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NOTIZIA 


INTORNO 

A GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

VENE T O. 


Diremo ili lui con biugralìco [U'opoui- 
mento. La variazione Bamìusio è strano vez- 
zo (le^ grechegglanti*, non sapendo noi qual 
scabbia aHinità la Nemesi mitica 
coir epoiiimia de' Ramusj : i quali, da Ri* 
mini derivando, fertnarono stanza in Vene- 
zia, circa la metà del secolo dccimoquinto. 

Giovambattista nacque in Trevigi, Tanno 
1 4B5, da Paolo c da Tomaris Macachìò, che, 
fanciullissimo, il portarono nella metropo- 
li, c gli fornirono, attempi, con sollecito a- 
uimo, educazion convenevole. Indirizzato 
al ministerio che a' veneti originari cittadini 
speltavasi, fu estraordinario (i5o5), poi or- 
dinario (i5i3) di cancelleria^ indi, segreta- 
rio di senato \ e, da ultimo, segretario del 
Consiglio de' Dieci (i 533). La Repubblica 
gli misurò importanti bisogne presso a'prin- 
dpi oltramontani^ ed egli adempiile con 
prudenza ed accorgimento mirabili. Cosi 
viaggiò a Roma ed in Isvìzzera: e corse co- 
si tutta Francia, anco ad inchiesta di Lui- 
gi XII ^ cliè questi non vedeva in lui il con- 
cittadino di quel Loi*edano, il quale, dalla 
ducale sedia, all' ora della mal congiurata 
lega C'ìmcracense, si dignitosa e cruda rispo- 
sta avventava al francese araldo di guerra. 

Menò moglie Francesebina figlia di F. 
Navagero (t5a4)7 avutane papale di- 
sj>ensa, sendo ella germana della Tomaris^ 
e iTcbbe T unico Paolo. Nè i politici nego- 
zi vietaroDgli: diventasse peritissimo nelle 
greche c latine lettere, e nelle lingue fran- 
cese, spagnuola e portoghese^ aprisse, in ca- 
sa, scuola di cosmografia, dove frequentò 
alunno Orazio figliuolo di Carlo Gualleruz- 
zi da Fano^ tenesse vece al Bembo nella 
Marciana, ed ivi registrasse a catalogo i li- 
bri del munifico Bessarione : c ponesse pen- 


siero (i5u3) a quella Raccolta, la quale mo- 
numento rimane a gloriare la sua memoria. 

L'età sopravvenutagli della suprema ca- 
nizie, e dopo servito lungamente, e con in- 
finita laude, il Senato, dimise il carico di 
segretario, c andò a cercar bramata requie 
nella rìdente villetta che da lui si nomò /òi- 
tnusia, e che le penne del Gaurico, del Fra- 
castoro e del Navagero ricordano. In Pado- 
va, ammalatosi di petecchie (iSSj)', ne morì 
giunto agli anni settantaduc*, e le sue ossa, 
trasferite alla nostra chiesa di S. Maria del- 
l'Orto, il tumulo accolse che le materne già 
racchiudeva, c sul quale meritava almeno 
si scolpisse il distico immaginato dal patri- 
zio Giorgi: 

Hamnusiut Grajae ipUndnr Laùaequt Mintrvo€ 
Occiditt a$l longum fama pervnnis erit. 

Grazie sieno rendute al Bembo e più al 
Fracastoro, che a raccogliere i meditati vo- 
lumi punterò il Ramusio d'attiduo stimolo, 
e l'ajulo loro volonterosi gli prestarono. Ben 
que' gentili spiriti conobbero in lui Tuomo 
che, di molte lingue posseditore, di riposta 
erudizione ornatissimo, conoscitore della 
vecchia e della moderna geografia, e nell'a- 
stronomico aringo innoltrato quanto l’ uo- 
po esigeva, solo incarnato avrebbe il vasto 
iutraprcndimento. E il Ramusio ubbidì. 

Tirò fila epistolari da molti punti d'Eu- 
ropa e fuori: dalla Spagna, cioè, col nunzio 
pontificio, Baldassare da Castiglione, col 
Navagero e con parecchi fra quelli che il 
Consiglio delle Indie componevano) dall’I- 
sola Spagnuola (America) con Ferdinando 
d’Oviedo, l’istorico di Carlo Quinto) e da 
siti diversi e per lunghi anni con Sebastiano 
Cabotta. Indi, tornando in luce memorie 
dimenticate, ed accattandone da portoghe- 
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si nocchieri ^ confortando piloti, cui teneva 
a colloquio, a dare ordinamento a’proprj 
giornali, cd alquanti giornali, appunto tna> 
rìttimi, emendando e restituendo alla prima 
interezza^ e in tutto ciò diligenza adoperan* 
do faticosa e somma perseveranza, mise c* 
gli in atto il singolare esempio odcpoiico. 
E ne affidò la stampa alP amico suo Tom* 
maso Giunti^ il quale a nobile altezza T ar- 
te levando tipografica, non presagiva le ri- 
balde offese che i posteri confratelli, nelfab- 
bieltezza loro, usato le avrebbero dappoi. 
Sennonché i manoscritti che davano mate- 
ria ad un quarto volume, e che tutti rAroe- 
rìca ragguardavano, preda furono delle fiam- 
me, le quali T officina del Giunti (iSS^) mi- 
seramente consunsero. 

E chi non sarà ammiralo della Raccolta 
del Ramusio, se in essa tu scorgi elaborate 
sposizioni, pesati giudicj, fino dissertare cir- 
ca i punti di malagevole scioglimento, vol- 
garizzamenti dì antiche peregrinazioni per 
dar lume alle moderne (valgano a conferma 
la circonnavigazione d'Annone, il viaggio di 
Jambolo scritto da Diodoro Siculo, il viag- 
gio di Nearco e quel per lo mar Rosso da- 
tici da Arrlano), illuslrazioui sulla geografia 
e meglio sulla storia americana*, ed infine 
spessi ragionan, onde il Ramusio in un no- 
bile desiderio insiste, ingeneratogli dal so- 
spetto del Gabotta, che un qualche passo 
fosse nel mare settentrionale, il quale nel 
grande oceano Indico conducesse ? 

Nè porgeremo orecchio alle voci d' una 
grama critica che si alTanna ad appuntare 
quivi e colà, nel colossale lavoro, inesattez- 
ze nautiche, astronomiche, statìstiche. Ove 
si porrà mente al come si giacessero, vivente 
il Ramusio, la nautica, T astronomìa, la sta- 
tistica, e al come si giacciano oggidì, non vi 
sarà onesto intelletto che, fatta ragione a sé 
stesso, non esalti il Ramusio sovrano di quan- 
ti il seguitarono ^ che altra cosa è con iscar- 
si, altra con abbondanti elementi operare. 

Ed a sovvenire il nostro detto, il Camus 
discorre: C'est (T opera del Ramusio) unc 

coUection précieuscj estùnée par les sa^ 

vants, et regardée encore aujourd^ bui par ics 
géographes comme un des recueils Ics plus im- 
portante. Bamusìo avaity soit à raison des 


s'Oyages qu* il avait fvdts lui^méme, soit à 
raison de ses grandes connaissances dans Vhis^ 
toircy la géographiCf les langucsy soit enjin 
à raison de conespondances multipliées m’cc 
Ics personnes qui pouvaient ctre de quelque 
ulilité à son entreprisCy toutes les facilités né- 
cessaires pour former une eccellente collec- 
tion. E r Eyriés soggiugne : Quelques rc- 
citeils de voyages existaient dtjà ^ un plus 
grand nombre a succèdé à celai de Ramusio : 
on peni dire qu^ il Vemporte sur lespremiers, 
et qu* il n* a étc surpassè par aucun des au- 
treSy quel que soit <1* ailleurs leur ménte. £ il 
Baldelli, il Marsden, lo Zurla, geografo emi- 
nente il conclamano del secolo decimosesto. 

Giovambattista divagò eziandio per altri 
calli letterari. Annotò c corresse in margine 
un greco esemplare dì Dioscoride^ rivide ed 
emendò, col Navagero, il Quintiliano edito 
da Aldo^ voltò dal francese VNistoiic de la 
conquéte de Constantinople del Viilarduino, 
dal portoghese un frammento dellV^toria 
di Giovanni Barros, e dal francese ancora 
altre relazioni viatorie^ scrisse un trattato 
sulP incremento del Nilo, c un altro, che non 
finì, sul flusso e riflusso del mare^ e un co- 
dicelto nella Vaticana lo appalesa studioso 
descrizioni e d^ antichità. 

£d alcuni lo vogliono autore delle quattro 
grandi Tavole geografiche che stavano nel- 
la Sala dello Scudo del già ducale Palazzo, 
prima che, distrutte per incendio, si rifaces- 
sero dal Grisclini : una pur ne campò, se fe- 
de negar non si voglia alle parole, che vi si 
leggono, Sola ex Rhamusianis fato evasit. 
Perìlcbè, reggendosi in cotcsta tavola effi- 
giato il Ramusio, c reputando noi arrischia- 
to r avviso del Gigogna, esser Teffigle parto 
piuttosto della fantasia del pittore, che ticlla 
verità^ ne traemmo lo inciso che 1* edizione 
nostra arrichisce. E per giunta, e a malleve- 
rìa, il frontispizio di questo volume ha una 
medaglia (cavata dal Museo MazzuccheUia- 
no, e raffrontata col getto di bronzo esisten- 
te nel Museo della Marciana), il cui diritto 
esprìme la testa del Ramusio, rassomiglian- 
Ic a quella del dipinto, ed il rovescio la |>ar- 
tc del globo terracqueo cui i naviganti e i 
viaggiatori, narrati nella Raccolta, ebbero 
cerca. (B) 
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ALL' ECCELLENTISSIMO MESSE» 


JERONIMO FRACASTORO 

GIOVAMBATTISTA RAMUSIO. 


u costume degli antichi, continovato insino 
ai tempi nostri, che quelli che le lor composizio- 
ni, 0 io prosa o in verso, desideravano di man- 
dare in luce, le dedicauero a uomini che potes- 
sero far gindicio di quelle, ovvero ad amici che 
le desiderassero di leggere, ovvero a quelli che 
eoo lo splendor del oome loro le facessero aver 
maggior credilo e riputazione. La qual usanza vo- 
lendo io osservare io questa mia fatica (quale ella 
si sia) eh* io ò preso in raccogliere e metter in- 
sieme alcuni scrittori delle cose dell* AlTrica e del- 
r India non truovo uomo, salvochè l* Eccellenza 
Vostra, a chi la debba più convenientemente rac- 
comandare, che mi soddisfaccia selle cose soprad- 
dette: perciocché nessuno penso che la possa me- 
glio di lei giudicare, o che con maggiore affezion 
la desideri di leggere, o che col chiaro nome suo 
gli acquisti e più credito e più lunga memoria. 
Prima, perchè essa eh* è tanto inslrutta della geo- 
grafia, quanto altri ch'io conosca, giudicando eh* 
io io ciò avessi a recar qualche giovauieoto agli 
uomini, fu quella che dapprincipio m* indusse con 
la sua autorità a questa impresa; e ancora con 
molle ragioni altre fiate me ne confortò per mez- 
zo de* suoi sav) discorsi e dolci ragionamenti avu- 
ti col magnifico conte Rimondo dalla Torre, che 
con* tanto suo diletto I* ascoltava disputare si dot- 
tamente de’ moti de* cieli, e de* siti della terra: 
poscia, perchè ò voluto lasciare a’ nostri posteri, 
con questa mia fatica, quasi una testimonianza 
della nostra lunga e santa amicizia, non potendo 
meglio al debito della riverenza ch’io le debbo, e 
airaflezione ch'esia mi porta, soddisfare; essendo 
certissimo che le sarà cara, e la leggerà volentie- 
ri. Ma se voglio poi adempire il desiderio eh* io 
ò, che questa mia fatica resti viva appresso degli 
uomini, con qual miglior modo lo posso fare, che 
col raccomandarla ai chiaro nome vostro? il qual 
tengo per fertno, che dopo la morte del corpo ab- 
bia da rimanere immortale: conciossiacosacbc l’Ec- 
cellenza Vostra sia stata quella che sola a’ tempi 
nostri abbia rinuovato il divino modo dello scri- 
vere degli antichi circa le scienze, non imitando, 


0 da libro a libro mutando e trascrivendo, o di- 
chiarando (come molti fanno) le cose d* altri ; ma 
piuttosto con la sottilità dell* ingegno suo diligen- 
temente considerando, abbia recato al mondo mol- 
te cose nuove, prima non udite, nè punto d’ altrui 
immaginate: come nell* astronomia, alcuni nuovi 
e certissimi moti de* cieli, e la sottilissima ragion 
degli omocenlrici; in filosofia, il secreto modo per 
lo qual si crea in noi la intelligenza, e la non co- 
nosciuta via dice rcar le cause mirabili che a tutti 

1 passati secoli erano state occulte, come è della 
concordia c discordia naturale che in molte cose 
esser veggiamo; in medicina, le cause delle conta- 
giose ìnfermitadi, e gli esquisilt e presentane! ri- 
medj di quelle: lasciando addietro Ì 1 divino suo 
poema della Sirtuoi, il quale benché nella gio- 
ventù da lei fosse scritto come per giuoco, nondi- 
meno è pieno di tanto belle cose di filosofia e di 
medicina, e di si divini concetti vestito, e dipinto 
di tanti e varj poetici fiori, che gli uomini de’tcm- 
pi nostri non dubitan punto di agguagliarlo al- 
r aotiebe poesie, e averlo nel numero dì quelli che 
meritano dì vivere ed esser letti per infiniti seco- 
li. Gli stati, lo signorie, le ricchezze, e cose sìmi- 
li, concedute dalla fortuna, furon sempre riputate 
(siccome veramente sono) instabili, e di poca vita; 
dove il tesoro dell’animo, e massimamente del pre- 
gio ch’è quello di Vostra Eccellenza, si sa certo, 
ch’è saldo, e che resiste ad ogni ingiuria e violen- 
za di tempo, e si sforza a mal suo grado di farsi 
eterno e immortale. E che questo ch’io dico, sia 
vero; chi vorrà discorrer lavila d’infiniti gran 
principi e signori stati iu Italia e in altre parti 
del mondo, e (per dir meglio) di quelli che furon 
poco avanti a* nostri tempi, troverà chiaramente 
di molli, anzi della maggior parte, che il medesi- 
mo sepolcro che coperse il corpo, oscurò pari- 
mente il nome loro: eppur di molli dotti scrittori 
morti già molti secoli, vìve ancora la memoria ne- 
gli uomini, e ogni ora più fresca fiorisce. Giudico 
adunque per quel fine ch’io debbo sopra tutto de- 
siderare, di aver fatto ottima elezione; oltrachè io 
sono anche stato indotto da uo cerio iustintodi na- 
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turale aficzione e osservanza verso gli uomini or- 
nati di lettere, e della scienza delle celesti e na- 
turali cose ripieni, parendomi cbe in sè ritengano 
non so cbe di divino, cbe sopra gli altri uomini 
gli fa degni di onore e di maraviglia. Ma la ca- 
gione che mi fece aifaticar volontieri in questa o- 
pera, fu, che vedendo e considerando le tavole 
della geografia di Tolommeo, dove si descrive TAf- 
frica e la India^ esser molto imperfelie, rispetto 
alla gran cognizione che si à oggi di quelle regio- 
ni; 6 stimato dover esser caro e forse non poco 
utile al mondo il mettere insieme le narrazioni 
degli scrittori de’ nostri tempi, che sono stati nel- 
le sopraddette parti del mondo, e dì qnelle in par- 
lalo minutamente: alle quali aggiugnendo la descri- 
zion delle carte marine portoghesi, si potrian fare 
altrettante tavole che sarebbero di grandissima sa- 
lisfazione a quelli che si dilettauo di tal cognizio- 
ne; perchè sarian certi dei gradi delle larghezze 
e lunghezze almanco delle marine di tutte queste 
parti, e de’ nomi de’ luoghi, città, e signori che vi 
abitano al presente, e potria conferirle con quel 
tanto cbe ne anno scritto gli autori antichi. Nella 
qual opera quanto un debile e picciolo ingegno, 
come è il mio, abbia durato di fatica, massima- 
mente per la diversità delie lingue nelle quali del- 
ti autori anno scritto, non voglio ora dirlo, accioc- 
ché non paja cbe con parole aggrandisca le fati- 
che e vigilie mie: ma i benigni lettori a ciò pen- 
sando, spero che per sè medesimi in qualche parte 
lo conosceranno, c seppur noi abbiamo mancato 
in molti luoghi ( il che confesso esser il vero), non 
è però proceduto dalla poca diligenza nostra; ma 
piuttosto perchè Ì1 valor dell’ ingegno non à potuto 
pareggiarsi all’ardore della buona volontà: oltra- 
chè gli esemplari cbe mi son venuti alle mani, era- 
no estremamente guasti e scorretti, cosa che averia 
sbigottito ogni forte c gagliardo iolcìletto, se nou 
fosse stato sostenuto dalla considerazione del pia- 
cere eh’ erano per dover pigliar tutti gli studiosi 
delle cose di geografia, e massimamente di questa 
parte dell* Affrica scritta da Giovao Leone, della 
quale a’ tempi nostri non si sa che per alcuno al- 
tro autore ne sia stata data notizia, o almeno co!Ì 
copiosamente e con tanta certezza. Ma cbe dico io 
del piacere che ne aranno li dotti e studiosi? Chi 
è colui che possa dubitare che ancor molti dei si- 
gnori e principi non si abbiano a dilettare di co- 
siffatta lezione? ai quali piucchc ad alcuno altro 


appartiene il saper i secreti c particolarità della 
detta parte del mondo, e tutti i sili delle regiooi, 
proviucie e città di quella, e le depeodenze cbe 
^uno l'uno dall’ alti-o i signori e popoli cbe vi 
abitano: perchè, ancoraché ne possano essere in- 
formati e instnitti da altri che abbiano quei paesi 
trascorsi, gli scritti e ragionamenti de* quali essi 
leggendo e udendo, inno già fatto giudizio esser 
molto copiosi ; son certissimo cbe leggendo que- 
sto libro, e considerando le cose in eiso compre- 
se e dichiarate, conosceranno quelle lor narrazio- 
ni, a comparazione di questa, esser bricvi, manche, 
c di poco momento; Unto sarà il fruito c’a pie- 
na satisfazioDO d’ lor desiderio nc trarranno 
i lettori. Questo nostro autore ebbe molu pratica 
nelle corti de* princìpi di Barberia, e fu con essi in 
molle espedizioni ne' tempi nostri : della cui vita 
dirò quello che ne ò ritratto da persone degne di 
fede, che nella città di Roma Tin conosciuto e pra- 
ticato. Dico perUoto, costui essere stalo Moro, na- 
to in Granata; e nello acquisto che di quel regno 
fece il re Cattolico, essersi con tutti i suoi fuggito 
in Barberìa, e nella città di Fessa aver daU opera 
agli studj delle lettere arabe, nella qual lingua com- 
pose molti libri d’ istorie cbe finora non si son ve- 
dute, e anche un libro di grammatica che diceva 
maestro Jacob Maolino avere appresso di sè : an- 
dò peragrando tutU la Barberia, regni di Negri, 
Arabia, Soria; sempre scrivendo tutto ciò che ve- 
deva e intendeva: ulùmameote nel pontificato di 
papa Leone fu preso sopra l’ isola del Zerbi da 
alcune fuste di corsari; e condotto a Roma, fu do- 
nato a Sua Santità: la quale avendo veduto c in- 
teso che si dilettava delle cose di geografia, e già 
ne area scritto un libro che seco portava; assai 
benignamente lo raccolse, e l’accarezzò molto, c 
diedegli una buona provvisione acciocch’ egli non 
si partisse; c appresso lo esortò e indusse a farai 
criatiauo, e gli pose i due suoi nomi, cioè Gio- 
va;(!u c Leo!<e. Così abitò poi in Roma lungo 
tempo, dove imparò la lingua italiana, e leggere 
e scrivere; e tradusse questo suo libro, meglio ch’e- 
gli seppe, di arabo: il qual libro, scritto da lui 
medesimo, dopo molti accidenti cbe sanano lun- 
ghi a raccontare, pervenne nelle nostre mani ; c 
noi con quella maggior diligcon che abbiamo po- 
tuto, ci siamo ingegnati con ogni fedeltà di farlo 
venir in luce nel modo che ora si legge. 
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NOTIZIA INTORNO A GIOVAN LEONE AFFRICANO 


In Granata, r correndo il XV secolo, ebbe i natali 
da gente inaura. Ma il giogo de’ Morì, conenlcanti tU 
lunga età la iberira ìndependenta, frangevasi mercè 
alle congiunte TÌrtìi di Ferdinando e d' Isabella, prìn» 
cipi di benedetta memoria ; e l' indomato Spagnuolo 
già cigneva d’assetlio (1491) l' ultimo propugnacolo 
de* barbari conquistatori, la patria di Gloranni. Af> 
frettatisi i suoi, seco il menarono, riparando a Fez, 
città a que'tempi altrìcedeU' affricana sapienza. Ado« 
lescente, Giovanni videTombutto, colto il destro che 
un suo zio, inviato del re di Fez presso quel di Tom- 
butto, offerivagli; e ne tornò quattr anni dopo. Indi 
corse Tocciduo settentrione deirAflrica e la Barberia, 
quando commesso di regoli, e quando viaggiatore cu- 
rioso valicò l' Atlante ; e cercò l' Arabia, la Persia, la 
Tartaria, l'Armenia, l' Egitto, la Siria. Da Fez trasse 
quindi a G>staotinopoli e in Egitto. E, per mare, ri- 
ducendosi ancora a Fez (151 7), alla vista dell' isola di 
Zerbi {ad in$ulam Loihophof^um) t alcuni corsali 
cristiani il predarono; i quali, addottolo in Roma, il 
regalarono a Leone X. Questi, scortolo addottrinato e 
gentile, il carezzò, il provvide; e, tenutolo alla fonte, 
battezzollo nei nomi di Giovanni leone ( il Joosio 
aggtugne la variante ^oannee Afd/jcei), dimessi gli 
altri, impostigli al suo lUKere, di Alkosan-Etn-Mo- 
hvnmtd-Alxtwai-Alfati. Il pontefice, d'animo valoro- 
so, com'era, e dì mente, appena gli fu conto il libro 
delia Descrizione delV AJfrica^ che mostrò desiderio 

10 si voltasse dall* arabo, io che era scritto, nell’ italico 
sermone. E il fervido Giovanni, apparata la lingua del 
li, t'accinse, come meglio poteva, a volgarizzarlo ; e 
mandò a fine il lavoro l' anno 1 541 . Elesse Roma a di- 
mora ; nondimeno frequentava Bologna. Andato in- 
nanzi nelle italiane e più nelle latine lettere, insegnò 
l' arabo, tenendone sroola; ed annoverò fra' suoi disce- 
poli il cardinale Egidio Antonini. Morto Leone X, 
conghietturasi foss’cgli tornato in Affrica, e recatosi a 
Tunisi, ivi la cattolica fede colla punica commutas- 
se; conghietiura acuì guidano le parole d’ un contem- 
poraneo, qual è il Wittmanatadio. Il Ramuuo,è vero, 
nell’ edizione del 1588 afiemu che Giovanni non levò 

11 piè da Roma, anzi vi mori: però le ragioni dell' er- 
meneutica vogliono che non mai ci atteniamo a co- 
testa stampa, pubblicata morto il Ramuaio da tren- 
t'anni; ma siall'altra del 1554, edita vivente lo stesao 
Ramuaio, dove soltanto dicesi che Giovanni fece lungo 
soggiorno nella città dei pontefici. 

Narratore di quanto udì, e dipintorcT di quanto vi- 
de nell' Affrica ( cui circondò di parie in parie ), alzò 
Giovanni una face che tuttora riKhiara l'afro campo 


geografico. 11 Dapper, che grato gli si confessa; il 
Marmol, che, copiandolo, scortesemente lo tace; il 
Bruns; l'Hartmanno, tc.y e i geografi d' oggidì attinsero 
e attingono da lui. llMagtro dicendo ch'egli compose 
con istudio e diligenza incredibili, prosegue: Projecto 
unue «si, «X omnibus, qui A/ricam, post onnos mille 
in/elici barborie ac nota-atium kominum ignorantia 
tepulutmf aperuit et omnium oculis patejecit. 11 Fa- 
bricio l'opera intitola celebre; ed il Vossio qualifica 
l'autore, di egregia erudizione fornito. 11 Bruns notalo, 
uomo nella lingua, nei costumi, nella storia, nella geo- 
grafia, nella storia naturale delle regioni cui descrive, 
perfettamente iostrutto; superante il più degli Krit- 
torì d’ allora; meno chino alla superstizione ed alla 
CTcduItlà; e roeritantesi onorato seggio fra' buoni 
viaggiatori. E 1' odografo de' nostri giorni, l' insigne 
Eyriès, esce, giudice autorevole, in questa sentenza : 
Afa/gre ces dtfauts (non guari addietro discorsi) , c'eil 
un monumenl A un prix infini. Tous les auteurs qui 
ont parie de t Ajrique après J. Leon, orai projxìè de so/s 
ìivre. De nos Jours memet, il n a guère perdu dans l o- 
pirason dee geographesf car pour plusieurt pays de 
V intèrieur de cetle partie du monde il est te seul éerit 
ort^ndi auquel ora puisse avoir recours. Grave danno 
adunque , e irreparabile , ne sarebbe derivato dallo 
smarrimento (non aappiam come) avvenutone del 
manoscritto, se al Hamusio toccato in sorte non fosse 
(1550) il rinvenirlo; e deliberato non avesse fame 
augurato cominciamento alla sua Raccolta, asseveran- 
do al Fracastoro , a’ suoi giorni non sapersi per alcun 
altro autore essere stata data notiiia dell' Affrica, o 
almeno cosi copiosamente e con tanta certezaa. Ed, a 
suggellare lodi Unte e diverse, avvertiremo alle pa- 
recchie versioni fattene, alla Ialina cioè del Fiorio, alla 
francese del Temporal, alla tedesca del Lorsbach, ec. 

Il nostro Giovanni d'ingegno fu svariatissimo: chè 
come lo vediamo odografo nella sua Descriziorae del- 
t A/fHca (che gU valse il nome antonomastico di Af- 
fricano'), biografo nelle Vite de' medici e de filosofi 
oroòi, e lessicografo nel Vocabolario arabo-spagnuo* 
lo f cori, sUndo alla testimonianza di lui, lo travedia- 
mo cronisU nell’ Epitome delle cronache maomettane , 
storico nella 5iorta della religione maomettana, gram- 
matico nella Grassunatica araba , poeta nelle Poesie 
arabe e nella PaeeoUa di epùajfiJ arabi. 

Ne duole poi, che delle prefale opere giunte non 
ci siano le ultime sei; e ne duole altreri, che la pro- 
messa di Giovanni di Krivere altri viaggi sUU sia pre- 
ciu o da avversi casi, o da morie. 

(B) 
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eatendendoaì rerao ponente 6no allo atretto delle Co- 
lonne di Ercole: da quella di ponente ai estende dal 
detto atretto , aopra il mare Oceano» fino a Nun ul- 
tima città di Libia sul detto mare: e dalla parte del 
meaogiorno comincia pare nella detta Nun, e ai spor- 
ge sopra r Oceano, il quale fino ai diserti di Gaoga 
cinge e abbraccia tutta l' Affrica. 

III. X>4>«wion« d Affrica. 

Appresso i noatri scrittori l' Affrica è dirisa in quat- 
tro partì, cioè in Barberia, in Numidia, in Libia, e 
nella Terra de' Negri. La Barberia incomincia, da 
oriente, dal monte Blejes cbe è la ultima punta di 
Atlante, oppresso Alessandria circa trecento miglia; 
e dalla parte di tramontana à fine al mare Mediter- 
raneo , pigliando il principio dal monte Mcjea, e ai 
estende iofino allo stretto delle aovraddette Colonne 
di Ercole: e dalla parte di ponente il termine ioco- 
mÌDcia dal detto atretto, e passa oltre sul mare Ocea- 
no fino aU’ultima punta di Atlante, cioè dove à capo 
dalla parte occidentale sopra l' Oceano vicino al luo- 
go nel quale è la città chiamata B&eaia: e dalla parte 
di mezsogiomo finisce appresso il monte Atlante, e 
nella faccia del detto monte che riguarda il mare Me- 
diterraneo. Questa è la piu nobile paKe dell' Affrica, 
nella quale sono le città degli uomini bianchi, che 
per ordine di regione e di legge ai governano. La se- 
conda parte da' Latini è detta Numidia, e dagli Arabi 
Biledulgerìd , che sono i paesi dove nascono i datteri : 


I. Affrica ostde detta. 

L Affrica nella lingua arabica éappclLata Ifrichia, 
da forata verbo che nella favella degli Arabi suona 
quanto nella italiana divide : e perchè ella aia ooal 
detta, aono due opinioni. L' una delle quali è, per- 
ciocché questa parte della terra è aeparata dalla Eu- 
ropa per il mar Medilerraneo , c dall Asia per il fiu- 
me del Nilo: 1’ altra è, che questo tal nome aia deri- 
vato da IJrico re dell Arabia Felice, il quale fu il 
primo che venisse ad abitarla. Costui rotto in bat- 
tagli» , e scacciato dai re d' Assiria , non polendo far 
ritorno al suo regno, col suo esercito velocemente pa»< 
aò il Nilo ; e avendo dirìzxato il cammino verso po- 
nente, non ai fermò prima che nelle parti vicine a 
Cartagine pervenne, e di qui è , che gli Arabi non ten- 
gono quasi per Affrica altro che la regione di Carta- 
gine; e per tutta Affrica comprendono la parte occi- 
dentale solamente. 

II. 7'srmim* tT Affrica. 

Secondo i medesimi Affricani ( quelli , dico , che 
Inno buona cognizione di lettere e di cosmografia ), 
l Affrica, incominciando dai rami del lago del diserto 
di Gaoga , cioè da mezzogiorno , finisce dalla parte 
di oriente al fiume Nilo; e sì estende verso tramon- 
tana perinaino ai piè di Egitto, cioè dove entra il Ni- 
lo nel mare Mediterraneo. Dalla parte di tramontana 
termina pure all'entrata del Nilo nel detto mare, 
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(IjI lato di levante incomincia da Eloacat, città diaco- 
•ta daU’Egitto circa cento miglia; e ai estende verso 
ponente perinainoa Nuu posta sul mare Oceano; e 
di verso tramontana compie al monte Atlante» cioè 
nella faccia elio guarda verso meazogiorno: nella par* 
te di mezzogiorno termina e confina nell' arena del 
diserto di Libia, e gli Arabi comunemente chiamano 
i paesi che producono i datteri con un medesimo 
nome ; perciocché essi sono tutti io un sito. La ter- 
sa parte che nella lingua latina è appellata Libia » e 
nell’ arabica non altrirocnte che Sarra, cioè diserto; 
comincia, dalla parte di oriente, dal Nilo, cioè dal 
confino di Eloacat, c si estende verso occidente fino 
al mare Oceano; e dalla parte di tramontana confina 
con Nitmìdìa, cioè pure in quei paesi dove nasce il 
dattero: dal lato di mezzogiorno confina con la Ter- 
ra de' Negri, incoroinciando di verso levante dal re- 
gno di Gaoga; e si porge verso ponente insino al re* 
geo di Gualàta, che è sul mare Oceano. La quarta 
parte, che è la Terra de’ Negri, dalla parte di oriente 
incomincia dal regno di Ganga , e procede verso occi- 
dente insino a Guaìata; c dalla parte di tramontana 
confina con i diserti di Libia; e dal lato di mezzo- 
giorno termina al mare Oceano: lacchi incogniti ap- 
presso di noi; ma pure molta notizia ne abbiamo 
da' mercatanti che vengono da quella parte al regno 
di Toinbutto. Per mezzo della Terra de’ Negri paasa 
il fiume detto Nigcr, il quale comincia da un diserto 
appellato Seu , cioè dalla parte di levaute, uscendo 
d'un lago grandissimo; e si rivolge verso ponente in- 
fìnochc esso entra nel mare Oceano: e secondochè 
aITcrmano i nostri cosmografi, il Nigcr è un ramo del 
Nilo, il quale si perde sotto la terra, e ivi esce for- 
mando quel lago. Alcuni dicono che 'I detto fiume 
incomincia uscire dalla parte d’occidente da certi 
monti, e, correndo verso oriente, si converte in un la- 
go: il che non è vero; perciocché noi navigammo dal 
regno di Tombutto, dalla parte di levante scorrendo 
per l'acqua, fino al regno di Ghinea, o fino al regno 
di Melli , i quali due a oom|>arazione di Tombutto 
sono verso ponente, e i più belli regni de’ Negri sono 
quelli che giacciono sopra il fiume Niger. E avvertite 
che , come vogliono i detti cosmografi, la Terra de’ 
Negri, che è dove il Nilo passa, cioè <lalla parte di 
ponente, e sì estende verso levante insino al mare 
Indico, c di verso tramontana confina alcune suo par- 
ti nel mar Rosso, cioè quella parte che è fuori dello 
stretto deir Arabia Felice; questa parie non esser 
reputata parte d' Affrica, per molte ragioni che in 
lunghe opere sì contcogano: e i Latini la chiamano 
Etiopia. Da lei vengono certi religiosi frati, i quali 
anno 1 loro visi segnati col fuoco; c si veggono per 
tutta l'Europa, e specialmente in Roma. Queslapar- 
ie è signoreggiata ila un capo, a romlo d' iropcradore, 
a cui gli llaliani dicono Prete Gianni, e la maggior 
parte di coiai regione è abitata da Cristiani: nondi- 
meno v’è un signore maumettano, che molto terreno 
ne possiede. 

IV. Divisioni e regni dslU tUlU quoMro parti 
<r Africa. 

La Barberi! si divide in quattro regni. 11 primo è 
il regno di Marocco, il quale è divìso in sette regioni: 
ciò sono £a, Sus, Guzzula, e il territorio di Marocco, 


Duccala, Azeora e Tedle. II secondo regno è Fessa, il 
quale sottodi lui à altrettante regioni: e queste sono 
Temesne, il territorio di Fez, Atgar, Elabat, Errtfi, 
Garct, Elcatiz. Il terzo regno è quello di Telensin, 
che à sotto di se tre regioni: i Monti, Tenez ed Elge- 
zair. Il quarto regno è quello di Tuois, a cui sono 
sottoposte quattro regioni: Buggia, Costantina, Trì- 
poli di Barheria, Ezzab che è una buona parte di Nu- 
midìa. La region di Buggia fu sempre in combatti- 
meuto; perciocché alcune volte ella fu posseduta dal 
re di Tunis, altre la tenne il re di Telensin. Vero è, 
che a’ dì nostri sì fece un regno dappersè, finoattan- 
tochè dal conte Pietro Navarro, per nome di Ferrando 
re dì Spagna, fu presa la principale città. 

V. Division* di Numùfùr, cioè dt* paati dova 
nascono i datteri. 

Questa parte nell’ Affrica è men nobile di tutte l’ al- 
tre; onde ì nostri cosmografi non le anno dato titolo 
di regno; perciocché le abitazioni di lei sono molto 
lontane l’una dall’altra: per cagione di cscmpio,Tcs- 
set, città di Numidìa, fa circa quattrocento fuochi; 
ma è discosta da (^ni abitazione per li diserti di Li- 
bia circa trecento miglia; adunque ella non merita 
titolo dì regno. Io nondimeno vi narrerò i nomi de’ 
terreni abitati; quantunque alcuni luoghi si tniora- 
no, che sono al modo dell' altre regioni; come è lo 
stato di Segelmcsse, che è nella parte di Numìdia, la 
quale risponde verso Mauritania,! lo stato di Zeb, 
riguardante verso il regno di Buggia; e Bilcdulgerid 
diesi estende verso il regno di Tunis. Ora, serbando- 
mi molte cose nella seconda Parte dell’ Affrica, inco- 
minciando dalla parte occidcutale, i nomi sono qu^ 
sti : Tessei, Guaden, Ifren, Acca, Dara, Tcbeibct, Tod- 
ga, Fcrcale, Segelmesse, Benigomì, Fcghig, Teguat, 
Tsabit, Tegorarin, Meaab, Teggort, Guarghela. Zeb 
è provincia nella quale si contengono cinque città: 
queste sono Pescara, Elboigiu, Nefta, Taolacca e Deu- 
SCD. Bilcdulgerid signoreggia altrettante città: Teour 
Cafesa, Nefreoa, Elcama e Calbiz. Dopo questa, verso 
levaute, è l' isola di Gerbe, Canon, Messellata, Me- 
strata, Teoirraga, Gademis, Fizaan, Angela, Birdeva, 
Eloacbet. Questi sono i nomi de' luoghi famosi di 
Libia, incominciando dal mare Oceano, cioè, come s'è 
detto, daU’occidcnte; e terminando ne’ confini del Nilo. 

V^I. Divisiono de'diserti che sono fra Numidia e 
la Tetraneff^a. 

Questi diserti appresso noi non sono appellati con 
nome alcuno; quantunque siano divisi in cinque par- 
ti, e sia Ogni parte nominata dal popolo che vi abita, 
c in quella à il suo vivere; cioè dai Numidi, i quali 
sono eùandio divisi in cinque parti Queste sono Za- 
naga, Guanziga, Terga, Lenita e Berdeoa. V anno ap- 
presso alcune campagne che dalla malignità o bontà 
del terreno particolari nomi prendono; come Azaoad, 
diserto così detto per la sterilità e seccaggine cli'c in 
lui; e Air, diserto ancora esao, ma nomato dalla bontà 
e temperanza dell' acre. 

VII. Divisione della TVrra/iegra per ciascun regno. 

Ancora la Terranegra è divisa in molti regni, de 
quali nondimeno alcuni sono incogniti, e lontani dal 
commerzio nostro. Perilché di quelli dirò, ove sono 
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PER GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


«tato io, c ò avuta lunga pratica; e di quegli altri 
ancora, da' quali partendoti i uercatanti che le lor 
mercanzie contrattav ano nel paese dove io era, me ne 
diedero buona informazione. Nè voglio tacer d' essere 
stalo in quindici regni di Terranegra: e tre volte più 
ce ne sono rimasi di quelli dove io non fui, ciascuno 
assai noto, e vicino a' luoghi ne quali mi trovava. I 
nomi di questi regni, togliendo il principio dall' occi- 
dente, e seguendo verso oriente e verso mezzogiorno, 
sono tali : Guatata, Ghinea, Melli, Tombutto, Gago, 
Guber, Agadez, Ceno, Catena, Zegieg, Zanfara.Guan- 
gara. Domo, Gaoga, Nube. Questi sono quindici re- 
gni, i quali per la maggior parte aon posti sul fiume 
Nigcr; e per quelli fanno U strada loro i mercatanti 
che partono di Guatata per andare al Cairo. Il cam- 
mino è luogo, ma molto sicuro. Sono questi regni dis- 
costi l'uno dair altro; e dieci di loro sono o da qual- 
che diserto dell'arena separati, o dal fiume Niger. Ed 
è da sapere che anticamente ogni regno dappersè era 
posseduto da un signore; ma a' tempi nostri tutti ì 
quindici regni sono sottoposti al dominio di tre re, 
cioè del re di Tombutto, e questo ne possiede la mag- 
gior parte; del re di Domo, il quale ne a la minore; 
e l'altra parte è in potere del re di Gaoga. Egli è vero 
che '1 signore di Duccala ve ne tiene pure un piccolo 
stato. Confinano conquesti regni, dalla parte di mez- 
zogiorno, molti altri regni; cioè Dito, Temiam, Diu- 
rna, Medra, Goran:e di loro i signori e gli abitanti 
sono ricchi e assai pratichi; amministrano giustizia, e 
vi tengono buon governo : gli altri sono di peggior con- 
dizione, che le bestie. 

Vili. Jbilazioni ^ Aj/i’ica, e la signì^catìone 
di questa mocs barbar. 

Dicono i cosmografi, e gli scrittori delle istorie, l'Af- 
frica anticamente essere stata per ogni sua parte di»- 
abitata, fuoriché la Terranegra: e assi per cosa certa 
che la Barbcria e laNumidia è stata priva d'abitatori 
molli secoli. Quelli che vi abitano, cioè i Bianchi, so- 
no appellati Elbarbar, nome derivato, seoondochè al- 
cuni dicono, da barbara verbo che nella lingua loro 
tanto significa, quanto nella italiana mormorare : per- 
ciocché la favella degli Affricani tale è apprcssogli 
Arabi, quali sono le voci degli animali, che iiiuno ac- 
cento formano, eccetto il grido. Alcuni altri vogliono 
che barbar sia nome replicato, percìocdiè bar nel lin- 
guaggio arabico dinota diserto: c dicono che ne' tempi 
cbe'l re Altrico fu rotto dagli Assirj, o, come si fosse, 
dagli Etiopi; egli fuggendo verso Egitto , e tuttavia 
essendo seguitato da’ nimìci, non sapendo come «lifen- 
dersi, chiedeva alle sue genti, che lo consigliassero 
qual partito potesse prendere per la ulule loro: al 
quale essi altra risposta non davano, sennon gridando 
El bar barf cioè. Al diserto, Al diserto; volendo infe- 
rire che per loro non si conosceva altro rimedio fuort- 
ché, pasundo il Nilo, ridursi nel diserto di Affrica. E 
questa ragione è conforme con quelli che affermano, 
la origine degli Affricani procedere dai popoli del- 
rArabia Felice. 

IX. Origine degli AJJricani. 

Circa la origine degli Affricani sono i nostri ìaiort- 
ci non poco Ira lor difiercnti. Alcuni dicono ch'ean 
discesero da Palestini; perciocché anticamente scae- 
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ciati dagli Assirj, fuggirono verso 1 Affrica; e siccome 
la trovarono buona e fruttifera, cosi vi si fermarono. Al- 
tri sono di opinione, che la origine loro venisse da' 
Sabei, popolo deU’Arabia Felice, come s'è dello, in- 
nanzichè fossero scacciati dagli Assirj, o dagli Etiopi- 
Altri vogliono che gli Affricaui siano stati degli abi- 
tanti di alcune parti di Asia: onde dicono che essen- 
do lor mossa guerra da certi loro nimìci, se ne venne- 
ro fuggendo verso Grecia, la quale era a que’ tempi 
disabitata: ma seguitandogli i nimìci, eui furono co- 
stretti a passare il mare della Morea : c pervenuti in 
Affrica, quivi si fermarono; e i nimìci, in Grecia. 
Questo si dee intendersolamente intorno alla origine 
degli Affricani bianchi; cioè di quelli che abitano 
nella Barberia e nella Numidia. Gli Affricani vera- 
mente (Iella Terranegra dipendono tutti dalla origine 
di Cus, figliuolo di Cam che figliuolo fu di Noè. Adun- 
que, qualsia la differenza tra gli Affricani bianchi e 
tra i neri, eglino tuttavia discendono quasi da una 
medesima origine: conciossiacosaché se essi vennero 
da'Pslestìni, i Palestini medesimamente sono del le- 
gnaggio di Mesraim figliuolo di Cus; e se procedettero 
da' Sabei, Saba eziandio fu figliuolo di Rama, e Rama 
nacque pure di Cua. Sono molte altre opinioni circa 
ciò, le quali, per non esser cosa molto necessaria, mi 
parve di pretermettere. 

X. Dwisione de^i Affricani bianchi 
in più popoli. 

1 Bianchi dell'Affrica sono divisi in cinque popoli: 
Sanagis, Musmuda, Zeneta, Aoara e Gumera. 1 Mu- 
smuda abitano nel monte Atlante, cioè nella parte 
occidentale, incominciando da Ea, inaino al fiume de' 
Servi: abitano eziandio in quella parte del medesimo 
Atlante, la quale riguarda verso mezzogiorno, e io 
tutte le pianure che v'Anao d'intorno. Questi ten- 
gono quattro provinde, le quali sono: Ea, Sua, Gna- 
zuls, e la region dì Marocco. I Gumera similmente 
abitano ne' monti di Mauritania, cioè ne' monti ri- 
guardanti aul mare Blediterranco ; e occupano tutta la 
riviera detta Hif, la quale é principio dallo stretto 
delle Colonne, e segue verso il levar del sole perin- 
aino a' confini del regno di Telensin, quello che 
da’ Latini èchiamato Cesena. Questi due pc^li abi- 
tano separatamente dagli altri popoli: i quali tono 
comunemente mescolati e sparsi per tutta T Affrica; 
ma si conoscono nella gutaa che si conosce il natio 
dal forestiere; e tempre tra loro medesimi guerreg- 
giano, e stanno in continove battaglie, massimamente 
gli abitanti di Nuinidia. Dicono molti autori , che 
questi dnque popoli sono di quelli che sogliono per 
loro sbitazioni avere i padiglioni e le campagne. Af- 
fermano adunque, che negli antichi tempi avendo 
costoro fatta lunga gnerra insieme, quelli che rima- 
sero perditori, divenuti vassalli de' vincitori, furono 
mandati ad abitar nelle ville; e i vittoriosi sì fecero 
padroni della campagna, e là ridusaero le loro ma- 
gioni. E la ragione è quasi provata; percìoccbè molti 
di quelli che abitano nella campagna, usano la mo- 
deiima lingua degli abitatori delle ville: per cagione 
di esempio, i Zenetl della campagna favellano nella 
guisa che fanno i Zeneti delle ville ; e il simile av- 
viene degli altri. I tre popoli detti disopra dimora- 
no nella campagna di Temesna; cioè Zeneta, Aoara, 
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SanagU: alcuna Tolta sì stanno in paco; e alcuna 
Tolta combattono aspramente, mossi, mi cred'io, clal- 
r antica parsialità. Alcuni di questi popoli ebbero re- 
gno per tutta l'Affrica; come i Zeneti che furono 
quelli che scacciarono la casa d’idris, dalla quale 
erano discesi ì yeri signori di Fea, e edìRcatorì di 
questa città: la stirpe di costoro è detta Mecnasa. 
Venne dipoi un'altra famiglia di Zeneti di Numidta, 
a|q>ellata Magraoa, la quale scacciò Mecnasa del regno 
di che eui STerano scacciati i signori. E d’indi a po- 
co tempo i mcslesimi Zeneti furono similmente scac- 
ciati da alcuni che Tennero dal diaerto di Numidia: e 
questi furono d una proledi Zanigi, detta Luntuna. 
Essi minarono tutta la regione di Teroesna, c distrus- 
sero c^ni specie di popolo che in quella ti trorara; 
eccetto quelli che erano della origine loro, ì quali 
posero ad abitare in Duecala. Questa cotal famiglia 
edificò la città di Marocco. .Avvenne poi, secondo le 
nulaaioni della fortuna, che un grande uomo nelle 
cose della lor fede, o predicatore appresso loro molto 
estimato, chiamato Elmadi, si ribellò; e fatto certo 
trattato con gli Argia che furono della stirpe di Mu- 
smoda, scacciò questa famiglia di Luntuna, e feccriii 
signore: dopo la morte del quale fu eletto uno de 
suoi discepoli, detto Abdul Muroen da Banigueria- 
ghel, Icgnsggio di Sanagia; e rimase il regno della 
famiglia di costui circa centoventi anni, la qual fami- 
glia signoreggiò quasi tutta l' Affrica. Ella poi fu pri- 
vata del regno da Baniraarini che furono della fa- 
miglia di Zeneti, i quali durarono circa centosessanta 
anni. Cessi’) il dominio por opera di Banigualaai, stir^ 
pe di Luntuna. Questi Banimarini sempre inno fatto 
guerra con Baniaeijan re di Telensin, che sono della 
origine dì Zanagi, e della stirpe di Magraoa: guerreg- 
giarono ancora con Afaia i re di Tunis, i quali Ten- 
nero dalla origine di Antata, stirpe di Musmoda. Vc- 
desi adunque come ciascuno de' cinque popoli sono 
stati in trasagli, e inno avuto che fare in quelle re- 
gioni. Vero è, che 1 popolo di Gumera e di Aoara non 
ebbe mai titolo di dominio, quantunque esso abbia 
pure signoreggiato in alcune parti particolari, come 
nelle croniche degli Affricani si legge : e il tempo che 
questo signoreggiò, fu dappoiché egli entrò nella setta 
di Maumetto ; perciocché per addietro ogni popolo 
tenne separatamente il suo albergo nella campagna, 
e ciascuno di questi popoli favoreggiava la parte lora 
E avendo tra loro compartiti ì lavorìi necessari al vì- 
vere umano, i padroni della campagna si dònno al 
governo e allevamento delle bestie; gli abitatori delle 
ville attendono alle arti manuali, e a lavorare i ter- 
reni. E tutti questi cinque popoli comunemente tono 
di>tsi in seicento stirpi; siccome neU’arboro della 
generazion degli Affrìcaoi ai contiene: di che appo 
loro ne fu scrittore un certo Ibnu Racu, il quale io 
lessi più volte. Tengono eziandio molti istorici, che'l 
re il quale è oggidì di Tombutto, e quello che fu di 
Melli, quello di Agtidea, tono della origine del po- 
polo di Zanaga, cioè pur dì quegli che abitano nel 
diserto. 

XI. Du eriità e con/brmità della lingua aj/ì icana. 

Tutti i cinque popoli, i (piali tono divisi in ccoti- 
na|a di legnaggi, e in migliaia di migliaja d'abitazio- 
ni, insieme si conformano in una lingua: la quale co- 


munemente è da loro detta «quel oisum^, che vuol 
dire lingua nobile; e gli Arabi di Affrica la chiamano 
lingua barberesca, che è la lingua affricana natia. E 
questa lingua è diversa e differente dalle altre lingue: 
tuttavia in essa pur truovano alcuni vocaboli della 
lingua araba ; dimanieraehe alcuni gli tengono e usan- 
gli per testimonianza che gli Affricani siano discesi 
dall'origine de'Sabei, popolo, eome sé detto, del- 
r Ambia Felice. Ma la parte contraria afferma che 
quelle voci arabe che si truovano nella detta lingua , 
furono recate in lei dappoiché gli Àrabi entrarono 
nell’ Affrica, e la possederono: ma questi popoli furo- 
no di grosso intelletto e ignoranti , inUotoèhò niun 
libro lasciaroRO, che si possa addurre in favore nò 
deU'ana nè deiraltm parte, inno ancora qualche dif- 
ferenza tra loro, non solo nella pronunzia, ma ezian- 
dio nella sLgnificazion di molti e molti vocaboli: e 
quelli che sono più vicini agli Arabi e più usano la 
domesticbeixa loro, più similmente tengono de' loro 
vocaboli ambi nella lingua: e quasi tutto il popolo di 
Gumera usa la favella araba, ma corrotta; e molli del- 
la stirpe della gente di Aoara parlano pure ambico, e 
tuttavia corrotto : e ciò avviene per aver lunghi tempi 
avuta conversaaiooe con gli Arabi. Nella Terranegra 
favellasi in diverse lingue, una delle quali è da lor 
detta su/tgai; e questa serve a molte regioni, come è 
in Gualata, in Tombutto, in Ghinea, in MelU e ìu 
Gago. L'altra lingua essi chiamano guòer, la quale è 
usata in Guber, in Cano, in Cbeaena, in Penegreg e 
in Guangra. Un’altra è tenuta nel regno di Domo, edé 
somigliante a quella che si costuma in Gaoga. Un'al- 
tra ve n’è ancora serbata nel regno di Nubìa: e que- 
sta-partecipa dello arabico e del caldeo, e della favella 
degli Egizj; quantunque in tutte le citta d’ Affrica 
(intendendo delle marittime, poste sul mare Mediter- 
mneo insino al monte Atlante) tutti quelli che vt 
abitano, generalmente parlino nel lingua^io arabico 
corrotto, eccettoché in tutto U tener del regno di Ma- 
rocco, e in Marocco propia, si favella nella lingua bar- 
beresca , e nò più nò meno nei terreni di Numìdia: 
cioè fra i Numidi che sono a Maoritania e a Cetaria 
vicini; perciocché quelli che s'accostano al regno di 
Tunis c al regno di Tripoli, tutti universalmente ten- 
gono e usano la corrotta lìngua arabica. 

XII. Àrabi abitanti nelle città (t AJffrica. 

Nello esercito che mandò Otmen callfa terzo, nel- 
raimo quattrocento deU'Egira, venne nell Aflrica un 
grandissimo numero di Arabi che furono, tra nobili e 
altri, dintorno a ottantamila persone; i quali siccome 
molte regioni acquistarono, così quasi tutti i princi- 
pali e nobili tornarono all’Arabia. Rimase quivi con 
gli altri il generai capitano dello esercito, il cui nome 
era Ueba Jebnu Nafic : il quale già aveva edìticaU c 
fermata la città del Caìraoan; perciocché egli stava in 
continuo timore che le genti della riviera di 1 unis 
non lo tradissero, che qualche soccorso non venisse 
dsir isola di Sicilia, e con quello gli movessero guer- 
ra. pcrilchò con tutta la quantità del tesoro eh egli 
acquistato si avea, ritiratosi verso il diserto nella ter- 
raferma, lontano da Cartagine circa a centoventi mi- 
glia fabbricò la detta città del Cairaoan; c comandò 
a’ suoi capi e ministri, di quelli che seco restarono, 
che abitassero ne’ luoghi più forti e atti alla difesa 
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loro; e dove non V «Testerò rocche e fortene, ve le 
eiliGcastero. Il che fu fatto; e gli Arabi, rimasi siruriy 
diventarono citladini di quel paese, e si mescolarono 
tra gli Affrìcani , i quali allora, pcrch«- da Italiani fU' 
tono molti anni signoreggiati, la lingua italiana rite> 
nevano : e per questa cagione, seco usando e vivendo, 
corruppero appoco appoco la loro natia araba, la quale 
partecipò di tutte le favelle alTricane. coti di due di- 
versi popoli uno se ne fermò. Vero èrbe gli Arabi eb- 
bero sempre in costume, e anno tuttavia, di notar la 
orìgine loro dal canto del padre, come si usa tra noi; 
e i Barberi fanno il somigliante: immanierachè non 
v'è uomo di coti baasa naiione , che non aggiunga al 
suo nome il cognome della sua origine , o arabo o 
barbero che egli si sìa. 

XIII. Gli Àrabi che nelP Affrica^ in luogo 
di case, abitano nei padiglioni. 

Sempre i pontefici maumctUni vietarono agli Arabi 
di passar con le loro famiglie e con i lor padiglioni il 
Nilo, Ano agli anni quattrocento dell Egira, nel quale 
ebbero licenza da un calila scismatico: e«ciò per ca- 
gione che uno che amico e vassallo era del detto ca- 
lifa, si ribellò, e regfiò nella città del Cairaoan, e in 
tutta quasi la Barberia: dopo la morte del quale rima- 
te per qualche tempo Ì1 regno nella casa sua : percioc- 
ché, siccome io ò letto nelle istorie aflrìcanc, nel 
tempo d' Elcain califa e pontefice di quella casa, essi 
allargarono i loro regni, e crebbe la setta loro in tan- 
to , che il detto ralifa mandò un suo schiavo e consi- 
gliere. il cui nome fu Geoar, di nazione schiava, con 
grandissimo esercito verso ponente: il quale acquistò 
tutta la Barberia e la Numidìa, e procedette porìnsino 
alla provincia di Sus, riscolendo i tributi e l'utile de' 
detti regni. Il che fatto avendo, al suo signore rìtCHTiò, 
al quale ripose in mano 1' oro , e tutto quello eh’ egli 
di questi paesi aveva tratto. Pcrìlchè il califa avendo 
conosciuto il valore , e veduto il felice succedimento 
di costui, fece pensiero di metterlo in una impresa 
maggiore; c dissegliene. A cui egli rispose: Signor 
mio, io ti prometto che siccome io t'ó fatto act|ui- 
slar queste regioni di ponente , cosi sarò cagione che 
avrai l'imperio di tutti i regni del levante, cioè clcl- 
l'Egitto, della Scria, e dì tutta l'Arabia, vendicando 
le oirese c gli oltraggi che sono stati fatti ai tuoi an- 
tecessori dalla casa di Labus: né cesserò di metter 
la persona mia in tutte le difRcnllà e pericoli, perin- 
siiioattantoché io t'abbia rimesso nel seggio antico 
de'tuoi nobili e generosi avoli e progenitori illustri 
del sangue tuo. Inteso il califa l'animo e lapromesaa 
del suo vassallo, fatto uno esercito di ottantamila com- 
battenti, lui con molto oro e con molta vettovaglia 
licenziò^ Partitosi adunque il fedele e animoso schia- 
vo, drizzò lo esercito per lo diserto che é fra la Barbe- 
ria e lo Egitto; nè prima giunse in Alessandria, che 
il luogotenente dell' Egitto si ritirò verso Bagaded, per 
essere insieme con Ehir califa: laonde Geoar fra lo 
spazio di pochi giorni e con piccolo impedimento ae- 
quisiò tutte le regioni dell' Egitto e della boria. Tut- 
tavia non dimorava senza sospetto, dubitando non il 
calila di Bagaded, venendone di là con gli eserciti 
dell' Asia, gli desse qualche grande ìstretta, e lo ridu- 
cesse a pericolo di perder le difese e gli eserciti della 
Barberia: pcrìlchè si diliberòdìfare una fortezza, nella 
Ràm. vol. I. 


quale, se il bisogno occoncsve. potessero ricoverarsi le 
genti, e sostener l'impeto de'nimìci. Fece adnnqtie 
e^lifìcare una città tntta circondata dì mura, nella qua- 
le vi faceva star di continovo uno de più fidali a guar- 
dia con una parte del suo esercito. Alla città pose nome 
Elcaira, la quale po<ria per l’Europa fu dotta Cairo. 
Questa di giorno in giorno e di borghi e d'abitarioni 
di dentro ed'intoruo è ita accrescendo per siffatlo 
mo<lo, che in tutte le parti del mondo un' altra simile 
non li truova. Ora Geoar vedendo che 't califa di Ra- 
gaded non faceva conira di lui alcuno app.^rccrhio di 
battaglia, allora avvisò il suo signore, come tutte le 
regioni per lui acquistate gli prestavano obbedienza, 
e che le cote erano ridotte in pace, e ben difese e guar- 
«Late: pcreii'i, quando paresse alla sua Felicità di tras- 
ferirsi con la persona nello Egitto, vaierebbe piti la 
presenza di lui allo acquisto di ciò che restava , che 
centinaia di mìgliaja di combattenti; e sarebbe ca- 
gione che 'I califa di Bagaded lasciando il ponteficato 
e il regno, se ne fuggisse. Come questa bella e magna- 
nima esortazione pervenne all' orecchie del signore, 
esso senza altrimcnte considerare a quello che po- 
trebbe avvenire in contrario, insuperbito dalle lusin- 
ghe della seconda fortuna, preparò un grosso eserci- 
to, e partissi; lasciando per gmernalore e generai ca- 
pitano di tutta la Barbcrìa un pi inripe del popolo dì 
Zanagia, il quale gli era non pure amico, ma dome- 
stico servitore. Subito che '1 califa giunse al Cairo, ri- 
cevuto revercntemcnle dal sno schiaro, indrìzzando 
r animo a grandi imprese, espedi grande esercito con- 
tra il califa di Bagaded. Avvenne frattanto, che 1 go- 
vernatore da lui lasciato della B.vrberia, gli si ribellò, 
e offerse obbedienza al califa di Bagadc*!: il quale di 
ciò allegro, gli mandò larghi privil^j, e fccelo re di 
tutta l'Affrica. Questo nel Cairo inteso da Elcain, l'eb- 
be per amarissima novella; parte perchè egli si trovava 
fuori del suo regno, e parte perche aveva conMimato 
tutta la quantità dell' oro e delle cose opportune ch'e- 
gli aveva portato seco: nè sapendo a che partito appi- 
gliarsi, spesse volte maladiceva il consiglio del suo 
vassallo. Era appresto di lui un suo secretarìo, dotto 
uomo, edi bello e pronto intelletto: il quale sentendo 
il rammarico del signore, c antiveggendo la repentina 
rovina che soprastava al suo capo, se presto rip.vrD non 
seli poneva ; lo cominciò a confortare c a consigliare in 
queste parole : Signore, i mutamenti della fortuna sono 
var) ; nè perciò vi dovete voi diffidar della vostra virtù 
per lo nuovo accidente da lei avvenuto: perrioochè , 
quando voi vorrete accostarvi quello che io, che fede- 
lissimo ri sono, bene e lealmente saprò consigliarvi, 
io non dubito che non riabbiate in brevissimo tempo 
tutto quello che per ribellione è stato da voi alienato , 
e appresso non oUeniate l' intento vostro. Il che fatete 
senza pagar soldato niuno : anzi io voglio che piutto- 
sto lo esercito che vi porrò nelle mani paghi voi, per 
le cagioni che io vi dirò. Il signore ciò udendo, si ral- 
legrò; e domandollo in che modo questo si potesse fare. 
Ed egli allora seguitò: Signor mio, voi dovete sapere 
che gli Arabi sono accresciuti in tanto numero, che 
oggimai r Arabia non gli può caper tutti ; e le rendite 
appena non sono bastev oli per le loro bestie, percioo 
cliè la sterilità è grande: e<l essi non solamente pati- 
scono disagio d'abitazioni, ma di vivere ancora, perìl- 
chèspesse fiate sarebbono passati nell'Affrica, se loro 
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foste stalo concesso tla voi. Date adunque a costoro li- 
ronza di poter fare questo passapt^io; e io ri metterò 
nelle mani una gran quantità d'oro. Detto itn qui 
dal iccretario, il signor fu poco lieto di questo consi- 
glio, considerando che gli Arabi sarebbono cagione 
della rovina dell' AfDica; immodochò non se la go<I^ 
rebbe nè il suo ribollo, uè egli : d'altra parte, avendo 
riguardo che ad ogni modo il regno ora perduto, giu- 
dicò clic fosse men male a toccare una buona quantità 
di danari, siccome colui gU prometteva, e insieme ven- 
dioarsi del suo nimico, che perder piarimente l' una cosa 
d'altra. Disse adunque al consigliere, che egli facesse 
fare un bando, che a ciascun Àrabo che volesse pagare 
un ducato, e non piii, por testa, fosse lecito di passar 
nell' Affrica con libera e larga licenza; ma aoUo obbli- 
gazione e giuramento d' esser nimici del detto suo ri- 
bello. Il che fatto, si messe a questo passaggio circa 
dieci lignaggi di Arabi ; che fu la metà dell' Arabia 
Diserta: vi fu aucora alcuna stirpe di quegli dell' A- 
rabia Felici. 11 numero di coloro che erano atti a com- 
battere fu intorno a cinquantamila; le donne, i fan- 
ciulli e le bestie furono quasi infìuiti: del che fu te- 
nuto diligente conto da Ibnu Rachic isterico affrica- 
no, di cui disopra dicemmo. Ora, fra pochi giorni gli 
Arabi avendo passato il diserto che abbiam detto esser 
tra l’Egitto c la Barbcria, prima si fermarono all'as- 
sedio di Tripoli di Barboria; ed entrarono nella città 
per forza, e la saccheggiarono, uccidendo tutti quelli 
che uccider poterono: di qui se n’andarono a Cabis 
città , e la distrussero, finalmente assediarono Elcai- 
raoan: nella qual città il ribello avendosi provvisto di 
vettovaglie e di quanto facea bisogno, sostenne assai 
bene l'assedio otto mesi; in capo de' quali presero la 
città per forza, e la saccheggiarono, e lui dopo molti 
strazi zmmazzarono. Divisero poi gli Arabi tra loro 
quelle campagne, e in esse abitarono, imponendo per 
ciascuna città gravissime taglie e gravezze. Cosi rima- 
sero signori di tutto il circuito dell' Affrica perinsi- 
noattantoebe successe nel regno di Marocco Jusef fi- 
gliuolo di Jeflìn che fu primo re di Marocco. Costui 
con tutto Usuo potere si rivolse a dare ajuto a quanti 
erano o |varenti o amici dei morto ribella; uè cessò 
prima che levò dalle città il dominio degli Arabi. Gli 
Arabi tuttavia dimoravano nelle campagne, assassi- 
nando e rubando ciocche potevano: intanto i parenti 
dei ribello regnavano iu diversi luoghi. Ma succe- 
dendo al regno di Marocco Mansor quarto re e pon- 
tefice della setta del Muoachedin, siccome i suoi an- 
tecessori erano stati in favore de’ parenti del ril>eIlo, 
e gli avevano tornati in istato; cosi egli ebbe in ani- 
mo d' esser loro contra, e di torgli il dominio di ma- 
no: perilcbè astutamente composta con loro la pare, 
indusse gli Arabi a far lor guerra; e vennegli fatto 
con poca dilEcultà il vincergli. Mansor dipoi condus- 
se seco tutti i maggiori e principali degli Arabi nei 
regni di ponente, e die a' piii nobili per loro abita- 
zione Duccala e Azgar: a quegli che di minor con- 
dizioue erano assegnò Nuioidia. Ma in processo di 
tempo questi, che erano siccome schiavi de' Numidi, 
ricovrarono la loro libertà; e malgrado loro domiiu- 
rono quella parte di Numidia, nella quale diede loro 
l'abiUzione Mansor, e ogni giorno t confini allarga- 
vano. Quelli che abitarono Azgar e alcuni altri luo- 
ghi in Mauritania, tutti furono ridotti alla servitù ; 


perciocché gli Àrabi fuori del diserto aouo come ì 
pesci fuori deirac<|ua. Sarebbono bene essi volentieri 
andati ai diserti; ma loro vietava il passo il monte 
Atlante tenuto e posseduto da'BarlK'ri; d'altra parte 
non potevano UK-ire per la campagna, perciocché di 
lei gli altri Arabi erano padroni, laonde ponendo giù 
la superbia, si diedero a pascolar le bestie, e a lavo- 
rare il terreno; pure abitando, invece di paglia) e di 
case rusticane, ne' padigliouL S'aggiunse alla loro 
miseria esser tenuti di pagare, ciascun anno, ai re di 
Mauritania certi tributi. Quelli di Duccala, ajutati 
dalla loro roolUtudine, furono liberi da ogni tributo. 
Una parte d' Arabi era rimata in Tunis, perciocché il 
re Manaor aveva rifiutalo di menargli seco: questi, 
venuto a morte Mansor, presero Tunis, e di quelle re- 
gioni s’impadronirono, e durò il dominio loro perin- 
siuoattanlocbè si sollevarono alcuni della famiglia di 
Abu Af : co' quali gli Arabi s'accordarono di lasciar 
loro la signoria; con questo, che lor dessero U metà 
de’tributi e de'fmtli che si cavavano del regno. Il 
qual patto e accordo dura perfino a' nostri di. ma i re 
di Tunis non gli possono contentar tutti; perciocché 
è maggior la moltitudine degli Arabi, che l’entrata e 
l'utile di tutto il regno: ondetompartendone a una 
parte, questa è obbligala di tener pacifica la campa- 
gna; il che fa, e non cuoce a niuno. Gli altri che di 
tal provvisione sono privi, si danno alle rapine, alle 
uccisioni e al peggio che ponno: e stando le più volle 
imboscati, come passa un viandante, sbucano fuori ;c 
spogliatolo c dì drappi e di danari, l'ammazzano: di- 
manicrachè mai non si truova la via sicura; e i mer- 
catanti che vogliono andar da Tunis a qualche luo- 
go loro opportuno, menano seco per loro sicurtà una 
compagnia d' archibugieri, e passano tuttavia per due 
non piccole difficultà: Tona è di pagare agli Arabi 
provvigiouati dai re una grossi^ima gabella: l'altra, 
peggiore assai, è che il più delle volte sono assaliti 
da quest' altri Arabi; e talvolta non giovando U di- 
fesa che seco menano, sono ad un medesimo tempo 
spogliati dell'avere e della vita. 

XIV. Divisione degli Arabi renuii ad abitar itel~ 
i quali tono delti Arabi barberi. 

Gli .\rabi eh' entrarono nell' Affrica, sono tre popoli : 
il primo si dimanda Cacliin; il secondo è appellalo 
Ilei; e il terzo dicono Macini. Cacbin si divide in 
tre lignaggi: Elegi, Sumait e Said. Etegi eziandio si 
divide in tre parli: Dellegì, Elrountefig e Sobsir. e 
queste parti si dividono in infinite generazioni. Ilei 
ancora c diviso in quattro: Bcniemir, Rie, Sufien e 
Cusain. e Benicmir si parte in Uroa, Ueba, Abni, 
Muslim; eRieinDeuvad, Suaid. Aige, Elcberit, Enedr 
e Garfa: e queste sei parti si dividono similmente in 
infinite generazioni. Macbil ai divide in tre: Maslar. 
Utmen e Assan. Mastsu si divide in Buche e Selim. 
Ulmen ti divide in altrettante: Elasin e Chinaoa. 
Assan si divide in Deviesaen, Devìmansor, Deviubei- 
dulla: Deviessen, in Dulein, Vodei, Berbua, Racmen 
e Amr; Devìmansor, in Emnin, Menebbe, Usein e 
Abuluseìn; Dcvìubeidulla eziandio ti divide in Ga- 
ragi, Edegi, Teleb e Geoan. E tutte queste sono di- 
vise in infinite, delle quali sarebbe cosa non pur dif- 
ficile, ma impossibile a rìconlarsì. 
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XV. Divisioné delle ehitationi de detti Arabi, e 
il numero loro. 

F.tfgi furono i più nobili e i prtnrip.*ili (lofjìi AiH'- 
bi, e qnriìi i quali Almanaor coniluaae ad abitare in 
Duccala, e ancora nelle pianure di Tcdlc. Qiieali 
a’noatrì di molto tono alati moleatati, quando dai re 
di Porto^IIo, e alcuna volta dai re di Fez: e tono circa 
a centomila uomini da {luerra; e la metà è a cavallo. 
Siimait rimaaero ne' dìaerti di Libia, i quali rìapon- 
dono verso i diacrii di Tripoli: e rade volte vengono 
alla Barheria. percincrh^ non inno nè dominio nè 
luogo in quella ; ma atannoai tempre coi lorcaroinelli 
neldiaerto: e aono intorno a ottantamila atti alla mi> 
lizia, e la più porte a piè. Said abitano tiroilmente 
nei diaerti di Libia: coatoro angliono tener doraeatU 
chezza e converaazion nel regno di Guardala: inno 
infiniti bettiami, o forniscono di carne tutte te città 
e' luoghi che confinano coi loro diserti: ma ciò nel 
tempo della state; perciocché il verno non si partono 
dal diserto: sono di numero appresso centocinquan* 
tamila; ma pochi cavalli ànno. Dellegi abitano indi* 
versi luoghi: la maggior parie tiene i confini di Cesa* 
ria, e i confini del regno di Ruggia; e questi ànno 
tributi dai signori loro vicini, la parte minore occupa 
nelle pianure di Acdesen i confini di Mauritania in* 
sieme col monte Atlante : questi dònno tributo al re 
di Fez. Elmuntafìc abitano nelle pianure di Azgar; e 
■ODO da* moderni chiamati Elcalul: essi ancora dònno 
tributo al re di Fez; e possono fare da ottomila ca* 
valli molto bene in ordine. Sobaic (dico i maggiori e 
di più valore) abitano ne' confini del regno del Goeìr; 
e sono prowigionati dai re di Telensin, e anno nella 
Numidta molte terre loro soggette: sono poco meno 
di tremila cavalli, e molto pronti nella milizia, quo* 
ali ancora sogliono il verno, perchè inno molta copia 
di cammelli, ripararsi nel diserto. L’altra parte abita 
nelle pianure che sono fra Spìa e Mecnesa: tengono 
pecore e buoi, lavorano il terreno, e dònno tributo 
pure al re di Fez: essi sono da quattromila cavalli 
bene e ottimamente in ordine. 

XVI. Ilei popolo, e raòitnsion euo. 

Ilei, • la maggiore stirpe di questo popolo è Benia- 
mir:i quali abitano ne’ confini del regno di Telensin 
e di Gran; e vanno discorrendo per lo diserto di Te* 
gorarìn. Questi aono prowigionati dal re di Telen- 
tin; e sono uomini di molta proilexza e molto ricchi: 
fanno circa seimila cavalli belli e bene in ordine. 
Urua posseggono i confini di Mustiiganira: aono uo* 
mini salvatichi e ladri, o vanno male in arnese: non 
si discostano dal diserto; perciocché non anno nè sol- 
do nè dominio nella Barberia: fanno intorno due* 
mila cavalli. Ueba inno le abitazioni loro ne’ confini 
di Meliana : e anno qualche poco dì prowitione dal 
re di Tenet ; ma pure sono genti assassino, e lontane 
da ogni umanità: <|uesti fanno circa a millecinque- 
cento cavalli. Abru abitano nelle pianure che sono 
fra Gran e Mustuganim: sono lavoratori de’ campi, e 
tributar) al re di Telensin: possono essere appresso 
cento cavalli. Muslira abitano nel diserto di Blasila, 
il qual si estende verso il regno di Buggia ; e sono essi 
ancora ladri e assassìni: anno tributi da Hasila e da 
alcune altre terre. Riec abitano ne diserti dì Libia che 


sono verso Co«tsntÌna; e questi anno gran dominio in 
una parte di Numidia: tono divisi in sci parti: sono 
tutti prodi ncH'arme, c nobili: vanno bene in onlìnc ; 
e sono provvigìon.ili dal re di Turni; c compiono il 
numero di cinquemila cavalli. Sii.ìid aliilano nei di- 
serti che si dilatano verso il regno di Tcnes; e anno 
gran riputazione e dominio: il re di Telensin dà loro 
provvisione: sono nobili, valenti, e bene in assetto 
d'ogni cosa. Asge sono soggetti di molli Arabi ; e c è 
gran quantità di loro, che abitano in Garit insieme 
con Emram popolo: ve n'è un'altra parte, la quale 
abita con gli Arabi di Diiec.vla in luogo virino di Azefi. 
Elehcrit abitano nelle pianure di Elin in compagnia 
di Saidiraa , e ònnn tributo d.al popolo di Ea: aono 
uomini vili e roaleagiati. Kne<tr abitano psire nella 
pianura di Fai; e tutti gli Arabi di F.a fanno circa 
quattromila cavalli: tuttavia anno ancora essi disa- 
giati d'arnesi. Garfa abitano in diversi luoghi: non 
inno capo, e sono mescolati con altri popoli, massi- 
mamente col popolo di Manebba e di Emram : costoro 
portano i datteri da Segelmessa al regno di Fez; e 
d’indi traggono le vettovaglie necessarie, e a Segel- 
roesaa le conducono. 

XVII. MachU popolo, e le sue abitasioni e numero. 

Riiciie, prole di Master, abita no' confini de’ diserti 
vicini a Dedes e Farcela : questi sono poveri, percioc- 
ché ònno pochi domìnj: sono tuttavia valenti uomini 
a piè; intantochè si recano a gran vergogna che uno 
a piè si lasci vincere da due a cavallo; nè è alcuno co- 
si tardo in camminare, che non possa por suo piacere 
andare a paro di qualsivoglia cavallo; quantunque 
avesse a fornire un lungo cammino: sono circa cinque- 
cento cavalli, c ottomila uomini a piè, cioè da guerra. 
Selira abitano appresso Dara fiume: discorrono per lo 
diserto: sono ricchi: e una volta l'anno vano con lor 
mercanzie a Tombulto: sono eziandio favoriti dii re 
di quello; e in Dare ònno molti potleri e terreni co- 
piosissimi, e un numero grande di cammelli: fanno 
quasi tremila cavalli. Elasim abitano accanto il mare 
Oceano, ne’ confini di Messe; e sono circa cinquecen- 
to cavalli: vanno pessimamente in ordine, e una lor 
parte abita in Asgar. quelli di Messe ònno la libertà; 
ma queati di Asgar aono sudditi al re di Fez. Chinana 
abitano con Elcalut ; e sono sottoposti al medesimo 
re dì Fez: aono uomini forti, e molto ben forniti : fan- 
no duemila cavalli. Devieascm si divide ancora in 
Duleim, Buri>us, Vodeì, Racmen e Ainr. Duleim abi- 
tano nel diserto di Libia insieme con Zanaga popolo 
aiTricano: e questi tali non ònno Uoininio, nc cenao 
DÌuno; perìlchè sono poveri e gran ladri: vengono so- 
vente alla provincia dì Dara per fare iscambio di be- 
ftie con datteri: vanno male in ortiine ; e sono circa 
diecimila persone, ({uattrocento a cavallo, c il resto a 
piè. Burbus sbitano pure nel diserto di Libia, il quale 
è verso la provincia di Siis: e sono molti e poveri ; ma 
ònno molti cammelli, e signoreggiano Tesset, la qua- 
le loro non basta per ferrare quei pochi cavalli che 
ònno. Vodei abitano nei diserti posti fra Guaden e 
Guatata: questi ònno il dominio di Guaden, e ancora 
certo tributo dal signore dìGualata inTerranegra: so- 
no di numero quasi infinito; perciocché sono estimali 
quasi sessantamila buoni da guerra, ma ònno pochi ca- 
valli. Racmen tengoiM) il diserto vicino di Acca: ònno 
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ancora ciai dominio, e aogliono per loro biiognc an- 
dare il verno aTesaet: sono circa dodicimila combat- 
tenti, ma anno similmente pochi cavalli. Amr abitano 
nel diserto di Taganott anno qualche poco di provvi- 
gione dalla comunità di Tagavost: vanno discorrendo 
per lo diserto perinsino a Nuu ; C sono circa a ottomila 
uomini da guerra. 

XVIIf. DevimAtuor. 

Deemruu, stirpe di Devimansor, abitano ne' diserti 
che riguardano a Segclmcsse : discorrono per lo diser- 
to di Libia insino a Ighid : inno tributo dal popolo di 
Segclmcsse, dal popolo di To<lga, da quello di Tebel- 
bet, e da quello di Dara : anno molti terreni di dat- 
teri ; possono vivere a guisa di signori, c stanno in 
gran riputazione, questi fanno circa tremila cavalieri: 
tra loro sono dimoiti Àrabi, uomini vili; ma anno 
cavalli, c abbondano di bestiami, come Garfa , Esge. 
E questo popolo di Emruu à un altra parte, la quale 
à dominio di certi terreni e casali di Numidia, e dis- 
corre fìno al diserto di Pighig: e tutti quei terreni e 
casali le danno molti c gravi tributi. Costoro ne' tem- 
pi della state vengono a starsi nella provincia di Ga- 
rit, ne' confini di Mauritania, da quella parte ch e 
verso oriente, sono uomini nobili e di somma prodez- 
za: perciò i re di Fez sogliono quasi lutti pigliar mo- 
glie tra le lor donne ; dimanierachè àuuo conciso loro 
amicala c parentado. Meuebbe abitano pure nel me- 
desimo diserto, e tengono il dominio di Malgara e di 
Reteb provincie in Numidia : questi ancora sono uo> 
mini valenti, e anno certa provvisione dal popolo di 
Segelmesse; e fanno circa duemila Cavalli- Usein, li- 
gnaggio ancora essi di Devimansor, abitano fra’ monti 
di Atlante ; e ànuo sotto la loro signoria molti monti 
abitali, e città e castelli che furon lor dati dai viceré 
di Marin : perciocché essi, quando que’ re a regnare 
iucomiiiciaroDo, diedero lor buono e perfetto ajulo. E 
il dominio di questi fra il regno di Fez eSegelmesse: 
e il capo loro tiene una città detta Garseluin: vanno 
pure per lo diserto di EdJara; e sono ricchi e prodi 
uomini : fanno circa seimila cavalli: vanno ancora in 
lor compagnia molte volle Arabi ; ma tengougli per 
vassalli. Abuluscin, parte abitano ne' diserti diEddara, 
c anno poco dominio nel diserto: ma la maggior par- 
te di loro è a tal miseria ridotta, che essi non ànno 
facullà niuna di potersi mantener nc’ loro padiglioni 
nel diserto, è vero che in quel di Libia anno fabbri- 
cate certe piccole terricciuolc : ma pure si vivono mi- 
seri, e combattuti dalla fame; e danno tributo a’ loro 
parenti. 

\IX. DtviubciduUa. 

Carragi è una parte di Dcviubeidulla: e questi abi- 
tano nel diserto di Benìgomi e di Figbig: posseggono 
molti terreni nella Numidia: anno provvisione dal re 
di Tclensin, il quale s'affatica quasi di continuo di 
ridurli a vita pacifica c onesta, perciocché essi sono 
ladri, e assassinano quanti aggiunger possono : fanno 
circa quattromilH cavalli; e nella stale unno per co- 
stume di trasferir rabitazion loro ne'connni di Te- 
lenstn. Eslegi abitano in un diserto vicino a Telensin, 
il quale c «letto Àngad : non ànno né dominio nè 
provvisione alcuna; ma vivono solamente d'assaisina- 
menti e di ruberie : e sono circa cinquecento cavalli. 


Teleb abitano nella pianura di Elgezair; t vanno dis- 
correndo per lo diserto insino a Tegdeat: anno sotto 
il dominio loro la città di Elgezair, c la città di Tcd- 
dcles. Ma ne' tempi nostri queste due città furono lor 
tolte da Barbarossa che facevi il re: aPora il popolo 
di Teleb fu distrutto, che era nobile, c molto valoro- 
so nella milizia, furono questi circa tremila cavalli. 
Geoan abitano separaUmentc : l’ una parte insieme 
con Garagi ; e l'altra, con Edegi: ma sono loro come 
vassalli; il che sopportano con buona pazienza. Ora 
voglio che sappiate che i due primi popoli , cioè $ca- 
cbim e Ilei, sono Arabi dell' Arabia Diserta, discesi 
dalia origine d'Ismael figliuolo di Abraam; e il terzo 
popolo, cioè MacUil, è dell’ Arabia Felice , e dipende 
dalla origine di Saba. E appresso i Maumeltani è te- 
nuto che quegli Ismaeliti siano piii nobili di questi 
di Saba. E perciocché tra loro s'è guerreggiato lunga- 
mente circa U maggioranza della nobiltà , è avvenuto 
che essi, cosi da una parte, come dall’ altra, imno com- 
posti alcuni dialogi in versi, nc’ quali ciascuno rac- 
conta la virtù , t beneficj , e i buoni costumi del suo 
popolo. È da sapere ancora, che gli antichi Arabi, i 
quali furono primachè nascessero gli Ismaeliti, sono 
chiamati dagli istorici a^icaniArabi oriAa, cioè Arabi 
arabici : c quegli che sono della orìgine J’ Ismael ven- 
gono appellati Arabi muiiahraia, cioè Arabi inaraba- 
ti; il che tanto è, quanto nella lingua degli Italiani 
Arabi per accidente, perciocché essi non sono natii 
Arabi. Gli Arabi che andarono dipoi ad abitar nel- 
l'Affrica, si dicono Arabi muslehgeme : il che dinota 
Arabi imbarberati; perciocché avevano fatto l'abita- 
zion loro con istraniera nazione, insinottantochè cor- 
rompendo la lor lingua, cangiarono costumi, e diven- 
tarono Barberi. Questo è quanto m è rimato nella me- 
moria de' lignaggi e division degli Aflricaui e Arabi , 
per dicci anni che io non ò nè letto nè veduto libro 
alcuno delle istorie loro. Ma se alcuno disidera di sa- 
perne più abbondcvolmentc, potrà ciò veder nell' ope- 
ra di Ibnu da me sopra detto. 

XX. Cosiumi e modi di t'it'ere degli .Affricani 
che abitano nel diserto di Libia. 

I cin«(ue sopraddetti popoli, cioè Zenagz, Guenzi- 
ga, Terga, L>cmta, c Berdeva, tutti sono dai Latini 
chiamali Numidi; e vivono a un istesso modo, il che 
è seiua regola o ragione alcuna. L'abito loroé un pan- 
nicello stretto di lana grossa, il quale cuopre la mini- 
ma parte della loro persona: e alcuno usa di portare 
in capOfO rivoltovi d’ intorno, un drappo di tela negra, 
quasi alla foggia di tulipano. 1 maggiori c principali, 
per esser sognatali dagli altri, portano indosso una 
gran camicia con le maniche larghe, e fatta di tela 
azzurra e di bambagie, la quale vieo loro recala da 
mercatanti che vengono dalla Terranegra : non caval- 
cano altri animali, che cammelli, sopra certe selleche 
essi pongono nello spazio che è fra la gobba e il collo 
de’ detti cammelli : e bella cosa è a veder questi tali 
quando cavalcano; perciocché alcuna volta mettono 
le gambe una sopra 1' altra, e ambedue floscia sopra il 
collo del cammello; altre volte pongono i piè in cer- 
ti staffili senza staffe: c in luogo di sproni adoperano 
un ferro, il quale è attaccato in un pezzo di legno 
lungo un braccio: ma con questo ferro altra parte non 
pungono, che le spalle del cammello, i cammelli che 


Digitized by Guo^lt 



PER GIOVAX LEOXE AFFRIC.VNO. 


21 


fono da rnvaìcarc, inno tutti romonemenlc forato il 
naso, nella g;u>5a cbc anno alcuni bufoli che nell Ita* 
Ha fi triiovanot t nel luogo forato sogliono mettere 
una caveasa di ciiojo, con la quale volteggiano e rrg- 
gono i coffiinelli, come si fa con la brìglia t cavalli. 
Nel dormire usano alcune stuore intessute di giunchi 
molto sottili: e i padiglioni sono fatti di pelo dicami 
nello, e d'altre lane aiipre, le quali nascono fra i 
graspi de' datteri. Circa al mangiare, chi non gli à ve* 
duti, non potrebbe cretler la pazienaa che essi porta- 
no in soflcrir la fame. Costoro non anno in costume 
di mangiar pane, nè cibo fatto di niuna sorte; ma si 
Dudriicono del latte dei loro cammelli: ed è l'usanza 
loro di bersi la mattina una grande scodella di quel 
latte COM caldo, come egli esce delle cammclle. La 
aera poi è la cena loro certa carne secca bollita in lat- 
te e in butirro : la quale, come è colta, ciascuno ve ne 
piglia la sua parte in mano; e mangiato che unno, 
beoiio quel bro'.lo, adoprando in ciè le mani invece di 
cucchiari: dipoi beonsi una tazza di latte; e questo è 
il fine della cena. E mentre dura loro il latte, non si 
curano altrimcntc di acqua, massimamente la prima- 
vera, in tutto il tempo della quale ti truors alcuno 
fra loro, che non s à lavato nè mani ncviso: e questo 
avviene sì perchè in quella stagione essi non vanno 
alla campagna ove è l’acqua, avendo, come t'è detto, 
il latte; c sì ancora peKhè i cammelli quando man- 
giano ì'erbe non sogliono bere acqua. Lavila loro, 
fino al dì che muoiono, è posta tutta o in cacciare, o 
in rubare i cammelli dei loro niroici; nè sì fermano in 
un luogo per maggiore spazio di tre o quattro giorni, 
il che è quanto i cammelli, mangiando, consumano 
l'erba che vi si truova. Questi, ancoraché detto abbia- 
mo che vivono senza regola e senza ragione, ànno non- 
dimeno per ciascun dei lor popoli un prìncipe a modo 
di re, al quale rendono onore, c gli obbediscono assai. 
Ben sono ignoranti e senza cognizione non pur di let- 
tere, ma nè di arte nè di virtù alcuna: e fra un popolo 
a gran fatica trovar si può un nolo giudice che tenga 
ragione; diniotlochè se alcuno è astretto da qualche 
litigio, o da ricevuto spiacerc, per trovare il padiglio- 
ne del giudice gli convicn cavalcar cinque e set gior- 
nate. Perciocché essi non danno opera agli stutlj, nè 
per cagione d'imparar si vogliono dipartir dai diserti 
loro, e i giudici malvolentieri vengono tra questa ca- 
naglia, per non poter sopportare i costumi e ì modi del 
vivere. Ma <piei che vi vengono sono molto bene sala- 
riati; perciocebè danno per ciascun d'essi all'anno 
mille ducati, e più e meno, secondocbè .il povero giu- 
dieso loro pajoDo piu e meno suflìcienti. 1 gentiluo- 
mini di questo popolazxo portano pure in capo, co- 
m'io ò detto, un drappo negro; e con una parte di 
quello cuoprono il viso, ascondendo ogni sua parie, 
eccetto gli occhi. £ ciò portano continuamente: laon- 
de quando mangiar vogliono, per ogni volta che si 
mettono il mangiare in bocca, scuovrono la bocca; e 
mangialo che Jmno, se la tornano a coprire, adducono 
esser dì questo uso la ragione, che siccome è vergogna 
all'uomo di mandare il cibo fuora, così è vergogna 
quando lo mette dentro. Le lor femmine sono multo 
compresse e carnute, ma non molto bianche; anno le 
parli di dietro pienissime e grasse, così le poppe: il 
petto, dove si cigne, sono sottilissime, sono donne 
piacevoli, cosi in ragiouar, come in toccar le mani ; e 


allevolte UMno cortesia di lasciarsi baciare: ma è dan- 
noso il passar più innanzi; perchè, mossi da siffatte 
cagioni, ■' ammazzano lun l'altro senza penlono niu- 
no: e in cotesto sono più savj di alcuni di noi; che 
per modo alcuno non vogliono portarle corna. Sono 
ancora questi popoli mollo liberali, comccliè per la 
seccaggine di que' luoghi nessuno passa por li padi- 
glioni loro, ed essi non vengono alle strade maestre ; 
ma le carovane che passano per li diserti loro sono 
tenute di pagare ai lor principi certa gabella, la <|uale 
è per ciascuna soma di cammello un pannicello che 
può importare il valor d' un ducato. Io , fra gli altri , 
con la carovana ri passai già alcuni anni ; e come ar- 
rìvammo sul piano di Arao.in, il principe di Zanaga 
ci venne incontra accompagnalo da cinquecento u<»- 
mini, tutti sopra cammelli ; e fattoci pag.vr l'ordin-i- 
rio, invitò tutta la carovana a girsene coucsso lui nei 
lor padiglioni, e a dìmorarvisi per cagione di riposo 
due o tre dì. Ma perchè questi padiglioni erano fuori 
del nostro cammino discosti circa ottanta miglia , c i 
nostri cammelli erano molto carichi ; per non allun- 
gar la via non volevano t mercatanti accettar l'invilo: 
e il prìncipe per ritenerci dispose in tutto, che i cam- 
mellieri andassero con le some seguitando il cammi- 
no, c che i mercatanti seco fossero al fuoalloguia- 
mento. Al quale come giunti fummo, subito il buono 
uomo fece ammazzar molti cammelli, e giovani e vec- 
chi, e insieme altrettanti castrali, e certi struzzi 
che essi per la strada avevano presi, ma gli fu fatto in- 
tender da’ mercatanti, che non si dee ammazzar cam- 
melli ; e oltrcacciò, che essi non usano, m.issiniamciite 
nella presenta d'altrui, di mangiar carne di castrati : 
od egli rispose che appresso loro si aveva per vergogna 
di ammazzar ne' conviti animali piccioìi solamente, e 
specialmente a noi eh’ eravamo forestieri, nè più sta- 
ti negli alloggiamenti loro. Mangiammo adunque di 
quello che ci fu posto dinanzi. La somma del convito 
fu di carni arroste e allesse : gli struzzi furono arrosti, 
e recatici alla mensa in certe teglie cariche d'crlx e 
di buona quantità di spezie della Terranegra : il |ane 
era fatto di miglio e di panico, schiaccialo e molto 
sottile. uUimamente ci furono port.iti datteri in mol- 
ta abbondanza, evasi grandi pieni di bile. Il signoie 
ancora egli volle onorare Ìl convito della sua presenza 
insieme con alcuni de' suoi più nobili e parenti di 
lui; ma da noi separati mangiarono: fece venire an- 
cora alcuni religiosi, e quei HUerati che si trovavano, 
a seder con luì. e mentre si mangiò, niun di loro no» 
toccò mai pane; ma solo presero delle carni e del 
latte. Perilchè; aecorgendosi il prìocipe, a certi nostri 
atti, che noi di ciò eravamo rimati stupefatti molto, e 
pieni di maraviglia; ci rispose con parole piacevoli, 
dicendo ch'eglino erano nati in quegli diserti, ne’ 
quali non nasceva grano, per ciò si nudrivano di quel- 
lo che produceva il loro terreno: e che del grano si 
provvedevano ciascun anno per onorare i forestieri 
che passavano di là: ma che bene era il vero, che so- 
levano mangiar del pane t giorni «li certe feste solen- 
ni, siccome il di della pasqoa e i dì de' aacrìricj. Ora 
egli ci tenne nei suoi alloggiamenti due d'i, sempre 
facendoci carezze e onorandoci. Il terzo giorno diede 
licenza a tutti, e volle in persona accompagnarci in- 
sino alla carovana: e vi dico con verità, che le bestie 
che *l signore fece uccider per lo nostro mangiare, 
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Talevano dieci tanti, riipetto al ralor delle gabelle 
che gli pacammo, c negli eflctti e nel parlare si po> 
teva conoscer che egli era nobile e cortese signore , 
quantunque nè esso intendeva la nostra lingua, nè 
noi avevamo notìzia della sua ; e ciò che egli a noi di* 
ceva, c che rispondevamo, era per via d'interprete. 
La vita e i costumi che avete inteso di questo popolo, 
sono similmente degli altri quattro che sono sparsi 
per gli altri diserti di Numidia. 

XXI. f'ivere e cotlumi degli Àì-^bi abitanti 
in Ajfrica. 

Gli Arabi, siccome sono di diverti luoghi, così àn* 
no diversi naoili e costumi di vivere. Quelli che ahi* 
tano fra Numidia e Libia vivono vita misera, e piena 
di molta poverini; nè sono in ciódiflerenti dai soprad* 
delti popoli alfricani abilaoti in Libia, ma sono per- 
altro di più animo: fanno mercanzie de'lor cammelli 
nella Terra de'Nc^ri : c tengono cavalli in gran nu- 
mero; eqiiesti sono quelli che nella Europa si dicono 
cavalli barberi. Di continuo si danno alle cacce, sic- 
come di cervi, d'asini scWatichi, di struzzi e d'altri 
animali. Nè è da tacer che la maggior parte degli 
Arabi di Numidia sono versifìratori. e compongono 
lunghi c.inti , descrivendo in quelli le lor guerre c 
cacce, c anche cose d'ainor con grande el<*gnnza e 
dolcezza: e i lor versi sono fatti con rime nel modo 
de' versi vulgati d' Italia. Sono uomini liberali; ma 
non anno farulU di poter mantener riputazione, e 
usar cortesìa; perciocché in quei diserti sono carichi 
d'ognt disagio. Costoro vestono secondo il costume 
de' Numidi, fuorichè le lor donne unno qualche difTe- 
renza nel vestire delle donne ile' detti Numidi. I di* 
serti ove abitano qiicsii Arabi, erano prìm.i tenuti da 
popoli affrirani: maqn.indo la loro generazione entrò 
nell Aflrica, allora con guerra scacciò di là i Numidi ; 
e ella si rimase ad abitar ne’ diserti vicini ai paesi 
de' datteri, ei Numidi andarono a far le loro abita- 
zioni ne' diserti che sono propiiu|ui alla Terranegra. 
Gli Arabi che abitano dentro di AlTrìca, cioè fra il 
monte Atlante c '1 maro Mi'dilcrmnen, sono più agiati 
e più ricchi «logli altri, massimamente circa il vesti- 
re, e circa ai fornimenti de' loro cavalli, e alla bel- 
lezza e grantlezza de' padiglioni, anno ancora cavalli 
molto pili belli ; ma non sono cosi veloci nel corso, 
come quei del «liscrta Questi Arabi fanno lavorare i 
loro terreni, e vi cavano grandissima copia di grano : 
anno di |iccor«: e di buoi un immem quasi infinito; e 
per questa cagione non sì ]>ossnnn fermare in un luo- 
go solo, perciocché un terreno non basta a pascer tante 
bestie, sono eziandio più barbari, quasi, e vili dì na- 
tura, di quei del «tiserto; m.a sono nondimeno libera- 
li: c un.ì parte di loro, la quale abita nel regno di 
Fez, r soggetta c trilMitarìa del re. Quegli che abitano 
d intorno al regno «lì Marocco, e in Durcala, un tempo 
vissero liberi «la ogni gravezza, insÌno.nttantochè i Por- 
tckgallesi ebbero dominio di Azafi e di Azemor: allora 
tra loro si snllcvarono parti, o domestiche disrnnlie; 
ptT le quali il re «li Fez una parte ve nc minò, e un'al- 
tra il re di Portogallo ; seuzachù la carestia che in «}ue- 
sti anni fu in Atfrira, gli oppresse in modo, che i mi- 
seri Arabi volontariamente aiularonn in Portogallo, 
offerenilosi per isrhiavi .a chiunque «lèsse loro nudri- 
mento. cosi di essi ninno in Duccala rimase. Ma gli 


Arabi i quali abitano nei diserti vicini al regno di 
Telensin, e ne' diserti vicini a Tunis, tutti vivono 
nel modo che vivono i loro signori: perciocché ciaKun 
principe à molto bnone c larghe provvisioni (Lai re; e 
queste distribuisce e va compartendo fra il suo popolo 
per vietar le discordie, e tenerlo in pace e in amicai 
unione. Castoro Anno vaghezza di andar bene in ordi- 
no, e tenere i cavalli molto ben guarniti ; e i lor padi- 
glioni sono belli e grandi. Sogliono il tempo della 
state andare a’ contini «li Tunis a pigliar le provvi* 
aioni loro ; e l' ottobre si forniscono di ciò che fa lor 
bisogno, siccome di vettovaglie, di panni e d' arme ; e 
con queste ritornando nei diserti, vi rimangono tutto 
il verno. Poscia la primavera si sollazzano nelle cacce, 
con cani e falconi seguitando ogni sorte di Bere e di 
uccelli. Ed io molte volte ò alloggiato con loro, e mi 
sono valuto di molte cose: e ògli veduti nei lor padi- 
glioni più forniti di panni, «li rami, di ferri e di otto* 
ni, che non sono molti nelle rittadi. tuttavia non è 
da tidarii di questi tali, perciocché rubano e assassi* 
nano volentieri ; eppur sono assai cortesi. Amano la 
poesia, e nella lor lingua comune dettano versi ele- 
gantissimi, ancoraché il linguaggio oggi sia corrotto; 
c un poeta di (gualche nome è molto grato .ai signori , 
€ tlannogli di gran premj: né vi potrei dire quanta 
purità e grazia essi abbiano nei lor versi. Le donne «li 
costoro vanno, accondo il paese, molto ben vestite: 
gli abiti sono camicie negre «»n larghe maniche, so- 
pra le quali portano un lenzuolo del medesimo colo* 
re, oppure azzurro ; e se lo involgono c aggroppano di 
maniera, che venendone gli orli sulle spalle «li qua e 
dì là, é ritenuto da certe Hbbie d'argento fatte assai 
maestrevolmente, umno di aver oell orecchie molte 
anella pur d'argento, e cos'i nelle dita delle mani; e 
similmente con alcuni cerchietti si cingono le gambe 
e le calcagna, come è costume degli Africani. Portano 
ancora queste donne certi pannietni aulba faccia, i 
quali sono forati dirimpetto agli o«xhi: e quanilo ca- 
se veggono un uomo che non sia loro parente, con 
que pannicìni ascondono subito il viso , e non parU- 
nn; ma quando sono fra' mariti e parenti tengono 
sempre iUtrappicino alzato. E come gli Arabi si vanno 
mutando di luogo in luogo, così pongono lelor«lonne 
a seder sopra li caramelli tu certe selle per ciò fatte 
a modo di ceste, ma coperte con bellissimi tappeti ; e 
sono tanto piccole, che non vi può capere altroché 
una femmina sola: e i giorni che sono eletti per com- 
battere. men.'ino similmente seco le «lonne per con- 
forUirle, e far che men temano. Sogliono ancora que- 
ste donne, avantichè elle va«lano a marito, dipingerù 
la faceia, Ì1 petto, c tutte le braccia insieme con la 
mano o le «lita; perciocché ciò tengono per cosa molto 
gentile: questa cotale usanza Anno presa dagli Arabi 
affricani nel tempo « be essi vennero ad abitar tra lo- 
ro; chè prima non Tavevano. Ma tra’ cittadini c no- 
bili della Rarheria non si costuma ciò fare: anzi le lor 
donne sì mantengono nella medesima bianchezza, 
con la quale narquero. è vero che allevolte prendono 
certe tinte fatte col fumo di galla e di za0*erano ; e con 
quelle tingendosi la metà della guancia, formanvi 
una cosa tonda come uno scudo; e fra le ciglia fanno 
un quasi triangolo, c sul mento non so che, che ssso- 
miglìa a una foglia «!' oliva; e alcune ancora tìngono 
tutte le ciglia; e perciocché questa foggia é lodata dai 


Oigitized by 


PER GIOYAN LEO>’E AFFRICAXO. 


23 


porli arabi, e dalle perione nobili, U Un^no per 
leggiadra o per gentile, ma non portano queali loro 
abbelleUamcnIi più che due o tre giorot; perciocclié 
tutto lo ipazio che gli anno, non poaaono comparir 
dinanzi ai loro parenti, eccetto al marito e a'fìgliuoli { 
coQcioeaìacbù «eoe dò fanno per indiar la luisuria, 
parendo a quelle di accrescere io colai modo mollo 
fieramente le loro belleoe. 

XXII. Gh Arali che abitano ne diserti che tono 
fra Barheria ed Et^ifio. 

La vita di quelli ò piena di miieria; perciorebè i 
paesi noi quali abitano, tono sterili easperi: tengono 
pecore e cammelli ; ma per la piccola quantità dcl- 
i’erba poco fruttauo. E per quanto si estende la lun« 
ghetta di quelle campagne non c'è luogo alcuno da 
poteni seminar iiiuna sorte di grano; eccettocbè si 
truovano in quei diserti certe terricduolc a modo di 
casali, nelle quali vi sono alcuni piccoli podcretii di 
datteri; e vi si semina jture qualche poca parte di 
grano ; ma è si poca, che non potrebbe esser meno. 1 1 
che è cagione che gli abitanti di questi casali riceva* 
no da loro continovi impacci e travagli:e aebbene al* 
Icvolte costumano di dar loro cammelli e pecore ai* 
r incontro di datteri e di grani ; nondimeno ciò, per 
la poca quantità, a tanta moltitudine non basta; pee> 
laqualcosa avviene che ad ogni tempo sì truovano 
molti figliuoli de* detti Arabi appresso i Siciliani, la*^ 
sciali loro per pegno e sccurtà di grano che i poveri 
uomini pigliauo in credenza : e se fra certo termine 
convenuto nei mercati non pagano la somma de' da* 
nari che sono debiti, i creditori tengono i figliuoli per 
ischiavi: e volendogli i padri riscuotere, converrebbe 
accattar tre volte maggior quantità del debito; dimo- 
doché sono costrcUi a lascìan cgli. Dal che procede 
che questi Arabi sono i peggiori c i più terribili assas- 
sini, che siano nel mondo: e quanti forestieri vengono 
nelle mani loro, poiché gli inno spogliati di ciocché 
lor truovano, gli vendono ai Siciliani; a tanto, che da 
cent'anni in qua non è pissata carovana nessuna per 
la riviera del mare che cinge il detto diserto, nel quale 
é l abilazione di questi Arabi; ma quando ve ne passa 
alcuna, ella suole andar per la tcriaferma, discoste 
dal mare circa cinquecento miglia, lo, fuggendo dalle 
loro mani, corsi tutta quella riviera per mare con tre 
legni di mercatanti, e come questi ne videro, vennero 
correndo al porto, mostrando di voler con noi fare 
alcuni mercati che ci sarebbono a utile: ma nou si 
fidando di loro, uiuuo volle smontar nel terreno prì- 
machè essi per sicurtà alcuni lor figliuoli diedero in 
poter nostro. 11 che fatto, comprammo alquanti de’Ior 
castrati, c butirro; e ri partimino di subito, tenendo 
per ogni poco di esser suvraggiunti da corsali di Si- 
cilia e di Rodo. Costoro infine sono bruiti, malvestiti, 
asciutti e macilenti per la gran fame ; e tali, che pare 
che la maladisiune d' Iddio sia ad ogni tempo stata 
sopra questa daunala e pessima generazione, senza da, 
quella partirsi mai. ^ 

XXIll. Soava, cioè quegli che attendono alle pecore, 
genie ajfricana che segue lo tùie defili Arabi. 

Sono molti lignaggi d’Affricani, i quali tengono 
esercizio di allevar pecore e buoi, né in altro si trava- 
gliano tuttodì: e la maggior parte di essi abitano aj^ 


piè del monte Atlante, e ancora fra il detto monte. 
(Questi, dovunque si truuvino, sono sempre tiibutarj 
o de' re, o degli Arabi ( tolgo fuori quelli che abitano 
inTemesna, i quali sono liberi, e anno gran potere); 
parlano nella Uugua affricana, e alcuni tengono Va- 
niva per la vicinanza e conversazione che essi élmo 
di continuo con gli Arabi che abitano nelle campa- 
gne di Crbs nelli confini di Tuuis. V'é un altro po- 
polo che abita dove confina Tunii con i paesi de' dat- 
teri, il qual popolo molle volte ebbe ardimento di far 
guerra al re, come avvenne negli anni poco addietro: 
nc quei il figliuolo del detto re, partilo^ da Costan- 
tina per riscuotere i tributi dal detto popolo , fu dal 
principe di quello assalito, il quale gli sera fallo in- 
contro con duemila cavalli ; e combattendo ruppe la 
gente del figliuolo del re, e ucciselo, togliendone i car- 
riaggi, e ciocché v’era, Vanno dell'Egira uoveceuto- 
quimlici. Dopo questa rotta, il medesimo popolo co- 
minciò a essere in buon nome e in molta riputazione 
appresso tutti : e molli di quegli Arabi che erano al 
servigio del re di Tuuis, fuggendo da' luoghi al re sot- 
toposti, se ne vennero ad abitar coi vincitori ; immo- 
dochè il principe è divenuto un de* maggiori e de' più 
famosi signori che abbia tutta V Affrica. 

.XXIV. Fede degli antichi Africani. 

Gli Affricani negli antichi tempi furono quasi ido- 
latri, come sono t Persi, i quali adorano il fuoco ed il 
•ole; e tenevano belli e ornati lempj ad onore del- 
Vuoo e l'altro; e in quei di coatinovo ardeva il fuo- 
co, di e notte guardato che non ai spegnesse , nella 
guisa che nel tempio della dea Vesta si soleva osser- 
vare appresso i Romani: il che nelle croniche degli 
A/Trìcani e dei Persi diffusamente si contiene. E vero 
che gli Affricani di Numidia e di Libia adoravano i 
pianeti, e a quelli sacrificavano: e alcuni degli Afri- 
cani negri ebbero in venerazioo Guigbimo che nella 
lor lingua significa il signor del cielo: e questa buona 
mente ebbero sema essere informati né da profeta nò 
da dottore alcuno; e d' imli a certo tempo furono in- 
trodotti nella legge giuilaica, nella quale vi stettero 
molli anni, infiiitantoché alcuni regni de' Negri si fe- 
cero cristiani: e tanto rimasero nella fede dì Criito, 
che si sollevò la setta di Maumetto, dugentosessan- 
tollo dell'Egira. Allora andati a predicare in quelle 
parti alcuni discepoli di Maumetto, con te loro persua- 
sioni tirarono gli animi degli Affricani aquella legge; 
dioMinicracbé tutti i regni de’ Negri che confinano 
con Libia, diventarono maumettani. pure oggidì v'è 
qualche regno nel quale ci sono rimati finora e ri- 
mangono cristiani : solo quelli che erano giudei, e da 
Cristiani e da Afiricani furono totalmente distrutti. 
Quegli altri che abitano vicino al mare Oceano, sono 
tutti Gentili, c adorano gli idoli ; e questi inno ve- 
duti, e ancora avuta qualche pratica con loro, molti 
Portogallesi. Gli abitanti di Barberia rimasero essi an- 
cora lungo tempo idolatri ; e dugentocinquanta anni 
avanti il nascimento di Maumetto diventarono cri- 
stiani: perciocché quella parte dove èXunis eTrìpoli 
fu dominata da certi signori pugliesi e siciliani; e la 
riviera di Cesarla e di Mauritania, similmente fu si- 
gnoreggiata da' Goti. In que’ tempi eziandio molti 
•ignori cristiani fuggendo dal furor di questi Goti, e 
lasciando otldictro le natie e dolci contrade d'Italia, 




Digilized by Coogle 



24 


DESCRIZIONE DELL’ AFFRICA 


vennero ad abitar vicini a'terrenì di Cartagine, dove 
poscia vi fecero dorniiiiq: ma è da saper che questi 
Cristiani di Barberia non tenevano 1' osservanza e 
1 ordine della Chiesa romana; ma s'aderivano alle 
regole c alla fede degli Arrìani, c di quelli fu santo 
Agostino. Gli Arabi adunque, quando essi vennero 
per acquistar la Barberia, trovarono i Cristiani già 
padroni e signori di quelle regioni: per che fecero in- 
sieme diroolte battaglie. Infine piacque a Iddio di 
dare agli Arabi la vittoria: onde gli Arrianì si fuggi- 
' rono; e chi andò in Italia, e chi in Ispagna. Ma dopo 
la morte di'Maumctto circa dugento anni, quasi tutta 
la Barberia divenne maumettana. Egli è vero che mol- 
te fiate queste genti ribellarono; c negando la fede di 
M.ìuinelto, ammazaarono i lor saccnioti c governato- 
ri : ma i pontefici ogni volta che ciò udirono, subito 
man<larono eserciti contro ai detti Barberi. E questo 
iniravenne finche giunsero in Barberia gli scismatici, 
cioè quelli che fuggirono dalli pontefici di Bagaded: 
allora la fede di Mauinctto fermò il piede, tuttavia 
sempre furono e «ono ancora rimase tra lor medesimi 
molte eresie e differenze. Ma della legge di Mau- 
metto, cioè delle cose di più importanza, e della di- 
versità che è fra gli Affricani e quegli di Asia, col fa- 
vor d’iddio, io penso trattarne pienamente in un’al- 
tra opera: intanto forniremo questa. 

XXV. teucre usate dagli Affricar.i. 

Gli istorici arabi anno per ferma opinione che gli 
Affricani non tenessero altra sorte di lettera, che la 
latina: e dicono che quando gli Arabi acquistarono 
1 Affrica, massimamente la Barberia, dove fu ed è la 
civìlilà di Affrica, essi altra lettera non ri trovarono, 
che la latina. Confessano bene che gli Affricani in- 
no una lingua differente, e propia loro; ma che egli 
usano comunemente le lettere latine, siccome fanno 
ncH'Europa i Tedeschi: c quante istorie tengono gli 
Arabi degli Affricani, tutte sono tradotte della lingua 
latina: opere antiche, e alcune scritte nel tempo de- 
gli Arriani. e alcune avanti, e gli autori di quelle so- 
no nominati; ma i lor nomi mi sono usciti di mente. 
F. penso che queste tali opere siano molto lunghe; 
percinccliè gli interpreti loro soglionodire: La talco- 
sa si contiene a settanta libri. Vero è che gli Arabi 
non tradussero le dette opere secondo gli oniini degli 
autori; ma pigliarono la «imma dal nome de’signori, 
<• di «pii disposero e compartirono i tempi per li detti 
signori e prinripi, acconiandogli con i tempi de' re di 
Persia, o di quei degli Assirj , o de' Caldei , o de’ re 
d’ Israel, e ne' tempi che gli scismatici regnarono nel- 
l'Affrica, cioè quegli che fuggirono dai pontefici di 
Baga<led, osti comandarono che si devessero abbni- 
ciar lutti i libri delle istorie e delle scienze degli Af- 
fneani ; perciocché pareva loro che i detti fossero ca- 
gione che gli Affricani rimanessero nell' antica super- 
bia, e che fat'essem ribellar e rinnegar la fededìMan- 
metto. Alcuni altri nostri istorici dicono che gli Af- 
frirant avevano propte lettere: ma dappoiché i Roma- 
ni dominarono la Barberia, e d' indi a molti tempi ne 
iuronu signori ì Cristiani che fuggirono della Italia, e 
iGoli, allora essi perderono le lettere loro; percioc- 
ché fa di mesiiero ai soggetti di seguitar le usanze de’ 
padroni, se essi vogliono piacere a quelli, come sotto 
•il dominio degli Arabi è avvenuto ai Persi: i quali 


similmente anno perdute le loro lettere; e tutti i lo- 
ro libri furono abbruciali pur per comandamento de' 
pontefici macomettani; perciocché estimavano che i 
Persi mentre avevano i libri che contenevano le KÌen- 
ce naturali, e le leggi, e li fetle degl' idoli, non potes- 
sero essere buoni e cattolici Maumettani. Abbruciate 
adunque l’ opere, lor proibirono le srienze: e il somi- 
gliante fecero i Romani e Ì Goti, quando, come s'é detto, 
signoreggiarono laBarberia: c parmi che per testimo- 
nio di ciò possa bastare che in tutta la Barberia, cosi 
per le città di mare , come della campagna , cioè di 
quelle che sono anticamente edificate, quanti epiUflj 
si veggono sopra le sepolture, o nei muri di qualun- 
que edificio, tutti sono in latine lettere, e iiiuno al- 
tramente. Nè io pertuttociò crederei che gli Affricani 
quelle tenessero por propie lettere, nè che in quelle 
avessero scrìtto: perciocché non èdadubitarchequan- 
do i Romani , che fur loro nimici , dominarono quei 
luoghi, essi, come è costume de' vincitori, e per mag- 
gior lor disprezzo, levassero tutti i lor titoli e le lor 
lettere, e vi mettessero i loro, per levar insieme con 
la dignità degli Afl^rìcani <^ì memoria, e sola vi ri- 
maneMe quella del romano popolo, siccome volevano 
eziandio degli edifìc) de' Romani fare i Goti, o come 
Tollero far gli Arabi di quelli de' Persi; e come alla 
giornata sogliono fare i Turchi nc' luoghi che de' Cri- 
stiani prendono, guastando non solamente le belle 
memorie e gli onorati titoli, ma nelle chiese le imma- 
gini di santi e sante che vi tniovano. Ma non si ve<le 
egli in Roma medesima, a’ nostri tempi, che alcuna 
volta in princìpio d' un bello e degno etlificio da un si- 
gnore con grandissima spesa incominciato, e per mor- 
te lasciato imperfetto, il successore, o faHi disfar per^ 
fino alle fondamenta per fare egli nuova fabbrica; o 
posto che quello fosse fornito o ebe lo lasci in piè, per 
ogni poco di novità che vi aggiunge vuole che siano 
levate le arme di quel signore, e che vi si pongano le 
sue? oppure, se è tanto dabbene, che ve le lasci ; le sue 
sono messe di sopra , e con lunghi epitaff) fatti a mi- 
sura e a compassi tengono il più onorato luogo. Non 
è adunque da maravigliarsi che la lettera affricana sia 
perduta: e da novecento anni in qua gli Affricani usa- 
no la lettera araba: e Ibnu Rachic, aerittor affricano, 
nella sua cronica fa di questa materia una lunga dia- 
puta , cioè se gli Affricani avevano propie lettere, o 
no;.e conclude che essi Tarevano, dicendo che chi 
nega ciò, può me<lerimamente negar che gli Affricani 
abbiano avuta lingua propria: aggiungeva ancora, che 
è impouibile cheun popolo che abbia una lingua par- 
ticolare, usi nello scrivere una lettera strana. 

X.WI. Sito di A^nca, 

L'Affrica siccome è divisa in quattro parti, cosi es- 
se parti sono nei siti differenti. La riviera dei mare 
Mediterraneo, cioè dallo stretto di Zibeltara perìnsi- 
no a' confini di Egitto, tutta è occupata da monti : c si 
allargano verso mezzogiorno circa miglia cento, e in 
alcuni luoghi più, e in alcuni altri meno. Da questi 
monti insiiionl monte Atlante v'ànno pianure, e al- 
cuni piccoli colli: e per tutti i monti della detta ri- 
viera si truovano molti fonti i quali poscia ai conver- 
tono incerti fìumicelli chiari, e all'occhio vaghi e di- 
lettevoli molto. Dappoi delle quai pianure e colli è il 
monte Atlante che iucoinincia dal mare Oceano, cioè 
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dalla parte <lì ponecie,e u colemie verso lerante fino 
a' confini di Egitto. Dopo Atlante ai acuorrono le 
pianure dove è Numidia, nelle quali nascono i datte* 
ri; ch‘èun paese quasi tutto arena. Dopo Numidia 
sono i diserti di Libia, pur tutti arenosi inaino alla 
Terranegra; nondimeno per li detti diserti si tnio- 
vano molti monti ; ma i mercatanti per quelli non 
fanno il loro cammino ; perciocché fra i monti vi so- 
no molti passi larghi e piani. Dopo i diserti di Libia 
è la Terranegra, le maggior parti della quale sono pia- 
ne e arenose, fuorché te coste del fiume Niger, e tutti 
quei luoghi dove bagnano e arrivano l’ acque sue. 

XXVII. Luoghi JUri e rut^ti di Affrica. 

Tutta la riviera di Barberia, e i monti nella rivie- 
ra contenuti, partecipano quasi del freddo piuttosto- 
ché alliemeote; e a qualche stagione dell* anno vi 
nevica. Per tutti i detti monti nascono grani e frat- 
ti, ma frumento non molto in copia; e gli abitanti la 
più parte dell'anno mangiano pane di orso. I fonti 
che li truovano per li detti monti, énno certe acque 
che tengono il sapore dei terreno, e sono quasi tor- 
bide, e masumaroente nelle parti che confinano con 
Mauritania. Sono etìandio sopra i detti monti molti 
boschi di alberi altissimi, e le più volte pieni d’ani- 
mali, quai buoni, e quai cattivi: ma i piccoli colli, e 
le pianure che sono fra i detti monti e il monte A- 
tlante, sono lutti bonissimi terreni che producono 
gran quantità di grani e d'ottimi frutti: e per tutti i 
detti colli e pianure passano tutti i fiumi che nasco- 
no di Atlante, e vanno al mare Mediterraneo. Ma in 
questa parte si tmovano pochi boschi; e migliori so- 
no le pianure che v'inno fra l' Atlante e TOceano, 
come é la regione di Marocco, la provincia di Ducca- 
la, e tutta Te«llc e Temerne insieme con Acgar insi- 
no allo stretto di Zibeltaia. Il monte Atlante é mol- 
to frigido e sterile: in esso nascono pochi grani; e 
per ogni sua parte sono folti e oscuri boKbi ; e da lui 
nc nascono quasi tutti i fiumi di Affrica, I fonti che 
si truovano nel detto monte, nel mezzo della estate 
sono freddissimi; diinanicraché uno che tenesse la 
mano in quell' ao((ua per ogni piccolo spazio, senza 
dubbio ve la perderebbe. Le parti del detto monte 
non tono tutte egualmente fretlde; perciocché v'àn- 
no alcuni luoghi quasi temperati, ne’ quali vi si può 
assai bene abitare, e aono eziandio abitati, come vt 
si dirà pertitamente nella seconda Parte del nostro 
libro. Le parti disabitate, o sono molto fredde, o 
molto aspcre: quelle che rispondono verso Tcmesna, 
sono leaspere; le fredde riguardano verso Mauritania, 
tuttavia quegli che attendono alle pecore vi vanno 
nel tempo della estate a pascervi le loro bestie: ma 
il verno non é possibile potervisi fermar per modo 
niuno; perciocché sempre che la nere é venuta giu, 
subito si muove un vento dalla parte di tramontana, 
cosi dannoso, ch'egli uccide tutti gli animali che ai 
truovano in quei luoghi -, e molti uomini ancora vi 
inuojono. perciocché quivi é il passo fraMauriUnia c 
Nuroidia. e avendo in costume i mercatanti de’ dat- 
teri di partirsi di Numklia carichi di datteri nel fine 
di ottobre, allevoltc La neve ve gli coglie di maniera, 
che niuno ve ne resta vivo: conctossiachc comincian- 
do la notte a nevicare, la mattina ai txuova la caro- 
vana sepolta e affogata nella neve : né solamente la 
Ram. vol. 1. 


carovana, ma tutti gli alberi sono coperti; dimodoché 
non si può vedere orma né segno dove siano i corpi 
morti. E io due fiate per gran miracolo sono scam- 
pato dal perìcolo di questa morte, nel tempo che io 
faceva questi cammini: delle quali non vi dispiacerà 
intender come una me ne avvenisse. Partiti insieme 
molti mercal.vnti da Fez, ci trovammo con la carova- 
na, del sovraddetto mese, nell* Atlante: e comincian- 
do circa all' occaso del sole una frevlda e folta neve, si 
rìdussero insieme certi Arabi, i quali erano da dieci 
in dodici cavalli ; e m'invitarono, lasciando la caro- 
vana, a girmene a buono albergo conesso loro. Io, 
non potendo ricusar lo invito, c temendo di ipialche 
inganno, feci pensiero di levarmi daddosso certa buo- 
na quantità di danari che mi trovava avere: e per- 
ché già questi tali incominciavano a cavalcare, affret- 
tandomi essi, fingendo che'l bisogno naturale m'a- 
stringesse, n'andai in disparte sotto un albero; e 
quivi tra sassi e terreno, come il meglio potei, nascosi 
e riposi i danari, segnando con diligenza 1' albero. 
Cavalcammo adunque taciti presso alla mezzanotte: 
allora un di costoro, paremlo loro esser tempo di far 
quello che avevano in animo, cioè di torroi i danari, 
e lasciarmi alla buona ventura; mi domandò se io 
alcun danaro aveva addosso. Io risposi che ì miei da- 
nari ave\a lasciato nella carovana a un mio caro e 
stretto parente. Noti fui creduto: e, per saperne essi 
il vero, vollero che in quel gran freddo mi spogliassi 
perìnsino alla camicia; e nulla non vi trovamlo, co- 
minciarono meco a ridere, dicemlo che ciò avev.-ino 
folto per ischerzo, e per conoscer se io era uomo for- 
te, e s' io sapeva sopportare il freddo. Ora, seguendo 
il cammino sempre al bujo, e per gl’incomodi si del 
tempo, come della notte; quando piacque a Dio sen- 
timmo il belar di molte pecore, verso il quale ci in- 
viammo drizzando i cavalli tra boschi e alte rupi, di- 
roanieraebé ci soprastavn un altro perìcolo: infine in 
certe grotte alte trovammo alcuni pastori i quali a 
gran fatica v’avevano condotte dentro le lor pecore; 
e acceso un buon fuoco, vi stavano al dintorno. I 
quali come noi videro, e conobbero questi essere Ara- 
bi; prima ebbero paura non qualche dispiacer gli fa- 
cessero: dappoi a' asaicuraroDO aopra la qualità del 
tempo, e no dimostrarono assai cortese accetto; e dic- 
ronci mangiar di ciò che avevano, eioé pane, carne e 
cacio. Fornita la cena, ci ponemmo a dormire ac- 
canto il fuoco, tutti tremando di freddo; e più io, 
che poco dianzi era stato spogliato ignudo, senza la 
paura che io aveva. Con questi pastori dimorammo 
due di e due notti ; che tanto continovò il nevicare. 
Il terzo di fu cessato: onde i pastori incominciarono 
con gran diligenza a leviu* via la nere che aveva tutta 
rinchiusa e turata la bocca della grotta. Il che fatto, 
ne menarono dove avevano allogati i nostri cavalli, 
che fu in certe altre grotte, e provvedutigli di molto 
fieno: i quali trovando in buono essere, su vi salimmo 
per dispartirci. Quel gibnio si mostrò il sole chiaro, 
e levò quasi tutta la freddezza dei dì trascorsi. I pa- 
stori vennero alquante miglia con noi, dimostrandoci 
alcune piccole vie dove sapevano che non poteva esser 
motto alta la neve: ma contuttociò i cavalli v’andava- 
no sotto inaino al petto. Giunti che fummo nc’ con- 
fini dì Fez in una villa, ci fu <bta certezza che la ca- 
rovana era stata affogata dalla neve. Allora gli Arabi, 
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periiuta U iperaaxa d’ euer pagati delle loro fatirlie, 
perciocché avevano accompagnata la carovana e awe* 
curatala, pigliarono un Giudeo rhe era nella noUra 
rompagnia, il quale aveva nella carovana cinquanta 
some di datteri; e il menarono prigione nei lor padi- 
glioni, con animo di tencrvelo pcrinainoattantoché 
egli pagaase per tutti, a me levarono il cavallo, e mi 
accomandarono a Dio. lo, preso a vettura un mulo 
fornito con certe bardelle che usano coloro tra quei 
monti, il terao di giunsi a Fez, dove trovai che già 
era stala recata la trista novella ; e io similmente 
da' miei era stato riputato morto, come gli altri ; ma 
ciò, per sua bontà , non era piaciuto a Dio. Ora , la- 
sciando di raccontar le mie sventure, ritornerò al la- 
sciato ordine. Di là del monte Atlante sono paesi 
secchi e caldi, dove si truovano pochi fiumi, i quali 
nascono pure ìu Atlante, e corrono verso il diserto 
di Libia, spargendosi ncirarena; e alcun di loro for- 
ma qualche lago. Nei detti paesi vi sono pochi terre- 
ni buoni alla semenza; ma infinite piante di datte- 
ri: si tmova ancora qualche altro albero fruttifero; 
ma questi sono rari. E ne' luoghi di Numidia che con- 
finano con Libia sono certi monti aspri, ma senza al- 
bero niuno: ne' piedi de' quali ci sono molti lucrili 
di certi alberi tutti spinosi, i quali non fanno frutto; 
né fonti vi sono, nè fiumi ; «canon alcuni pozzi quasi 
incogniti alle genti, tutti fra quei colli e monti diser- 
ti. In tutti i terreni di Numidia sono molti scorpioni 
e serpi; dai morsi e punture de' quali , nella state, 
ogni anno vi muore di gran gente. Libia è eziandio 
paese disertissimo, secco e tutto arena, dove non si 
tmova né fonte , nè fiume , nè acqua ; eccetto pure 
certi pozzi,! quali ànno acqua piuttosto salsa, che no-, 
e questi non tono molli, e v'ànno alcuni luoghi, ne’ 
quali per sei e sette giorni di cammino non si truova 
acqua ; e bisogna che i mercatanti se la portino negli 
litri sopra i cammelli, massimamente nella strada che 
é da Fez a Tombutto, o da Telensin ad Agadez. E as- 
sai peggio è il viaggio che s'é trovato da’ moderni, il 
quale è di andar da Fez fino al Cairo per lo diserto di 
Libia: nondimeno in questo viaggio si passa accan- 
to d’ un grandissimo lago, dintorno al quale sono i 
popoli di Sin e di Gorran. Ma nel viaggio di Fez a 
l'ombutto si tmovano alcuni pozzi, o foderati, dentro, 
de' cuori de' cammelli, o murati con le ossa de’ detti 
animali: ed è gran pericolo a mercatanti, quando 
si mettono a quel viaggio d'altro tempo, che il verno; 
perciocché allora soffiano alcuni scilocchi , o venti 
meridionali, e levano Unta arena, che cuopre i detti 
pozzi; inUntochè i mercatanti che si partono con 
isperanza di trovar ne' luoghi consueti l’ acqua, non 
vi discernendo né segno né vestigio di pozzo, per es- 
ser coperti d.vlla arena, sono costretti a morirsi di 
sete: e sovente da' viandanti si veggono Tossa loro 
e de' loro cammelli biancheggiare in diversi luoghi. 
A questo c'è un solo rimedio, e molto strano: il qua- 
le è, che ammazzano alcun -cammello ; e spremen- 
do dalle loro budella l'acqua che vi truovano, se 
la beono e compartono periusinoebe s' abbatUno a 
qualche pozzo, o che por la lunga sete muojano. E 
truovansi nel diserto di Auoad due sepolture fatte di 
non so che sasso, nel quale sono intagliale alcune let- 
tere che dicono ivi esser seppelliti due uomini: uno 
«le quali fu ricchissimo mercaUnte; e passando per 


quel diserto, infetUto dalla sete, comperò dall' altro, 
che era vetturale, una tazza di acqua per diecimila du- 
cati : ma tutUvia.mori dalla tele, e il mercaUntc che 
comperò T acqtu, e il vetturale che gliela vendè. Sono 
nel detto diserto molti nocivi animali; e degli altri an- 
cora,chc non sono nocivi : ma di questi io sono per dir- 
vi nella quarta Parte del Libro, dove io tratterò di Li- 
bia ; ovvero dove io farò parlicolar menzione degli ani- 
mali che si truovano in Affrica. Penso ancora di raccon- 
tare altrove i pericoli che avvenuti mi sono per li viag- 
gi eh’ io ò fatto in Libia, massimamente in quello di 
GualaU; dimanieraché non poca maravigliavi resterà 
nelTanimo: conciossiacbc allevolte abbiamo penluta 
la strada di trovar l’acqua, perciocché la guida si smar- 
riva; e oltre abbiamo trovati i pozzi turati d'areiu : e 
quando t nimici tenevano i patti deU’aoqMa, fu di ne- 
cessità di risparmiar la poca che cì trovammo, il me- 
glio che per noi si potè, compartendo quella parte che 
devea darci il bere a fatica per cinque giorni, per al- 
trettanti. Ma se io qui volessi distender le particola- 
rità dì un solo viaggio, non bisognerebbe che io scri- 
vessi di altro. Nella Terranegra sono i paesi caldissi- 
mi; e partecipano anco dell'umido, per cagione del fiu- 
me Niger: e tutte le r^ioni che sono vicine al detto 
fiume, inno bouitsinii teireni, dove vi nasce gran- 
dissima quantità di grani, e trovavisi infinito numero 
di bestie: ma non v'à frutto di niuna sorte; eccetto 
alcunifrutti che producono alberi molto grandi,! qua- 
li si assomigliano alle castagne, ma tengono alquanto 
delTaniaro: questi arbori si discoslano dal fiume ver- 
so la terraferma, il frutto ch’io dico, è chiamato nel- 
la lor lingua gora. EgU è vero che qui nascono in 
quantità cocucce, citriuoli, cipolle, c altri frutti: oc in 
tutta la riviera del Niger, nè ancora ne’oonfioi di Li- 
bia si truovano monti o colle alcuno; ma ben molli 
laghi, formati dalTinondazion del Niger: e intorno a 
quelli sono molti boschi, ne' quali v' abitano elefanti 
e altri animali; come eziandio particolarmente a’ suoi 
luoghi vi si dirà. 

XXVIII. ^foti naturati delV aere in Affrica, e 
rfiVersird che da quelli procedono. 

In tutta quasi la Earberia, pasaata la metà deli' ot- 
tobre, incominciano le piogge e il freddo: nel de- 
cerobre eziandio e nel gennajo il freddo è maggiore, 
come negli altri lunghi; ma quivi tolamcnle nella 
mattina: dimanieraché a niuno fa bisogno di scaldar^ 
ai al fuoco, noi fchbrajo o^linariamenle v'à quasi men 
freddo; ma sovente in un giorno il tempo farà cinque 
e sei volle mutazione, nel marzo soffiano impctuosis- 
aimi venti di ponente e di tramontana; e questi in- 
gravidano il terreno, e fanno fiorire gli alberi; e oel- 
Taprile quasi tutti i fniUi incominciano a prender 
forma: intantoché ne' {Mani di Mauritania a' principi 
di maggio, e<l eziandio al fine di aprile, si mangiano 
ciriege; c come sono passate tre settimane di maggio, 
ti colgono i fichi maturi, come la state ; e nella terza 
settimana di giugno incomincia a maturarsi l'uva, e vi 
si mangia ancora. Le mele, le|>ere, armellini.grìrorae- 
li, e i pnini divengono maturi fra il giugno e il luglio. 
I fichi dcU'autunno son maturi nello agosto, e cosi 
le giuggiole: ma nel settembre è il colmo e de' fichi e 
delle {>ersiche. Passato mezzo agosto incominciano a 
seccar l'uva, e la seccano al sole: c se piove nel set- 
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tembre, di tutta l’uTa eh* è rimaM» fanno Tini e mo> 
•ti cotti; maifiniamente nella ptoTÌncta di RiE, come 
pura particolarmente ri «idirà. Nel mesto d'ottobra 
colgouo le mele, le granate e i eotc^ni : nel notembrc 
r olive ; ma non ai colgono con le ecale, come ti fa neU 
la Europa, spiccandole con le mani, perciocché non ri 
pud fare scale tanto lunghe, che arrÌTÌno alValtena 
degli alberi: conck>MÌacosaché U gli<dÌTÌ aonogroe- 
rissimi e altissimi, massimamente quegli di Blaurìta- 
aia e dì Cesaria; ma quelli che sono nel re^no di Tu> 
nis tengono somigUanta con gli altri che nascono 
nella Enrops. Quando adunque gli uomini TOglimio 
coglier le olive, vanno sugli alberi eoo bastoni lun- 
ghissimi in mano; e percotendo i rami , le fanno gih 
cadere. Il che conoscono emer lor danno ; perciocché 
ciò facendo, dinno copra gli occhi de' ramoscelli gio- 
vanetti, e molti ne guastano. Avviene ancora , che le 
olive di Affrica tale anno vi sono in abbcmdanaa , 6 
alcun altro non vi se ne truova arino : e v' inno certe 
olive grosse, che non sono buone da fare olio; ma ri 
mangiano concio. Eaiandio in tutte le stagioni, termi- 
ni e qualità dell' anno sempre i tre mesi della prima- 
vera sonoquari temperati. Entra la primavera a’quin- 
diri di febbraio, e compie a* diciotto di maggio ; e ia 
tutta questa stagione é quasi di continovo il tempo 
bello: ma se non piove da* venlirinque di aprile in- 
aino a* cinque di maggio, la ricolta dell' anno è pee- 
rima. E chiamano l'acqua che apportano quelle piog- 
ge , acqua di Naisan, la quale essi tengono pel bene- 
detU ecqua d'iddio: e molti se lararbimo io vaselli « 
ampolle , tcoendolasi in casa per dìvotione. La state 
pur dura perinsino a* sedici di'agosto : e latto questo 
tempo è caldissimo, spesiaimente il giugno e il lu- 
glio, e per tutti questi cotai tempi è sereno e bell’ ae- 
ra : eccettocbè alcuni anni se piove o di luglio o di 
•gosto, da quelle acque procede malvagità di aere; e 
molti •' infermano d' una acuta e continova febbre, e 
pochi sono quelli che seampino. La stagione dell* au- 
tunno appo loro incomincia a' diciassette di agosto, e 
segue fino a* sedici di nuvembra; e questi due mesi, 
cioè agosto e settembre, sono di minor calore : ma pur 
tuttavia que' di che si frammettono ue' quindici di 
agosto perinsino a' f|uindiri di eettembra, sono dagli 
antichi chiamati il forno del tempo: perctocebè agosto 
fa maturare i fichi, le melagrane e i cotogni, e secca 
r uva. Da' quindici di novembre iacominria lattaio- 
ne del verno, e si estende fino a' quattordici di feliN 
braio; e nel suo principio •’iucomiuria a seminara k 
terreni del piano: ne' monti •'incomincia l' ottobre. 
Oli Affricaoi anno opinione che nell’ anno sono qua- 
ranta di caldissimi, i quali sogliono principiar da’ do- 
dici di giugno: cori, all' incontro, tengono che ce ne 
siano altrettanti freddissimi, che cominciano a' dodici 
di deoembro. e gli cquinoaj similmente tengono (e 
cosi sono) ns' sellici Ji niarfo e ne’ acUìcì di settem- 
bre: tengono eiiaiHlio, che '1 sole ritorni ue’ sedici di 
giugno e nc sedici di decembre. cosi quota tal regola 
è appresso loro; e la serbano, si nell' affittar dei loro 
poderi, e si ari seminare e raccorrc, come nel navica- 
re, e nel trovar le stanze e le revgluzLori de* pianelL 
Bfa molte cose ^-^rtiiieati a ciò, epiù utili, fumo inse- 
gnar con dìligenu nelle scuola a' fanciulli. Gì sono 
ancora molti contadini, e arabi ed altri , che senu 
avere imparato mai lettera alcuna sanno parlar delle 


cose della astrologia molto copiosamente ; adducendo 
di ciò che dicono, ragioni evidentissime. Le regole e 
la cognirioae che essi énno, sono cavate dalla lingua 
latina, e portate nella arabica : e appellano i mesi per 
gli stessi nomi, che gli appellano i Latini. Anno si- 
milmente un gran volume, in tra libri diviso, il quale 
essi chiamano nella lingua loro, Il Tesoro degli Àgri» 
colutrij edé tradotto dalla lingua latina all'arabica in 
Cordova nel tempo di Mansor signore di Granata: il 
qual libro tratta di tutte le cose che fanno di bisogno 
alla agricoltura ; cioè del tempo e del modo del semi- 
nar, del piantare, d’ incalmar gli alberi, e di contraf- 
fare c^ni frutto o grano o legume; e maravigliomi 
molto che appraiBo gli Africani siano molti libri tra- 
dotti dalla lingua latina, i quali oggi non si truovsno 
appresso i Latini. I conti e le regole che tengono gli 
AfTricani,e ancora tutti ìMaumetUnì per le cose per- 
tinenti alla fede e alla legge loro, tulli sono secondo 
la luns: e énno Tanno loro di trecentucinquaola- 
quattro giorni ; perciocché sei meri fanno di trenta di, 
e altri sei di ventinove ; il che posto insieme, aggiu- 
gne alla somma detta. Le feste e i digiuni loro ven- 
gono in diversi tempi. L’ anno adunque arabo e affri- 
cano c meno del latino undici giorni, e quelli undici 
giorni fanno tornar Tanno nostro addietro. È da sap^ 
re ancora, che nelle parti ultime dell'autunno, c tut- 
to il verno, ed estandio alcuna parte della primavera , 
sono tempi tempestosi e orridi di grandini, di folgori 
e dì saette: e molti luoghi cono in Barberìa, ne' quali 
nevica. In quella tra venti, che soffiano da levante, da 
scilocco e da menogiomo, sono molto nocevoli, massU 
mamente il maggio o il giugno, perciocché guastano 
tutti i granì, e non lasciano crescere né divenir matu- 
ri i frutti. Ancora ai grani fa gran danno la nebbia, e 
quella più, che sì mostra quando fiorisce il grano; per- 
ciocché alicvolte rlU dura tutto il di. Nel monte 
Atlante Tanno non è più che due stagioni; perciocché 
da ottobre inrino ad aprile tutti i sei mesi sono verno, 
• da aprile fino a settembre tutto éstale: ma per tutto 
Tanno in tutte le sommità del detto monte si truove 
di contioovo la neve. In Numidia le stagioni corrono 
quasi con maggiore velocità : perciocché il maggio si 
colgono i grani, e i datteri nell' ottobre : e la metà di 
settembre con tutto ottobre fino a gennajo, è la più 
fredda psrto di tutto Tanno. Se piove il settembre, i 
datteri quasi per la maggior parte si guastano» e fas- 
sene trista raccolta. Tutti i terreni di Numidia vo- 
gliono essere adacquati per la sementa : onde se avvie- 
ne che non piova in Atlante, tutti i fiumi diNuJuidia 
rimangono quasi secchi ; dioiaoierachè non possono 
adacquare i terreni ; e non piovendo similmente Tot- 
tobre, non bisogna avere speranu di seminar quell' an- 
no; cori, mancando l'acqua il mese di aprile, non si 
può coglier grano nelle campagne. Ma quando non 
piove, è buona raccolta di datteri: c quegli di Numi- 
dìa estimano molto più la raccolta de’ datteri, che del 
grano ; perciocché ancoraché egli fosse grandissima ab- 
boodanaa di grano, non perciò sarebbe a sufBcienu 
per la metà dell' anno, ma quando la raccolta de* dat- 
teri è buona, allora non mancano grani : perciocché 
gli Arabi e i cammellieri clie seguono il mistierc del- 
la mercansia de’ datteri, portano infinito grano per 
farne baratto con casi datteri. Ancora ne* diserti di 
Libia, se si mutano U sUgìoui nella metà di agosto, e 
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»e durano le piogge fino al novembre» ed exiandio per 
tutto decerobre e gennajo, e qualche parte di febbra- 
io ; allora ne aegue l'abbondauxa delle erbe. Truovanai 
per tutta Libia molti laghi» e molta copia di Ulte : 
per queata cagione i mercatanti della Barberia Canno 
il loro viaggio alla Terranegra. In queata le atagioni 
incominciano più pertempo; e ivi comincia a piovere 
nel fine di luglio» ma non piove molto: e la pioggia 
nella Terranegra à queata virtù, che ella nè giova, nè 
fa danno ; perciocché alla aementa de' terreni battano 
le acque del Niger, le quali cretccndo rendono mor* 
bidi e fertili tutte quelle campagne» non altrimenti 
che faccia il Nilo nello Egitto, egli è vero che in al- 
cuni monti fanno dibiaogno le piogge. E il Niger, nè 
più nè meno, create nel tempo che creace il Nilo: il 
che è a' quindici di giugno; e dura quaranta dì» e aU 
trettauti decreace. e quando creace il Niger» puoaai 
diacorrer con barche quasi tutti i pacai de’ Negri; per- 
ciocché allora tutti i piani e le valli e i foaai diventa- 
no fiumi: ma è molto pericoloao il navicar con alcune 
barche che vi ai uaano, come nella quinta Porte del- 
l' Opera abbastanxa deacriverù. 

XXIX. Brevità e lunghezza di etadi. 

Per tutte le città e terreni della Darberia le età de- 
gli uomini aggiungono perìnaìno a aeaaantacinque o 
a aelUnta anni; e v’inno pochi che questo numero 
paaaino : ma pur ai truovano ne’ monti della Barberia 
uomini che fornitcono conto anni, e alcuni che ve gli 
passano. £ sono questi d' una gagliarda e forte vec- 
chiczaa: perciocché ò veduto io vecchi di ottanta e più 
anni arar la terra, e tappar le vigne» e far con destrezza 
mirabile tutti gli altri lavori che vi bisognano : e, quel 
eh' è più, ò veduto nel monte Atlante uomini di ot- 
tanta anni entrare ia battaglia, c combatter valorosa- 
mente con giovani, e molti di loro rimaner vincitori. 
In Numidia ancora, cioè nel paese de datteri, sono 
uomini di lunga vita; ma caggiono loro i denti, e 
mollo si accorta la vista. Il cader de' denti procede dal 
rontinovo uso di mangiar datteri : e lo accortar della 
vista avviene percliè que' paesi tono molto infestati 
da un vento di levante» il quale movendo l'arena 
la leva in alto: dimanicrachè la polve offende loro 
molto spesso gli occhi, e col tempo gli guasta. Quelli 
di Libia vivono quasi meno di quelli delle altre re- 
gioni, ma gagliardi e uni inaino a sessanta anni, o 
d' intorno: è vero che eui sono magri e sottili. Nella 
Terranegra sono levile mollo più corte di quelle del- 
l’altre generazioni; ma gli uomini stanno sempre ro- 
busti, e i lor denti tono sempre fermi e a un modo: 
ma sono uomini di gran lussuria, siccome anco quegli 
di Libia e di Numidia: e quei di Barbcria sono gene- 
ralmente di minor forza. 

XXX. Injermitadi che spesse volte accadono 
agli Àjfricani. 

Nel rapo ai piccoli fanciulli, e ancora alle donnedi 
matura età, suol nascere certa tigna, della quale sen- 
non con grandissima fatica guariscono. Da dolore di 
capo molti uomini sono offesi; e questo aUrvnlte Inr 
Tiene senza alcuna febbre. Dolor di denti similmente 
non pochi offende: e penusi che ciò avvenga percioc- 
ché mangiando essi le minestre calde, dietro di quel- 
le beoQO ac<{ua fredda, sono eziandio molestati da do- 


glia di stomaco, la quale per ignoranza chiamano do- 
lor di cuore. Torcimenti e passioni di corpo acutÌMÌmi 
a molli intervengono quasi in ciascun giorno» e que- 
sto pur per cagione dell'acqua fredda che beono Scia- 
tiche e dolori di ginocchi tono assai frequenti ; e pro- 
cedono dal sedere spesso sul terreno, e dal non portar 
calze di torte alcuna. Pochi tono che patiscano difet- 
to di podagre : ma si truovano alcuni signori che l' in- 
no, perciocché sono avvezzi a ber vino » e a mangiar 
polli e delicate vivande. Per mangiar molte olive, noci 
ed altri cibi grossi e di niun valore, lor nasce la rogna 
che ad essi molto è di fastidio. A quei che sono di na- 
tura sanguigni, per leder lirailmeote il verno interra, 
ti muove allevolte una fiera e maligna toste, pigliasi 
piacere molte fiate il venerdì: nel quale estendo co- 
stume di ragunarsi nei tempj migliaja di persone, 
quando il sacerdote è sulla più bella parte del predi- 
care, se avviene che un tossa, Taltro comincia a tOK 
sire, e di mano io mano tutti quasi ad un tempo; nè 
assono insioo al fornir della predica: dimanierachè 
al partire nessuno l'k udita. Del male che nell’ltaUa 
è detto francioso, io non credo che in tutte le città di 
Barlx’ria la decima parte ne aia scampata: e s*iol vent- 
re con doglie, con bolle, e con piaghe profondissime; 
ma molti tuttavia ne guariscono. E vero che nel con- 
tado e nei monti d* Atlante, quasi niuno è olTeto da 
questo male: similmente in tutta Numidia, cioè pure 
nel paese de’ datteri, non si truova chi l'abbia, nemme- 
no in Libia o in Terranegra m ragiona di quello : anzi 
•c alcuno lo paté, toatoebè si conduce in Numidia o 
nella Terranegra, come sente quell’aere, si riuna e 
riman netto come un pesce, e io ò veduto con gli oc- 
chi miei quasi un ceutinajo di persone che, senza al- 
tri rimedj, per la mutazion sola dell' aere sono guari- 
ti. Questo tal male non era prima Dell'Africa; an- 
zi in quei luoghi niuno l'aveva sentito nominare: ma 
ebbe principio nel tempo che Ferrando re di Spagna 
cacciò di Spagna i Giudei, chè poaciachù easi vennero 
nella B.vrberia, essendo molti di loro imbrattati , av- 
venne che alcuni tristi e ghiotti Mori usarono con 
le loro donne, e nel presero: d'indi seguitando di 
mano in mano s'incominciò a infettar la Barberia in 
modo, che non si truova famiglia che o sia netta, o 
non abbia avuto questo male, e appresso loro per in- 
dubitata pruova tiensi,la origine esser venuta di Spa- 
gna; e cosi gli dicono mal di Spagna: ma quei di 'To- 
nis lo chiamano francioso, come gli Italiani : tra' quali 
molto crudele esso si à fatto sentire per alcun tem- 
po; così in Egitto e in Sorta, dove colai nome gli è 
detto. Mal di fianco ad alcuni avviene. In Barbcria 
pochi patiscono quel male o difetto che da’ Latini c 
detto ernia; ma nello Egitto molli se ne dolgono; e 
allevolte ad alcuni Unto si gonfiano i testicoli, che è 
nna maraviglia a vedere, credesi che tale infermità 
proceda dai mangiar gomme e molto cacio salato. 11 
caduco spesse fiate nell' Affrica accade a' fanciulli; 
ma essi, venendo in età, guariscono: e annoio molte 
donne, massimamente nella Barheria e nella Tcr- 
ranegra. ma, per isciocchezza, quei che sono offesi da 
questo male, essi gli tengono spiritati. La peste nella 
Barberia usa venire in capo di dieci, dt quindici, o di 
venticinque anni : eleva, quando viene, gran quantità 
di gente; perciocclH: essi non v’ inno niuno riguarslo 
dal detto malo, nè vi usano rimeilj ; fuorìchù dove è 
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la gbUndum, sogliono far corto unuoni d' intorno con 
terra armenica. qtieaU nella NumiUia non ai fa aen- 
tiro acnnon dopo lo apaxio di cento anni : ma nella 
Terranegra olla non vien mai. 

XXXI. Virtuii e cote lodevoli che tono negft 
d^ricani. 

Gli AfTricani, cioè gUabitanli nelle città della Bar» 
boria, e mauimamente nella riviera del mare Medi- 
terraneo, sono uomini che grandemente ai dilettano 
di sapore, e ai danno con molta cura agli atudj t tra* 
quali quello della umanità, c quello delle cose della 
fede e delle leggi loro tengono il primo luogo. Anti- 
camente usavano di studiar nelle dÌKÌpliue matema- 
tiche, nella Glosofìa, ed eziandio neirastrologia; meda 
quattrocento anni in qua, come a’ è in parte detto, 
molte scienze furono loro vietate dai ilottori , e dai 
principi loro: siccome fu la filoaofia, e l’ astrologia giu- 
diciaria. Quelli eziandio che abitano nelle città di 
Affrica sono molto divoli nella fede loro: obbedisco- 
no ai loro dottori e sacerdoti ; e inno gran cura di sa- 
per le cote necessarie di essa fede : vanno continova- 
mentc a fare ordinarie orazioni nei tempj; sostenendo 
un fastidio da non credere, di lavar per cagione delle 
dette orazioni molte membra, e allcvolte lavano tutto 
il corpo, come ò meco proposto di dire nel Libro se- 
condo Della /ette e legge mauMettofui. Sono ancora 
gii abitanti nelle città di Barberia uomini ingegnosi, 
come si vede nell'artiGcio di belli e diversi lavori, e 
sono bene onlinati e molto gentili, sono eziandio uo- 
mini di gran bontà, nè anno molto dì malizia: e ten- 
gono il vero e nel cuore e nella lingua, ancoraché ne- 
gli antichi secoli, come di ciò fanno fede le istorie 
degli scrittori latini, siano stati altrimenti tenuti. 
Sono uomini valorosi e di grande animo, mastiraa- 
rocnte quelli clic abitano ne' monti. La fede osser- 
vano sopra tutte le cose del mondo; e prima manclte- 
rebbe in loro la vita, che essi mancassero di quello 
i ho anno promesso. Sono sopra ogni altra cosa gelo- 
sissimi ; e diiprezzaiio piuttosto la vita, che vogliano 
sostenere una vergogna ricevuta per conto delle loro 
donne. DisiUerosi di ricchezza e d’ onore tono oltra- 
moilo. vanno appresso in tutte le parti del mondo 
mercatanti, e sono accettati per lettori e macatri in 
«liverse scienze ; se nc veggono di ogni tempo in Egit- 
to, in Etiopia, in Arabia, iii Persia, in India, e in Tur- 
chia; e dovunipie essi vadano, vengono molto ben ve- 
dali eoiu>rati, perciocché tutti sono sufficienti perfet- 
tamente in quell'arte che inno imparato. Sono an- 
cora onesti e vergognosi; né parlano mai in pubblico 
parole disoneste. Il minore renile onore al maggiore 
enei ragionamenti, e in ogni altra particolarità; e ten- 
gono questo buon rispetto, che ’i figliuolo nella pre- 
senza del padre o del zio non ardisce ragionar nò di 
amore, né di giovane amata ; c similmente inno a ver- 
gogna di canlarr canzone amorosa, oi e veggono l'a- 
spetto de loro maggiori: se i fanciulli si abbattono 
per sorte fra ragionamenti pur d’amore, subito si di- 
partono da quel luogo, e questi sono ì buoni costumi 
e le oneste creanze che tono ne citUdini di Darberia. 
Coloro che abitano ne' padiglioni, cioè gli Arabi e 1 
pastori, sono uomini liberali, pieni di pietà, animosi, 
pazienti, conversabili, domestici, di buona vita, obbe- 
dienti, osservatori di fede, piacevoli, e di allegra na- 


tura. Gli abitanti de monti ancora essi sono liberali, 
animosi, vergognosi, e onesti nel viver comune. Quei 
di Numidia sono più di questi ingegnosi, perciocché 
»i danno alle virtù, e studiano ncdla legge loro; ma 
delle Kienze naturali non anno molta cognizione, 
tono uomini esercitati nelle arme, coraggiosi e mollo 
benigni similmente. Gii abitatori di Libia, cioè gli 
Affricani e gli Arabi, sono liberali, piacevoli, e nc' bi- 
sogni degli amici s' affaticano con tqtto il cuore: veg- 
giono volentieri b«ine a' forestieri: sono di gran cuore, 
acbielti c veri. 1 Negri sono di vita buona, e fedeli : 
accarezzano molto i forestieri; c «Unno tutto il loro 
tempo a’ piaceri, e a far vita allegra, danzando, e stan- 
do le più volte su' conviti, e in sollazzi di diverse ma- 
niere; sono schiettissimi,, e fanno graudiuiiuo onoie 
agli uomini dotti e religiosi, e questi nell' Affrica inno 
il miglior tempo di tutti gli altri Affricani che vi tono. 

XXXII. yi*j e parti biasimevoli che sono negli 
Ajfticani. 

Non è dubbio che queste genti, quante anno io loro 
virtù , altreUauti viz) non abbiano; ma veggiaino se 
questi vizj sono più o meno. 1 sovraddetti abitanti 
nelle città della Barberia sono poveri e superbi, sde- 
gnosi senza comparazione; e ogni piccola ingiuria scri- 
vono, come si dice, in marmo, né mai se la lasciano 
uscir di mente: ispiacevoli di maniera, che raro è quel 
forestiere che possa acquistar I amicizia loro, sono 
eziandio uomini semplici, e crederebbono ogni cosa 
impossibile. 11 volgo è molto ignorante nella cogui- 
zion naturale ; immoilochc tutte le operazioni e moti 
della natura tengono, assaissimi, per atti divini. Sono 
irregolati Mncl vivere, come nelle aziou loro: soggetti 
alla collera, grandemente; e le più volle che parlano, 
usano parole superbe, e con voce alta; c per le strade 
comuni rara é quella fiata che nou se ne veggano due 
o tre che facciano battaglia con le pugna. Sono di na- 
tura vile, e appresto i lor signori tenuti in poco prez- 
zo: onde si può dire che un .viguore faccia molte volte 
più conto d’ una bestia, che d' un suo cittadiuo. Non 
ànno né primarj né procuratori che gli abbiano a reg- 
gere o a consigliare in cosa alcuna circa al governo. So- 
no eziandio mollo grossi e ignoranti nella mercatuia: 
non anno banchi di cambio, nemmeno chi da una cit- 
tà atr altra dia spedimcnto alle coae; ma conviene che 
ogni mercatante sia presso alla sua roba; e dove quel- 
la è condotta, ivi ne va il padrone, avarissimi più di 
ogni altra cosa ; iutantoché si truova gran quantità di 
uomini che mai non anno voluto alloggiar forestieri, 
né per coKesia, né per amor d' Iddio: e pochi ancora 
sono quelli che rendono il cambio a coloro da' quali 
anno avuto piaceri. Sono sempre turbati, e pioni di 
manincoiiia; né porgono volentieri orecchia a piace- 
volezza niuua; e questo avviene per esser di contino- 
vo occupati nelle bisogne del vivere; perciocclié la lor 
povertà é grande, e i guadagni sono piccoli. I pastori, 
COSI de' monti, come delle campagne, vivono amara- 
mente delle fatiche delle lor mani, e stanno in conti- 
nova miseria e necessità: sono bestiali, ladri, ignoran- 
ti ; nè pagano mai cosa che lor zi dia a credenza, e di 
costoro SODO in maggior numero i cornuti, che d' altra 
aorte. A tutte le giovani, prtmachè si maritino, è le- 
cito d' avere amanti, e di godersi de' frutti d' amore ■ v 
il padre medesimo accarezza l' innamorato della fi- 
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gliuola; e il fratello, della aorella: tlimanierachc niti* 
na porta la ?irgioità al marito, è ben rero che come 
una è maritata , gli amatori non la seguono più; ma 
si dJinno a un'altra. La più parte di questi con sono 
nè Mauoietlani, nè Giudei, nemmea credono in Cri> 
sto; ma sono sema fede e Kiua non pur religione, ma 
ombra di religione alcuna: dimodoché né fanno ora* 
tioue, nc tengono chiese; ma vivono a guisa di l>o- 
atie: e seppur si tmova alcuno che sente qualche poco 
di odore di divozione, non avendo nè legge, nè sacer- 
dote, nè regola alcuna, è costretto a viversi come gli 
altri. I Numidi sono uomini lontani dalla oognizion 
delle cose, e sono ignoranti dei modi o ordini del vi- 
vere naturale, traditori, omicidi o ladri senta rìsguar- 
do o considerazione alcuna: sono vili; e oooducendo- 
si nella Barberia, si danno ad ogni vilissimo mistiere : 
e d'eui, quai sono curatori di destri, quii cuochi e 
giutteri delle cucine, e quai famigli di stalle: e infi- 
ne perdanari fanno ogni vituperosa operazione. Que- 
gli di Libia sono bestiali, ignoranti, senza lettere di 
niuna sorte, ladri e assassini; e vivono come fanno 
gli animali salvatichi: sono eziandio senza fede e sen- 
za regola; e vissero in ogni tempo, e vivono, e sempre 
in miseria viveranno. non è si grande e orribile tradi- 
mento, che essi per cagione e desiderio di roba non 
facessero: nè sono animali che più portino lunghe le 
corna, di quello che se le porta questa canaglia, tutto 
il tempo della vita loro consumano, o in far mate, 
o in cacciare, o in far tra lor guerra, o in pascer le be- 
stie per li diserti: e sempre vanno scalzi e nudi. Quei 
della Terranegra sono uomini bestialissimi, uomini 
senza ragione, senza ingegno, C senta pratica: non in- 
no veruna informazione di checchessìa; e vivono pure 
a guisa di bestie, senza regola e senza legge, le mere- 
ilici tra loro sono molte; e per conscguente I becchi , 
sennon se alcuni clic abitano nelle città grandi. clli 
infine inno poco più del sentimento umano. Nonm'è 
ascoso esser vergogna di me medesimo a confessare e 
scoprire i vituperi degli AfTricani; essendo T Affrica 
mia nudrire, e nella quale io sono creKÌuto, e dove é 
speso la più bella parte e la maggiore degli anni miei: 
ma faccia appresso tutti mia scusa Tolficio dell isteri- 
co. il quale è tenuto a dire senza rispetto la verità 
delle cose, c non a compiacere al dcsi<lerio di nìu- 
no: dimaniertebè io sono necessariamente costretto a 
scriver quello che io scrìvo, non volendo io in niuna 
parte alloutanarmi dal vero, c lasciandogli ornamen- 
ti riellc parole e 1' artificio da parto. E in mia difesa 
voglio che ai gentili spiriti e alle virtuose persone 
che si degneranno <li legger questa mia lunga fatica, 
basti lo esempio d'una brieve novelletta. Ragionari 
che nel mio paese fu un giovane di basta condizione , 
e di malvagia e pessima vita; il quale per un furto di 
piccolo momento, preso, fu condannato a essere sco- 
pato. Venuto il giorno nel quale costui dovea aver le 
scopature, dato in mano de' ministri della giustizia, 
conobbe il lx>ja esser suo amico: laonde ci si tenne 
piucchè sicuro rh' egli a lui quel rispetto avrebbe, 
che agli altri non era uso <li avere. Ma il boja, in con- 
trario, incoraiuciaiido le scopature, la prima gli diè 


molto crudele e ineendota: alla quale il povero com- 
pagno smarrito, gridò forte: Fratello, essendo io tuo 
amico, tu mi tratti molto male! 11 boja allora dando- 
gli la seconda maggiore, rispose: Socio, a me convicii 
fare il mio officio , come si dee fare; e qui non ci k 
luogo amicizia, e, seguitando, di mano in mano tante 
nc gli diè, quante gli furono imposte dal giudice. Pcr^ 
ilcbè, quando io tacessi i viaj loro, potrei cadere in 
giusta rìprenrione: e alcuni crederebbono ebe io ciò 
avessi fatto per avere ancora io di questi la parte mia, 
massimamente estendo, all'incontro, privo di quelle 
virtù che gli altri inno. Nelchè io, poiché altro a mia 
difesa non ò, mi propongo di tenere appunto il costa- 
ne di uno uccello: la natura del quale se io vi voglio 
dire, a me conviene scriverri un'altra brieve e piace- 
vole novelletta. Ne' tempi che gli animali parlavano 
v'ebbe un vago e animoso uccelletto, e soprattutto 
ornato cT un ingegno mirabile: il quale dalla natura 
aveva questo di più, che etto poteva vìver così bea 
•otto le acque tra i pesci, come sopra la terra fra gli 
altri uccelli. Erano tenuti tutti gli uccelli di quella 
età di dar ciascun anno certo tributo al loro re: per 
ilchè questo uccelletto entrò in pensiero dì non ne 
pagar uiuno : e in quell' ora che il re mandò a lui uno 
de* suoi officiali per riscuotere il tributo, il cattivello 
dandogli in pagamento parole, preso un gran volo, 
non ristette prima che fu nel mare ; e ti cacciò tra 
Tacque. I pesci vedendo questa novità, tutti gli cor- 
aero d' intorno a larghe schiere , per uper la cagione 
che lo aveva mosso a venir tra loro. Ohimè! ( rispose 
l'uccelletto) x non sapete voi, uomini dabbene, che 1 
mondo è venuto a tale, che più non si può vivere di- 
sopra? Il poltroniere del nostro re, per certo capriccio 
strano che gli è venuto incapo, mi vuole isquartar 
vivo, nonostante alla mia bontà; chè pure sono il più 
netto e il più dabben gentiluomo che sia fra tutti gli 
uccelli, eseguitò: Per TamordiDìo siate contenti che 
io alberghi con voi, acciocché io possa dire di aver tro- 
vato più boulà negli stranieri, che nei miei propj e 
tra lamia gente. Si contentarono di ciòipesci; laonde 
egli vi stette uno anno senza esser gravato dì cosa al- 
cuna : in capo del quale il re de pesci, Vcmtto il tempo 
del riscuoter de’tribu ti, mandò uno de suoi servitori al- 
T uccelletto, facendogli intendere il costume, e chie- 
dendogli il suo diritto. Egli è ben dovere, disse egli: e 
preso il volo, uscì delle acque, lateiamlo colui con la 
maggior vergogna del mondo. Infine, quante volte a 
questo uccelletto veniva dal re degli uccelli dimanda- 
to il tributo, egli fuggiva sotto Tacque; e quante vol- 
te esso gli era dimandato dal re dei pesci, egli torna- 
va sopra la terra. Voglio inferire che dove T uomo co- 
nosce il suo vantaggio, sempre vi corre quando e’ può: 
onde se gli Affricani saranno vituperali, dirò che io 
soli nato in Granata, e non in Affrica; o se'l mio pae- 
se verrà biasimato, recherò in mio favore Tessere io al- 
levato in Affrica, e non in Granata* ma di tanto sarò 
agli Affricani favorevole, che solamente de' loro bia- 
simi racconterò le cose che sono pubbliche, e più pa- 
lesi a ciascuno. 
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giorno A fine «1 monte AtUote; dall" oriente compie 
al flume di EtifDual, il quale naacendo dal detto roon» 
te, entra nel fiume di Tcoaiat; e queato aepara Ea dal> 
la propinqua regione. 

III. Sito e qualità di Ea. 

Queata tal regione è paeoe molto aapero, ed è pieno 
dì aUÌMÌnii e saaéoai monti, di boachi, di Talli, e di pie* 
coli flumicelli: è molto popolo» e abitato. Vè noi* 
tiUKline grande di capro c d‘ atini : pecore sono in po- 
ca quantità, e minor numero y è di buoi e di caralli. 
Trovanai eaiandio pochi frutti: il che non procede 
dal difetto del terreno, ma dalla ignoranza degli abi- 
tanti ; perciocché ò veduto io molli luoghi dove v’era 
gran co|»a di fichi e di pertiche. Di frumento, piccola 
parte vi naace: ma di orzo, di miglio e di panico v'è 
grandiasima abbondanza; e aimilmente dì mele, il qua- 
le quei del paeae mangiano per conaueto cibo ; e per- 
chè non tanno altrimente quello cheti faccia della ce- 
ra, via lagiltano. Quivi ai truova molta quantità di al- 
cuni alberi apinoai, i quali producono certi frutti grotti 
come tono le olive che vengono di Spagna : e queati 
frutti nel linguaggio loro tono detti ai'ga. Di etti ne 


I. Proemio. 

Avendo io nella prima Parte della mia Opera de- 
acritlo generalmente e comunemente lecittà,i termi- 
ni, le divìaioni,e le cote che più mi pervero degne di 
memoria, degli Anncani; nelle altre che aeguiranno, 
tono per daivi particolare informaziooe di varie pro- 
rincie, di citUdi, di monti, di aiti, di leggi e coaturai 
loro, non lasciando addietro cosa che meriti di easere 
inteaa. Incomincierò adunque primieramente dalle 
parti di ponente, aeguitando di luogo in luogo, fino- 
chè terminerò il mio ragionamento nella terra di Egit- 
to: il che aarà diviao io tette parti: alle quali un’al- 
tra v’ aggiungerò; e in quella con lo a|uto della Bontà 
diaopra, aenza la quale non ti può far quaggiù cosa 
che perfetta aia, è mio prnpooimento di descrivere i 
fiumi notabili, gli animali dìrerai, le varie piante, 
i frutti, e r erbe di qualche virtù, che tono ìn tutta 
r ARrìca. 

IL Eoy regione verso occidente. 

Ea, regione di Marocco, dalla parte dell’ occidente e 
del aettentrione termina al mare Oceano } dal mezzo- 
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finno olio, il quale c (li odore molto caltivo: nondi« 
meno ve lo adoperano nel mangiare, ed eziandio nel- 
r arder de' lumi. 

IV. Modo di vittore di questo popolo. 

Queata generazione & quaai in eontinora conmetu- 
dine di mangiar pane di orzo: il quale formano piot' 
tosto a aomigliinza di ichiacciate, che di pane; e fan» 
nolo azzimo. Il modo di cuocerlo è in certe padelle 
di terra, fatte come aono quelle con che ai cuoprono 
le torte in Italia; e pcNrhi ai tniovano che cuocano il 
pane nel forno. Uaano ancora un altro cibo insipido 
e vile , il quale è da loro chiamato elasid: e fassi in 
questo modo. Fanno bollir l'acqua in una caldaja: 
poi vi mettono dentro farina di orzo; e con un ba- 
stone or qua or là la vanno rivolgendo e mescolando 
insinochè ella è colta: indi la rovesciano in un ca- 
tino; 0 fattole nel mezzo una piccola fossa, vi pongo- 
no dentro di quell'olio che anno, allora tutta la fa- 
miglia s'acconcia d'intorno al catino: c, senza altri 
cucchiari, con le proprie mani piglÌ.*mdo ciascuno 
quanto può pigliare, mangiano perinsinochè ve ne 
rimane una minima particella. Ma la primavera e 
tutta la state sogliono bollire la detta farina in lat- 
te. e invece di olio vi mettono butirro. Questo co- 
stume serbano nelle cene: perciocché nel desinare 
usano, il verno, mangiar pane con mele; e la state, con 
latte e con butirro. Sogliono ancora mangiare carne 
bollita, e insieme cipolle e fave ; oppure l'accompa- 
gnano con un altro cibo, detto da essi cuscusu. E non 
\i adoperano tavole nè tovaglie; ma distendono in 
terra alcune stuore tonde, e mangiano sopra quelle. 

V. dhiio e costumi del medesimo. 

L.V pili parte di cotal gente usa di portare per vesli- 
racnto certo panno di lana detto elchise, il quale è 
f.ìtto a sìmiglianza d'una coltre con la quale in Italia 
si suol coprirle letta ; essi se lo rivolgono intorno mol- 
to bene stretto: e ciugonsi, non il traverso, ma sopra 
il culo e le parti più seccete dinanzi, ron certi sciu- 
gatoj pur di lana. Sul capo portano alcuni pannicelli 
della medesima lana, lunghi dieci palme, e larghi due, 
i quali tingono con le scorza che cavano dalle radici 
delle noci: e se gli intorcono e aggroppano d'intor- 
no la testa di maniera, che la sommità del capo rimnn 
sempre sco|>erla: nò .inno in costume di portar ber- 
rette, altriché i vecchi , e gli uomini dotti, se alcuno 
ve n'à; e <{ueste bcrretle sono doppie c tonde, e ten- 
gono la medesima altezza di quelle che sogliono por- 
tare in Italia alcuni medici. Pochissimi sono quegli 
che portino camicie; parte, perchè in quel paese non 
si usa di seminar lino, e parte, che non v' a chi le sap- 
pia tessere. I loro sedili sono certe stuore pilose, ìn- 
tsssute di giunchi : e le letta, alcune schiavine pure, 
come dicemmo, pilose, di lunghezza di dieci braccia 
fino venti: delle quali una parte serve per materasso, 
e r altra per lenzuolo e per coltre; c il verno le vol- 
gono col piloBo verso il loro corpo, e la state infuori. 
1 capezzali e guanciali sono di una sorte dì sacchi di 
Una, grossi e aspri, nella guisa di certe coperte di 
cavalli, che vengono di Albania o di Turchia. Le don- 
ne loro, per la maggior parte, portano la faccia scoperta, 
t* sansi tra loro alcuni vasi di Iccno fatti non a tornio, 
m.-i Cavati con In scalpello: ma le pignatte e i catini 


sono pur di terra. Gli uomini che non inno moglie, 
non usano di portar barba ; ma se la lasciano crescere 
allorachc l'inno presa. Anno poclii cavalli; ma quei 
pochi che inno sono avvezzi a correr per quelle mon- 
tagne con tanta agilità e diutrezzs, che pajon gatti ; nè 
gli mettono ferri ai piè. anno la terra solamente con 
asini e con cavalli. Trtiovasi in questa regione gnn 
moltitudine dì cervi, di capriuoli e di lepri : ma quivi 
non si usano cacce. E mi manviglio assai, che essen- 
dovi molti fiumi, si tniovano pochi moliiii: il che av- 
viene che quasi ogni casa a dentro gli instrumenti di 
macinare, c le femmine fanno questa opera con le lor 
mani. Quivi non abita scienza alcuna , nè si truova- 
m> altri che sappiano lettere, fuorichè qualche sem- 
plice legista , il quale è vuoto di ciascun' altra virtù: 
nè v’à medico di niuna aorte, nè barbiere, nèapeziale; 
e la maggior parte degli loro rimedj e medicine sono 
con il cauterizzare con il fuoco, come bestie, egli è 
vero che cpialche barbiere pur si truova, il quale altra 
cura non à, che dì circoncidere i fanciulli. In questo 
paese non si fa savone ; ma in luc^ d' esso adoperavist 
la cenere. Infine il detto popolo è sempre in guerra: 
ma la guena è tra loro; dimanierachè essi non fanno 
ingiuria a' forestieri : e ac ad alcun del popolo b di- 
biaogno di pasaar da un luogo alTaltro, conviene che 
egli prenda la acorta di qualche o religioao o donna 
della parte avversa. Di giustizia in quella parte non 
si ragiona, nc molto nè poco; massimamente tra quei 
monti dove non c'è nè principe, nc ministro alcuno 
che gli governi: e i nobili c maggiori appena possono 
toner qualche apparenza di magistrato dentro lemu- 
re delle città, ed esse citta sono poche; ma sonovì mol- 
te terrircinole e castelli e casali, de' quali alcuni sono 
molto piccoli, e altri assai grandi e agiati ; siccome di 
ciascuna e di ciascuno partitamentc vi scriverò. 

VI. Tednestf crzzà in £o. 

Tednest è città antica, edificata dagli AfTricani in 
una assai bella e vaga pianura. È intorno tutta mu- 
rata; c le mura sono dì mattoni e di creta: così di 
dentro sono le case c le botteghe. Fa millecinquecen- 
to fuochi e più. Fuori di quella esce un fiumicello, 
il quale corre vicino alle mura. Sono io lei poche 
botteghe di mercatanti, come di panni che ai usano 
di là, e di tela che vien recata in quelle parti di Por- 
togallo. Non ci aono artigiani, fuorichè calzoUj, fab- 
bri e sarti, e qualche Giudeo orefice. Nè v’è osteria, 
nè stufa, nè birberìa in niuna parte di questa città: 
laonde quando va in lei qualche mercatante foresUcre, 
egli alberga incisa di alcun suo amico o conoscente; 
e non nc conoscendo alcuno, i gentiluomini della cit- 
tà cavano per aorte chi dee esser l'albergatore: dima- 
nierachù tutti i forestieri sono alloggiati. F. sogliono 
costoro aver diletto di fare onore a un forestiere: è ve- 
ro che colui nel dipartirsi è tenuto di lasciar qualche 
presente al signor della casa, che gli à dato lo allog- 
giamento, per segno di gratitudine, e se è alcun pas- 
saggiere, il quale non sia mercatante, à privilegio dì 
elegger quale albergo, di qual gentiluomo, che più gli 
piace, e alloggiarvi senza pagamento o presente alcu- 
no. se perav'vcntura si abbatte qualche povero fore- 
stiere, a (juesto è deptitato uno spedale non per altro 
fabbricalo, che per dare albergo e mangiare a' poveri. 
Nel mezzo della città è un tempio molto grande, edi- 
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ficaio as«ai b«n« di pietre t di calciua, il quale è an- 
tico, e fatto nel tempo che quel paese era sotto il ilo- 
ininio de’ re di Marocco : e nel mcuo di questo tem- 
pio è una gran cisterna, vi sono multi sacerdoti c al- 
tri uomini deputati al governo di esso. Sonosii^ian- 
dio alcuni altri tempi ^ luoghi da orare, ma piccoli, 
« tuttavia con bella fabbrica, e ben governati. In <|ue- 
sta città v’àiino cento case di Giudei: i quali non pa- 
gano tributo ordinaria; roa a certi gentiluomini che 
li favoriscono, usano di fare alcuni presenti. E la più 
parte degli abitanti sono giudei: e questi tengono la 
zecca, e fanno batter le monete, le quali sono di ar- 
gento; e d una oncia si formano da centosessanta aspri, 
aimili a certe monete che usano gli CagUcri, ma sono 
quadri. E in questa città non c’è gabella, né dogana, 
nè uflicio alcuno: ma quando avviene che’l bisogno 
astringa la Comunità a far qualche spesa, si ragunano 
allora gli uomini insieme, e secondo la qualità di cia- 
scuno dividono la spesa tra loro. Rovinò rotai città 
r anno noveccntodiciotlo del millesimo di Maumel- 
to : laonde tutti gli abitatori alle montagne si fuggi- 
rono, e di quindi a Marocco: la cagione fu, che il po- 
polo s'avvide che i vicini Arabi erano d’accordo col 
capitano del re di Portogallo, che sta in Azalì, di dar 
la città ai Cristiani. Ed io vidi la detta città dopo la 
sua rovina: le mura della quale tutte erano cadute; 
e le case, abitate dalle cornacchie c da sifTatli uccel- 
li. il che fu l amio noveccnlovenli. 

VII. Teculet, ciltà in Ea. 

Questa Teculel è una città posta nella costa d' una 
montagna, e fa circa mille fuochi: versu occidente è 
propinqua a Tedenest dicioLlo miglia: e accanto di 
essa passa un fiumicello. lungo il quale, cioè d’ amen- 
due le sponde, sono molti orti e giardini pieni di di- 
versi frutti. Nella città à molli pozzi di chiara e dol- 
ce ac(|ua : v' è un tempio assai bello; e sonovi quat- 
tro spedali per li poveri , e un altro per li religiosi. 
Oli abitatori di questa sono più ricchi di quelli di 
Tedenest, perciocché ella c vicina a un porto di' è 
sopra il mare Oceano, il quale è detto Goz: quivi ven- 
dono gran quantità dì grano, perchè la detta à dalla- 
to una bella e spaziosa pianura: vendono ancora molta 
cera ai mercatanti Portogallcsi. onde questa gente usa 
assai ornato vestire , e i suoi cavalli sono benissimo 
agiati di fornimenti. Nel tempo che io fui in que- 
sto paese, trovavasi allora nella detta città un certo 
gentiluomo, il <(uale era come prìncipe del consìglio 
loro, e teneva il carico di tutto il governo , così circa 
il dispensar de' tributi che si danno agli Arabi, come 
in trattar le paci e gii accordi che accadono fra i delti 
Arabi e il popolo della città. Costui era posseditore di 
molte ricchezzc;e ispemlevale in acquistar benivolen- 
za, desideroso d' esser caro a tutti: faceva molte limo- 
sine, porgendo ajuto col suo alle bisogne del popolo; 
«liniotlocbc non v'era alcuno, che non l' amasse come 
padre. E io di ciò posso render buona testimonianza; 
che non solo fui di <|uesto consapevole , ma alloggiai 
molti di nelle sue case, tlove vidi e lessi molle istorie 
e croniche di Affrica. 11 misero fu ammazzato nella 
guerra che ebbero con gli Portogallesi, egli e un suo 
figlinolo insieme. Fu questo negli anni nostri nove- 
centoventitrè , e di Cristo inÌUcci|iquecentoqualtor- 
dici. La città fn ancora ella posta a rovina; c alcuna 
lUn. voL. 1. 
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parte del popolo fu presa, altra uccisa, e altra se ne 
fuggi: siccome noi abbiaiu scritto nell’ /ztoris modtr- 
nt di AJfi'ica. 

Vili. Aderchis, ciuA di Ea. 

Adecchis è una certa città posta nel piano, lontana 
dalla detta Teculct otto miglia verso nK'zzogiornu ; 
c fa <r intorno a sotteconto fuochi: è murata di pietre 
crude ; cosi è il Inupio , e così sono tutte le case. 
Passa dentro la ciltà un fiume non mollo grande , so- 
pra le cui rive sono molle viti, e bellissimi pergolati. 
V'egran copia di artigiani giudei. 11 popolo usa di 
vestire assai onestamente, c à di bei cavalli; e questo, 
perche frequenta la mercataiizia, evale più volte d’ in- 
torno: fa batter moneta «l’argento, e usasi ancora di 
far tra loro la fiera una volta Faiinu, nella quale si 
ragunano tutti i convicini montanari che anno nel- 
vero coaforiiiiLi piuttosto a bestie, che a uomini; c 
triiovasi in detta fiera gran mullitudine d'animali, 
lana, butirro, olio di argan, e similmente ferri, e panni 
ilei paese: e dura (|uesto mercato quindici giorni. So- 
no tra queste genti, donne veramente bellissime, 
bianche, c di temperata grassezza; soprattutto leggia- 
dre e piacevoli: ma gli uomini sono bestiali e gelosi, 
e uccidono quelli che ànuo affare con le mogli loro. 
Non vi ti tniova giudice, nè uomo letterato, che divida 
fra loro il maneggio degli ufTicj temporali; ma i mag- 
giori governano a lor modo: egli è vero che nelle cose 
spitiUi.-ili tengono sacenLoli e altri ministri, nè v'è 
gabella nè gravezza niuna, nè più nè meno che sia 
nelle altre terre che detto abbiamo, lo eziandio al- 
loggiai con UDO di questi sacerdoti, ilqualc era uomo 
dì risvegliato iiitellrUo, e dilettavasi della retorica 
araba: e perlaio cagione mi ritenne nella casa sua 
più giorni, ne' quali io gli lessi una operetta in delta 
materia; onde egli molto mi accarezzò, nè mi lasciò 
dipartire senza molti doni. Dipoi io ritornai a Ma- 
rocco; e intesi, la detta ciltà esser •imilmcnle rovina- 
ta nelle guerre de’ Portogallcsi: gli abitatori se ue 
fuggirono ai monti l'anno noveceutoventidue, nel 
principio dell'anno che io la mia patria lasciai, e 
correndo gli anni di Cristo millecinquecentolrcdici. 

IX. Ileutu^nf^hen, città in Ea. 

lleusugaghen è certa terrìcciuola fabbricata a modo 
d’una fortezza sopra una grandissima montagna, lon- 
tana da Adecchis dieci miglia verso mezzogiorno. 
Questa fa presso a quattrocento fuochi: passa sotto 
lei un fiumicello. Nc dentro né di fuori della detta 
vr' è giardino nè vite, nè albero alcuno fruttifero: la 
cagione è che gli abitanti sono uomini trascurati, e 
di lauta dappocaggine, che non si curano d'altro ci- 
bo, che d’orzo, e olio di argan: e vanno iscalzi,fuori- 
chè alcuni anno in costume di portar certe scarpe di 
cuojo di cammello o di bue. Fanno di conlinovo bat- 
taglia con gli abitatori della campagna, e si ammaz- 
zano insieme a guisa dì cani. Non tengono nè giudi- 
ci nè tacenloli , nemmeno uomo alcuno riputalo, per 
far ragione: perciocché essi non àimo né legge né 
fede, sennou nella sr>uimità della lingua. In lutti i 
monti loro non si truova frutto di niuna sorte, eccetto 
gran quantità di mele: questo e se lo tengono per ci- 
bo, e ne vendono a' vicini; ma la cera via U giliano 
insieme eoo le altre iminondizie. Vi è un piccolo lem- 
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pio che non ca}>e più di cento pertoue ; perciocché egli' 
no non «vendo cura nò di devozione nè dì onezlù al- 
cuna, dovunque vanno portano conesau loro i pugna- 
li, ovvero arme d’asta ; e fanno divcrai omicidj: tono 
traditori, e uomini tcelleratisiimi. Io fui una lolla 
nella detta città col Serif, il quale ai fa principe di 
Ea: e vi venne per paceficare inaieme il popolo: nè vi 
potrei dire la uioltitudine de' litigj e delle querele, 
degli omicidj e degli «aaaaainameuti che erano fra loro. 
Col principe non era nè giudice nè dottore alcuno; 
dimanieracbè egli mi pregò che io foaai quello che avea- 
ti a terminare, tecondo il poter mio, le loro differenze : 
onde subito comparse dinanzi a me e al principe gran- 
dissima turba. E tale v'era, il quale diceva che alcuno 
avea ammazzato otto uomini della sua famiglia, e egli 
di quella dell' avversario ne avea uccisi dieci: onde, 
per lo accordo della pace, dimandava tanti ducati, se- 
condo il costume de' loro antichi. L'jltro rispondeva: 
Gli doveresii dar tu a me, che de' miei oe ài tolti di vi- 
ta due di più di quelli che io ò tolto de' tuoi. Rispon- 
deva il primo: Per giusta cagione ó io i tuoi uccisi’, 
perciocché essi avevano con fraudo levatami dì mano 
una possessione che era mia, e avevaia avuta per ere- 
dità da una mia parente: ma tu uccidesti t mici sen- 
za ragione, solamente per far vendetta di coloro che 
con ugni dever furono morti ; conciossiacosaché si ave- 
vano usurpalo lo altrui. Questo sin'alto contendimcn- 
to durò perÌDsiuo a notte: ed io cercando pure di ac- 
chetar le loro discordie, non potendo ridurgli a pace 
niuna, intorno alla mezzanotte sopravvenne una parte 
e l'altra, e s’appiccò insieme con grandissima uccisione 
e spargimento di sangue: perilchè dubitando il prin- 
cipe di (|ualche tradimento, ambi eleggemmo per mi- 
gliore e per più sano consiglio di partirci di là: e cosi 
ne andammo verso Aghiliiighighìl. È questa tale città 
fino a questo dì abitala : perciocché costoro non temo- 
no le offese de' Portogalle«i, «vendo per loro isetmpu 
le mouLagne. 

X. Teijeut. 

Teijeut è piccola terricciuola nel piano, ma fra i 
monti, lontana da Ilcusugaghen dieci miglia verso po- 
nente: fa circa a trecento fuochi- è murata di pietre 
cotte. Gli abitatori di lei sono tutti lavoratori di cam- 
pi. 1 loro terreni sono buoni per la sementa dell orzo* 
altro grano non vi si mette, ànno assai copia di giar- 
dini ripieni di viti, di tìchi e di peschi: possiedono 
grandissima copia di capre: evvi eziandio gran nume- 
ro di leoni, i quali mangiano e guastano non poche 
delle dette bestie, lo vi rimasi una notte, e albergai 
ili un picciolo casale, quasi distrutto: e avendo prov- 
veduto ai cavalli dimolto orzo, e quelli ben leg:.ti e 
allogati ove si polea il meglio; l'entrata dell’uscio 
serrammo con molta quantità di spine. Era allora il 
mese d'aprile; e perchè ivi facea caldo, salimmo nel- 
la sommità del tetto, per quivi dormire all aere. Cir- 
ca alla mezzanoUe vennero due leoni granditsitni , i 
quali si sfiàticavano di rimuover le spine, tratti all'o- 
dor de' cavalli, i cavalli iiicominciaroDO ad annitrire 
e a far remore di torte, che per noi ti temeva non U 
deboi casa avesse a cadere, per che egli ci convenisse 
rimaner (vasto dtquei ferocissimi animali : né appena 
si vide biancheggiar l’alba, che, sellati i cavalli, di là 
ci partimmo; e colà et inviammo, ove era andato il 


principe. Né appena vi dilungammo il piede, che se- 
gui la rovina di quella città: il popolo parte fu ucciso, 
e parte a Portogallo menato prigione. Fu l'anno no- 
vccentoventi. 

XI. Tetfgdelt, città in £n. 

Tesegdcll è assai grandetta città : fa ottocento fuo- 
chi, ed è sopra una alta montagna: tutta è d’intorno 
cinta da altissime ripe; intantochè non le fa bisogno 
di mura: è lontana dalla detta Teijeut quasi dodici mi- 
glia verso mezzogiorno. passa sotto ledette mura un 
fiume: quivi sono molli giardini abbondantissimi d'o- 
gni sorte di arbori, e massimamente di noci. Gli abita- 
tori sono ricchi, e inno buona quantità di cavalli; di- 
manierachè agli Arabi non danno tributo alcuno. Fan- 
no di coutinovo guerra con delti Arabi , e sovente oe 
uccidono gran quantità: egli è vero che il popolo della 
campagna conduce tutto il grano nella città per tema 
che gli Arabi non glielo tolgano. Quei della città an- 
no assai belle e accostumale usanze, niassiniamcnte 
in usar liberalità e cortesia; perciocché commettono 
ai guardiani delle porte, che come arriva un forestie- 
re, lo domandino s'egli à alcuno amico nella città : c 
s'egli gli risponde di no, questi sono tenuti di dargli 
albergo: intantochè niun forestiere paga denaro, ma 
à piacevole e grato ricetto. Questi sono combattuti 
dalia gelosia, ma uomini molto osservatori clella lor 
fede. Nel mezzo della città anno un bellissimo tem- 
pio, amminislraloda molti sacertluti. Tengono un giu- 
dice, persona assai dotta nella legge, il quale suol te- 
ner ragione in tutte le altre cose, eccetto ne'maleficj. 
1 campi che si sogliono seminare, sono tutti sopra 
' montagne. Fui eziandio molti di nella detta città, con 
il Serìf principe, l'anno novecentodiciannove. 

XII. T'nglena, città, 

Tagtessa è una antica città, eflifirala sopra una al- 
tissima montagna e tonda ; e vi si sale per d' intorno 
della detta montagna, come per una «cala che si volge 
in giro: è lontana da Tcscgdelt circa a quattordici 
miglia. Sotto la detta città corre un fiume , del quale 
beono gli abitatori : è lontano il fiume dalla città sei 
miglia ; r albi vista di chi è nella riva del fiume, non 
pare che sia discosto più d'un miglio emezzo. Le don- 
ne scendono a questo fiume per una via stretta fatta, 
a forza di scalpelli, a modo pure di scala. Gli abitato- 
ri della città sono tutti assassini, c tengono nimicizie 
con tutti t loro vicini. I lor terreni e ì lor bestiami 
sono sopra le montagne: tutti li boschi della detta 
terra sono pieni di porci selvatichi; nè in delta città 
si truova un solo cavallo. Gli Arabi non possono pas- 
sar per questa città, nè per tutto il loro coiilado, sen- 
za espressa licenza e salvocondotlo. lo vi fui a tera- 
|>o che vi si trovava gran copia di locuste: allora il 
tormento era nelle «piche ; ma avanzò dieci tanti la 
moltitudine delle locuste la quantità delle spiche; 
iininodocliè appena si vedeva il terreno, dell anno no- 
veceotoilicianiiove. 

XIII. Eiidet-et, città. 

F.ilde>*et è antica città, edificata dagli Affricani so- 
pra un'alta montagna; ma nel sommo è una bellissi- 
ma pianura: fa circa a settecento fuochi : ed é lontana 
da IVgtessz quAsi quindici miglia verso ineuogiunm. 
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Sono in metro di questa città molte fontane d' acque 
▼ÌYC e correnti e frcddiitime. la circondano tutta ru« 
pi r bofchi strani e spaTcntcToli : naKe nelle dette 
rupi grandissima quantità di alberi. Sono in questa 
città molti artigiani giudei, fabbri, caliolaj, tintori di 
panni, e orefici. Si dire che gli antichi popoli di detta 
città furono giudei della stirpe di Darid: ma poscia* 
che i Maumc ttani fecero acquisto di quel paese, gli abi- 
tatori ai diedero alla fede di Maumettb. Vi sono mol- 
ti uomini dotti nella legge: e la maggior parte tiene 
ottimamente a memoria i decreti e ì testi di legge; e 
conobbi io un vecchio che aveva benÌMÌmo io pron- 
to un gran volume che si chiama Eì/nudeutfann, che 
significa II congregato di leggi, il quale contiene tre 
libri dove tono le questioni più dilTicili della legge, e 
il consiglio dì Mclic sopra di quelle. Questa città è 
quasi un foro, nel quale si ilà spedizione a tutti t liti- 
gi: fanvisi citazioni, bandi, accordi, strumenti, e tai 
cose; dimodoché tutti i vicini vi concorrono. Questi 
uomini legisti amministrano essi sì il governo tem- 
porale, come spirituale: vero è che nelle cose capitali 
sono male obbediti dal )xtpolo,e in questo poco giova 
loro il sapere. Io, quando fui in questa cittìi, mi ri- 
parai in casa d'uno avvocato: perilchè una sera, tra le 
altre, avvenne che ivi si trovaron presenti molti dot- 
tori legisti; e dopo cena nactfue tra loro una cotal 
disputa: se egli fosse lecito di vender quello che al- 
cuno possedeva, per le bisogne e necessità del popolo. 
Erafjuivi un Necchio che n'cbbc l' onore, nellalingua 
loro chiamalo Egazzare. Io udendolo nominare, lo 
dimandai quello cheil nome significava. Rispoae egli: 
Beccaio, e soggiunse: La cagione è, che siccome un bec- 
rajo è molto pratico in trovare le giunture delle be- 
stie; così io ancora sono eccellentissimo in trovare i 
nodi delle questioni che accadono nella legge. La vita 
di questi tali è comunemente molto aspra: si pascono 
d'orzo, d' olio d'argan, e di carne di capre, di fbrmen- 
to non si fa menzione tra loro. Le femmine sono belle 
e colorile ; gli uomini, gaglìanli della persona ; e an- 
no naturalmente il petto mollo peloso: sono libera- 
lissinii, ma oltremodo gelosi. 

XIV. Culejat Elmundin, che sunna La rocca 
de' discepoli. 

Questa cuna picciula fortezza, posta sulla cima d'una 
montagna altissima, fra due altri monti uguali alla 
«ietta montagna. Sono tra questi monli altissime ru- 
pi c boschi serrati d ugn intorno- Alla fortezza non 
si può asceiulcrr, lennon por un picciolo e angusto 
sentiero ebe è nella rosta delta montagna. Da una 
parte sono le nipì; dall'altra il monte di Tesegdelt, 
vicino quasi un miglio e mezzo: e da Eitdevet è dia* 
costo lUciotIo miglia. Questa fortezza fu fatta a'tem- 
pi nostri da Omar Scijef rubello e capo degli eretici. 
Costui fu dapprima predicatore: e avendo tirato a aè 
gran numero di dia« e}iolì. c essendo obbedito da quel- 
li ; diventò grandissimo tiranno, e durò nel dominio 
doilici anni. Egli fu cagione della rovina di questo 
paese, u'^ciselo una sua mc^liere, la quale Io trovò 
che giaceva «tin una sua figliuola, ma d'un altro ma- 
rito : onde allora s'avvidero le genti quanto egli fosse 
stalo scellerato, e senza legge e fede niuna. Perilchè 
dopo la sua morte si sollevò il popolo, e pose a filo di 
spada tutti i suoi discepoli, e chiunque era della sua 


setta. Rimasevi un nipote, il quale insignoritosi della 
fortezza, sostenne lo assedio de' sollevati, e del popolo 
diF.a uno anno intero; dimanrerachè essi sì rimasero 
dalla impresa: e il medesimo, fino al di d oggi, tiene 
grandissima nimistà con quegli di Ea e con quasi 
tutti i vicini. Il viver suo è di ruberie : perciocché 
egli à certi cavalli, co' quali assalta i viandanti; e 
stando in conlinove correrie, piglia quando animali 
e quando uomini, usa eziandio alcuni archibugi, co' 
quali dì lontano, perchè la strada maestra è discosta 
dalla fortezza un miglio, s]>cssc volte ferisce e ammaz- 
za ipoveri passaggieri. Ma tanto codiato da tutti, 
che egli non può nè far seminare, nè lavorare, nè do- 
minar pure un pvlmo di terreno fuori del suo monte. 
Fece il detto seppellire il corpo del suo avolo molto 
onoratamente nella delta fortezza, e fallo adorar o>* 
me unto. Io pauai molto vii ino alla detta fortezza, 
e poco ci mancò che io non fui giunto da una tirata 
d'arcobugio. Uuo che già fu discepolo di detto Omar 
Seijef, mi diede buona informazione della vita e fede 
del detto eretico, e delle ragioni ch'egli avea contra 
la legge comune; e ènne fatto memoria ncir/^òòf'ew’fi- 
mento delia cronica de* Maumetlani. 

XV. Ighilinghi^kiL città di Ea. 

Ighilinghighil è una picciola città sul monte, la 
quale fu edificata dagli antichi Africani: è discosta 
da Eiulevet quasi sei miglia verso mezzogiorno: fa 
circa a quattrocento fuochi. Sono nella detta città 
molli artigiani, cioè di cose necessarie. Il terreno dì 
fuori è ottimo per li orzi: v'è gran copia dì mele e 
d'olio d'argan. Per ascendere alla città v' è solameli- 
te una vietta nella costa del monte , strettissima e 
malagevole; ìntantocbè con gran «lifficultà vi si può 
andare a cavallo. Gli abitatori sono uomini valen- 
tissimi con le armi in mano: stanno di continovo alla 
mischia con gli Arabi ; ma sono sempre vincitori per 
la qualità del sito, per natura forte c arduo: sono 
molto liberali. E Cassi nella città gran copia di vasi, 
i quali fi vendono in diverse parli ; e penso che non 
se uc facciano altrove per quei paesi. 

XVI. TeJeUte, città di porto in Ea. 

^Tefetne è una fortezza sopra il mare Oceano, lon- 
tana da Ighilinghighil quasi quaranta miglia verso 
ponente: fu edificata dagli Affricaiii, e fa circa a sei- 
cento fuochi. Quivi è assai buon porto per navi pic- 
cìole: ànuo in costume di venire a quatto porto al- 
cuni mercatanti Portogallesi, i quali contrattano loro 
merci con cera e pelle di capre. La campagna che 
circonda questa città, è tutta ripiena di monti, e na- 
scevi gran copia d' orto. Passa accanto la città un fiu- 
micello, nel quale possono entrare asaai bene i navìlj 
quando fa fortuna in mare, à la città fortissime mura, 
fatte di pietre lavorate e di mattoni : tiensi dogana e 
gabella; e tutte le rendite si dividono Ira gli uomini 
della città, i quali sono atti alla difesa. Sonov i sacerdc^ 
ti c giudici; ma questi non anno autorità sopra oiuì- 
cidj o ferite: anzi se alcuno commette uno di questi 
due, essendo egli trovato da' parenti dell oilèso o morto, 
è ucciso: e se ciò non avviene, il micidiale è bandito 
dal popolo ; c '1 termine del suo esilio giunge a sette an» 
ni, in capo de' quali, pagando certa pena a' congiunti 
dello ucciso, è assolto del bando. Gli abitatori dique- 
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sta !u>no itoiitirii molto bianchi , i!omc<lichi e 
piac^voli»»inn : e fra loro molto piìi onorano i fore- 
•tio i, che quelli della città; per alloppiamenlo tic 
quali tengono un grande «pedale, coroc''hò la maggior 
parte li ripara nelle ca^ de' cittadini, lo fui nella det- 
ta città con il Scrif principe, c ri dimorai tre giorni, 
i quali mi parvero altrettanti anni, per cagione de' pu- 
lici (che ve n' erano infìniti) , c per lo pcMÌmo o<lor« 
della orina e dello «lerco delle capre, perciocché cia- 
scun cittadino ve n'à gran copia, le quali il dì vanno 
ai pascoli loro, e la notte alloggiano nei corridori del- 
le ca«e, e dormono appresso gli usci delle loro camere. 

XVII. IJcfMal, prima parte del monte Atlante. 

Avendo fìn qui dello particolarmente delle città 
nobili, che sono in Ea, parrai ben fatto che ora io ra- 
gioni de' monti. non lasciando addietro cosa che no- 
tabile mi p<*ija: perciocché la maggior parte del popolo 
abita ne' monti, e in quelli sono di continovo le sue 
magioni. I.a prima parte adunque di Atlante, che è 
il monte di Idevacal popolo, incomincia dal mare 
Oceano; r«1 estendesi, verso levante, perìnsino a Ighi- 
linghighil ; e divide la regione di Ea dalla regione di 
Sua. è larga quasi tre giornate : perche la sovraddetta 
Tcfetna è nella punta della sua costa accanto limare 
di verso tramontana; e Messa, dall'altro iato della 
detta punta verso mezzogiorno: e infra Tefetna e Mes- 
sa è di tratto tre giornate, da me fatte nel cavalcare. 
Questo monte è molto bene abitato: sonovi molte ville 
e c.isali. Gli abitatori vivono delle lor capre, di orzo 
e di mele, nel vestire non usano portar camicia, nè 
cosa fatta con ago; perciocché tra loro non si truova 
chi uppia cucire; ma portano i panni intorno la loro 
persona aggroppati , come meglio sanno. Le donne 
anno in costume di portare agli orecchi certe anella 
grandi d' argento e molto grosse : c tale ve n' à che ve 
ne porta quattro per ciascuna orecchia, unno ancora 
certe come fìbbie di tanta grossezza, che pesano una 
onci. 1 , con le quali attaccano i panni sovra le spalle, 
portano eziandio nelle dita delle mani e nelle gambe 
alcuni cerchietti pur d'argento: ma le nobili sola- 
mente e ricche ciò fanno; perciocché le popolari e 
povere gli usano di ferro o di ottone. Evri qualche 
cavallo, ma di picciola statura; e non gli ferrano: e 
sono coiai animali tanto agili, che saltano alla ingiù, 
come i gatti. Sonvi molli lepri, caprìuoli e cervi; ma 
quelle genti non gli apprezzano: fontane, in molto 
numero, c alberi, m.vssimamente noci. Questi popoli 
per la maggior parte sono come gli Arabi, c vanno di 
un luogo in un altro: le loro armi sono cotali pugnali 
larghi e torti; e così sono le spade, Icquai annoia 
schiena grosM come è quella d’una falce con che in 
Italia si taglia il fìcno : e quando vanno a combattere 
portano in mano tre e quattro partcgiancUe. Quivi 
non à giudice, né saccnlote, né tempio, nè uomo che 
sappia dottrina: e sono generalmente uomini nuligni 
e traditori. Fu detto al Serif principe nella mia pre- 
senza , che'i popolo di questo monte fa ventimila 
€(. tubai tenti. 

WIII. Dementerà, monte. 

Questo monte è similmente una parte di Atlante, 
e incomincia da coaltni del detto: estendevi, verso le- 
vante circa a cmipianta miglia, imiuo al monte «li Nì- 


fìfa nella regione di Marocco; e divide buona parte 
di Ea da Sns; c nel «uo confino è il passo di gire alla 
regione di Sus. è molto abitato, ma da gente barbara 
c bestiale: unno queste genti assai cavalli, e combat- 
tono spesse fiale co' vicini e con gli Arabi, vietando 
che essi entrino ne' loro paesi. Nel detto monte non 
è né città, né castello, nè casa: tonvi molte ville e 
molti casali, e tra loro si truovano molti gentiluomi- 
ni, i quali sono obbediti da tutta la plebe. I terreni, 
per orzi e migli sono bonistirat: sono molli fonti che 
scorrono fra quelle valli, ed entrano nel fiume di Sif- 
faja. Questa popolo veste assai bene. Quivi cavasi 
gran copia di ferro, il quale vendono in diversi luo- 
ghi, e accattano danari. Gran numero dì Giudei ca- 
valca per quei monti, i quali portano arme, e combat- 
tono in favore de' loro padroni, cioè del popolo del 
detto monte : ma questi Giudei, fra gli altri Giudei di 
Affrica, sono riputati quasi per eretici, e sono chiama - 
ti Carraura. In questo monte sono alberi alti e grossi 
di lentiseo e di bosso, e alberi similmente groisissimi 
di noci: gli abitatori sogliono mescolar le noci con 
afgan, e ne cavano certo olio piuttosto amaro, che no. 
il quale mangiano e abbruciano. O' inteso <la molti , 
che il detto monte fa venticinquemila combattenti, 
fra cavalli, e fanti a piè. Nel mio ritorno da Sus io 
passai per questo monte ; e per lettere eh' io aveva dì 
Serif principe , mi furon fatte molte carezze e onori , 
nell'anno novecentoventi. 

XIX. Monte del Jerro, detto Geheletadi. 

Questo monte non è di Atlante, perciocché inco- 
mincia dal lito del mare Oceano di verso tramontana, 
e si estende verso roeazogiorno accanto il fiume di 
Tensifl ; e parte la region di Ea da quella di Marocco, 
e dalla regione di Duccala. Abita in questo monte 
un popolo chiamato Aegraga: quivi sono grandissimi 
boachi, molti fonti, gran copia di rode, e olio di ar- 
gan : di grano ànno poca quantità, ma lo conducono 
da Durcala. Sono poveri uomini, ma dabbene e di- 
voti. Nella cima del detto monte si truovano molti 
romiti die vivono di fruiti di alberi, e di acqua. Sono 
fetidi, e am.-itori di pace; e come uno commette qual- 
che latrocinio, o altro male, lo bandiscono del paese 
per certo tempo : semplici sono oltremotio; dimanie- 
rachè quando alcuno di quei romiti fa qualche ope- 
razione, l'anno per miracolo. Gli Arabi loro vicini 
lor danno spessi travagli: onde il jiopolo, per vìver 
quietamente, suol pagare certo tributo. Maumet re di 
Fez si mosse contra questa parte di .Arabi; onde essi 
fuggirono ai monti ; ì montanari, ajiitati dal favore del 
re, si fecero forti, easultarono gli Arabi nelle strettez- 
ze de' passi; immodochè da questi e dallo esercito dei 
re furono tagliati a pezzi, e menati al re, degli uccisi, 
tremilaol tanta cavalli, così ideili montanari furono li- 
l>eri del tributo; e io allora mi trovai nell' esercito del 
re, che fu Vanno noveeentoventuno. Oli abitatori del 
detto monte fanno circa a dodicimila combattenti. 

XX. Sus. 

Ora dicasi della regione di Sus. Questa è oltra il 
monte Atlante verso mezzogiorno, e dirimpetto alla 
regione di Ea, cioè nello estremo di Affrica: e inco- 
mincia sul mare Oceano, dalla parte dì ponente; e 
compie, nel mezzogiorno, nell arena del diserto: di 
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rer»o tramontana termina nell’ \tlantr, cioè m?* con- 
fini (Il Ra: dal lato di levante à line nel gran Guroe 
detto Su», da cui è derivato il nome della della rcffione. 
Io, incominciando dal canto di ^nente, vi narrerò 
particolarmente ogni tua città, e luoghi nobili. 

XXI. Messa, ciuà, 

Meua «ono tre picciole ritta, l'una vicina all' altra 
quaai un miglio, edificate dagli antichi Affricani ac- 
costo la riva del mare Oceano, e sotto la punta nella 
quale à principio il monte Atlante: e tono murate di 
pietre crude. Passa fra le dette terricciuolc il gran 
fiume Sui: e nella state varcasi questo Gume aguaaioi 
nel verno non vi si può passare ; e anno certe har^ 
chettc che non sono atte sennon per sifTatto tragetto. 
Il sito dove sono poste queste picciole città, è un bo- 
sco non salvatico, ma di palme, il quale è la loro pos- 
sessione: èvero che i datteri che vi nascono, non sono 
molto buoni, perciocché non durano per tutto l'anno. 
Gli abitatori sono tutti agricoltori, e lavorano il ter- 
reno quando cresce il fiume, il che é nel settembre e 
e nel fine d'aprile: il grano raccolgono il maggio; e 
se il Gume scemasse l'uno di questi due mesi , non 
ve ne rarcoglierebbono un solo- inno poche bestie. 
Di fuori, rulla marina, è un tempio, il quale tengono 
con grandissima divoxione. Dicono molti istorici, che 
di questo tempio uscirà il ponteGce giusto, che profe- 
tissò Maometto: dicono ancora, che allora che dona 
profeta fu inghiottito dal pesce, egli nel vomitò sopra 
il terreno di Messa. 1 travicelli del detto tempio sono 
tutti di coste di balene; e sovente avviene che'l mare 
molte groase balene getta nel lito morte, le quali con 
la lor grandessa, e con la bnitta forma ch'elle inno, 
porgono terrori a chi le vede. Diceva il volgo, che ogni 
balena che passa accanto il tempio, muore perla virtù 
data da Iddio a quel tempio, lo poco l'avrei cretluto; 
se non che vedendo alla giornata apparar qualche ba- 
lena morta fuori dell' onda, mi faceva di ciò restar sos- 
peso. dipoi ragionandone con un Giudeo, egli mi disse 
che non era da maravigliarsi, perciocché fra il mare, 
quasi due miglia discosto, sono alcuni scogli grossi e 
acuti: onde quando il detto mare i turbato, si muo- 
vono le balene di luogo in luogo; e quella che s'ab- 
batte a percuotere in un dì quegli scogli , di facile ò 
macerata, emuorsi: perilcbè poscia il mare la getta 
al lito, quale la veggiamo. Questa mi parve assai mi- 
glior ragione di quella del volgo. Fui io in queste 
città nel tempo del Serif principe. Invìtomjni adun- 
que un gentiluomo a desinar seco in un giardino eh' era 
fuori della città: e per istrada trovammo appunto una 
costa d'una di dette balene, p(Vta in foggia di arco: 
sotto la quale, come per una porla, su cammelli pas- 
sando, il sommo di lei era tanto alto, che non vi aggiu- 
gnemmo con la testa: e dicevi che sono presso acenlo 
anni che quella costa in quel luogo si tiene; e serbasi 
per cosa roaravigliosa. Ne’ liti più vicini al mare Iruo- 
vaii per quei paesi ambracane perfettissimo, il quale 
è venduto a' mercatanti Portogallesi o a quei .dì Fes 
per vile pretto, eh' è quasi meno d' un ducato per oncia. 
Molli dicono che la balena é lo animale donde esso 
ambracane si crea: altri affermano essere istereo del 
detto; altri, ch’é lo sperma il quale stilla dai membri 
genitali del maschio quando e' vuole usare con la fem- 
mina, e l'acqua lo indura. 


XXII. TeiJeutj eitui di Stis. 

Teijeut è una antica città, edificata dagli Affricani 
in una bcllìsviraa pianura : è divisa in tre parti, l'una 
parte discosto dall' altra quasi un miglio, le quai in- 
sieme un triangolo formano: fa in tutto qiiattroraiU 
fuochi. Passa accanto di lei il fiume Sut. Questo ter- 
reno i abbondantissimo di fonnento, d' ono, c d' altri 
grani e legumi, nascevi ancora gran quantità di 2 ar- 
cherò : ma non lo sanno ben cuocere nc purgare, per- 
ciò il detto succhero è di color nero: onde a questa 
città vengono molti mercatanti di Fer, dì Marocco, e 
dal paese de' Negri a comperarne, v é similmente buona 
quantità di datteri. Quivi altra moneta non si spende, 
che l’oro come nasce; e usano anche quelle genti, nello 
apendere, alcuni pannicelli apprezzati un ducato l'u- 
no: vi si truova poco argento, e quel poco sogliono 
portar le donne per loro ornamento, in luogo di quat- 
trini inno certi pezzi di ferro del peso circa d'una 
oncia. Truovansi pochi frutti, eccetto Gchi, uva, per- 
tiche e datteri: oliva non vi iiaKe; ma portavisi l'olio 
da alcuni monti di Marocco, e vendesi in $us quindici 
ducati il cantaro, clic é centocinquanta libbre italia- 
ne. I loro ducati, perchè non inno moneta battuta, va- 
lutano sette e un terzo per una oncia d'oro: l'oncia 
è come la italiana; ma la libbra fa once diciolto: essi 
la chiamano rctel: cento retei è un cantaro. Il prezzo 
coosueto della vettura, quando non è né caro nè molto 
buon mercato, costa ducati tre la soma di cammello, 
la qual pesa libbre settecento italiane: e ciò nel ver- 
no; perché nella state pagasi cinque o sei ducali la 
soma. Nella detta città si acconciano quei bei cordo- 
vani che nella Italia sono detti marrorchinl: vendonsi 
questi ivi sei ducati la doziina,e in Fez otto. Da una 
parie, di verso Atlante, sono molti casali e villaggi; 
ma verso mezzogiorno è terreno disabitato, perciocché 
sono pianure c poderi de' lor vicini .Arabi. Nel mezzo 
della detta città è un bello a gran tempio, il quale 
e«ai chiamano il tempio maggiore, pcreotro del quale 
fanno pasrar un ramo del fiume. Gli uomini di lei 
SODO naturelracnie terribili, e vivono sempre in guerra 
tra loro medesimi : dimodoché rare volte avviene che 
si stiano in pace. Fa ciascuna delle tre parti un 
tore; i quali insieme governano la citlù, e non du- 
rano nel magistrato piiicché tre mesi solsmente. La 
più parte d’ essi usa di vestire come fanno quegli di 
Ka; e tal v'é. che va vestito di panno, di camicia, e 
tulopante iu capo di tela bianca. La canna del panno 
grosso, come è il frigetto, vale un ducato e mezzo: la 
peaza di tela portogallese o Gamlrese non moltogrossa, 
quattro ducati: e ogni pezza è di ventiquattro braccia 
di l'oscaiia. A'nno nella città giudici e sacerdoti, ma 
obbediti solsmente nelle cose sacre: nelle cure tem- 
porali, chi più à di parenti à più favorì. Quando 
avviene che uno uccida un altro, se i parenti di colui 
lo possono uccider, bene stà : se non possono , quel 
tale o è bandito sette anni, o rimane nella città al 
loro malgrado: se egli viene bandito, la pena è come 
disopra dicemmo- e egli in capo del termine ritor- 
nando, fa un convito a tutti i gentiluomini, e in tal 
guisa si pacifìcs con gli avveriarj. Nells detta città 
sono molti Giudei artigiani, i quali di ninna gravezza 
sono astretti, fuorìché di far qualche picciolo presente 
ai genliluoroitii. 


Digitized by Google 



38 


DESCRIZIONE DEIX' AFFRICA 


Win. T€U-odanU ciuà di Stu. 

Taroi^Ianl è una assai granile ciuk , «difìcaU dagli 
Affricani antirlii : facirca tremila fuochi ; ed è lontana 
da Atlante poco più di quattro rniglia verso mexzogior> 
no ; e da verso levante, trcntacioque. Questa 

citili èy nella abbondanza e ne‘ costumi, come ledette; 
ma è più picciola, e piìt civile, perciocché nel tempo 
che la famiglia di Marin regnava a FeZ| regnò ancora 
a Sui. e fu stanza del luogotenente del re: onde ve* 
desi fino al dì d'oggi una rocca rovinala, la quale fu 
fabbricata <la questi re; raa poirhc la detta famiglia 
mancò, la città fece ritorno alla libertà. Gli abitatori 
vestono di panno e di tela: vi sono molti artigiani. li 
dominio è fra' gentiluomini, il quale successivamente 
è tenuto da quattro; equesli non istanno nella sigoo* 
ria piucchc sei mesi. Sono perwne pacifiche, nè mai 
ialino oltraggio a' vicini. In questo terreno, verso A* 
tlantc. sono molli villaggi e casali: le pianure che 
riguardano a mezzogiorno, sono paesi e pascoli d’ .Ara- 
bi. Il popolo della città paga gran quantità di tributo 
per li terreni, alla usanza del paese di Stis, e per man- 
tenere la via sicura. A' nostri di questa città si ribellò 
agli Arabi, e si dic«le al Serif principe l'anno nove- 
cenloventi. 

XXIV. Gart^ufstfm. 

Gartguesseni è una fortezza sulla' punta del monte 
Atlante, e di dentro del mare Oceano, appresso ove 
entr.i in mare il fiume Sui. à nel suo circuito Ik>- 
iiissimi terreni, i quali da vent'annì in qua furono 
pM’si da' Portogallesi : onde il popolo di Ea e di Sut 
•i acconiò insieme per riaverquesta fortezza; e venne- 
ro conesso loro per soccorso molti fanti di lontan pae- 
se, e fecero capitano generale un gentiluomo serif, 
eiitè nubile della casa di Maumetto, il quale con l'e* 
tercito assediò «letto castello molti giorni, e furono 
ammazzate molte persone di quelle di fuora; perii- 
che lo lasciarono, e tornarono a casa, e alcuni restaro- 
no con il detto Serif, raoatramlo di voler mantener la 
guerra cootra i Cristiani: e il popolo di Sui contentò 
di darli danari per cinquecento cavalli. Il qual, come 
ebbe toccato molte paghe, e fattosi pratico del paese, 
ril>elln e fcccsi tiranno: e al tempo che io mi parti* 
dalla corte del detto Serif, egli aveva più di tremila 
cavalli, e fanti infiniti, e danari; siccome nelle Ab- 
hitvimion nostre abbiamo dello. 

,\XV. Tedsi, ciuà di Sus. 

'Fedii è una città grande, la quale fa quattromila 
fuochi, edificata anticamente dagli Affricani, lontana 
«la TnnMl.vnt verso levante trenta miglia, dal maro 
Oi'cano MMaiita, e dal monte Atlante venti. È paese 
abbondevole e fruttifero: nasce in lui gran ipiantità 
di grano, e di zucchero e guado: e trunvansi quivi 
mercatanti del paese de’ Negri. Il popolo si sta in pa- 
re, e sono uoininicivili eonesti. il governo loro è per 
via di repidddica; dìmodrxihè la signoria è sempre in 
mano «li sei, i «piali sono creati a sorte, e anno il sue- 
redirarnto in capo di mesi sediri. Accanto alla delta 
città passa il fìiune Sus, tre miglia discosto: e sonovi 
nibifi Giudei artefici, come Orcfiri, fabbri, e altri ; v'è 
■ili tempio fornito molto bene di sacerdoti e d'altri 
ininiitri. Tengono giudici e lettori nella legge, pagati 


dal Comune di essa città: e fatai un tnercJkto illunedi, 
nel quale si ragunano gli Arabi, c paesani e montana- 
ri. Questa città F anno novecentovenli ai diede al Serif 
principe, nella qual ei faceva la tua cancelleria. 

XXVI. Teigoi^oat, ciuà in Sus. 

Tagavostè una grande città, e la maggiore che sitruo- 
vi in Sut: fa ottomila fuochi ; ed è murata di pietre cru- 
de, lontana dal mare Oceano circa seuanta miglia, e 
dal monte Atlante circa cinquanta verso mezzogiorno t 
fu edificata dagli Affricani. Lontano da tei presso a die- 
ci miglia passa il fiume Sub. Nel mezzo di questa città 
sono molte piazze, botteghe e artigiani. Il popolo è di- 
viso in tre parti: e il più stanno queste genti sul guer- 
reggiare tra loro; e una parte contri l'altra chiama in 
•occorso gli Arabi, ìquali, secondo la maggior quanti- 
tà del soldo, ora favoreggiano questa, ora quella. Nel 
contado di lei sono abbondantissimi terreni, e multi 
bestiami; ma la lana si vende vilissimo prezzo. Faust 
quivi molti piccioli panni, i quali, da' merratanti che 
sono nella detta città, vengono comlotti a Tombutto e 
a GuaUis, terre dellì Negri : il che è una volta F anno : 
e il tnerralo usavisi di fare d«ie volte la settimana. Il 
loro abito è onesto; e le femmine, bellissime e gra- 
ziose. Sono molli uomini bruni, i quali sono nati di 
bianchi e di neri. Quivi non è diterminato dominio, 
ma regna chi à maggior potere, lo fui in detta città 
tredici giorni col cancelliere del Serif principe, per 
comperar certe ischiare per lo detto principe, Fanno 
noveccntodiciaunove. 

XXVII. Anthisa, monte. 

Questo monte «piasi incomincia da Atlante, cioè 
verso ponente; e si estende verso levante circa a qua- 
ranta miglia: ne' piedi v'è Messa, e altri paesi di Sus. 
Gli abitatori sono uomini valentissimi a piedi: dima- 
nierachc ad uno fante basta l'animo di difendersi «La 
due a cavallo, con certe picciole partegiane, le quali 
usano di portare. In questo monte non nasce forineu- 
to, raa orzo in molta copia e mele. In tutto il tempo 
dell'anno vi nevica; ma eglino mostrano di stimar 
poco il freddo, percicKché tutto il v«*roo sogliono por- 
tare indosso pochi panni. Il principe Serif Untò più 
volte di farsegli tributar), ma invano. 

XXV'III. lUtlem, monte. 

Questo monte incomincia da ponente dal confino 
del sovratblelto , e termina nella region di Gurzula 
verso levante; e verso mezzogiorno à fine ne’ piani di 
Sus. I suoi abitatori sono uomini nobili e valiuiti: an- 
no gran moltitudine di cavalli: e fanno tra loro sem- 
pre guerra per cagione di una vena di argento, laqua- 
le è nel detto monte; c quelli che rimangono vincito- 
ri, godono il frutto di questa. 

XXIX. Sito della regione di .Marocco. 

Questa regione à principio, di verso ponente, «lai 
monte «li Nefifa; e va, verso levante, fino al monte di 
Adimmei; e discende, verso tramoiiUas, vicino al fiu- 
me di Tensifil, perinsinochè questo fiume si congiuii- 
ge col fiume di Asifinusl,duve dal lato di levante inco- 
mincia Ea. à tjuesta regione «|uasì forma di triangolo: 
è abbondevolissima di Tormento e d'altre sorti di gra- 
no, di numero di bestiame, d'acque, di fiiirot.di fouti. 
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di fruiti, come «ono datteri, uve, 6chi, poma e per« 
d’ogni maniera: è quasi tutta pianure, come è in Ita- 
lia la Lombardia: i monti sono freddissimi e sterili, 
periDodocfaè in quelli altro non nasce, che orzo. Ora 
ineomineiaodo noi dalla parte occidentale, discrive- 
remo ogni suo monte e città, tenendo il nostro stila 
consueto. 

XXX. Elffiumua, città della tovraddetta regione. 

Elgiumua i una città picciola nel piano, appresso 
un fìume detto Scssera , discosto dal monte Atlante 
circa a sette miglia: fu edificata dagli Affricani; ma 
dipoi fu tenuta da certi Arabi, nel tempo che la fami- 
glia di Muacbidin perdè il dominio. Di questa città 
altrooranon rimane, checerte rarevesligia. Oli Arabi 
sementano del terreno tanta parte, che è bastevole al 
viver loro: il rimanente lasciano incollo. Ma quando 
la detta città era abitata, soleva render, l'anno, di utile 
centomila ducali; e faceva circa a seimila fuochi, lo 
paasai daccanto a lei, e alloggiai con gli Arabi, i quali 
trovai uomini molto liberali : ma sono perlìdi e tra- 
ditori. 

XXXI. Imegiagen. 

Imegiagen è una fortexaa posta sulla cima di una 
montagna dì quelle di Atlante, la quale non à mura 
che la cingano, ma è difesa dalla natura del luogo: 
« discosta dalla aovraddetta città, verso mexxogtomo, 
circa a venticinque miglia. Tenevano questa fortezza, 
ne' tempi addietro, certi nobili di quel paese: ma fu 
presa da Omar Esauef eretico , di cui disopra dicem- 
nin: il quale vi usò di grandissime «rudcltà; percioc- 
clic egli fece uccìderperinsino a’ fanciulli; e alle fem- 
mine gravide faceva aprire il corpo, e cavarne fuori 
le creature, le quali erano sbranate sul petto delle 
loro madri ; e prima che gustassero la dolcezza della 
vita, sentivano l’acerbità della morte: dell'anno no- 
vecento. Così la detta fortezza rimase disabitata, vero 
r, che nell' anno novecentoventi in qualche parte s'in- 
cominciò a riabitarla: ma solamente nelle coste del 
monte si puote ora lavorare, e seminar le cose oppor- 
tune al vivere ; perciocché nel piano non sì può pur 
solamente passare, quando per tema degli Arabi, e 
ijuando de’ Portogalleai. 

X.Wll. Tenezta. 

Tcnezza è una città forte nella costa d' una parte 
del monte Atlante, che è detta Gbedmina, edificata 
dagli AVfricani antichi, lontana da Asifiuual quasi otto 
miglia verso levante. Sottodi essa sono molte pianure, 
e tutte bonissime per grani, ma gli abitatori, per es- 
sere molestati dagli .trabi, non possono coltivare il 
terreno: solamente seminano sulle costiere del mon- 
te, e tra il fiume c la città: pagano eziandio per tal 
cagione agli Arabi, di gravezza, un terzo delle rendite 
dell'anno. 

WXIll. Delgumua nuova. 

Questa città è una gran fortezza aopra una monta- 
gna altissima: d' intorno è circondata da diversi altri 
monti. Sotto la detta fortezza nasce Aaifinual,cbe nella 
lingua affricana è interpretato Fiume di romore, per- 
chè cade giù del monte con grande iatrepito, e fa uno 
profondo, nella guisa dell' Inferno di l'ivoli nel con- 


tado di Roma. Fu edificata da certi signori, a' nostri d'i; 
e fa pressna mille fuochi: tennela gran tempo un tiran- 
no della famiglia de' re di Marocco. Fa ancora questa 
fortezza, buona quantità di cavalli e di fanterie; e 
cava, di rendita, da quei casali e villaggi di Atlante 
poco meno di diecimila ducati, li popolo tiene stretta 
amicizia cou gli Arabi, e fa loro molte volte di belli 
e onorati presenti, con li quali molte volte à offeso li 
signori di Marocco. Sono uomini civili: vestono assai 
gentilmente, ed è la città benissimo abitata, e fornita 
di artigiani ; e ciò perchè è vicina a Marocco cinquanta 
miglia. Fra le loro montagne sono di bellissimi giar- 
dini, e gran quantità di frutti vi nasco: sogliono se- 
minare orzo, lino e canapo; e anno assai gran numero 
di capre. Tengono sacerdote e giudice: ma perallm 
sono uomini di grosso intelletto, e gelosi licite Inr 
donne grandemente, lo alloggisi nella detta città, in 
casa d'un mìo parente: il quale essendo, inFez,rimaso 
debitore d'una grossa quantità di danari, per cagione 
di fare alchimia; venne ad abitar quivi, e col tempo 
fu fatto secretarlo del signore di questa città. 

XXXIV. Imizmizi. 

Imixmizi è una città assai grande sulla rupe d un 
monte di quei di Atlante, lontana dalla snvraddctia 
verso ponente circa a quattordici miglia, edificata itasli 
antichi : sotto lei è un passo che attraversa Atlante alla 
regione di Guzsula, e è detto Burris, cioè piumoso, 
perchè di continovo vi fiocca la neve, la quale à somi- 
glianza di bianca piuma che allevolte si vede volare. 
Sotto ancora la detta città sono larghissime pianure, 
le quali giungono a Marocco, e tengono trenta miglia 
di lunghezza: quivi nasce il grano bello e grosso, e il 
migliore ch'io abbia velluto giammai; e la farina è 
perfettissima, ma gli Arabi aggravano moltb questa 
città, e similmente il signor di Marocco ; diraaniera- 
che la maggior parte della campagna è disabitata: e 
ancora gli abitatori della città incominciano a lasciar- 
la; e SODO mollo poveri di danari, ma di possessioni c 
di grani ve nc anno assai, lo quivi alloggiai appresto 
un romito nominato Sidicanon, uomo di gran ripuu- 
zione e stima. 

XX.XV. TumeglasL 

Tumeglast sono tre picciolirastelli nel piano, lonta- 
ni di Atlante, verso tramontana, quattordici miglia, e 
da Marocco circa a trenta, sono tutti circondati di pal- 
me di datteri, ove, e altri frutti, inno d' intorno una 
bella campagna, e bonissima per grani; ma non si può 
lavorare per la Bk)lestis degli Arabi. E i detti piccioli 
castelli sono pressochediubitati ; nè vi à dentro piiic- 
ché dodici o quindici famiglie, le quali sono congiun- 
te di parentado al aovraddetto romito: e per favor dì 
costui possono coltivare una particella della detta cam- 
pagna, senza pagar coso alcuna agli .Arabi, i quali poi, 
ne' viaggi che fanno ai castelli, alloggiano nelle case lo- 
ro: le quali case sono pìcciole e disagiate, e inno }Hut- 
tosto forma di stalledi asini, che di albergo dì nomini, 
per siffatto modo, che sempre sono ripiene di pulici, 
di cimici, e di tai noje. e le acque sono aalate. Io fui in 
questa terra alloggiato con Sidi Jeje, che era venuto 
a riscuoter li tributi di quel paese in nosne del redi 
Portogallo, dal quale era stato fatto capitano della 
campagna di Azail. 
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XXXVI. città. 

Questa è tma picciola citili posta sulla TÌpia del fìu« 
me di AsifolinrI, lontana da Matocco verso ponente 
qual lordici mi^flia, e dal monte Atlante circa a renti< 
D' intorno a questa città sono molti giardini di ilatlc- 
ri, cbiioni terreni pcrgraiii: e tutti gli abitatori sono 
ortolani- ma egli c vero die '1 detto fiume allevolte 
cresce, e rosiua tutti i giardini; senzachc gli Arabi 
nella state vengono a quelli, e mangiano ciocche v'à di 
buono. Io fui in questa terra, dove nou vi stetti sen. 
non tanto, quanto li cavalli mangiarono la biada; e 
scapolai por gran ventura, quel gioruo, di non esser 
assassinato dagli Arabi. 

XXXVII. La gran città di Marocca. 

Marocco è città grandissima , delle maggiori del 
mondo, e delle più nobili di Affrica: u posta in una 
grandissima pianura, lontana di Atlante quasi quat« 
lordici miglia. Fu edificata da Giuseppe figliuolo di 
Teilìii re del popolo di Lontuna, nel tempo che egli 
entrò con la sua gente in quella regione; c feccia per 
seggio e rrsidetiaa del suo regno, aeratilo il passo di 
Agmet, il quale trapasM Atlante, e va ai diserto dove 
sono le abitazioni del detto popolo. Fu fabbricata col 
consìglio di eccellenti architetti , e ingegnosi artefici. 
Fila circonda gran terreqo; e quando viveva Ali G> 
gliuolo di Giuseppe re, questa citta faceva centomila 
fuochi , e qualch'uno di più. Aveva ventiquallro por^ 
te, od era murala di bcllissiine e fortissime mura, fat- 
te di calcina viva e ghiara. Passa sei miglia discosto 
da Marocco un grau fiume, il quale è appellato Tcn- 
sifl. È fornita di tempj, di collegj, di stufe e di oste- 
rie, secondo il costume dì Affrica, e di questi tempj 
alcuui furono edificali dai re di Lontuna ; e altri dai 
loro successori, cioè dai re di Elmuachindin. Nel 
IIIC7ZO della città cen'è uno veramente bellissimo, 
edificalo da Ali, figliuolo di Giuseppe primo re dì 
Marocco, e chiamasi Ì1 tempio d' Ali Ben Giuseppe: ma 
un succcssor nel detto regno, il cui nome fu Abdui 
Munien, fece disfare e rifare il detto tempio non per 
altra cagione, che |>er levarne i primi titoli di Ali , e 
|>otirrvi il suo: tuttavia la fatica di costui fu posta in- 
darno, perciocché le genti ancora unno in bocca lo an- 
tico titolo. Avvi eziandio, quasi vicino alla rocca, un 
altro tempio, tl<{ualc fece fare detto Ahdul Mumen , 
che fu il «econilu che per ribellione succedette nel 
regno; e iU|k)Ì il suo nipote E1 IVLansor lo accrebbe 
cinqiiania beacela da ogni lato, ornandolo di molle 
colonne, le quali fe conduccr di S^>:igna; e fece far 
sotto lui una cisterna in vólto tanto grande, «juan- 
to il tempio ; e tutte le coperte del tempio volle che 
fossero di piombo con certi canaletti nr^li orli , falli 
in guisa, che tutta 1» pioggia che cadeva sul tempio, 
correndo per quei canaletti, era ricevuta dalla cister- 
na. Fece ancora cilificare una torre di pietre lavorate 
e grutsissimc, come è il Colisco di Roma: il circuito 
di questa torre ronticiie cento braccia di Toscana, ed 
c piu alta della torre degli Asinclìi di Bologna : la 
scala p<*r cui s' ascende, è piana, c larga nove |ialnic; 
la grossezza «lei muro di fuori, dieci ; e il masso della 
torre è grosso cinque. Sonovt rientro sette stanze agia- 
te eimdlo beile, una sovra l'altra : e per l'ascender di 
tutta la sr-ala si vede grandissimo lume, pcrciocchc 


vi à dal basso all'alto finestre bellissime, e fatte con 
granile ingegno, le quali sono più larghe didentro, 
che di fuori. Come si giunge alla sommità della torre, 
truovasi un'altra picciola torricclla, la cui cima è co- 
me una guglia, e cinge venticinque braccia, quasi tan- 
to, quanto il masso della torre: è alta come due gran 
lance, e fatta in tre sola) ìn vòlta: vaisi da un solajo 
in altro con certe scale di legno. Sulla cima della 
guglia è uno spiedo fitto molto bene; e vi sono tre 
poma d' argento, l'uoo sopra l’altro infilzati; e quello 
di sotto è più grande che quello di mezzo, e quello di 
mezzo più grande che quello di sopra. Come l'uomo é 
nel più alto solajo di lei gli conviene volgere il capo, 
come chi è nella gabbia dell' albero d'una nave ; e pie- 
gando gli occhi dal disopra alla terra, gli uomini di 
qualunque grande isUlura, non gli pajono punto mag- 
giori d' un fanciullo d' un anno ; e vedesi benissimo la 
montagna di Azafì, la quale è discosta da Marocco 
centotrenta miglia: veggonsi ancora le pianure che 
sono <l intorno, quasi per lo tratto di cinquanta mi- 
glia. Il sovraddetto tempio jli dentro non è molto or- 
nato, e li soffittati tutti sono fatti di legname, tutta- 
via con assai bella architettura, come molti che noi 
abbiam veduto nelle chiese d'Italia. E vero che esso 
è de' maggior tempj che si tiuovino al mondo: ma 
oggidì è abbandonalo, perciocché gli abitatori non usa- 
no di farvi dentro le loro orazioni altro gionio, che il 
veiierdL e la detta città ò molto mancata circa alle 
abitazioni, e massimamente le contrade vicine al det- 
to tempio; e con gran fatica puossi andare a lui per 
cagione della rovìjia di molte case che impediscono la 
strada. Sotto il portico del detto tempio solevano es- 
sere presso a cento botteghe di librari, e altrettante 
al dirimpetto: ma al presente non se nc trxiova in tut- 
ta Marocco una sola, e la povera città è in due terzi 
disabitata: il terreno vacuo è piantato di palme, di uve, 
e dì altri alberi fruttiferi; perciocché ì cittadini non 
possono tener di fuori palmo di terreno, per essere mo- 
lestati dogli Arabi. E invero ei si può dire che que- 
sta città sia invecchiata innanzi tempo, perchè non 
forniscono ancora cinqueceatosei anni che fu edifica- 
ta : ma la cagione di ciò nacque dalle guerre, e dai mu- 
tamenti delle signorie. Dette principio alla sua edi- 
ficazione Giuseppe figliuolo di Teafin, l'anno quat- 
troccntuventiquattro dcU'F.gira. E morto Giuseppe, 
regnò il suo figliuolo Ali: al quale successe Abraam 
suo figliuolo, nel cui tempo ribellossi un certo predi- 
catori-, chiamato Elmaeli, uomo nato e accresciuto nel- 
le montagne. Costui fatta buona quantità di%oldati, 
mosse guerra ad Abraam: perciò fu necessario al re di 
uscir con la sua gente coiitra a questo Elmaeli ; e fat- 
to giornata, il re, avendo la fortuna contraria, fu rotto, 
e impeililogli le strade di tornare nella città; dima- 
nierachc egli lasciandola adilìetro, fu costretto a fug- 
girsi verso levante, tenendo il cammino accanto la 
costa di .\tlaiite. con quella poca quantità di gente 
che gii era rìniasa. Elmaeli non si contentando di liò, 
commise a uno aipo de’ suoi discC|.toli, detto per no- 
me Abdui Mumen, che seguitasse il re con la metà 
dello esercito, e egli rimase con l' altra metà allo asse- 
dio di Marocco. Il re non potè nè trovare iscampo nè 
difendersi {>erÌnsinoallanluchè egli pervenne tu Gran : 
nella qual cittì con le sue reliquie pensò di ripararsi 
il meglio che poteva. Ma Ahdul Mumen accampando- 
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viti (li subito,, il popolo fece intendere al re, ebe egli 
non Tolea per lui ricever danno. Pcrìlcbc il misero 
re avendo ogni speranxa perduta, salito di notte a 
cavallo, e presa la moglie che seco aicva , in groppa , 
usci da una porta delia riltàì e, sconosciuto. dti^K‘) 
il cavallo a una rupe altissima che riguardava in ma- 
ro', c dato di sproni ne' fianchi al cavallo, vi si gitlò 
giù, pcrmodoi'liè andando di dirupo in dirupo, tutti 
e tre morti, e in più parte guasti, furono trovati sopra 
uno scoglio, e seppelliti mìseramente. AbdiilMumcn, 
vittorioso, si ritornò a Marocco: e volle la sua buona 
ventura, che trovò eh' eia morto Eìuiacli : onde egli 
in suo luogo fu eletto re c pontefice da quaranta di- 
scepoli, e da dicci secretar) del detto -, usauza nuova 
nella legge maumettan.i. Costui adunque manten- 
ne Io assedio della città gagliardainenlc , c in capo 
d'uno anno v’entrò per forra; e preso Isar, picciolo 
figliuolo che solo era rimaso di Ahraam, lui crude!- 
mente con le propie mani isvenò; e avendo uccisa la 
maggior quantità de' soldati che vi erano, tolse di vita 
una gran parte de' cittadini. Regnò la famiglia di co- 
stui, |>er successione, dall' anno cinqueecutoiedici del- 
l'Egira, Gno all' anno seiccntosessantotto: e fu priva 
del dominio per li re della famiglia di Manu, vedete 
come sono varj i rivolgimenti della fortuna! Durò il 
rrgao in questa famiglia di Mariti fino all'anno Kt« 
teccntoltanlarinque: dipoi ella ancora venne al me- 
no; e Marocco fu dominala da certi signori che erano 
nel monte vecchio, vicino alia città. Ma in questi 
mutamenti di signorie da ninno ricevè tanto danno, 
quanto dalla famiglia di Mariii, la quale fece il suo 
seggio in Fessa, e quivi teneva la corte reale, c in Ma- 
rocco teneva un suo luogotenente ; dimaiiierachè Fessa 
fu capo del regno di Mauritania, e di tutta la parte 
occidentale, e di ciò più diirusameutc trattammo nel- 
lo v^òòrei'taffienco da noi fatto delle croniche maumet^ 
tane. Ora, perchè alquanto siamo vagati, è tempo di 
tornare alla dcscrixioiic della città. In lei cuna rocca 
grande quanto una cillà: le mura della quale sono 
grossissime c forti, c ànno bclUssirae porte fatte di 
pietra libiirtina, i cui usci sono lutti ferrali. Nel 
meno della rocea c un bellissimo tempio, sopra il 
quale è una torre siinilmente beUissima ; e nella cima 
uno splendo di ferro, nel qual sou infilzale tre poma 
d'oro, che pesano ccntotrentamila ducali africani; e 
più grande è quello di sotto, e più picciolo quello di 
sopra, ilperchè molti signori le inno voluto levare di 
là per valersi de' danari ne' bisogni; ma sempre è loro 
avvenuto qualche strano accidente, per lo quale furxMso 
costretti a lasciarvelc, iiitantochè tennero a malo au- 
gurio il levarle di ()ucUa rima. Dice il volgo, che qo^ 
ste poma furono ivi messe sotto a tale influsso de' 
pianeti, che elle non {Hii«!tniu> esser inni da rpiel luo- 
go rimosse: aggiun;'<: che colui clic le vi pose, fece 
certo incanto di magica, per lo quale costrinse 
alcuni spiriti .1 starsi pinpctuamcutc in guardia loro. 
Al tempo D<>'>lro il redi Marocco, )^cr difeiidorsi dai 
Cristiani porto;*.dle5Ì, voleva allutlo, »<hcrnendos« 
della credula ioqM'riiliiionc del {xipohuro, tratte di 
donde sono; ma il {Hj|k>ìo non "licl consenti, dicendo 
quelle esser la maggior nobiltà di Marocco. Noi leg- 
gemmo ncllf istorie, che la moglie di Mansor, poiché il 
marito fece cdiiìcar quel tompiu, jicr lasciare ancora 
ella Ira gli ornamenti del tempio qualche memoria di 
Rvn. vuL. 1. 


se stessa, vendè i propj orn.vmcnti, cioè ori. argenti, 
gioje, e tai cose donatele dal re quando l andò a ma- 
rito; e fattone far le tre palle d’oro, di queste rese, 
come dicemmo, bella c ap)iarente la cima. È eziandio 
nella della rocca un nobilissimo collegio, ovogliamo 
dir luc^o assegnato allo studio c ricetto di diversi 
Kolari, il quale àtreuta camere; enei pianouna sala, 
dove si leggeva nc' tempi antichi: e ogni scolare eh' era 
di questo collegio, aveva le spese, e il vestire una 
volta l'anno: e i dottori por loro salario avevano chi 
cento ducati, e chi dugento, secondo la qualità della 
lezioni che essi erano obbligali a leggere: nè poteva 
essere ammesso nel d<‘tlo collegio chi non era molto 
bene ammaestrato ne' principi delle KÌciize. Il luogo 
è ornalo di belli mosaiclii; e dove non à mosaichi, 
SODO i muri dì dentro vestili di certe pietre di terra 
cotta invetriate, tagliale in fogliami sottili, e altri 
lavori in cambio «li mosaico, e massimo la sala dove 
si legge, e li portiebi coperti : e tutto lo scoperto è sc- 
liciato di pietre invetriate che si chiamano eziuleja^ 
come ti usa ancora nella Spagna. In mezzo dell’edi- 
ficio è una fontana bellissima, lavorata, e fatta di bian- 
cbissiiuì marmi; ma bassa all'usanza dì Affrica. So- 
leva esserci già, siccome io odo dire, gran numero dì 
scolari ; ma c^gidt non sono piucchè cinque : ed evvi 
un lettore, Igiiorantissirao legista, il quale poco inten- 
de d' umanità, e meno di altra scienza, lo quando fui 
in Marocco ebbi domestichezza con un giudice, per- 
sona invero ricca, e buon conoseìtor delle istorie affri- 
cane; ma poco perito nella legge: e ottenne quello 
uflicio per la pratica eh' egli fece in quaranta anni 
che fu notajo, e favorito del re. Gli altri che ammi- 
nistrano gli ufGc) pubblici, mi parvero uomini di gro 9 - 
so ingegno, per la esperienza ch'io ebbi quando fui 
con questo signore in campagna dove Io trovai la pri- 
ma volLi che arrivai nella region di Marocco. Sono 
ancora nella detta rocca undici o dodici palazzi mollo 
ben fatti cornati, ì quali furono fatti edificar dal Man- 
■ore. Nel primo che s’ incontra stava la guardia di 
certi balestrieri cristiani, i quali solevano esser cin- 
quecento; e questi erano soliti di sempre camminare 
dinanzi al signore quando e' si moveva da un luogo ad 
altro. Nel palazzo accanto a questo alloggiavano al- 
trettanti arcieri: e un poco avanti al palazzo è lo albergo 
de' cancellieri e secrclari, il quale nella lincua loro è 
chiamato La casa de’ negozj. 11 terzo è detto 11 palaz- 
zo della vittoria ; e in questo si tenevano le armi e le 
munizioni della città. Ce n’ è un altró un poco più oltre 
al detto, nel quale alloggiava il maestro di stalla del 
signore : c vicino a lui sono tre stalle fatte a vòlte, in 
ciascuna delle quali possono capere agiatamente du- 
gento cavalli: sonvi due altre stalle ; una per li muli, 
e vi capono cento muli; e l'altra per le cavalle e mule 
che cavalcava il r<ì. Appresso alle dette stalle erano 
due grana) fatti pure a vòlte e in due sola) : nel solajo 
di giù tenevano lo strame ; e in quello di sopra, l'orzo 
per li cavalli : nell' altro riponevano il Tormento; cd 
è tale, che cape in uno solajo più di trentamila ruggì, 
e altrettanti nell altro. dove sono Calti certi buchi 
apposta sopra Ì1 tetto : e evvi una scala piana di pietra, 
e lo bestie vanno cariche fino sopra il tetto; e ivi si 
misura, e poi buttasi dentro per li detti buchi ; c quan- 
do voglionlo cavar fuori, anno certi altri buchi di- 
sotto, che aprono, e cosi cavano e mettono senza fa- 

fi 



42 


DESCRIZIOXE DELL’ AFFRICA 


tira Pili ollrr ancora eh un bello palaaxo, il quale era 
la acuoia de’ figliuoli del re, e degli altri della tua fa> 
miglia; in questo è una belliaiima camera fatta in 
quadro, con certi corridori intorno, e con be||i«iime 
finestre di ▼etra di diversi colori : e sono al d’intorno 
di lei alcuni arroarj di tavole, con intagli dorati e di- 
pinti, in molte parti, con finissimo azzurro e uro* C’è 
an altro palazzo, nel quale dimorava similmente la 
guardia di certi armati : un altro molto grande, dove 
il signore dava generile udienza \ e un altro, dove te- 
neva gli ambasciadori quando gli parlava , e gli secre- 
tar). Ve n' è un altro, fatto per albci^o delle mogli 
del re, damigelle e ischiave: un altro appresso questo, 
diviso in molte parti, per li figliuoli del detto, cioè 
per quelli che erano alquanto grandetti. Piu discosto, 
verso il muro della rocca, che risponde alla campagna, 
è un bellissimo e grandissimo giardino, nel quale à 
ogni sorte d’alberi e di fiori: e<lcvvi una loggia tutta 
di marmo, qua<lra, e profonda sette palmi; nel cui 
mezzo è una colonna che sostiene un Icone pur dì 
marmo, fatto assai maestrevolmente, dalla bocca del 
quale esce chiara cabbondovole acqua che si rivescia 
nella loggia : e per ogni quadro della detta loggia è un 
leopardo di marmo bianco, con certe macchie venti e 
tonde, fatte dalla natura: nò si truova tale marmo in 
altro luogo, fuorichè in un monte di Atlante, discosto 
da Marocco centocinquanta miglia. Appresso del giar* 
dino v' è certo serraglio, nel quale si richiudevano 
molte salvatiche fiere, come giraffe, elefanti, leoni, 
cervi e capriuoli: è vero che i leoni avevano separata 
stanza dagli altri animali; e finora quel luogo è detto 
La stanza de’leoni. Quelle poche adunque di vestigia 
che sono rimase in questa città, vi possono far fede 
della pompa e gran<lezza che era ne’ tempi ilei Man- 
sor. oggidì non si abita altro che ’l palazzo della fa* 
miglia, e quello de' balestrieri dove albergano ora i 
portinai e i mulallieri del presente signore. Tutto 
quello che rimane è albergo di colombi, cornacchie, 
civette, gufi, c simili uccelli : il giardino, ilapprima si 
bello, è oggi ricetto delle immondizie della città : il 
palazzo dove era la libreria, in una parte è albergo di 
galline, e in altra di columbi; gli armar) ne’quai si 
solevano tenero i libri, sono i nidi loro. Fu, certo, 
questo Mansor un gran principe: perciocché signon^g- 
giava da Messa perinsino a Tripoli di Barberia, che è 
la parte più nobile d' Africa: c non si potea fornir 
questo viaggio in meno di novanta giorni ; esperia 
larghezza, in quindici, signoreggiava eziandio, nella 
Europa, tutta quella parte d'I spegna delta Granata, 
e che è da Tariffa fino nella provincia di Aragon, e 
una buona parte di Castiglia, e ancora di Portogallo. 
I<ìè solamente ebbe si gran dominio E1 Mansor, ma il 
suo svolo Abdul Mumen, e'I suo padre Giuseppe, e 
lui Jacob E1 Mansor, e suo figliuolo MaumettoEuasir 
che fu rotto e vinto nel regno di Valenza, e furon 
morti de’ suoi, fra gente da cavallo e da piè, sessanla- 
roila uomini: egli salvò la sua persona, e tornossi a 
Marocco, laonde i Cristiani per la vittoria preso ani- 
mo, seguitarono l’impn'sa; e nello spazio <li trenta 
anni recuperarono Valenza, Deoia, Alicante, Murzia, 
la nuova Cartagine, Cordova, Siviglia, Jaen e Ubeda. 
Per questa memorabil rotta c uccisione incominciò a 
declinar la famiglia de' detti re; e morto Maumetto, 
lasciòdieci figliuoli, uomini fatti,! quai tutti volevano 


usurparsi il dominio: il che fu cagiono che si urei- 
dessero tra loro, e che appresso il popolo di Mariti 
entrasse nel regno di Fez c in qiie' contorni: si sollevò 
eziandio il popolo di Abilultiad, e regnò in Telensin, 
e levò il rettore di Tunis, e faceva re chi gli pareva. 
Colai fine ebbero i successori di Mansor; venne dipoi 
il r^no in mano di Giaroh figliuola di Abdulac, primo 
re della famiglia di Marin. Ultimamente la città di 
Marocco è rimata in poca riputazione, e quasi sempre 
travagliata dagli Arabi, qualunque volta il popolo ai 
ritrae di consentire ad ogni loro picciolo desiderio e 
volontà. Quanto è sopra detto dì Marocco, parte ò 
veduto io, e parte ò cavato dall istoria di Ibnu Abdul 
Malie cronichista di Marocco, divisa in sette parti; 
e anco dalle mie Abbrevùuioni delle crenicKe mau- 
mettane. 

XXXVIII. Àgmei, ciuà. 

Agmet è certa città, vicina a Marocco circa a venti- 
quattro miglia, edificata dagli antichi AflVicani sulla 
costa d'un monte, pur di quegli di Atlante: fa presso 
a seimila fuochi. Questa al tempo di Muachidin fu 
molto civile, e chiamavasi la seconda Marocco. È cir- 
condata da molti bellissimi giardini e vigne, quai po- 
sti nel monte, e quai nel piano. Passa sotto lei un bel 
fiume, il qual viene da’ monti di Atlante, ed entra po- 
scia nel fiume di Teiisest. Fra ì detti fiumi ò una cam- 
pagna, mirabilissima circa alla bontà del terreno: di- 
cono che *1 detto terreno n*nde allevolte, nel seminare, 
cinquanta per uno. L‘ acqua del detto fiume è tempre 
bianca; la terra e fiume somiglia alla città di Name e 
alla Negra fiume in Umbria ; e affermano ch’egli va 
perfino a Marocco; e mettendo capo appreasoalla det- 
ta ci Uà, à il tuo corso per certi canali sotto la terra ; nè 
si vede canale alcun perinsino a Marocco. A molti si- 
gnori piacque di fare isperienza di conoscere da qual 
parte se ne venga la detta acqua ; e fecero andare per 
quel canale alcuni uomini i quali tenevano, per veder 
lume, una lanterna in mano: questi come furono al- 
quanto corsi pel canale, sentirono un gran vento, il 
quale loro ammorzò il lume; e soffiava con tal forza, 
che mai più simile non pareva a quelli aver sentilo ; e 
furono più volte a pericolo di non poter tornare addie- 
tro; perciocché, oltreacciò. il fiume era rotto da certi 
aassi grandissimi, tra' quali l’acqua percoteudo corre- 
va ora d' una, ora d'altra parte: e trovarono alcune 
cave profoDitissiine, dimaitieracbè furono costretti a 
lasciar l' impresa, nella quale niuno poscia ebbe ardi- 
mento di mettersi. Dicono gli istorici, che '1 signore 
che edificò Marocco, con la dottrina di certi astrologi 
previde ch’egli era per aver dimolte guerre; onde fe- 
ce che per arte magica tal novità ti vedesse io quel 
canale, affinechè niuno suo inimico, non sapendosi il 
nascimento dell’ acqua, gliela potesse levare. Sotto 
Agmet, appresso il fiume, è un passo che attraversa 
Atlante verso la provincia di Guzzula: ma la detta 
città è oggidì divenuta albt>rgo di lupi, volpi e corri, 
e di somiglianti uccelli e animali. ecceUochè nella 
rocca a miei giorni abitava un certo romito con cento 
suoi discepoli, i quali tutti avevano bellissimi caval- 
li: e incominciarono a volere farsi signori, ma non 
avevano a cui signoreggiare, lo alloggiai con questo 
romito forse dieci di: un fratello del quale era mio 
strettissimo amico, perciocché eravamo noi stati iu- 
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■ìeme condiscepoli nelU città di Fez, e udinno in» 
sieme nella teologia la epistola di Nenscfi. 

XXXIX. j4nimmei, ciuìu 

Animmei è una lerrìceiuola sopra la costa del mon- 
te Atlante verso il piano, lontana da Marocco circa a 
quaranta miglia verso levante, nel passo di Fez; cioè 
a quegli che vc^liono fare il cammino per la costa 
del monte: e il Aume di Agmet passa discosto di 
Animmei circa a quindici miglia. Dal Aume Ano alla 
città è una campagna bonissima da scniinare, siccome 
è quella di Agmet. Da Marocco Ano al Aume possiede 
il signor di Marocco ; e quello che è da Marocco Ano 
ad Animmei, è sotto il dominio del signore d’ Anim- 
mei. il quale è valoroso giovane, e fa spesso guerra al 
signor di Marocco e agli Arabi: signoreggia eziandio 
molti popoli ne' monti di Atlante: èliberale eanimo 
so; nè aveva tedici anni (orniti quando egli ammaziA 
un suo zio, e fcccsi signore, onde subito gli convenne 
mostrar segno del suo valore; perciocché molti Arabi 
insieme con trecento cavalli leggieri de'Cristiani por* 
togallcsi fecero una improvvisa correria pcrinsino alle 
porte della città: e egli con cento cavalli c pochi Ara- 
bi si difese con tanta prodezza, che fu uccisa una gran 
quantità de’ detti Arabi ; e de' Cristiani niuiio ritornò 
più in Portogallo, c ciò avvenne perchè eglino non 
erano pratichi in questo paese l'annonovccentoveoti. 
Venne dipoi il re di Fez, e dimandò a costui certo 
tributo, il quale egli ricusande^ li, il re vi mandò uno 
eserrito di molti cavalli e balestrieri. 11 signore volle 
difentlersi; e uscito nella battaglia, ebbe d'una pai* 
lotta di schioppo nel petto, e tosto cadde morto: peril- 
rhè la città rimase tributaria, e la medesima moglie 
del signore condusse molti nobili prigioni incatenati 
al capitano del re, il quale lasciatovi un governatore, 
si diparU nell’anno novecentoventuoo. 

XL. yi/l/a, monte. 

Posciarhè detto abbiamo della regione di Marocco, 
seeondochè pare a noi, assai abbondevolmenle ; ora, 
ordinatamente seguendo, diremo de' monti più famo* 
sì. E per ÌDComìnciare da NiAfa; questo è un monte, 
del quale di verso ponente à capo la regione di Ma- 
rocco, e da questa separa Ea: è molto abitato ; e neU 
la sua sommità, benché spesso vi soglia nevicare, 
nondimeno vi si semina orzo, il quale natte in mol- 
ta copia. Sono gli abitatori uomini salvaticbi, e non 
inno civiltà alcuna: e come veggiono un cittadi- 
no , si maravigliano sì di lui , come deirabito, nella 
guisa che di me fecero, che in due giorni che ivi 
stetti , non si potevano render Mzj di guardare e toc- 
care la vestach io aveva, che era una sopravvesta bian- 
ca a uao di studente, e in due giorni la diventò come 
una straccia di cucina, tanti furono quelli che la voi- 
lono toccare: c un vi fu che mi sforzò a far cambio 
d' un suo cavallo che poteva valer dieci scudi, per una 
mia spada che non valeva in Fez uno e mezzo, c quo- 
•io procede, perciocché non vanno mercatanti io quel- 
la parte ; e essi non osano venir sulle strade, perchè 
quei luoghi sono per lo più tenuti da uomini malvagi 
c asaassini. A*nno abbondanza di capre, di mele, e 
d'olio di ai^an ; e d'indi s’ incomincia a trovare il det- 
to argaa. 


XLI. Semede, monte. 

Questo monte incomincia da' conAni del sor rad- 
dello, e sono separali l'uno dall' altra dal Aume $«f- 
sava; e estcndesi verso levante circa a venti miglia. 
1 suoi abitatori sono vili, rozzi e poveri. Ivi si Iritova- 
no molli fonti, e neve tutto l'anno: né ai tiene ovve- 
ro si obbedisce a ragione alcuna, sennon allcvolte 
di qualche passaggicro che paja loro che sia persona 
intendente. Io alloggiai una notte sul detto monte, 
in casa d'un religioso tra loro mollo onorato; e eon- 
vennemi mangiar del cibo che essi mangiano, cioè 
farina d'orzo temprata con acqua bollente, insieme 
con certa carne di becco che mostrava, alla durezza, di 
avere più di sette anni d'rtà ; e, oltrearciò,dì dormire 
sulla nuda terra mi convenne. Onde levatoroì la matti- 
na perterapo, e pensandomi di partire, siccome quel- 
lo che non sapeva V lissuxa loro ; mi fu fatto d' intorno 
cerchio da più di cinquanta persone, le quali m' incc^ 
minciarono a dir le lor questioni, non altrimenti che 
a giudioe e terminator di liligj. lo loro risposi che 
non sapeva niente de' fatti loro : allora vennero innan- 
zi tre gentiluomini, cioè trede'jiiù ripuliti Ira coloro, 
de’ quali uno disse : Gentiluomo, voi forse non sapete 
il costume nostro: nostro costume è, che niun fore- 
stiero si parta da noi, perinsinoch’ egli non abbia mol- 
to bene ascoltate e decìse le nostre cause. Nè appena 
ebbe fornite queste parole, che mi vidi esser levato il 
cavallo: onde egli mi fu forza a soAerir nove amari 
giorni, e altrettante amare notti, sì per lo cibo, e si 
pel dormire: perciocché oltre i molti intrichi, non 
era chi di loro sapesse scrivere una sola parala ; e con- 
venneroi essere parimente e giudice e notajo. In capo 
di otto giorni dissero che egli mi farebbono la seguen- 
te mattina un presente onoralo e nobile: perilrhè i 
me parve mille anni la notte, pensando fra me stesso 
di ricevere qualche buona quautità di ducati. Come 
apparve la luce, mi fecero sedere sotto il portico d'un 
loro tempio; e fatta certa orazione , incominciò cia- 
scuno di loro a venire a me col suo presente, e ba- 
ciommì il capo: e tale fu, che mi portò un gallo ; tale, 
un guscio di noce; uno, due o tre trecce dì cipolle, 
e altro dì aglio; e il più nobile mi fece dono d’un 
becco: le qual cose non si trovando alcun che le com- 
prasse, per non esser danari rii quel monte, la Isscui 
al padron della cara, per non volermele portar dietro. 
Questo adunque premio ebbi io della fatica e disagio 
di que' giorni: egli è vero che cin<pianta di queste 
canaglie mi accompagnarono buona pezza di via , la 
qual non era sicura. 

XUI. Seueavaf monte. 

Questo monte è dopo il aovraddetto, dal quale na- 
sce un Aume che da lui piglia il nome: quivi tutto il 
tempo dell’anno trutfvasi la neve. 11 popolo è mollo 
bestiale, e guerreggia di contìnovo co' vicini ; c le loro 
arme sono issisi, i quali traggiono con le Aonde: 
vivono di orzo, di mele, e di carne di capra, e sono ira 
essi mescolati molti Giudei die in que' monti eserci- 
tano l'arte fabbrile,e fanno le zappe, Je falci, e i ferri 
de' cavalli : fanno eziandio l' ufficio de'muratori; ben- 
ché poche faccende inno alle mani, perciocché i mu- 
ri si fanno di pietre e di creta, e i colmi di paglia: nò 
calcina nè altro si truova, nè tegole uè mattoni, e 
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rolaii Aono le ca«e <lc' monti cbe abbiamo tlcUo. A'nno 
];li abitatori molti legisti che gli rooaigliaDO in certe 
cose: e io molli Ji loro ò conosciuti, che studiarono 
in Fes; c mi accarezzarono, e fecero dimolte pro« 
messe di accompagnarmi. 

XLIIlT Secsii'a, monU;. 

Soesiva è un monte ripieno d’ogni salratirhezza , 
altissimo, e mollo freddo: vi sono dimollissimi bo« 
sebi ; né mai di quindi si leva la neve. Gli abitatori 
sogliono portare in capo certi cappelli biaiicbi; e vi 
sono fontane in molta copia. Quivi naKC il fiume di 
Aasifìnual. E nel detto monte si Irucvano molte groU 
tc larghe e profondissime , nelle quali sogliono essi 
tre mesi dell' anno tenere i turo bestiami, cioè il no- 
vembre , il decembre e il geiiiiajo : il cibo de’ quali è 
fieno, e certe frasche di alberi multo grandi. Le vet- 
tovaglie vengono da' vicini monti, perciocché in que- 
sto niuna cosa nasce: abbondano nella primavera e 
nella state di latte, di cacio fresco, e di butirro. Sorso 
uomini di assai lunga vita, perciocché sogliono viver 
ottanta, novanta, e cento anni; e la loro veccbiezxa è 
forte, c vuota naturalmente degli incomodi che appor- 
tano seco (|ueglianni; e vanno dietro le bestie periti- 
sino alla morte : non veggono mai forestiero: non por- 
tano scarpe, eccetto certo riparo tolto il piè per Li 
sassi, e certi stracci rivolti e aggroppali intorno la gam- 
ba, con alcune cordicelle per difeudcrnele dalla neve. 

XLIV. 7Vn/ne//c, monte e città. 

Tenmelle è un monte altissimo e molto freddo, e 
molto abitato in ogni sua parte: à egli sopra la cima 
una citta, appellala dal nome del monte, la ({ualc è 
eziandio molto abitata, e per lei passa un fiume: è 
adorna d'tin bellissimo tempio; e sunovi seppelliti 
dentro Elmadi predicatore, e il suo discepolo Abdul 
Mumen. Gli abitatori sono maligna e pessima gente; 
e reputanti d' esser dottissimi, perciocché tutti anno 
studiato nella teologia e dottrina del detto predicatore, 
il quale eretico fu tenuto: e tantosto che essi veggono 
alcun forestiero, vogliono disputar concsso lui. Van- 
in> mal vestiti, perché in dotto monte non vi pratica 
alcuno forestiero, e vivono bestialmente circa al gover- 
no: tengono pure un sacerdote, Ìl quale é capo del 
consiglio; si nudrìscouo-comunemenle d' orzo e d'olio 
d'oliva, e anno grandissima copia di noci e di pine. 

XLV. Gedmeva, monte. 

Gedmeva è un monte che incomincia dal monte 
Scinmeda, dalla parte di ponente; e sì estende verso 
levante circa a venticinque miglia, intantoché giunge 
a Iraizmiii. I suoi abitatori sono uomini di villa, po- 
veri, e soggetti agli Arabi, perciocché le loro abitazioni 
sono vicine al piano che risponde verso mezzo<b, dove 
è il monte di Tenmelle. Nelle coste del monte sono 
molti olivi, e campi per seminare orzo: lounvi ezian- 
dio di grandissimi boschi, e molli fonti nella som- 
mità del monte. * 

XXVI. Antela, monte. 

Questo è un altissimo monte, dtraanierachè io mai 
con gli occhi mici non vidi il più alto: incomincia 
dal lato di ponente, da' confini di Gedmeva; e si estende 
verso levaule circa a ijuaranUcìnque miglia, periusi- 


no al monte Adiinmei. Gli ahiUlori di esso sono uomi- 
ni valentie ricchi, c posseditori di molti cavalli. Quivi 
è una rocca, la quale è tenuta da certo signore, paren- 
te del signor di Marocco: ma egli fa tempre guerra al 
detto signore, per cagione di certo casale e terreno che 
è fra' loro confini. Sono nel monte molti Giudei arti- 
giani, i qiiai pagano tributo a questo signore. Tutti 
tengono, nella fede, la opinion delli Carain -, e sono, 
come a'è detto, valenti con le armi in mano. La cima 
del detto monte è sempre coperta di neve ; c io la prima 
volta che ’l vidi, istimai che quella fosse una nebbia 
per la terribile altezza del detto monte: le sue coste 
sono sempre ignude d'alliert e di erbe : sono eziandio 
molti luoghi di donde si possono cavar marmi bian- 
chissimi e netti; ma da queste genti vengono sprez- 
zati, nè esse gli sanno cavare né polire. Truovansi in 
più parti molle colonne c capitelli forniti, e vasi gran- 
dissimi e bellissimi per far fontane: i quai furono 
fatti fare nc' tempi di quei potentissimi signori che 
disopra dicemmo; ma le guerre interroppero i loro 
disegni. Vidivi io siroilmcntr molte cose maravi- 
giiose; ma la memoria non le mi può rappresentar 
tutte, massimamente essendo ella occupata in co»e 
più necessarie, e di maggiore utilità. 

XLVII. AJìmmeì, monte. 

Adiminei è un monte grande c allo: a principio dal 
confino del monte Auleta dalla parte di ponente; e 
va, verso levante, pcriiisino al fiume diTeseut Quivi 
è quella città, di cui abbiamo disopra detto essere 
stato il signore che fu morto nella guerra del re di 
Fez. Il monte è abitalo da molti popoli ; e si truo- 
vauo in lui molli boschi di noci, di olivi, e di pomi- 
cotogni. Sonovi uomini assai valenti, i quali anno 
gran quantità di animali d'ogni sorte, perciocché quivi 
é l'acre temperalo, e il terreno è buono. Nascono da 
questo molti fonti, e duo fiumi, de' quali diremo nel 
libro in cui particolarmente avemo serbato a parlarne. 
Dappoiché abbiamo fornito del regno di Marocco, ch"è 
da Atlante terminato di verso mezzogiorno; diremo 
al presente della region di Guzzuia, eh* è traverso il 
monte, e contro lo regno di Marocco; ma Atlante se- 
para infra dette due regioni. 

XLVIII. /legione di Guxtula. 

La regione di Guzzuia è paese molto abitato ; e con- 
fina con Ilda monte di Sus, dalla parte di ponente; 
e da quella di tramontana col monte Atlante, quasi 
ne' piedi del monte; c dal lato di levante confina con 
la regione di Ea. Gli abitatori sono uomini bestiali, 
e poveri di danari, ma inno molti bestiami c molta 
copia di orzo. In questa sono multe vene di rame e 
di ferro; e vi si fanno molti vasi del dello rame, e gli 
portano in diversi paesi, facendone contraccambio con 
panni, spezie e cavalli, e con tutte le cose che sono 
loro neccstarici e non c'è in tutta lei nè ciUà né ca- 
stello; ma vi sono buoni villaggi e grandi, i quali co- 
munemente fanno mille fuochi, e quai più e quii 
meno. Non 4ono signore; ma si reggono fra loro stessi, 
talmentecbè spesse volte sono in divisione e in guer- 
ra : e le lor triegue non durano più che tre giorni 
nella settimana; e può praticare lo inimica con l' altro, 
e vanno da una terra all'altra; ma fuora di detti giorni 
si ammazzano come bestie. Fu ordinatore di questa 


Digilized by Coogit 


PER G10VAr( LEONE AFFRICANO. 


4i 


trìe;;ua, nel tempo eh’ io pas-wi per questa regione, «tu 
certo romito, il quale è tra loro riputato unto. Il po- 
verino non aveva altro eh' un occhio aolo, col quale 
vedeste lume. Io veramente lo N'ovai tutto puro, lutto 
benigno, e tutto pieno di carità. Vestono <|ucste genti 
di certi camicioni fatti di lana, corti c senza maniche, 
i quali tengono disopra asui strctlanumte: uuno di 
portar certi pugnali Uirti e larghi, ma sottilissimi verso 
la punta, c tagliano d'amendue le partii e le spade 
portano come quegli di Ea. Fanno ne* loro paesi una 
fiera che dura due mesi, nc' quali danno mangiare a 
tutti i forestieri che vi si truovano, quando ben fos- 
sero diecimila. Come s'avvicina Ìl giorno della della 
fiera, fanno tra loro trieguai e ciascuna parte si elegge 
nn capitano con cento fanti, per guardia e securtà della 
fiera: questi vanno discorrendo, e puniscono chi fa 
male, secondo la grandezza del peccato *, ma i ladri, 
subito gli ammazzano pasundogli da uii canto all'al- 
tro con certe loro partigiane ; e lasciano il corpo ai 
cani. Fatti questa fiera in una pianura fra certi monti ; 
e i mercatanti tengono le robe loro ne* padiglioni, c 
in certe capannette fatte di fraulie: e dividono 1' una 
aorte di mcrcatanzia dall altra; diraanierachè altrove 
stanno i Tenditori de' panni, e altrove quagli che ven- 
dono le mercerie, e cosi gli altri di mano in mino: e 
li mercatanti di bestie stanno fuori de* padiglioni. 
Ogni padiglione à dappresso una casetta pure di f ra- 
teile, dove alloggiano t gentiluomini, c dove si dà 
mangiare a* forestieri, e inno certi sovrastanti, i quali 
anno cura di provveder d'intorno alle spese che si 
fanno a' forestieri : ma ancoraché spendono assai, non- 
dimeno nella vendita dì dette robe guadagnano due 
tanti; perciocché vengono a colai fiera uomini di tutta 
quella regione, od eziandio del paese de' Negri, che 
fanno gran faccende. Infine questi di Guzzula sono 
uomini di grosso ingegno, ma mirabili invero in go- 
vernar con quiete e pace la detta fiera, la qual si co- 
mincia nel giorno della natività di Macoinctto, ch'è 
alli dodici di rabih, mese terzo dell’anno haraba, se- 
condo il lor conto. Io fui in que%ta fiera eon il Serìf 
principe quindici giorni, per piacere, l'anno novecen- 
toveoti. 

XLIX. Ref^ione di Duecala. 

Duccala provincia, dalla parte di ponente incomin- 
cia da Tensift, e verso tramontana termina nel mare 
Oceano, c dal lato di mezzogiorno nel fiume di Abid, 
a nal fiume di Ommirabi da quello «li ponente. Que- 
sta regione è lunga quasi tre giomate, c larga circa a 
due; ed é molto popolosa, ma il popolo é maligno e 
ignorante: e poche città murate vi si truovano. Noi 
diremo ciocché v'é degno di notizia, di luogo in luogo. 

L. Azaji, ciuà. 

Azafi è una città sulla riva del mare Oceano, edifi- 
cala «lagli antichi AITricani: fa circa a quattromila 
fuochi; etl è molto abitata, ma à poca civilità: vi fu 
già gran copia di artigiani, e furoiivi da cento case 
di Giudei. 11 terreno è ottimo e fruttifero; ma gli abi- 
tatori tono di poco ingegno, percio«xhè noi sanno 
coltivare, né porvi vigne: usano bette di far qualche 
picciolo orticello. E alloracbé le forze de' re di Marocco 
cominciarono a in«tebolirsi, resse la detta città certa 
famiglia, dotta La famiglia di Faron: e nel tempo mio 


vi reggeva un valente signore, il quale era detto per 
nome Kbdurramsn, e aveva per regnare ainmazsaio un 
suo zio: dipoi pacificò la città, r rimase lungo tempo 
nella signorìa. Aveva costui una bellissima fìgliuohi. 
la quale innamorataki di certo uomo popolare, ma 
capo di mpltc genti , detto Ali figliuol di Guestmcti, 
per opera d'una schiava e della madre di lei giacf{uo 
più volto seco: del che egli, avutone avviso dalla schia- 
va, riprt'sc la inogUe, e minacciolla di morte; ma di- 
poi dimostrò di non farne conto, ella nondimeno, 
conoscendo la malvagità del signore, foce intendere a 
colui, che se ne guardasse. .\li adunque (che coù era 
il suo iiomc\ dubitando davvero della sua vita, si ri- 
tolse di ammazzar lui; e scoverlo questo suo si^rcto 
ad uno giovane animoso, e capo ancora egli di molta 
fanteria, di cui molto fidar si poteva; ambi d'un me- 
desimo animo, niente altro che tempo a ciò atto aspet- 
tavano. Il re, d' altra parte, il giorno d’una festa so- 
lenne, avendo fatto dire ad Ali, ch'ei voleva <ln|>o 
il compimento della orazione cavalcare al([unntocon- 
esso lui, per cagione di sollazzo, c perciò rattendesse 
a certo luogo, dove egli aveva fatto pensiero di ucci- 
derlo ; se n'andò al tempio. Ali che del tutto si accor- 
geva, chianò il compagno, c disse che era venuto il 
tempo che la congiura avesse effetto: ilperchè con 
dieci altri lor famigliari, essendo armati molto bene, 
e printa fatto apprestare un brigantino, mostrando di 
volerlo mandar in Azaimir, per poter, quando bisogno 
fosse, fuggire; andarono al detto tempio appunto a 
ora che di poco il signor v'era entrato, e tuttavia ora- 
va, essendo il tempio ripieno dì molto popolo. Gii 
animosi e ben disposti giovani, con la loro comp.vgiiia 
entrarono dentro; e appressatisi al re, ch'era vicino al 
aacenlote, non furono impelliti dalla guanlia che sa- 
pendo quanto essi fossero grandi appresso lui, di nien- 
te sospettava : dimanicraché l’uno passò avantidei si- 
gnore ; l’altro, che fu Ali, rimato dietro, con un pugnale 
lo feri nella schiena, e in un medesimo tempo quel 
dinanzi gli cacciò la spada nel eorpo, e finillo. li ru- 
mor fu grande; e la guardia primieramente assaltò i 
due; ma sopravvenendo i di«H:i con le spade ignude, 
pensando questo essere stato trattato del popolo, si 
diede a fuggire: il simile fccer gli altri, permcnlochè 
altri non rimasero nel tempio,cbe i congiurati. Eglino 
ciò vedendo, uscirono alla piazza, e con molta copia 
di parole persuasero al popolo, che essi giustamente 
avevano ammazzato il signore, perciocché egli aveva 
ordinato di ammazzar loro. Il popolo leggiermente si 
acchetò, e fu contento che questi due avessero la si- 
gnoria: ma pcMO tempo d'accordo regnarono; percioc- 
ché l'uno inchinava l’animo ad uno, e Tallro ad un 
altro lato. Intanto avvenne che cerA mercatanti por* 
togallcsi, de'qualt sempre era nella città gran copia, 
consigliarono il suo re a fare un’annata, perciocché 
agevolmcole potrebbe prendere questa città: ma egli 
perciò non ti volle muovere alla impresa, insinoattan- 
tochè, dopo la morte del signore, i detti mercatanti 
lo avvisarono che nella città erano molte parti, e che 
essi per forza di «Ioni avevano fatto una slrclla ilonic- 
slirhczza eon uno de’ capi delle dette parti, e un trat- 
tato tale, che senza iiiuna difficultà e con poca spesa 
verrebbe a impadronirsi della città, lidie fu che que- 
sti mercatanti indussero quel rapo a consentir ch’ei 
facessero una casa forte verso il mare, per potervi t^ 
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ner U loro roba «icura: acMuccrano le ragioni, che 
nella morte del aignore furono quasi saccheggiati, e 
privi d'una buona parte. Fecero adunque una casa 
fortissima, facendo portar secreUroente schioppi e 
archibugi dentro le botti di olio, e negli invogli delle 
loro mercatanrie: e purché pagassero la gabella, non 
si cercava altrimenti da quei della cìtU. Come furono 
abbastanza forti di armi e ila nuocere e da difendere, 
così incominciarono a trovar con i Mori diverse ca> 
gioiti dì discordie c di litigj: dimanieracbè un paggio 
d'uno de' mercatanti, comperando carne, indusse a 
tanta collera chi gliela vendeva, che egli, impaziente, 
gli diede una guanciata. Il garzone preso in mano un 
suo pugnale, glielo cacciò nel petto; onde il poveruo> 
mo subito cadde morto, e egli se ne fuggì alla casa 
de' mercatanti. Per la morte di costui il popolo si 
levò io arme, e corse verso alla detta casa, pensando 
di saccheggiamela, e tagliare a pezzi quanti vi erano: 
ma avvicinandosi a lei, essi che stavano provvisti, sca> 
licarono i loro schioppi, archibugi e balestre. Se i 
Mori allora si smarrirono non è da dimandare: furono 
in 4|ucUo isprowisto assalto, di loro, morti presso a 
centocinquanta uomini. Ma non perciò restarono, per 
molti di, di combatter la detta casa: qnaedo soprag- 
giunse un'armata di Lisbona, ebe area fatta preparare 
il re con munizion di <^ni sorte dì arme, e di molti 
pezzi di grossa artiglieria, e con grandissima vettova- 
glia,e cinquemila fanti, e dugenlo cavalli: perilchè i 
Morì sgomentati tutti, abbandonando la città, si fug- 
girono alle montagne di Deuimegher; nè altro vi ri- 
mase, che la famiglia e gli aderenti del capo che con- 
senti alla fabbrica della casa. Ebbe adunque il capi- 
tano deU'armata la città; e fattosi venire innanzi il 
detto capo, nominato Jeja, lo mandò al re di Porto- 
gallo, qual gli dette buona provvisione con venti ser- 
vitori: di)>oi lo rimandò in Affrica per governo della 
l'anipagiia della detta città, perchè il capitano del re 
non sapeva l'uao di quell' ignorante popolo, e come el 
si dovesse maneggiare, laqual città rimase quasi disa- 
biuta, c tutto quel paese si rovinò. Sono stato alquan- 
to lungo in questa istoria perdimostrarvi che una fem- 
mina e le jtarti furou cagione non solamente della 
rovina della città, ma di tutto il popolo e dì tutta la 
regione di Ea. E quando fu presa detta città, poteva 
aver anni dodici: ma dappoi circa anni quattordici io 
fui a parh<r con il detto governator della campagna, 
per nome del re di Fessa, e del Scrif principe di Sus 
edF.a; qual governator venne con il campo di cinque- 
cento cavalli portogallesi, e più di dodicimila cavalli 
d’ Arabi centra il re di Marocco, e riscosse tutta l'en- 
trata di quel paese per il re dì Portogallo, V anno no- 
vecentoventi, come abbiam detto nelle ^bbret^iazion 
tUUe croniche. 

LI. Conte, città di DuccaUt. 

Conte è certa città, lungi da Azafi circa a venti mi- 
glia, edificata dai Goti nel tempo che regnarono quella 
riviera: ora è rovinata, e i suoi terreni sono sottoposti 
ad alcuni Arabi di Duccala. 

LII. Tit, città di Duccnla. 

Tit è città antica, lontana da Azemur circa a venti- 
quattro miglia, ediflrata dagli Affricani sopra la ma- 
rina deir Oceano: à d’ intorno una gran campagna. 


nella quale nasce il grano buono, e in molta copia. Il 
popolo è di grosso intelletto, oc sa tener giardino, nè 
gentilezza alcuna : è vero che veste assai onestamente, 
per aver continova pratica e interlenimento con por- 
togallesi. E quando fu preso Azemur, questa città ai 
die d'accordo al capitano del re. e pagava certo tribu- 
to: e nel mio tempo il re di Fez andò in persona a dar 
soccorso al popolo di Duccala; ma non potendo far 
nulla, fatto che ebbe impiccare un Cristiano che era 
tesoriere, e un Giudeo comraessarìo, fece passare.il po- 
polo in Fez, e diedegli ad abitare una picciola terric- 
ciuola che per addietro era disabitata, vicina a Fes 
dodici miglia. 

LUI. Elmedine, città in Duccala. 

Elmeilina è una città in Duccala, e quaai capo di 
quella regione: la quale è tutta murata di certe mura 
che si usano in quel paese, piuttosto vili e triste, che 
altrimenti. 11 popolo che neivero si può diro igno- 
rante, veste pure di certi panni dì Lana, che si fanno 
là ; e le loro donne portano molti ornamenti d’argento 
e di corniole. Gli uomini sono valorosi, e inno gran 
quantità di cavalli: e questi furono trasferiti dal re 
di Fez, per sospetto de’ Poriogallesi, nel suo stato; 
perciocché egli sì avvide d'un vecchio, capo di porte 
della terra, qual consigliava il popolo a dar tributo al 
re dì Portogallo: e lo vidi menare in catena, scalzo; e 
n'ebbi grandissima compassione, perchè il povero vec- 
chio fu isforzato per necessità a far quello che fece, 
considerando ch’era meglio a pagar il tributo, che 
perder la roba c le persone, per la liberazione del quale 
si intromessono molti, appresso al detto re di Fez; 
talché lo fcciono liberare per via di pagamento; e di- 
poi la città rimase disabitata, neU'auno novecento- 
ventuno. 

LIV. Cenlopotti, città di Duccala. 

Questa è certa tcrricciuola sopra un colle di sasso di 
tebertino, fuori della quale sono molte fosse dove gli 
abilauti solevano riponere il grano: e dicono quei del 
paese, che nelle dette fosse è stato serbato detto gra- 
no cento anni continovi senza guastarsi, nè mutar 
Oilore: e per la moltitudine delle sovraddette fosse 
simili a pozzi, è detta La città de' cento pozzi. Il po- 
polo di questa città è di niun conto; perciò non vi si 
truova artigiano alcuno, eccetto certi Giudei fabbri. 
E nel tempo che il re dì Fez condusse il popolo di 
Elmadina ad abitar nella sua regione, volle simil- 
mente condur quest' altro: ma esso non volendo far 
tal mutamento, fuggì in Azafi per non voler lasciar la 
patria. Il re ciò vedendo, saccli^giò la città do' cento 
pozzi, nella quale altro non trovò, che grano, mele, 
e cose gravi e di poco valore. 

LV. Subeit, città nella medatima. 

Subeit è una picciola città sopra il fiume di Oromira- 
bi verso mezzogiorno, ed è lontana da Elmadina circa 
a quaranta miglia. È questa città soggetta agli Arabi 
di Duccala: di grano è molto fruttifera, e di mele; 
ma per ignoranza del popolo non si truova orto nè 
vigAa alcuna, e poscia che Bulauan fu rovinato, il detto 
popolo fu ridotto dal re di Fez nel suo regno, e di», 
gli una picciola città di Fez, ch'era disabitata; e Su- 
beit rimase diserta. 
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LVI. TtPteracotL 

Temeraeost è certa picciola città in Duccata, |M8ta 
pure «opra il flume di Ommirabi; e fu edifìcata dal 
■ignore ch'edificò Marocco: perciò è detta da quel 
nome.cd è molto abitata: fa circa a quattrocento fuo- 
chi: e fu aoggetta al popol di Axemur; ma neiraono 
che Axemur fu preao da' Portogallcii» la detta città 
andò in rovina: il popolo ai traaferi a Elntadiiia. 

LVII. Ttrga. 

Terga è picciola città sopra il fiume di Ommirabi, 
lontana da Azemur circa a trenta miglia: è molto abi- 
tata, e fa quasi trecento fuocbL Questa fu sottoposta 
agli Arabi di Diiccala: ma dappoiché fu preso Azafi, 
Ali capo di parte, che fu centra a' Portogallesi, andò 
in detta città, e abitowt alcun tempo insieme con 
molti valenti uomini: ma poscia il re di Fez lo fece 
andar nel suo regno con la sua famiglia, dimaniera- 
ché la città rimase albergo delle civette. 

LVllI. Bulauan. 

Bulauan ò una città picciola, edificata sul fiume di 
Ommirabi: fa circa a cinquecento fuochi : e fu abitata 
da molti nobili e liberali nomini, lungo il fiume, e 
nel mezzo della strada per cui si va da Fez a Maroc- 
co. Pece il popolo di questa, una casa di molte stan- 
ze, con una grandissima stalla: e quanti passano per 
quel paese sono amorevolmente invitati a detta stai^ 
za, a spese del popolo: perciocché esso popolo è mol- 
to ricco di grano e di beatie ; e ogni cittadino à cen- 
to paja di buoi, o poco pih o poco meno; e sonovi dì 
quegli che raccolgono intorno a mille some di grano, 
e alcuno tremila. Gli Arabi ne sono compratori, c si 
forniscono per tutto l'anno. Nel novccentodicianno- 
ve il re di Fez mandò un suo fratello a difesa e go> 
Terno della region di DuccaU: il quale giunto che vi 
fu appresso, ebbe nuova come il capitan di Azemur 
devea venir per saccheggiar la detta città, e far pri- 
gioni gli abitatori: laonde egli subito fece ispedire 
due capitani conduomila cavalli, e un altro con otto- 
cento balestrieri in fiivoro della città. In quel punto 
che queste genti arrivarono, arrivò ancora la gente por- 
togallese, la quale avendo ajuto da duomila Arabi, di 
facile le superò. I balestrieri del re <li Fez eh’ erano 
ristretti nel mezzo del piano, furono tutti menati per 
fil di spada, eccetto dieci o dodici che insiemeeoi ri- 
manente dello esercito fuggirono ai monti : è vero che 
i Mori si rifecero; e tornando addietro, dieron la cac- 
cia a' Portogallesì, e vi ammazzarono ccntocinquante 
cavalli. Il fratello del re venne in Duccala, e riscosse 
il tributo; e promettendo di favorimela sempre, fu 
tradito dagli Arabi, e costretto a toriursi in Fez: per- 
ilché, vedendo il popolo che la venuta del detto fra- 
tello del re aveva riscosso il tributo, e di niuno ajuto 
gli era stata la sua venuta; tutto impaurito, lasciò la 
città, e si ridusse ai monti di Tedie, temendo che li 
Portogallesì non veuissino e meltessino pili grossa ta- 
glia; e non la pagando, fussino menati prigioni. Io 
fui in questa rotta, e vidi quando furono ammazzati 
li balestrieri ; ma discosto circa un miglio, sopra una 
cavalla velocissima: perchè allora io andava « Maroc- 
co, partendomi dal campo del re di Fez, per far in- 
Under al aignor di Marocco e al Serìf principe, per 


nome del re di Feasa, come il fratello del re era per 
giunger in DuccaU, e che faria provvisione contra i 
Portogallesì. 

LIX. Àtaamur^ città. 

Azaamur è una città in DuccaU, edificata dagli Af- 
fricani sul mareOccano,o suU’entrata del fiumeOm- 
niirabi nel detto mare, lontana da Elmadina trenta 
miglia verso mezzogiorno: è molto grande c abitaU. e 
fa circa a cinquemila fuochi: è frequentata di conti- 
novo da mercatanti portogallesì: dimanierachè gli 
abitatori sono persone molto civili, e vanno in belli 
abili. Il popolo è diviso in due parti; nondimeno è 
stato sempre in pace. Questa città è molto fertile di 
grano, cioè U campagna: egli è vero che non vi sono 
giardini né orti, eccello alcuni alberi di fichi. Il fiu- 
me gli rende l’anno, di gabella di pesce lasca, quan- 
do seimila, e quando setlcmiU ducali, nel quale s' in- 
comincia a pcKar il mese di ottobre, e dura per tulio 
aprile: il quale è in molta copia, ed è più il suogras*), 
che la carne; onde quando lo vogliono friggere, vi 
mettono un poco d'olio, perciocché tosto che il pesce 
lente il calor del fuoco, mauda fuori cotanto grasso, 
che pesa più d’una libbra e mezza: e questo è come 
olio; e lo abbruciano nelle lucerne, perchè in quel 
paese non nasce olio. I mercatanti portogallesì vengo 
no una volta l' anno a comperar gran quantità di det- 
to pesce: e questi sono quelli che pagano la gabella; 
intaotochè essi dipoi consigliarono il re di Portogallo 
a prender la detta città: onde egli vi mandò una ar- 
mata di molti navilj ; ma per essere il capitano poco 
pratico, fu nello imboccar del fiume l'armata rotta, 
e la più parte si affogò, ma il re dopo anni due, vi 
mandò un’altra armata di dugento legni, la quale 
come il popolo vide, cosi perdè ogni suo ardimento; 
dimodoché ponendosi in fuga, nell'cnlrar delle por- 
te, per la moltitudine, furon morti ottanta e più uo- 
mini. Un povero principe ch'era venuto a soccorao 
della detta città, non sapendo come altrimenti fug- 
girsi, il meglio che potè si calò per una fune giù da 
una parte delle mura. 11 popolo fuggiva , chi di qua, 
chi di la, per la città; altro iscalzo a piede, c altro a 
cavallo; ed era una compassione a veder fanciulli, vec- 
chi, donne e donzelle scalze e iscapigliatc correr per- 
tutto, e non aaper dove ripararsi. Ma priroachè ti 
déste la battaglia da’ Cristiani, i Giudei che avevano 
pochi dì addietro patteggiato col re di Portogallo di 
dargli la città con patto che a loro non fosse fatto 
ingiuria, col consentimento di ciascuno apersero loro 
le porte: così i Cristiani ebbero la città, e il popolo 
'andò ad abitar, parte a Sala, e parte a Fez; ma prima 
fu molto ben castigato del suo orrendo vizio, percioo- 
clic quasi tutti erano immersi nel peccato della sod* 
domia, intantochè raro era quel fanciullo che scap- 
passe dalle loro mani. 

LX. JUeramer. 

Meramer é una città edificata dagli Goti fra terra, 
lontana da Azafi circa quattordici miglia; e fa pres- 
so a quattrocento fuochi. Il paese è molto fertile di 
grano c di olio. Fu soggetta questa città, al signor di 
Azafi: ma dopo che Azafi fu preso da' Portogallesi, gli 
abitatori di lei fuggirono, e la città rimase quasi un 
anno disabitata: ma fecero dipoi con detti Portogai- 
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le»i cerio palio, e tornarono ail abitarla: t finora pa« 
gano tributo al re. Ora elicasi «li alcuni monti. 

L\l. Benintegher, monte. 

Questo è un monte ilisrosto <ln Azafì circa a «loilici 
miglia, abilnto «la molta copia d'artigiani; c tutti co- 
storo arevano ca^e in Azafi : è fcrtilissiiDO, massima- 
mente di grano e di olio. Nc’ tempi addietro fu questo 
monte sottoposto al signore di Azafi; e quando Azafi 
fu preso, il popolo non ebbe altro rifugio, eh’ esso 
monte, dipoi fu tributario al re di Portogallo: ma 
nella venuta del re di Fez in quel paese, alcun del 
detto popolo entrò in Azafi, e alcuni altri furon me- 
nali dal re di Frz a Fez, perciocché essi non volevano 
viver sotto a' Cristiani. 

L\II. ^fonte rertie. 

Verde c un alto monte: incomincia dal fiume di 
Oramirabi, dalla parte di levante; e si estende, verso 
}K>neiite, perinsino a'colli di Asara; e separa Duceala 
e una parte della region diTedIe; ed è molto boscoso 
e aspro: evvi molla copia di ghiande, e nasconvi que- 
gli alberi i quali fanno quel frullo rosso eh' è detto 
affricano; e anche delle pine. Quivi abitano molti 
romiti, i quali d'altro non si pascono, che de' frutti 
del monte, percìucchc sono discosti da ogni abitazio- 
ne circa a venticinque miglia. Triiovansi eziandio nel 
detto monte molti santi, e motti altari fatti al modo 
<le' MaumcUani: truovansi similmente alcuni edificj 
degli antichi Affrìcani. Sotto il monte è un bellissimo 
lago, grande come c quello di Rolsena in terra dì Ro- 
ma: avvi grandissima quantità di pesce, siccome so- 
no anguille, lasche, lucci, e altri pesci ch'io non ò 
veduto in Italia, tutti in somma perfezione di bontà; 
ma non è alcuno che peschi in questo lago. Quando 
Mauiuetin re di Fez andò a Duccala, fcrmotsi con lo 
esercito otto giorni appresso il detto lago; e fece pescar 
ad alcuni, i quali, siccome io vidi, cucirono il collo e 
le maniche a certe camicie; c legando certe bacchette 
dalla parte di giù, le calarono nel lago: c in que- 
sta guisa pigliarono gran quantità di pesce. Pensate 
quel che fecero quelli che avevano lo reti, e quan- 
ta quantità ne presero I perchè il pesce era come 
stordito e irabriaco ;>er la cagione ch'io dirò. Fece il 
<Ìctto re entrar nel lago, forse un buon miglio dentro, 
li cavalli dell' esercito, che furon d.v qiialtordicimiia, 
degli .Arabi vemUi insilo favore ed' alcuni suoi vassal- 
li; e gii Arabi metiimmo con se molti c.iromelli, quali 
furon Ire volte tanti come li cavalli, e li cammelli 
delli carriaggi della corte ih'l re e di suo fratello, che 
fumo rinquemìla , e infiiiili altri ch'eran su detto 
esercito: e percausa di tanti .inimali ch'entrarono in 
detto lago, lo turbarono di sorte, che non si poteva 
aver .icqua per bere ; e il pesce era come stordito, e si 
lasciava pigliare. Tornando al lago,dico che nelle sue 
sponde sono molti>simi alberi, i quali unno le foglie 
che somigliano a <|iielle de' pini; e tra i rami sem- 
pre è grandissima quantità di nidi di tortore, siccome 
a' que' di, ch'era Ìl mese di maggio; dimaiiteraché si 
davano sei tortoriui {ter un vilissimo prezz4>. Il re poi- 
ché riposò quivi otto giorni, volle andare al monte 
Venie: e rosi v’andamtnn molti conesso luì, cioè sa- 
cerdoti e cortigiani del detto. Egli ad ^ni altare che 
trovava, faceva fermar tutti; c postosi con li ginocchi 


a terra, piangendo, umilmente di eva: Iddio mio, tu 
sai che la mia intcuaione d' esser venuto a questo sai- 
valico paese altra noti è, che di ajutare e di liberare il 
popolo di Duccala dalle mani degli empj e ribelli 
Arabi, e insieme dai nostri fieri nimici cristiani : ina 
se tu vedi il contrario, rivolgi il flagello nella mia 
persona, perchè queste genti che mi seguono, non me- 
ritano esser puniti. Ora noi rimanemmo tutto quel 
di nel monte, e la sera tornammo ai nostri alloggia- 
menti. La mattina seguente il re volle che si facesse 
una caccia nel bosco, nel circuito del detto lago, la 
qual fu fatta con cani e con falconi, de' quali il re 
sempre teneva molla copia. La preda fu certe oche 
salvalirhc, anitre, e altra sorte d'uccelli d’acqua, e 
tortorelle. Il d’i appresso fcccsi un' altra caccia, con 
cani levrieri, falconi e aquile; e furon presi lepri, 
cervi, porchispini.capriuoli, lupi,cotumici,e di starne 
una infinita quantità, perciocché in questo monte non 
era stata fatta caccia alcuna per lo spazio di cento 
anni. Dopo queste cacce preso il re alquanto di ri- 
poso, si partì, e andò con rcsercito verso Elmadina Ji 
Duccala, dando licenza ai sacerdoti e dottori che seco 
erano,di tornare aFcz: una brigata dì alquanti man- 
dùa Marocco per oratori, tra <|uai vt fui ancor io, 1' an- 
no novecenloveiituno dell' Egira. 

LKlIf. Ascora, regione. 

Ascora è certa regione la quale incomincia dai colli 
che sono nc' confini di Duccala, di verso tramontana; 
e termina, dai lato di ponente, nel fiume Ji Tcnsifit 
sotto il monte di Adimmei: confina «blla parte di 
ponente in Quadelabid fiume dei Servì, che divide tra 
loro Ascora e Tedcla; e Duccala con i suoi colli, par- 
te Ascora dall' Oceano. Questa gente c molto piu civile, 
che quella di Duccala; perciocché in quel paese è 
granile abbondanza di olio, e di cuoj marroccbini,dc* 
quali gli abitatori sono quasi tutti conciatori; e inno 
grandissima copia di capre: e tutte le pelli dei cohvicini 
monti quivi si conciano, perciocché v’c grandissima 
quantità di capre: onde si fanno bellissimi paoni dì 
lana all' usanza loro, e bellissime selle da cavalli, e i 
mercatanti di Fez fanno gran faccende in quel paese, 
dando a baratto tele perdetti cuoj oselle. La moneta 
loro è quella ebe si spende in Duccala. Gli Arabi so- 
gliono comperare in Ascora olio c altre cose. Ora vi 
narrerò di città in città. 

LXIV. Eìmadina, città di Ascova. 

Elmadina é un’altra città nelLn costa di Atlante, 
edificata dal popolo di Ascora; e fa circa a duemila 
fuochi: è lontana da Marocco, verso levante, presso a 
novanta miglia, e da Elmadina di Duccala circa ses- 
santa migli.v. Questa è città mollo abitata da arti- 
giani conciatori di cuoj, e setlaj c altriaKefici: sonovì 
molti Giudei, parte mcrcalanti,e parte pure artigiani. 
È la delia città fra un bosco <li olivi, di vigne, e bel- 
lissimi pergolati, e noci altissimi. Sono gli abitatori 
uomini segiiiLalori di p.irle: tengono quasi continove 
nimicizic tra loro dentro U città ; e di fuori, con «ma 
città loro vicina a quattro miglia: e nessuno può se- 
curamentc andare alla campagna per veder le sue pos- 
sessioni, eccetto gli schiavi e le femmine, e se un 
mercatante forestiere vuole andar d una città ad al- 
tra, gli fa di bisogno d'esser molto beneaccom|>sgnato: 
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HpercLè, ft qnesto eletto, tuoi tenere cUtenoo un ar- 
chibugiere o beleatrìere, con aalario, el mete, di dieci 
o dodici ducati di lor noneta, che aono tedici italiani. 
Sono nella cittìk alcuni uomini dotti nella legge ; e di 
queati ai creano i giudici e i notaj. Le gabelle de' fo- 
reatieri aono indriazate a certi capi, i quali le riscuo- 
tono, e apendono nella comune utilità, pagando agli 
Arabi, per conto delle loro poaaeasioni che sono nel 
piano, non ao che tributo; ma guadagnano dagli Arabi 
dieci volte tanto. Io nella tornata mia di Marocco fui 
in questa città, e alloggiai in casa d' un Granatino 
molto ricco, ch'era stalo quivi per balestriere circa a 
diciotto anni , il quale a me e a' miei compagni ( che 
eravamo nove, senza i ragani ) fece molto amorevol- 
mente le spese, pcrìnsino alla partita, che fu il tcno 
giorno; e eomeebè il popolo volesse ch'io alloggiassi 
nel comune albergo de' forestieri, egli nondimeno, per 
essere della mia patria, non sostenne che ci riparasi 
simo in altro albergo, che in casa sua. E in quei di 
che vi dimorammo, il Comune ne facea presentar quan- 
do vitelli, quando agnelli, e quando galline, e io ve- 
dendo gran copia di capretti nella città, dimandai al 
mio paesano, perchè essi non mi appresentasaero alcu- 
ni di questi capretti: egli mi rispose che quello era 
tenuto il piu vile animale che fosse in quel paese, e 
che piuttosto si costumava di apprctentar qualche ca- 
pra o becco. Le femmine di questa città sono bellis- 
sime e bianche; e volentieri, quando elle possono, 
usano segretamente con forestieri. 

LXT. ÀUmdifif città nella medesima* 

Alemdin è una città vicina della sopraddetta quat- 
tro miglia verso ponente, edificata fra una valle cin* 
cuita da quattro alti monti ; ed è paese molto freddo : 
è abitata da artigiani, mercatanti, c gentiluomini: fa 
circa a mille fuochi. Stanno queste genti di continovo 
in gqerra con la città dianai detta: c nel tempo mio 
il re di Fez acquistò le dette due città per mexzo d'un 
mercatante di Fex ; il che fu in questo modo. Y era 
un mercante (come s’è detto) dìFex, il quale essendo 
innamorato d'una bella giovanetta, quella gli fu pro- 
messa per moglie dal padre: ma venuto il di delle 
nozze, la giovane gli venne levata di mano da uno 
che era capo della città. Ilperrhè egli turbato, ma 
fingendo altro, tolse licenza dal detto capo; e partito 
della città, tornò in Fez, e presentò al re alcune rare 
e belle cose di quel paese: e gli domandò per grazia, 
che ei gli concedesse cento balestrieri, trecento cavalli, 
e quattrocento fanti,! quali tutti intendeva di tenere 
a sue spese; promettendo fra pochi di prender la detta 
città, e tenendola a nome suo, di dargli ogni anno 
settemila ducati delle rendite di detto paese. Contea- 
tossi il re ; e mostrando liberalità, non volle che egli 
avesse spesa d' altra gente, che de' balestrieri : e diel- 
li una ietterà, nella quale commetteva al governa- 
tor di Tedlet a far tanti cavalli e Unti fanti con 
due capiUni in favore del mercaUnte. 11 quale es- 
sendo assai bene in punto, si accampò alla città: nè vi 
tenne lo assedio sei giorni, che il popolo fece intendere 
al capo, che caso non voleva acquisUr nimicizia col re 
di Fez, nemmeno ricever danno: onde egli in abito di 
mendico ukì fuori della città; ma fu conosciuto e 
condotto innansi al mercaUntc, il quale lo fece met- 
tere in catena, inUnto il popolo aperse la città, e die- 
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dela al mercatante in nome del re. I parenti della fan- 
ciulla amata da lui si scusarono con dire che il capo 
avea loro fatto fona, e che era veramente sua moglie, 
perchè a lui fu daU prima. Ella era gravida : onde at- 
tese il mercatante, eh’ ella partorisse; dipoi la tornò a 
sposare la seconda volU: e il capo, siccome fornicato- 
re, fu da'giudici condannato alla morte ; e quello stes- 
so giorno fu lapidato. Il mercatante rimase al governo 
di questa città, e fra le dette due città compose la pa- 
ce, attendendo al re quello che promesso gli aveva. 
E io fui in detto terra, dove conobbi il mercatante 
che governava: allora io era in Fez; e in quell’ anno 
medesimo mi parti’ da casa per andar verso Costanti- 
nopoli. 

LXVI. Tagodastf città in jlscora. 

Tagotlast è una città edificato sulla cima di no alto 
monte, ed è circondato da quattro alti monti. Fra Ì 
detti monti, e le rive della città sono bellissimi giar- 
dini, piantoti di molti alberi di ogni sorte di frutti: 
e io ò veduto le crisororic grosse come gli aranci, in- 
no le lor vigne fatte tutte con bellissimi pergolati, 
appoggiandole sulle piante degli alberi; e le uve sono 
rosse, e chiamanti nella lingua loro Uova di gallina; 
e neivero che questo nome si convien loro, per la gros- 
sezza che tengono, ivi è grande abbondanza di olio, e 
di mele perfettissimo e bianco come latte, e altro giallo 
e chiaro come oro: cosi l’olio è di molto bontà e per- 
fezione. Dentro la città vi sono fontane grandi e molto 
correnti, con la cui acqua si macina in certe picctole 
mole fatte nella costo delle rive: vi sono eziandio 
molti artigiani, cioè di cose necessarie; e il popolo è 
quasi civile. Le donne sono bellissime, c portano molti 
belli ornamenti di argento, perciocché gli uomini ven- 
dono molto bene il loro olio, portandolo alle città vi- 
rine al diserto, cioè fra Atlante verso mezzogiorno: i 
cuoj conducono a Fez e a Mecnasa. 11 piano è lungo 
circa a mi miglia, e vi sono bellissimi campi da semi- 
nar grano. Pagano i paesani un certo censo agli Arabi 
per li loro poderi. Nella città sono e sacerdoti e giu- 
dici, e v’ è gran quantità d' uomini nobili. Nel tempo 
eh' io vi fui, eravi signore un certo gentiluomo, il quale 
era vecchio c cieco, ed era obbedito molto. Egli (sic- 
come intesi) nella sua giovanezza fu uomo valente e 
di gran cuore; e, tra molti altri, ave.i ucciso di sua 
mono quattro capi di parte, i quali offendevano tutto 
il popolo: dopo la morte de' quali usò tanto clemenza 
al popolo, c seppe cosi ben fare, che sedate le parti, 
lo ridusse aunione e somma concordia, facendo seguir 
tra r uno e l' altro non pure amicizie, ma parentadi, e, 
circa al reggere, tutto il popolo era in libertà, ma 
niente poteva determinare senza consiglio e autorità 
del detto. Io alloggiai nelle case di questo vecchio 
con ottanta cavalli: il quale usò verso di noi gran 
magnificenza e liberalità, facendo di continovo cac- 
ciare, acciò sempre avessimo nuovi cibi e freschi. Rac- 
coDtommi t pericoli cb’egU avea sostenuti in poct- 
ficar la città, niuu suo segreto ascondendomi, non al- 
trimenti che se io suo fratello stalo fossi. Nella par- 
tila io voleva rifarlo del danno ch’egli avea ricevuto 
in onorarci: ma esso noi consentì, dicendo ch’egli 
era amico e buon servitore del re di Fez ; ma che tut- 
tavia non ci aveva onorato per esser noi famigliarì 
del re, ma perchè i suoi aolicbi gli avevano lascialo 
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per erediUk e costume, lU «Uoggiare e ooorar tutti i tuoi 
coaoace&ti o foreatieri ch« paMtasero per quel peeac, 
prima per l'aiBor di Dio, dipoi per U aua naturale 
oobiltà: aoggiuogeodo che Iddio die provvede per 
tutti, gli avea fatto quell' anno raccoglier aettemiU 
moggia di fomento e d'onoi talmenlecbò era minor 
copta aaaai d'uomini, che di vettovaglia: e ch'egli 
avea più di centomila fra pecore e capre, dalle quali 
•olo traea utile aMai delle lane, perciocché il latte 
e'I cacio ac lo godevano i paalori: ma che beo cavi gli 
davano certa quantità di butirro. Diaae che tal cose 
non ai vendevano in quel paeae, perchè tutti aveva* 
no copia di beatìami; ma che le pelli, le lane e l'olio 
le facevano vender aettc ovver otto giornate lontano 
da loro: e scegli avveniaae che il re noatro, tornantlo 
da Uuccala, teneaae il cammino vicino a quel monte, 
eaao gli uacirebbe incontra, e offerrebbegliai per amico 
e aervitore. Ora noi ìnGneda lui togliemmo commiato, 
ludaiulo quel buon vecchio per tutto il noatro viaggio. 

LXVII. El^unìua. 

Elgiumua è una città vicina alla detta circa a cin* 
que miglia, edìGcata a' noatri di, aopra un alto monte 
)K>ato fra altri monti altiaaimi: fa circa a cinquecento 
fuochi, e altrettanti le ville che tono fra i detti monti. 
Quivi tono molti fonti, e molti giardini abbondevoli 
d'ogni aorte di fruiti; apexialmente v'é un gran nu- 
mero di noci granduaimi c altiaaimi: e per tutti li 
colli che à intorno a' detti monti, aono molti campi 
per ono; e evvi gran quantità d' olivi. La città è mol- 
to abitata da artigiani, maaaimamente di conciatori di 
cuoj, aellaj, e fabbri, perciocché v'èuna vena aaaai 
piofoiida dì ferro, equeati fabbri fanno gran copia di 
ferri da cavallo: e tutti i loro cavalli e merci recano 
ne' paesi dove non ai truovano, dandole a baratto per 
ÌKbiavi, e per guado, e per cuoj di certi animali che 
abitano neidiserto, de’ quali ne fanno larghe buone e 
fortiaaime. le quai cose poi eaai conducono a Fcx, e 
le abbarattano per panni e tele, e per altre cose che 
aono da loro uaale. La detta città è molto discoata 
dalla via maestra, dimauierachè se vi viene un fore- 
atierc, fino i fanciulli corrono per vederlo, masai ma- 
niente se il forestiere avrà indoaao alcun abito che in 
quel paese non si usi. 11 popolo si governa pel Consi- 
glio della sovraddelta città. Fu Elgiumua fabbricata 
dalla plebe di Tegodast: perciocché essendo fra* gen- 
tiluomini naia discordia, il popolo non volendo acoo- 
jtarai a niuna parte, si parti dalla città, e editicaron 
Elgiumua, e lasciarono Tegodast a' geoliluoinini: on- 
de al di d'oggi l'una è solamente ripiena di geoliluo- 
mini; e l'altra, <li persone ignobili. 

LXVIIL B%o, ciuà in Aicora. 

Bso è una certa città antica, edificata sopra un mon- 
te altissimo, e discosta dalla detta circa a venti mi- 
glia verso ponente: sotto questa città passa il fiume 
de Servi, il quale va a lungo circa tre miglia. Gli abi- 
tatori sono tutti mercatanti e uomini dabbene, e ve- 
stono molto gentilmente: fanno portare olio, cuoj e 
panni ai paesi del diserto. 11 monte loro é molto fer- 
tile di olio, di grano c d'ogni sorte di frutti gentili: 
e sogliono costoro seccare una sorte d'uva cb'é d'un 
colore e sapor mirabile, inno grandissima quantità 
di fichi, i CUI piedi sono alti e grossi: gli alberi delle 


noci tono di estrema grandeexa *, dimodoché i nibbj se- 
euramente vi fanno sopra ì loro nidi, perciocché non 
é uomo a cui basti ranimo di salire a quella alt«ua. 
La discesa ch'è dai monte verso il fiume, è tutta pian- 
tata e adorna di bellissimi giardini, ì quali si esten- 
dono perinsino alle rive del detto fiume. Quivi io fui 
una state a tempo che v' erano molti frutti, cioè criso- 
meli e fichi; e alloggiai in casa del sacerdote di delta 
terra, appresto un bel tempio, accanto il quale paaaa 
un fiumicello, qual eaoe par la piasxa della terra. 

L\1X. Tenu^ti, monte. 

Tenueves è un monte dirimpetto alla regione di 
Ascora, il quale é la faccia di Atlante che rigtiartla 
verso menogiorno: è molto abitato e popoloso; e gli 
abitatori sono uomini valentissimi con le armi in roa- 
no, cos'i a piè, come a cavalla inno molti cavalli, i 
quali sono di piccola statura. Nel detto monte nasca 
gran quantità di guado e d orso; ma di formento, qua- 
si non ve ne nasce grano : dimanieraché Tono c il lo- 
ro nudrìmeuto. Vedesi per questo monte U neve iu 
tutte le stagioni dell' anno. Fra il popolo sono molti 
nobili e cavalieri; e anno un principe, il quale regge 
come signore. Costui riscuote le rendite del monte, 
che sono assai buone e larghe; e spendelc nelle guer- 
re che sono tra loro, e il popolo che abita nel monte 
di Teuzita. tiene egli circa a mille cavalli, e t gentil- 
uomini e cavalieri fanno presso altrettanti cavalli: 
tiene eziandio cento persone fra balestrieri e archi- 
bugieri. Nel tempo ch'io vi fui, v'era un signore, li- 
heralissiuio uomo, al quale oltreniodo piaceva esser 
presentato e lodato: ma in cortesìa invero non aveva 
eguale , perciocché donava tutto il sua dilettavaai 
della lingua pura araba, e non l' intendeva; ma egli 
ai allegrava tutto quando gli veniva esposta qualche 
sentenu che fosse in sua laude. Ma alloracbc'l mio 
aio fu mandalo dal re di Fez ambasciatore al re di 
Tombutto,colquale io era, essendo noi giunti alla re- 
gione di Dara, cb'é lontana dal detto signore circa a 
cento miglia; subitochè aU'orecchie di costui perven- 
ne la fama del mio zio, il quale fu veramente uno 
eloquente oratore, ed elegante poeta, egli mandò una 
lettera al signor di Dara, pregandolo che glielo man- 
dasse, perchè ei desiderava di vederlo e di conoscerlo. 
IscuaoMÌ il mio zio con rispondere che non era lecito 
a uno oratore del re, di andar a visitar i signori ch'era- 
Do fuori di strada, e mettere a lungo i servigi del re; 
ma che nondimeno, per non parer persona altera, 
manderebbe un suo nipote a baciargli la mano. Cosi 
esso me gli mandò con molli onorevoli presenti: i qua- 
li furono, un pajo di staffe adorne e Lavorate alla mo- 
resca, di prezzo di venticinque ducati ; e un pajo di 
sproni bellisaimi e molto ben lavorati, di valore di 
quìndici ; un pajo di cordoni di seta lavorati d’oro fi- 
lalo, l’un paonazzo, e l'altro azzurro; e un libro mol- 
to bello, e legato di nuovo, nel quale si trattavi la 
vita de' santi affricaui; e una canzone fatta in lo<le 
del detto signore. Io mi posi in calumino con due caval- 
li ; e quattro di spesi nel viaggio, ne' quali una can- 
zone composi pure in lode del detto- Come arrivai alla 
cìttà.trovai il signore eh' era allora uscito del suo pa- 
lazzo per andar alla caccia, con bellissimo apparecchio : 
il quale avendo inteso della mia giunta, subito mi fe- 
re chiamar a lui; e poicb' io 1' ebbi salutato e bacia- 
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tofli la nano, mi diraaodÀcoBie stava il mio aio: e io 
rispostogli eb' egli stava bone a’ servìgi di saa EcrcU 
leiuar.mi fece assegnare alloggiamento, e disse ch'io 
mi riposassi finoch'ei ritornasse dalla caccia. Ritor- 
nato dunque a molta peata di notte, mandò a dirmi 
ch'io andassi al suo paiamo: il che fatto, gli baciai dao* 
capo la mano; e poich’ io l' ebbi lodato assai, gli ap- 
presentai i doni, i quali come egli vide, molto ti al- 
legrò: infine gli diei la cantone del mio tio. Egli la 
fece leggere a un suo secretarlo; e mentre colui gli 
diebiariva di parte in parte le cose in quella conte- 
nute, dimostrava nella sua faccia aegni dì grandiahroa 
allegresu. Fornito che fu di leggere e di espor la can- 
zone, il signor ai poae a seder per mangiare, e io non 
molto discosto ds lui. Le vivande furono carni di ca- 
strati s d' agnelli arroste e lesse : le quali erano ingrop* 
paté in certi invogli di sottilissimo pane fatto a modo 
di lasagne, ma più fermo e più grosso: fuvvi dipoi 
calo innanzi ilcuscuiu e il fetet, con altri cibi di cui 
ora non mi sovviene. Al fin della cena io levai in 
piedi, e dissi: Signore, il mio zio à mandato a vostra 
eccellenza un picciolo presente, siccome quello che 
povero dottore è; affineebè per voi si conosca la pron- 
tezza del suo animo, e perchè egli abbia qualche poco 
di luogo nella vostra memoria : ma io, suo nipote e 
discepolo, per non mi trovar altra facoltà con che 
onorarvi, vi lo un presente di parole: perciocché, qua- 
le io mi sono, disidero ancor io d’ esser numerato tra 
i servitori di vostra Altezza. E questo detto, incomin- 
ciai a legger la mia canzone ; e nello spazio eh' io la 
leggeva, il signore parte dimandava le cose che non 
erano intese da lui, e parte riguardava me, che allora 
era di età di sedici anni. Letta eh' io ebbi la canzone, 
essendo egli stanco del cacciare,e essendo ora di dor- 
mire, mi diè licenza. La ouUina m’ invitò pertempo 
a deainar seco ; e fornito il mangiare, mi diècenio du- 
cati eh' io portassi al mio zio ; e tre schiavi che lo aer- 
vUaero nel viaggio : a me fece un presente di cinquan- 
ta ducali e un cavallo; e per ciascuno de' due eh' era- 
no in mia compagnia, dieci ducati; e m' impose ch'io 
dovesai dire a esso mio zio, che quei pochi doni erano 
per premio delta canzone, non in contraccambio de’ 
presenti fattigli da lui : perciocché egli si serbava al 
ritorno suo di Tombutto di mostrargliene buona gra- 
titudine. Così comandò a uno de' suoi segretari • 
m'insegnasse la via; e toccatomi la mano, mi diò 
licenza dì partir la mattina, perch'egli eveve da far 
una correria contra certi suoi inimici. Io adunque me 
gli accomandsi, e tomai si zio. Questo discorso ò vo- 
luto far per dimostrarvi eh' anco nell' Africa vi sono 
gentiluomini, e cortesi signori, siccome il signor di 
questo monte. 

LXX. Ténsita, montt. 

Tensita è un monte, cioè una parte di Atlante, che 
incomincia da’ confini del sovreddeito monte dì verso 
occidente, e si esi«'nile fino al monte di Dedes dal lato 
di levante, e verso mezzogiorno confina col diserto di 
Dara. Questo monte è molto popoloso; e vi tono cin- 
quanta castelli, tutti murari di creta e di pietre cru- 
de: e per cagione che ’l monte depcnde verso mezzo- 
giorno, poche volte vi piove. I detri castelli sono tutti 
fabbricati sul fiume di Dara ; ma discoatì dal fiume 
chi qaattro e chi tre miglie. Quivi signoreggia un 


gran signore, il quale fa circa a mille e cinquecento 
cavalli, e pedoni quasi quanti il signor dianzi det- 
to: e inno insieme stretto parentado; ma sono morta- 
listimi nimici, e di conlinovo l'uuo fa guerre all'al- 
tra Nella maggior parte di queatp monte nascono 
molti datteri, e gli abitatori sono lavoratori de campi 
e mercatanti : nascevi ancora in molta abbondanza or- 
zo; ma v'è gran carestia di formcnto e di carne, per- 
ciocché ci spn pochi bestiami. Vero é che '1 detto si- 
gnore cava di utilità dal detto monte ventimila duca- 
ti d'oro: ma i ducati di qtiel paese pesano due terzi 
de' ducati italiani , che sono dodici caratti. Ancora 
il detto signore é molto amico del re di Fez, e sempre 
gli manda di gran presenti. 11 re, dall' altra parte, <IÌ 
contioovo lo ricambia con molte gentilezze , come so- 
no cavalli con belliasimi fomimenri , panni dì scar- 
latto, drappi di seta, e qualche bel padigliona Di mio 
ricordo questo signore mandò al re un superbo presen- 
te,cbe fu, cinquanta schiavi negri, e altrettante fem- 
mine schiave, dicci eunuchi, e dodici cammelli da ca- 
valcare, una giraffa, dieci struzzi, sedici gatti di quel- 
li che fanno il zibetto; una libbra di muacbio fino, 
una di zibetto, e un’altra di ambracane; e appresso, 
seicento cuoj d'un animale ch'é detto clnmt, con li 
quali si fa di finissime targhe: e ogni prxio di dette 
cuojo vale in Fez otto ducati ; gli schiavi si apprezzano 
venti scudi 1' uno, o le femmine quindici; ciascuno 
eunuco è di valor di ducati quaranta; i cammelli nel 
paese del detto signore vagliono cinquanta (hiceti prr 
ciascuno; i gatti, dugento; il muschio, il zibetto e 
l'ambracane vagliono, l'un sopra l' altro, sessanta du- 
cati la libbra. $i contenevano in questo presente al- 
tre cose, le quali io non pongo nel nomero, come dat- 
teri wceberinì, e certo pepe di Etiopia, lo mi trovai 
presente queudo fu portato questo notabil dono ai re 
dì Fez. L’ appresentatore fu un uomo negro, grosso e 
picciolo, e di lingua e costumi veramente barbaro; e 
portò una lettera al re, la qual fu assai rozzamente 
acriUa; ma peggio fu l' ambasciata ch'egli fece a boo' 
ca, intantoché il re e tutti i circostanti non poterono 
toner le rise; nza si coprivano o con mano,o col lem- 
bo delle veste. Tuttavia il re, i giorni che il detto ri- 
mase appresto lui, lo fece onorare assai iMbilmente ; 
alloggiandolo in casa del predicatore del tempio mag- 
giore, e facendoli le spese con quattordici bocche, tre 
suoi servitori e compagni, finché fu spedito. 

LXXI. GogùUméf monte. 

Gogideme è nn monte che confina col sovraddetto, 
ma solamente abitato dalla parte che risponde verso 
tramontana; perciocché quella che riguarda verso mei^ 
zogiorno è tutta dimbitata. la cagione fu che nel tem- 
po che Abraam re di .Marocco ebbe quella mcmoimbil 
rotta dal discepolo dì Elmadi, e fuggiva verso questo 
monte, gli abitatori gli ebbero compassione, e voleva- 
no ajutarlo; ma la fortuna fu contraria: onde il disc»> 
polo di Elmadi rivolse lo sdegno contra questo popo- 
lo, abbruciando le lor case e villaggi, e parte ucciden- 
do, e parte iacacciaodo da detto monte. Quella parie 
dunque che è abitata, è tenuta da vilissimi uomiui, i 
quali vanno tutti mal vestili, e fanno mercatauzia d'o- 
lio, delia qual vivono. Quivi non nasce altro ebe oli- 
vi e orzo: inno assai capre, e muli, i quali sono mol- 
to piccioli, perciocché i lor cavalli sono di picciolis- 
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•ima U qualità del monte difende loro la 

libertà. 

LXXH. 7>«»>on. 

Tetevon «ono due monti, l'uno accanto l’ altro; e 
cominciano da' confini deidetto dalla parte di ponen- 
te, e Bnitcono nel monte di Tagodaat. Sono questi 
monti da un popolo molto povero abitati, perciocché 
altro non vi naice, che orzo e miglio. A' origine da 
essi monti un fiume, il quale corre per una bellissima 
pianura: ma gli abitatori non anno a fare nel piano, 
perché esso è posseduto da certi Arabi. Ora è tempo 
di dire della legione di Tedle. 

LXXIII. TedU, regione. 

Tedle è una regione non molto grande , la quale 
iocomincia dal fiume de' Servi, dalla parte di ponen- 
te; e finisce nel fiume di Ommirabi, cioè dal capo del 
detto fiume: dal lato di mezzogiorno termina ne' 
monti di Atlante; e di verso tramontana a fine dove 
entra il detto fiume de* Servi nel fiume di Ommirabi. 
Questa regione à quasi forma di triangolo, perciocché 
i detti fiumi nascono di Atlante, e si estendono verso 
tramontana, stringendosi Tuno verso l'altro insino- 
ebé ti congiungono insieme. 

LXXIV. Tejza, città in Tedle. 

TeCu è la principal città di Tedle , edificala dagli 
AfTricani nella costa di Atlante, vicina al piano circa 
a cinque miglia; ed è murata di certe pietre teberti- 
ne, che nella lingua loro sono dette ujta, e da quelle 
é derivato il nome della citta. Ella é mollo popolosa, 
e abitata da genti ricche: sonovi circa a dugeuto case 
di Giudei, tutti mercatanti, e ricchi artigiani: vengon- 
vi eziandio molli mercatanti forestieri, per comperar 
certi mantelli negri che si tessono interi con li lor 
cappucci; e questi si appellano iU/erntu ; di questi se 
uc vende qualcuno io Italia , ma in Ispagna se ne 
truovano asaai. e in questa città ti vende la maggior 
parte delle mercatanzie che si fanno in Fez, siccome 
sono tele, coltelli, spade, selle, morsi, berrette, aghi 
e tutte le mercerie : e se i mercatanti le vogliono dare 
a baratto, truovano più facilmente ricapito; percioc- 
ché i paesani anno molte robe del paese, come sono 
•chiavi, cavalli, bemussi, guado, cuoj, cordovani, e 
tai cose: onde se essi le vogliono dare a contanti, ciò 
convengono fare per assai minor prezzo; c il pagamen- 
to è oro non battuto in forma di ducati ; né quivi corre 
moneta di argento. Costoro vanno molto ben vestiti; 
e cosi le lor donne, lequali sono tutte piacevoli. Nel- 
la delta città sono molti tempj e sacerdoti e giudici. 
£ nel tempo passato questa città si governava a modo 
di repubblica; dipoi per discordie e divisioni iuco- 
miociarono ammazzai- l'un raltro,inUntochènel mio 
tempo vennero i capi d* una parte a Fez, c dimanda- 
rono dal re, in grazia, che gli volesse a juUr a rimetter 
nella lor terra; ch'essi gli dariano la signoria della 
città. Cosi il re fu contento, e mandò con essi mille 
ravalli leggieri, cinquecento balestrieri , e dugeuto 
schioppeltieri tutti acavollo. Oltredicìò il re scrisse a 
certi Arabi suoi vasiulli, che si chiamano Zuair, i quali 
fanno circa quattromila cavalli , che dovessero andar 
in favor decapi della detta parte, occorrendo ch'essi 
v'avessero bisogno- lire fece capitano un valentissimo 


cavaliere che si chiamava Eueranghì, il quale subito 
come fu ragunato il campo, incominciò dar la batta- 
glia alla città, perchè ritrovò T altra parte chea' era 
fortificata di dentro, e avevano fatto venir li suoi vi- 
cini Arabi che si chiamano Beoigebir, i quali fanno 
circa cinquemila cavalli. 11 detto capitano, come vi- 
de questa cosa, subito lasciò l' assedio della città, c 
sollecitò la battaglia con detti Arabi; e in capo di tre 
giorni tutti gli mise in rotta, cd egli rimase signor 
della campagna. Poiché quelli della città videro che 
essi non avevano più speranza di fuora, subito man- 
darono ambasciadori per far la pace, obbligandosi «li 
pagar le spese che *1 re avea fatto , e di più diecimile 
ducati ogni anno; con patto che la parte de'fuoniaciti 
potesse entrar nella città, ma non impacciarsi di reg- 
gimento 0 governo alcuno. U capitano fece intender 
questo alla parte ch’era con caso dì fuora; e esai gli 
risposero: Signore, noi conoscemo la nostra occasione: 
metteteci pur entro; cbè noi ci obblighiamo di dar- 
vi in mano centomila ducati, a tal ora, e di più, sensn 
usare ingiustizia alcuna, e meno saccheggiar casa ve- 
runa; ma solamente faremo pagare alla porte contra- 
ria i frutti delle nostre possessioni, che s'ànno goduti 
per tre anni continui, quelli noi te gli vogliamo dar 
di buona voglia, per tutte le spese fatte in nostro fa- 
vore;! quali frutti faranno almeno trentamila ducati : 
dappoi ti faremo aver l' entrata della terra, ch'é circa 
ventimila ducati: oltredieiò trarremo da' Giudei, per 
tributo d’un anno o due, fino alla somma di diecimi- 
la ducati. Come il capitano intese questo, subito man- 
dò dire a quei della città, che 'I re avea promesso la 
sua fede a questi gentiluomini di fuora, d’aiutargU in 
tutto quello che arebbe potuto : E per questo volle 
che'l reggimento fosse piuttosto in mano loro, che 
nelle vostre, per molti rispetti: e però io vi faccio in- 
tendere che se volete rendere la città al re, non vi 
aarà fatto torto alcuno; ma se volete mantenere la 
vostra perfidia, io sono sufficiente, con rajuto d' Iddio, 
e la Felicità del re, di farvi pagar il tutto. Il popolo, 
come intese questa nuova, subito venne in discordia; 
perciocché alcuni volevano il re, e alcuni volevano la 
guerra: intanto la terra si levò all' arme fra loro me- 
desimi. Le spie vennero di questo al capitano, il qua- 
le subito fece scavalcare la metà delta sua gente , e 
accostarsi alla terra con i tuoi balestrieri e archibu- 
gieri ; e in termine di tre ore cntròdentro senza span- 
dere una gocciola disangue degli uomini suoi, perchè 
la parte che voleva il re. ragunatasi insieme, s'acco- 
starono ad una porta della terra, ch'era murata, e in- 
cominciarono a ditmurarla di dentro: il capitano an- 
cora faceva il medesimo di fuori, perchè non era alcu- 
no tulle mura, che gli desse impaccio; e quei di den- 
tro mantennero li battaglia, finché la porta fu dia- 
rourata. Il capitano entrato dentro, alzò le bandiere 
del re sulle mura e in mezzo della piazza, e mandò i 
cavalli a scorrer intorno la città per non lasciar scam- 
par coloro che volevano fuggire: e subito mandò un 
bando da parte del re di Fez, sotto pena della vita, a 
ciascuna persona, o soldato o terrazzano, che non s' im- 
pacciasse di sacebeggìare o di far omicidio ; e inconti- 
nente la terra a'ac<]uetò, e tutti icapi delh-i parte con- 
traria furono menati prigioni- Il capitano fece inten- 
der loro, ch'essi sariano prigioni infinché '1 re fusse 
pagato interamente d'ogui spesa ch'egli aveafattoper 


Digitized by Google 


PER GIOVAI LE05E AFFRICANO. 


53 


UD m«M ai detti caralli, U quale aMendeva alla toni' 
ma di dodicimila ducati : ooaì le mogli e i parenti de 
detti prigioni pagarono la detta aomma, e gli libera- 
rono. Allora renne la parte del re, e ditae eh' eaai ro- 
lerano eaaer pagati de' frutti delle loro poaaeaaiooi di 
tre annL 11 capitano riapoae eh' egli non arca a far di 
quecta coaa niente, dicendogli che doresaero metter 
le loro diflereme in giudicio di dottori , e che gli sa- 
rebbe fatta ragione; e che costoro poterano star pri- 
gioni per quella notte. I detti prigioni incominciaro- 
no dir al capitano: Signore, ne rolele roi mancare 
della fede rostra? roi ne prometteste che saremoio 
liberati dappoiché '1 re fosse soddis&tto. Rispose il 
capitano: lo non ri manco della fede mia ; perchè ora 
io non ri tengo prigioni per conto del re, ma per con- 
to di costoro che ri dimandano la roba loro : secondo- 
chè sentenzieranno i giudici e i dottori, com fsream: 
Ibrseehè sarà meglio per voi. L'altra mattina, fatta 
congregazione de' dottori e de' giudici dinanzi il ca- 
pitano, parlarono prima i procuratori de' prigioni in 
questo modo: Signori, egli èrero che qaesti nostri 
ènno tenuto le possesaioni de' loro avreraarj, per con- 
to de’ loroanteceasori, i quali tennero per jùù di rentì 
anni le poasesaioni degli anteoeaaori àe preaenti pri- 
gioni. 11 procuratore degli avrersar) rispose : Signori, 
questa cosa che costoro dicono, è stata già centocin- 
quant’anni passati ; uè si Lruora testimonio né instru- 
raento per provarla. Disse il procuratore de' prigioni : 
Ella si può ben provare, perché v'é la fama pubblica. 
Rispose l'altro: Questo non si può provar per fama 
pubblica ; perché, chi sa quanto tempo le inno tenu- 
te i delti antecessori? forseché le possederono per ra- 
gione: perché ancora si dice pubblicamente, <^e gli 
anleceaaori de' prigioni anticamente furono rubellt 
contra la corona del re di Fez ; e quelle posaessioui 
furono della Camera reale. Allora il capitano , per 
maliua, mostrando compassione sopra ì detti prigio- 
ni, disse al procuratore : Non incolpate così tanto 
questi poveretti prigioni. 11 procurator rispose: Pa* 
jonvi forse costoro poveretti? Signor capitano, non 
c' è fra questi poveretti persona a cui non bastasse 
l'animo di trovar cinquantamila ducali. Quando sa- 
ranno usciti da queste catene, voi vedrete bene se ri 
zcaoceranno: ma voi veniste in tempo che loro non 
erano provvisti, e così gli ritrovaste.- Come il capitano 
intese U dir del procuratore, subito si spaventò: e 
licenziata la congregazione , mostrò di voler andar a 
desinare; e fattosi venir innanzi a luì i detti prigio* 
ni, gli disse : lo voglio che voi soddisfacciale i vostri 
àvversarj ; ovvero cb' io vi menerò a Fez, dove paghe- 
rete il doppia Allora i prigioni mandarono per le 
loro mogli e madri, e le disseto : Cercate di rimediar- 
vi, perchè noi siamo stati infamati di aver molle ric- 
chezze; e non avemo un ottava parte di quello ch'é 
stalo detto al signor capitano. Cod in termine d'oUo 
di furono portati agli avversar), alla presenza del ca- 
pitano, ventottomila ducati fra anella.arinille. e altri 
ornamenti di •{uiiue ; porcile Icdontio, per maliiia, vo- 
levano mostrar di timi aver altri danari, clic quelli. 

E come furono p4g.iti i detti danari, allora il capitano 
disse ai prigioni: Geatiluomini miei, io ò scritto al 
re di questa cu*a ; e mi rincresce d' avergli scritto, per- 
ché ora io non vi posso lasciar finch'io non abbia la 
nsposta Sua; ma voi, per ogni modo, sarete liberati. 


che avete satìsbtto ognnno; però siate di buona vo- 
glia. 11 capitano, in quella notte, chiamato un suo 
consigliere, gli dimandò: Come potremmo noi cavar 
degli altri danari dalle mani di questi traditori, sen- 
za aver colpa oc infamia di mancator di fede fra qu^ 
ato popolo? Qual diase : Fingete domane d’aver avu- 
to lettere dal re, che vi comandi che dobbiate loro ta- 
gliar il capo: ma mostrate dipoi d'aver pleiade de’ fat- 
ti loro, e clic voi non vi volete impacciar della lor 
morte; ma per miglior rispetto dimostrate di volergli 
maxular a Fez. Così finsono una lettera per parte del 
re. Come venne la mattina, il capitano fece venir 
tutti i prigioni, che furono quarantadue ; e gli disse, 
mostrando aver gran compasrione: Gentiluomini miei, 

10 ò avuto lettere dal re con male nuove: nelle quali 
dice che sua Altezza è molto male informata de* fatti 
vostri, e che voi sete ribelli contra la sua corona : per 
tal cagione m'à comandato ch'io vi faccia tagliar il 
capo. Mi rincresce molto di questa cosa; perche par- 
rà a ognuno, ch'io v'abbia mancato della mia fede: 
ma io son servitore, e non posso far d) meno, ch'io 
non ubbidisca quello che mi é comandato. I pove- 
ri uomini cominciarono a piangere, e raocomaudar le 
loro persone al capitano ; e egli ancora fingeva pian- 
gere; e diceva verso loro: Io non vi truovo altro mi- 
glior rimedio, per levar ancor me di colpa circa ai 
fitti vostri, Bcnnon mandarvi a Fez: forseché '1 re vi 
perdonerà, e farà quello che gli parrii. or ora io vi 
spedirò con cento cavalli. Allora eui piii piangevano, 
e si nccomanJavano a Dio e al capitano. In questo 
venne una terza persona, e disse al capitano: Signore, 
la Maestà del re vi mandò qua in cambio della sua 
presenza, sicché voi potete far quello che vi pare il 
meglio : intendete un poco la possibilità diqucsli gen- 
tiluomini, se ponoo pagar alcuna cosa per rimediar 
alle loro persone; e fate intender al re, ch'avevate a 
loro promesso la vostra fede, di non far lor dispiacere, 
6 che per l' amor vostro, pregate la sua Altezza , che 
gli voglia perdonare. Fate ancora intender la quanti- 
tà che essi vogliono pagare: forseché '1 re s’inchinerà 
per danari. I poveri prigioni incominciarono a pregar 

11 capitano,che volesse farlo; e eh' essi erano contenti 
di pagar quello che piaceva al re, e a lui farebbono 
anco gran presenti. Costui fingeva di farlo malvolen- 
tieri ; e subito dimamlò loro: Che cosa potete voi pa- 
gare al re? Alcuno fu che offerse mille ducati, e chi 
cinquecento, e ehi ottocenta 11 capitano rispose, per 
tal quantità non volere scriver al re : Meglio sarà che 
voi andiate; e forsecb'egti farà come voi dite. Essi 
tanto pregarono e si raccomandarono, Guebè '1 capi- 
tano gli disse : Voi sete quarantadue gentiluomini , 
che sete riochissini : se mi promettete duemila ducati 
per uno, io scriverò al re; e ò speranu di salvarvi: 
altrimenti io vi manderò a Fez. Essi furono contenti 
di trovar la quantità, ma eh' ognuno p*ghi secondo la 
sua possibilità, e il capitano gli disse: Fate come 
vi pere. Essi pigliarono termine quindici giorni; c 
egli ancora fìnse di scriver al re. Poiché furono pas- 
sati dodici dì, il capitano finse che'l re, per amor suo, 
era contento di perdoiur loro; cosi dimostrò una falsa 
lettera: e fra tre dì i parenti de' prigioni portarono 
tutta la quantità d'oro in oro, che fu ottantaquattr^ 
mila ducati. Allora il capitano fece peur il detto oro ; 
e ai maravigliò molto, come in si picctola terra si po- 



I 


DF.SCnrZIONE DELL' AFFRICA 


tr»M trovar tanta quantilii d oro da quarantadue uomi- 
ni ; e vul>ito gli liberò: e aeriate allora al re daddovero 
tutto quello che gli era intravenuto» dimandandogli 
ciò che egli area a fare. Il re aubito mandò due tuoi 
aegretarj con cento caralli, per ricever i delti danari; 
ì quali toatochè gli ebbero ricevuti , ritornarono a 
Fea. I detti gentiluomini fecero un preaente poi al 
fletto capitano, che valeva circa duemila ducati fra 
cavalli, acbiavi e muachio ; e ai acuaarono, che non gU 
erano rimasti danari ; e lo ringraiiarano molto, che 
gli avesse scampata loro la vita. Cosi rimase la detta 
regione al re di Fex, nel governo di Eueranghi capi- 
tano, finrh' egli fu ammazsato per mano d^li Arabi 
a tradimento. Cava il re di Fes d’ entrata, dì detta re- 
gione, ducati ventimila 1' anno. Io mi aono molto al- 
lungato in questa istoria, perché la cosa fu in mia 
presenta, c cognobbi come questa trama fu malUìo- 
aauieiitn condotta; e me n'aSàtirai, in parte, per 
iacampo de' detti poveri prigioni : e fu la prima vol- 
ta cb' io vedessi tant’ oro a un tratto. Sappiate ancora, 
che ’l re di Fez non uc vide mai Unto iuaieme ; per- 
ch'egli è povero re: chè à circa Ircccntomila ducati 
ch'egli riKuote ogn'aano; ma non ebbe mai in mano 
centomila ducati insieme, nè anco suo padre. Ora 
voi vedete che tradimenti e che disegni usa l’uomo 
per cavar danari! e questo fu nell'anno novecento e 
quindici. Ma egli è più da maravigliarsi d' un altro 
Giudeo: il quale solo pagò piucchè tutti i detti gen- 
tiluomini insieme, perché s’ebbe spia della aua rìc- 
cheaaa; sicché il re ebbe il Giudeo e i suoi danari in 
mano: qual fu cagione eh' i Giudei ebbero una taglia 
di cinquatiUmila ducati, pervia di ragione; avendo 
favoreggiato la parte contraria del re. e allora io mi 
ritrovai in compagnia del commissario, quando risco- 
teva la detU taglia. 

LXXV. ciuù i/l 7W/e. 

Efaa c una piccioli città, vicina a Tefia circa a dua 
miglia : la qual fa presso a seicento fuochi ; e fu edifi- 
caU sopra un colle nel pié di Atlante, è molto abita- 
ta da Mori e Giudei: e quivi si fa gran quantità di 
bernussi. Gli abitatori sono tutti artigiani, e lavora- 
tori dì terra: il loro governo é sotto i cittadini di Te&a. 
Le donne di questa città sono eccellenti ne' lavori di 
lana: fanno bellissimi beraosai edielcbcae;e quasi le 
donne guadagnano più degli uomini. Fra Te^ edEf- 
sa pasaa un fiume eh' è detto Dense : il quele aeace di 
Atlante, e passe fra certi colli, e corre per lo piano, 
Guchèentra in Omroirabi: e fra li detti colli, cioè sul- 
le rive del fiume, sono bellìsaimi giardini di tutte la 
torti d'alberi c di frutti che sapresti desiderare, gli 
uomini di questi sono liberalissimi e piacevoli ao- 
prammodo: e oeni mercatante forestiere può entrar 
ne' lor giardini, e coglier quanti frutti lor bastano. 
Sono genti molto lunghe a pagar lor debiti: perciò^ 
che i mercatanti soglion dar danari avanti tratto per 
bernussi, con termine ili avergli in tre mesi; ma sono 
astretti aspettar un anno. Fui nella detta città nel 
tempo che '1 campo del nostro re fu in Tedle ; e la cit- 
tà aubito gli die ubbedienia, e furono apprescntati al 
capitano, la seconda volta che vi giunse, quindici ca- 
valli, e altrettanti schiavi, ciascun de’ quali menava un 
ravalio per lo capestro: eziandio gli fur daG dugen- 


to castroni, e quindici vacche: perilrbé sempre il ca- 
pitano gli tenne per fedeli, e amatori del re. 

LXXVI. Cititeh, città in 7'edU. 

Cititeb è certa città edificata dagli AfTrìcani sopra 
un altisaimo monte, lontano alla aovraddelta circa e 
dieci miglia verso ponente: è molto abitata, e piena 
d'uomini nobili e cavalieri; e perchè ivi tifa gran 
quantità di bernuaai, vi sì tniova sempre gran nume- 
ro di mercanti forestieri. Sopra il monte della dette 
città sempre si vede la neve ; e tutte le valli che sono 
nel circuito della città tono piene di vigne e di vaghi 
giardini: ma non vi si vende di dentro fratto di niu- 
na aorte, per la grandissima quantità. Le donne sono 
bianchissime, grasse e piacevoli; e vanno ornate di 
molto argento: inno gli occhi negri, e cosi i capeglì. 11 
popolo è molto sdegnoso ; e dappoiché ’l re di Fei fe- 
ce acquisto di Tedle, eglino mai non si vollero rende- 
re, nè flaigli obbedienza: ma eleaae per capitano un 
gentiluomo; e fatto mille cavalli leggieri ebbe ardire 
d’ opporsi al capitano del re ; e fecegli tal guerra, che 
più volte fu a perìcolo di perder quello che acquista- 
to aveva. Il re mandò un suo fratello, con buon eser- 
cito, in soccorso del detto; ma poco gli giovò: e durò 
la guerra tre anni, insinoattantoebè, a richiesta del re, 
fu colui avvelenato da un Giudeo; e allora la città si 
rese a patti, l' anno novecentoventuno. 

LXXVII. Eitiadt città nella medesima, 

Eiliad è una certa terrìcciuola posta su una picciole 
montagnetU dì quelle dì Atlante, edificete dagli an- 
tichi Aflrìcanì, la qual fa circa a trecento fuochi : è 
murala da un lato, cioè dalla parte del monte; e dal- 
la parte che riguarda verao il piano non à mura di 
sorte niuna, perciocebè le rupi gli bastano in luogo 
di mura: è lontana dalla detta città circa a dodici mi- 
glia. Dentro dì questa città è un tempio picciolo, ma 
bellissimo, intorno il quale è un canaletto di acqua, a 
guisa di fiume: è abitata da nobili uomini c cavalieri: 
soiM>vt ancora molti mercatanti forestieri e del peeee ; 
c molti Giudei vi sono, quale artigiano, e quale mer- 
catante. Dentro nascono molti fonti, i quali discen- 
dendo alla ingiù, entrano io un fiamicello che passa 
disotto la città: ed’ intorno le due sponde del 6u- 
micello aono molli orti e giardini dove si truova uva 
perfettissima ; truovanai fichi, e grossissimi e grandis- 
simi alberi di noci: per tutte le coste della montagnet- 
ta sono bellissimi terreni d'olivi. Le donne della cit- 
tà sono, invero, non men belle, che piacevoli : vanno 
bene e leggiadramente adorne di argento, di snella, di 
cercbielti che portano al braccio, e d' altri loro orna- 
menti. Il terreno del piano è ancora esso fertile d' ogni 
sorte di grano ; e quel del monte è boniasimo per or- 
to, e per li pascoli delle lor capre. A tempi nostri la 
detta città fu ricetto di Raoman Bengujanan rabello, 
pcrinsinoattantoch’egli fu morto. Fuvvì io l'anno no- 
vecentovenluno, alhq^giato in casa del sacerdote del- 
la terra. 

LXXV'III. Seggheme, monta nella medesima. 

Il monte di Seggheme, oomecbè riguardi verso met- 
cogiorno, nondimeno è tenuto per monte di Tedle. 
Questo incomincia, dalla parte di ponente, dai confi- 
no del monte dlTeaaron; e si estende, veteo levante^ 
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intiDO al monte di Magran, donde naece il fiume di 
Ominirebi ; e veno meuogiomo confina col monte di 
Dedee. Gli abitatori di questi monti eouo della etir> 
pe del popolo di Zanaga, uomini diepoeti , gagliardi , 
e valenti nella guerra. Le loro arme sono parUgianel* 
le, e alcune spade torte, e pugnali : usano ancora sas- 
si, i quali traggono con gran destrezza e forza. Guer- 
reggiano di continovo col popolo di Tedici dimanie- 
rache i mercatanti di là non possono pasar per lo 
detto monte senza salvocondotto, e gravissimo paga- 
mento. Abitano nel detto monte molto laidamente, 
discosti molto fun dall* altro; dimodoché rade volte 
si truovano tre o quattro case insieme', inno molte ca- 
pre, e molti muli piccioli come asini, i quali vanno 
pascolando per ti boschi del de^to monte ; ma i leoni 
ne guastano e mangiano una gran parte. Questa gen- 
te non obbedisce a signore alcuno ; perchè il monte 
loro è tinto scabroso e malagevole, che li rende inet- 
pugnabili. A' miei dì volle il capitano che acquisti 
Tedle , fare una correria nel paese di costoro. Essi 
avendo avuto notizia di ciò, fatta una bella compa- 
gnia di valenti uomini, chetamente s’ imboscarono 
dove era una picciola vietta sopra una ripa, per la 
quale deveaoo possar i nimtei. Come adunque videro 
i cavalli ben ascesi la costa del monte, uscirono fuori 
dell’agguato da ogni parte, tirandogli le partegianelle 
e sassi grossi. La battaglia fu breve; perciocché esso ca- 
pitano non potendo sostener l'impeto, né andaravan- 
ti o tornarsene addietro , era necessitato in quella 
strettezza di urtarsi Tuti con l' altro: dimodoché mol- 
ti traboccavano co' cavalli giu nella rupe, e si fiacca- 
vano il collo ; altri erano ammazzali: iutantocUè non 
vi scampò un solo, «he non fusae o preso o morto, e 
quelli che furon presi vivi ebbero peggior condizio- 
ne; perciocché i vincitori gli menarono legali alle 
lor case, e le femmine gli tagliarono in molte parti 
per ptU disprezio: imperocché gli uomini si sde- 
gnano di ammazzar i prigioni, e gli danno in roano 
alle femmine. Vero è che dopo il fatto essi non osa- 
rono praticar in Tedle: ma ne énno poco di bisogno ; 
p*rcioccbé nel loro monte nasce abbondevole copia 
d'orzo, e evvi gran numero di bestiami, e i fonti sono 
assai piU che le case: solo inno disconcio delle cose 
della mercatanzia. 

LXXIX. Magran, monta. 

Magran é un monte alquanto più oltra del sovrad- 
delto : guarda, verso mezzogiorno, al paese di Farcia 
nel conGii del diserto; e da ponente incomincia qua- 
si pure dal detto: verso levante finisce ne' piedi del 
monte dì Dedes. e tempre si truova la neve sulla cima 
di questo monte. Gli abitatori ànno moltissimi be- 
stiami, intantoché non si possono fermare in lur^o 
alcuno : perciò fanno le loro case di Kona di alberi , 
e le fero'auo sopra certe pertiche non molto grotte: 
i travi inno forma di que’ cerchi che si pongono nel 
coperchio delle ceste le quali usano dì portar le fem- 
mine sopra li muli per viaggio in Italia. Così pongo- 
no costoro queste lor case sulla schiena de’ muli , e 
ne vanno con le bestie e con la famiglia ora a questo 
luogo, ora a quell' altro ; e dove truovano erba, ivi 
piantano le case, e vi dimorano insinochè le bestie 
la consumano. Egli è vero che il verno tanno ferma 
abitazione in un luogo, e Canno certe basse stalle co- 


perte di frasche; e quivi tengono ledette bestie la 
notte : e usano di far grandiwiwi fuochi, massima- 
mente appresso lo stalle per iscaldar gli animali : e 
allevolte avviene che n leva il vento, e fa attaocarvisi 
il fuoco ;dimanieracbè se ne abbruciano le stalle, ma 
le bestie sono preste a fuggire. Per tal cagione essi 
non fanno a dette stalle muri di alcuna sorte; per* 
ciocché non danno lor maggior privilegiodi quello che 
diano alle case che detto abbiamo. I leoni e i lupi 
ne fanno grandissimo guasto. 1 costumi e l'abito di 
costoro sono come quelli de’ sovraddetti, fuorché que- 
sti abitano in dette capanne, e quei in case murale. 
Quivi fui io l'anno novecentodìciassctte, lornandu 
di Data a Fez. 

LXXX. Dada», monte. 

Dedes é ancora egli tin monte alto e freddo, dove 
sono molte fontane e boschi : e incomincia dal monte 
dì Magrau dal lato di ponente, e finisce ne' confini del 
monte di Adesan, e confina dalla parte di mezzogior- 
no col piano di Todga : é lungo circa a ottanta miglia- 
Sulla cima del detto monte è una città antica e rovi- 
nata: veggonsi ancora le sue vestigia, che sono cer- 
ti muri grossi fatti di pietra; e truovasi alcuna di 
queste pietre scritta con lettere che non vengono in- 
tese da alcuno. Tiene il popolo, che quella città fus- 
se fabbricata da’ Romani : ma io nelle croniche affri- 
cane non truovo autore che’l dica, né che faccia men- 
tioue di questa citta; eccello Serif Essacalli, che scri- 
ve nella sua Opera di certa città detta Tedsi, nc con- 
fini diSegclmesse con Dara; ma egli non dice che sia 
edificata nel monte Dedes: noi tuttavia giudichiamo 
esser quella; perciocché non sì vede in quella regio- 
ne altra città. Gli abitatori di questo monte sono, a 
dir con verità, gente di niuu valore: e la maggior 
parte abita in certe grotte umide, e mangiano tutti 
pane di orzo, e elasid, cioè farina pur di orzo bollita 
in acqua e tale, come abbiam detto, nel libro, di Es ; 
perché nel dello monte altro non nasce, che orzo : 
inno ben molta copia di capre e d’ asini ; e nelle grot- 
te dove stanno i detti animali é granilisiima quantità 
di aaluìtro. Io penso che se questo monte fosse vici- 
no alla Italia, renderebbe di frutto, all' anno, venliein- 
quemila e piìiducati: ma quella canaglia non sa quel- 
lo che sia salnitro. Vanno malissimo vestiti, intsnto- 
ché mostrano aeoverte la pili parte delle carni : le 
loro abitazioni aono brutte, e puzzano del malodore 
delle capre che ai tengono in quelle. Per tutto il det- 
to monte non si truova nè castello, né città che sia 
murata: ma sono divisi i loro alberghi in certi casali 
fatti di pietra, Tana posta sopra Taltra senza calcina, 
e coperte di certe piastre sottili e negre, come si usa 
in alcuni luoghi nel contado di Sissa e di Fabbriano: 
il rimanente (come sé detto) abita nelle grotte, né 
mai vidi altrove tanti pullci, quanti erano in questo 
monte. Sono ancora i detti uomini traditori, ladri e 
assassini ; e ammazzerebbono un uomo per una cipol- 
la: onde per menomissiina cagione fanno gran qui- 
stione tra loro. Non inno né giudice, nè sacerdòte, 
né persona ch'abbia virtù alcuna, nè quivi sogliono 
praticar mercatanti, perché questi se ne stanno in 
ozio, nè si dinno ad alcuna industria: e quelli che vi 
passano , o gli rubano, o avendo qualche aalvocon- 
dotto d' alcuni de' lor capi, c portando roba che non 


Digitized by Google 



56 


DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


faccia per loro, gli fanno pagar di gabella il qua rio deU 
la roba. Le lor donne tono brutte come il diavolo; e 
vestono peggio degli uomini: e sono eziandio quasi a 
peggior condizion degli asini; perciocché portano 
l' acque dai fonti, e le legna dai boKhi sopra la scbie* 


na, nè ànno mai un’ora di riposo. B per conchiudere, 
in niun altro luogo d’ Affrica mi pento d'essere stato, 
fuorché in questo: ma mi vi convenne passar , men> 
tre andai da Marocco a S^elmesse, per obbedir a cui 
era tenuto, nell' anno novecentoJieciotto. 
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I. Regno di Fessa, 

Il regno di Fcavi incominci» dal Hi.mc di Omni- 
rabi, dalla parte di ponente; o finiace» verao levante» 
nel fiume di Muluja: verao tramontana c una parte 
cUe termina al mare Oceano: cì tono altre parli che 
compiono al Mctliterraneo. Queato regno ai divide in 
aette pitn incìe. le quali aonoTemcanc, il territorio di 
Fez» Aagar, Elabct»Errif, Garel, Elcauz. Anticamente 
ciascuna di queste pro^incie aveva particotar signo- 
ria: eziandìo Fessa» diprima, non fusetlìa reale, è vero 
che fu edificata da certo rubcUo o scismatico,» durò il 
domìnio nella sua famiglia circa a centocinquanta an- 
ni: ma dopoché vi regnò la famiglia di Marin» que- 
sta fu quella che le'diede titolo di regno, e lece in lei 
la sua residenza e fortezza, per te cagioni narrate nel- 
le croniche de' Maumettanì. Ora io ve ne farò parli- 
cular narrazione dì provincia in provincia c di città 
in città, siccome assai pienamente mi par aver diso- 
pra fatto. 

n. Temesna, provincia nel regno di Fessa. 

Temeana é uiu provincia compresa nella regione di 
Fcz,laqnal incomincia daOmmirabi dalla parte di po- 
nente, c fornisce nel fiume di Buragrag verso levante; 
nel mezzogiorno k fine nel monte Atlante, e verso tra- 
montana termina nel mare Oceano: é tutta piana, e 
si estende da ponente a levante ottanta miglia, e da 
Atlante aH’Oceano circa a acssanla. Questa' provincia 
fu veramente il flore di tutte quelle regioni, percioc- 
ché in lei si contenevano circa a quaranta città, e tre- 
cento castella, abitate da molti popoli del lignaggio 
degli .\ffricani barberi. Nell anno trecentovciititrò 
dell’Egira fu la detta provincia aoUevata da un certo 
predicator eretico che fu detto Gheroim, figliuol di 
Mcnnal. Costui persuase al popolo, ebe non dovesse 
dar né tributo nò obbedienza ai aignori di Feaaa, per 
esser uomini ingiusti, e eziandio perchè caao era profe- 
ta: diroanierachè in poco tempo egli ebbe in mano il 
temporale e apirituaìe della provincia, e incominciò a 
far guerra a’ detti signori, li quali «vendo guerra allo- 
ra con il popolo di Zencte, furono astretti a patteggiar 
con costui in questo modo: che esso si godesse Teme- 
soa, e questi Fessa, senzaché alcuno turbasse l'altro. 
Regnò egli trentacìnqiie anni; e durarono i suoi se- 
guaci nella provincia circa anni cento, ma poiché il 
re Giuseppe col popol di Luntuna ebbe edificato Ma- 
rocco, subito incfìmiuciò ancora egli a tentar d'insi- 
Rau. vot. 1. 


gnorirsi di questa provincia : e mandò molli cattolici 
e dotti uomini a ricercar di rimuovergli da quella er<v 
sia, e darti a lui senza guerra, ma questi col princi- 
pe loro, che fu nipote del detto predicatore, sì raguna- 
roDO nella città di Aofa, e ai risolsero di ammazzar 
quegli ambasciatori ; >1 che fecero: dipoi congregarono 
uno esercitodicinquantamila combattenti, del iterati 
intutto di scacciar di Marocco e di tutta quella regì<v 
nc il popolo di Luntuna. Il che inteso da Giuseppe 
col maggior isdcgno che avesse a' suoi giorni, fatto un 
grossissimo esercito, non aspettò che i iiiioici venis- 
sero a Marocco; ma in capo di tre giorni fu egli nella 
lor provincia, e passò il fiume di Ommirabi. Come vi- 
dero l’esercito del re, che cosi impetuosamente veni- 
va loro incontra, si. spaventarono quei di Temesna ; e 
Kliifando la battaglia, passarono il fiume dì Buragrag 
verso Fez, e abbandonarono la provincia di Temesna. 
Allora il re mise il popolo e il terreno a ferro» a fuo- 
co e a sacco, con tanta crudeltà, che fece uccìder pcr- 
iusìno a' fanciulli che poppavano: e per otto mesi 
ch'f^li vi stette con l'esercito, rovinò tutta la provin- 
cia, in tanto, che ora non vi rimane aennon certe pie- 
ciolc vestìgia delle città che vi erano. A questo a’ag- 
giunae che il re di Fez, inteso che *1 popolo di Teme- 
sna era per passar Buragrag.» camminava verso Fez; fat- 
ta certa triegua col popolo diZcnelc,con grandissimo 
numero di soldati si iiiilrizzò al detto fiume, sopra il 
quale trovò il misero principe con la sua gente, molto 
debole e stanco per la fame e necessità che sofferiva. 
Esso volle passar il fiume, ma il passo gli fu impctlito 
dal re. onde i poveri perseguitati furono, per dispera- 
zione, sforzati a romper per certi boschi e rupi mala- 
gevoli a passare; ma furono circondali e chiusi daU'c- 
aercito del re: dimanicrachè in un meileaimo tempo 
perirono da tre diverte morti; perciocché alcuni ai af- 
fogaron nel fiume; alcuni si fiaccarono il rollo, rasan- 
do spinti e gittaiidoBÌ da quelle rupi; e quelli eh’ era- 
no usciti del fiume, cadendo nelle mani del re, furono 
menati a Gl di spada. Gosi gli abitatori di Tetuesna 
venner meno e furono spenti nello spazio di dieci 
mesi. Istimasi che'l popol che fu dislrnlto pervenisse 
al numero d'uu milione, fra gli uomini, fra le femmine 
e' fanciulli. 11 re Giuseppe di Luntuna ai tornò a Ma- 
rocco per rinnovar rescrcito contro il signor di Fet. 
c lasciò Temesna per abitazion dì leoni, di lupi e di 
civette. Rimase adunque la provincia disabitata cent- 
ottanta anni, che fu perinsino al tempo che tornan- 
do Manaor dal regno diTunit,aneuò conesao luì certe 
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generazioni di popoli Arabi con li capi loro, e dii^ a 
que»ti ad abitar Teoictna,i quali vi durarono cinquan- 
ta anni, insìnoattantochc la famiglia di Manaor perdò 
il regno : per la qual perdita vennero gli Arabi in e«tro> 
ma calamità e miseria, intantoebe furon acacciati di 
là dai re della famiglia di Maria : e questi re diedero 
la provincia al popolo di Zenete e Aoara in premio 
de* benifìcj che riceverono da questi due popoli; per> 
docchè l'uno e l altro sempre diè favore alla famiglia 
di Maria contra ai re e pontefici di Marocco. Cosi i 
due popoli si godono la provincia in libertà: e sono 
accresciuti a tanto, che oggidì ( e può esser da cento 
anni a questo) fanno tremare i re di Fez^ perciocché 
ai crede ch'arrivino a aeasantamila cavalli, e fanno du- 
gcntomila pedoni. Io ò praticato molto in questa pro- 
vincia, e ve ne darò parlicolar informaziunc. 

III. Anfiiy città in Ternana, 

Anfa è una gran città, edificala dai Romani sopra il 
lito del mar Oceano, discosta da Atlante circa a ses- 
santa miglia verso tramontana, e da Aaemur circa a 
sesunta verso levante, e da Rabat circa a quaranta 
miglia verso ponente. Questa città fu mollo civile e 
abbondante; perciocché tutti i suoi terreni sono Ixv 
nissimi per ogni sorte di grano ; e à invero il piii bel 
aito di città, che sia nell' Affrica: à d' intorno di pia- 
nura circa a ottanta miglia, eccetto dalla parte dì tra- 
montana, che c'é il mare. Dentro di lei vi furono mol- 
ti tempi, botteghe bellissime e alti palazzi, come ora 
si può veder c giudicar per le reliquie che vi si truo- 
vano: vi furono eziandio molti giardini e vigne; e 
oggidì vi si coglie gran quantità di frutti , massima- 
mente melloni e citriuolì : i quai frutti incominciano 
a divenir maturi al mezzo d’ aprile ; e gli abitatori gli 
ooglioDo portar a Fez, perciocché quei di Fez tardano 
più. Vanno le genti molto ben in ordine dei vestire, 
perciocché anno sempre avuto lunga pratica co' mer- 
catanti di Portogallo e inglesi ; e vi sono tra loro de- 
gli uomini assai dotti. Ma per due cagioni avvenne il 
danno e la rovina loro: l’una fu perché vigevano viver 
in libertà senza aver modo; l'altra, perchè solevano te- 
ner dentro il lor picciol porlo certe fusto, con le qii.ili 
facevano graiulissimi danni all'isola di Calia e a tutta 
la riviera di Portogallo: intantoebe '1 re di Portogallo 
deliberò di distrugger la detta città, perilchè egli vi 
mandò un'armata di circa cinquanta navilj con uomi- 
ni da combatter e molta artiglieria. Ma quei della 
città, come videro avvicinar l'armata; così, tolte leior 
più care robe, e ragunali tutti insieme, fuggirono alla 
àllàdi Rabat, e di Seia, e abbandonarono la lor terra. 
Il capitano dell' armata, che di ciò niuiia cosa sapea, si 
mise in ordine per dar la battaglia; ma vedendo che 
non vi erano difensori, avvedutosi del fatto, fece 
smontar le genti: tequali con tanto empito entrarono 
nella città, che nel termine d'un di la scorsero e sac- 
cheggiarono tutta; abbruciarono le caso, e da molte 
parti disfecero le mura della città, la qual é rimasa ora 
disabitata. Ed io, quando vi fui, non potei tener le 
lagrime; perciocché la più parte delle case, delle IwU 
teghe e de' lempj sono ancora in piè , i quali con lo 
lor rovine danno all'occhio uno spettacol invero rom- 
pauionevole a riguar«lare: ri si veggono i giardini di- 
serti e divenuti selve; pur producono ancora qualche 
frutto. Cosi la impotenza e i viz} dei re di Fez l' an- 


no condotta a tale, che non è speranza ch'ella sia più 
riabitata. 

IV. Afaruora, città, 

Man/ora é una terricciuola edificata da IVLmsor, re 
c pontefice di Marocco, io una bellissima pianura, 
discosta dal mar Oceano due miglia, c dalla città di 
Rabat circa a venticinque, e da Anfa circa altrettanti : 
soleva far presso a quattrocento fuochi. Appresso la 
detta città passa un fiumicello, il qual si chiama 
Guir: sopra il fiume tono molti giardini e molte viti, 
ma or diserti e abbandonali ; perciocché quando fu 
distrutta Anfa, gli abitatori dì questa subito ancora 
essi sgombrarono la città, e fuggirono a Rabat, temen- 
do non i Portogallesi venissero alla lor città. Così la 
lasciarono vuota : ma le tue mura sono ancora intiere, 
fuoriebé in certi luoghi clic ruppero c disfecero gli 
Arabi di Temesaa. lo passai per questa città, e ne 
presi similmente compassione; perciocché facilmente 
si potrebbe rìabitare, non vi mancando altro ch'edi- 
ficar le case: ma gli Arabi di Temesns, per lor malva- 
gità, non vogliono che uissuu vi abiti. 

V. Nucaila. 

Nucaila cuna certa picciola città, edificata nel mez- 
zo dìTemesna, la qual anticamente fu molto popolo- 
sa e abitata ; e nel tempo dogli eretici vi si faceva una 
fiera, una volta l' anno , alla quale concorreva tutto *1 
popol di Temesna. Gli abitatori furono molto ric- 
chi, perciocché il lor terreno ègraode,e cinge da ogni 
lato quaranta miglia di pianura. Truovo nelle istorie, 
che nel tempo degli érelid costoro avevano tanta ab- 
bondanza di grano, che allevolte ve ne davano una 
gran soma d'un cammello per un pajo dì scarpe. Nel- 
la venuta di Giuseppe a Temesna fu questa città di- 
strutta come TaUre ; nondimeno ora si veggono molti 
vestigi di lei, cioè alcune parti di mura , c una certa 
torre la qual era nel mezzo d'un tempio: vi si v(^go- 
uo ancora i giartlini e i luoghi dove erano le viti , c 
colai alberi vecchissimi che non fanno più frutto. 
Gli Arabi di Temesna ({uando essi unno fornito d’arar 
t campì, pongono i loro strumenti appresso la detta 
torre; perché dicono eh ivi fu seppellito un sant’uo- 
mo, e per tal cagione niun piglia lo strumento del- 
r altro, avendo timor dello sdegno dì quel santo. Io 
passai per questa città infinite volle, per esser sulla 
strada di Rabat e di Marocco. 

VI. AJendun. 

Adendun è una picciola città, edificala fra certi 
colli, vicina ad Atlante circa a quindici miglia, e ven- 
ticinque alla sovraddetta. Quei colli sono tutti buoni 
per seoiio.irvi grano. Accanto le mura di questa cit- 
tà nasce un gran capo d'acqua perfeUissiina : d' in- 
torno sono molte palme, ma picciole, che non fanno 
frutto, c la delta acqua passa fra certe rupi e valli, le 
quali si dicono essere state miniere, dì donde si cavava 
molto ferro: il che assai ben si conosce, perciocché 
quei luoghi anno colordi ferro, e comprcndeai ancora, 
in parte, nel sapor dcll'ac({iia. Della detta città non 
rimase sennoo alcune picciole veitigia,cìoé certe fon- 
damenta di muri e certe colonne abbattute : percioc* 
che ella fu distrutta nella guerra <legli eretici, sic- 
come le altre. 
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Vn. TegegeU 

Tegegrt è una piccioU cilt^, eilìBcaU dagli AiTrìcani 
sul lite del fiume di Ommirsbi, nel pasto di Tedle a 
Fea. La detta. città fu popolosa^ civile e molto ricca: 
perciocché vicina a lei è una strada in Atlante, per cui 
M va al dìserio; e lutti gli abitatori de confini di quella 
parte del diserto venf^ono a questa città per comperar 
grano. Ha ancor la detta città fu distrutta nellagucr» 
ra degli eretici: e dipoi gran tempo fu riabiuta a 
guisa d una villa; perciocché una parte degli Arabi di 
Temesna tengono lor grani in detta città, e gli abita- 
tori sono guaivliani d’essi grani: ma non vi si tniova 
ne bottega, nè artigiano, eccetto alcuni fabbri per 
conciargli strumenti d’arare e per ferrar i cavalli. 1 
medesimi abitatori inno dai lor padroni arabi espres- 
so comandsmento di onorar tutti i forestieri che pas- 
sano per la città, e i mercatanti pagano, di passag- 
gio, quanto è il valor d’tin giulio per soma delle tele 
o de’ panni che essi conducano: ma li bestiami e ca- 
valli non pagano cosa alcuna. Passai molte volte per 
questa città, la qual mi dispiacque: ma il terreno è 
neivero perfettissimo , e abbondevole di grani e di 
bestiami. 

Vili. Ain Elcailu. 

Questa è una picciolctU città, non molto discosta 
da Mansora, la qual é C4lificaU in un piano dove sono 
molti boschi di arl>ori cornioli, e alcuni altri arbori 
spinosi, i quali fanno certi fnilti tondi simili alle 
giuggiole, ma di color giallo, e énno l'osso grande, e 
più grosso di quello delle olive, o poco buono di fuori. 
Pertutto, dove circondano le vesUgia della città, sono 
certe paludi nelle quai si truova gran quantità di to- 
sUiggini OTver tartarughe, e di rospi molto grossi, ma, 
per quel ch’io udì’ dire, non son velenosi. Nessun 
degli istorici affricaui fanno memoria di questa città; 
forse per la sua truppa picciolcaza, o forse perchè an- 
ticamente fosse distrutta, a me ancor ella non par 
dcglioilìficj degli Affricaui: dimostra essere ststa fab- 
bricata da' Romani, o da qualche generaxione stranie- 
ra d' Affrica. 

IX. Jìahaio. 

Rabato è una grandissima città, la qu:^ edificata 
ne’ tempi moderni da Mansor, re e pontefice di Ma- 
rocco, sopra il lito del mar Oceano: e daccanto, cioè 
dalla parte di levante, passa il fiume di Buragrag, e 
ivi entra nel detto mare. La rocca della cit^à c edifi- 
cata sulla gola del fiume ; e à da un lato il fiume, e 
dall’ altro ilmare. La città, nelle muraglie e ne' casa- 
menti, somiglia a Marocco; perciocché da Mansor fu 
con tale studio edificata : ma é molto piccioU a compa- 
razione di Marocco. Fu U ragion di questa fabbrica, 
che Mansor signoreggiava tutta la Granata e parte 
d’ Ispagoa, la qual per esser molto lontana da Maroc- 
co, peusò il re che quando elU fosse assetliata da’ Cri- 
stiani, malagevolmente l'avrebbe potuto dar soccorso: 
perciò il detto fepeosierdì fabbricar una città eppres- 
•o la marina, dove potesse star tutta la state con i suoi 
eserciti; coroeclié alcuni lo consigliassero che si dim<^ 
rasse in Setta, eh' è una città sullo stretto dì 2ibrlter- 
ra. Ma considerò il re , che quella non era città che 
potesse sosteneron campo tre o quattro mesi, per U ma- 


grezza del terreno del contado: l’ avvide aneora, che 
sarebbe stato necessario di dar non poco disagio a quei 
della città, circa agli alloggiamenti de’ soldati e altri 
suoi cortigiani. Cosi fra pochi mesi fece edificar que- 
sta città, e furnilU di temp), e di oollegj di studenti, 
e di palazzi d'e^ni sorte, di case, di botteghe, dì stu- 
fe e di spczierìe. Ancora, fuor della porta che guarda 
verso mezzogiorno, fece far una torre simile a quella 
di Marocco: ma questa à le scale molto più Urghe; 
pcrrioccbè vi vanno tre cavalli, l'uno appresso l’altro, 
sopra: e chi é sulla cima della torre dicesi che può 
veder un navilio in maro da grandìsùmo spazio. Io, 
al mio giudicio, la tengo, circa all'altezza, de' mirabi- 
li edifici veggano. Volle ancora il re, che vi si 

eonducesacm molti artigiani, e dotti uomini, e merca- 
tanti; e ordinò eh’ a tutti gli abitatori, oltre al loro 
guadagno, sccmulo le arti, fosse data certa provvisione. 
Onde, tratti dalla fama di questo partito, vi corsero 
ad abitar uomini d’ogni condizione e misliero, intanto 
eh' in poco tempo questa città divenne delle più nobili 
e ricche che siano nell’ Affrica; perché il popol guada- 
gnava da due bande, e le provvisioni, e li tralBcbi con 
li soldati c cortigiani, perchè Mansor vi abitava dal 
principio d'aprile fino al settembre. E perché fu edi- 
ficala in luogo dove non era molto buona acqua (per- 
ciocché il mare entra nel fiume, e va in su circa a die- 
ci miglia, e li pozzi della terra anno acqua salata), 
Mansor fece condiir l'acqua da un fonte discosto ilal- 
U detta presso a dodici miglia, per certo acquedutto 
fatto con belle mura fabbricate su archi , non altri- 
menti che si veggano in alcuni luoghi d’Italia, ema^ 
•iroaincnle in quei di Roma. Questo acquedutto si (li- 
vide io molte parti, delle quali alcuna conduce l’acqua 
ai lempj, quale ai collegj, quale ai palami del signore, 
e quale ai fonti comuni che furon fatti per tutte le 
Contrade della città. Ma dopo la morte di Mansor 
la città incominciò a mancar per siffatto modo, che di 
dieci parli una non v’c rimasa: e ’l bello acquedutto 
fu rotto e disfatto nelle guerre de' re della casa dì Ma- 
rio contro la casa di Mansor. e oggi la detta città à 
peggiorato piucebe prima: e mi crcd'io che con fatica 
si Iruovauo quattrocento case abitale ; del resto no sono 
•late fatte vigne e possessioni. Ma quanto è d'abitato, 
sono due o tre contrade appresso la rocca, con qualche 
picciola bottega: e ancora sta in molto pericolo d' esser 
presa da’ Portogallesi : perciocché tutti i passati re di 
Portogallo sn fatto disegno di prenderla, consideran- 
do che avuta questa città, agevolmente potranno pren- 
der tutto il regno di Fez: ma fin a questo di il re di 
Fez v' à fatto un gran provvedimento, e la sostiene il 
meglio che può. Io fui in questa città, e n'ebbi pietà, 
rivolgendo nel mio animo il viver ch'era ne’ tempi 
passati, e quello che ai truova oggidì. 

X. Sella, città. 

Sella è una picciola città, edificata da’ Romani ap- 
presso il fiume di Buregrag, discosta dal mare Oceano 
cirda a due miglia, e da Rabato un miglio: dimodo- 
ché se alcun vuol andar alla marina, gli convieo pa^ 
sar per Rabato. Ma la detta fu rovinata nella guerre 
degli eretici, dipoi Mansor rinnovò le mura, c fere in 
lei mio spedale bellissimo, e un palazzo per alloggia- 
mento de’ suoi soldati: similmente focevi un belili 
ùmo tempio, e una sala molto superba di marmi io- 
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Ugliati, di niosaichì, e con rmc^tre di vetro di diverti 
colori, c quando fu vicino alla morte, lasciò in testa* 
mento, d' esser sepolto nella detta sala. Morto adun* 
que Mansur, fu portato il corpo suo da Marocco, e qui- 
vi ebbe sepoltura: e furongli messe due tavole di mar- 
mo, r una daccapo e T altra dappiè, nello quali furono 
inUgUati molli versi elegantissimi, i quali contenera- 
1)0 i lamenti e i pianti del detto Mansor, composti 
da diversi uomini. Tutti ì signori della sua fainiglìa 
tennero un tal costumo di far seppellir i lor corpi in 
<]uella sala: il somigliante fecero i re di quella di Ma- 
rio, alloraclic 1 lor regno ftoriva. Io fui in questa sa- 
la, e vidivi trenta sepolture di quei signori, e scrissi tut- 
ti gli EftiutJìj clic v'erauo: fu Tanno uovccentO((uin- 
dici deli’ Egira. 

XI. MaJer Auvan. 

Questa e una città edìGcata a' nostri giorni da un 
tesoriere del pontclìce Abdnl Mumen sulla riva del 
fiume di Duragrag, non per altra cagione, die per ve- 
der quei luoghi per certe miniere di ferro esser molto 
fre<|uentati. E lontana da Atlante circa a dieci miglia: 
e fra la città e .Atlante sono molti oscuri boschi, nei 
quali si truovano grandissimi e terribilissimi leoni e 
leopardi. Questa pcrinsinochò durò il dominio nella 
famiglia dello cdilìcalore. fu assai civile e abitata, e 
adorna di belle case, di tempj e d’osterie: ma ciò fu 
poco tempo, perciocché le guerre de’ re di Marin la 
posero a rovina; e gli abitatori, parte furono uccisi e 
parte fallì prigioni, e parte fuggirono alla città di 
Sella. E ciò avvenne perchè non at|iettando il popolo 
soccorso dal re di Marocco, «liedero la città a uno de' 
re di Marin: ma in quel medesùno tempo essendo so- 
pravvenuto un capitano del re di Marocco in loro di- 
f^esa, esso si ribellò contra il signor ch'era dentro ; di 
manierachè gli eonvenne fuggirsi. D’indi a molti 
mesi venne il re della casa di Marin in persona, con 
grande esercito, il quale andandosene verso Marocco, 
tenne il cammino a quella città ; onde il capitano su- 
bito si fuggì, c la città fu costretta di rendersi a discrc- 
xion del re, che poscia sacefaeggiòe amin.\zzù tutto quel 
popolo: e da quel tempo Gno a questo non fu mai più 
riabitata; ma ancora ci sono le mura della città e le 
torri de tempj. Io l.'i vidi nel tempo che 1 re di Fea 
si pacificò col suo cugino, e vennero a Tagia per giu- 
rar sopra il sepolcro d’un lor santo, il cui nome è 
Scudi Ruaza : fu Tanno covccentoventi. 

XII. Toi’ia, citlà di Ttmemn. 

Tagia è una certa picciola città, edificata anlica- 
mente dagli Affricani fra certi monti di quelli di 
Atlante: è molto fredda, e i suoi terreni sono magri c 
aspcri. D’intorno la città sono mirabilissimi boschi, 
luoghi di rabbiosi leoni. Nasce in questo paese poca 
qnautilà di grano; ma è copiosissimo di mele e di ca- 
pre. Lo città è priva d’ogni civilità; e le case sono 
malfatte e senza calcina. È in lei un stqiolcro di certo 
s.'into, il qual fu al tempo di .\bdul Mumen pontefice: 
e dicesi, quel s.into aver fatto multi miracoli contea 
ai leoni, e che egli fu mirabile iiidorinu; iiitantocbè 
si trovò chi scrisse la sua vita mollo ililigentemcatc: 
e questa fu un dottore dello Ettedlc, qual narra tutti 
i iiiiracoli uno per uno. Io per me credo, avendo letto 
i miracoli che costui faceva, eh' erano o per arte ma- 


gica, o per qualche naturai secreto conira i leoni. La 
fama di ciò, e la riverenza che si porta a quel corpo, è 
cagione che questa città è molto frequentata : e il po- 
pol di Fez ogii’anno, dopo la pasqua loro, va a visitar 
detto sepolcro, dove andando uomini, donne c fanciul- 
li, par che si muova un campo d’arme; perciocché 
cì.*is'cuno |X)rLa il suo padiglione ovver tenda: dimodo- 
ché tutte le bestie sono cariche e di tonde, e d'altre 
cose opportune per lo vivere; e ogni compagnia à da 
centocinquanta padiglioni insieme: e fra l’andata e il 
ritorno v’ à d' intervallo di tempo quindici giorni, per- 
chè la città è lontana da Fez circa centoventi miglia. 
£ mio padre mi menava ogni anno seco a visitardetto 
sepolcro; e quando sono stalo uomo fatto, vì sono stato 
parecchie volte, per molti voti fatti nclli pericoli de' 
leoni. 

XIII. Zmfa. 

Zarfa fu città in Temesna, edifìcata dagli Affricani 
in una larghissima e bella pianura dove sono molti 
fiumiccUi e fonti: c intorno alle vestigia della città 
sono molti piedi di ficaje, di cornioli, c di quelle ci- 
riege che in Roma son dette morene. Sonovi eziandio 
molti alberi spinosi , i quali producono certi frutti 
che in lingua araba si dicono rabich : sono più piccio- 
li delle ciriege, c inno quasi sapore di giuggiole. Sono 
ancora per tutte quelle pianure certi piedi di palme 
aalvaticbe e molto pìcciole , le quali fanno un certo 
frutto grosso come T oliva di Spagna, ma à Tosso gran- 
de e poco buono: anno quasi sa|H>r di sorbe innanzi- 
che si maturino. La città fu rovinata nelle guerre de- 
gli eretici: ora ì suoi termini vengono seminali dagli 
Arabi di Temesna ; e essi v’ànno si buona raccolta, 
ch'allevolie risponde, di ciò che vi si semina, cinquan- 
ta per uno. 

XIV. Territorio di Fez. 

Il territorio dì Fez, dalla parte di ponente, incomin- 
cia dal fiume di Buragrag; e si stende, verso levante, 
insino al fìume d'inavon: fra Tuno cTaltroGurae è 
di tratto circa a cento miglia : di verso tramontana ter- 
mina nel Gume di Suba, c dal lato di mezzogiorno fi- 
nisce iic' piedi di Atlante. Il detto territorio è mira- 
btl veramente dell' abbondanza del grano, de' frutti e 
degli animali che vi sono. In tutti i colli dì questo 
paese à molti c grandissimi villaggi, è vero che le pia- 
nure, per le passate guerre, son poco abitale: nondime- 
no vi si abitano alcuni casali da certi poveri Arabi e 
di niun potere, i quali tengono i terreni a parte, o co’ 
cittadini di Fez, o col re e suoi cortigiani. Ha la cam- 
pagna di Scia e Mecoase sementano alcuni Arabi no- 
bili e cavalieri: pur cotesti sono soggetti al re. Ora vi 
si dirà particolarmente ciocché v'è di nobile. 

XV. Scia, città. 

Scia è una città antichissima, etliflcata <Ia’ Romani; 
ma fu acquistata da' Goti: vero è clic gli eserciti de’ 
Maumettani entrarono in quella regione, e i Goti la 
diedero a Taric capitano loro; ma poiché fu ediOcala 
l'ex, ella divenne soggetta a' signori di Fez. È questa 
citlà fabbricata sul roar Oceano, in bellissimo luogo, 
discosta dalla città di Rabato non più d’uii miglio e 
mezzo: il Gume di Buragrag divido Tona città dall’al- 
tra. Le case della detta città sono edificate al modo 
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che le cdificayano gli antichi; ma molto ornate di 
motaico e di colonne di marmo: oltreacciò tutti itempj 
sono bellÌMÌmi e ornati ; cosi le botteghe, le quali fu> 
ron fabbricate aotto portichi larghi e belli: e pauato 
che ai k molle botteghe, ai tniorano certi archi fatti 
(come eaai dicono) per divider un’arte da un’altra. 
Concludo che questa città aveva tutti quegli ornamen'- 
li e quelle condiiioni che s'appartengono a una per* 
fetta civilitk: e tanto più, che avendo buon porto, era 
frequentata da diverte generazioni dì mercatanti cri- 
stiani. Genovesi, VinUiani, Inglesi e Fiandresi; per- 
ciocché quello é il porto di tutto il regno di Fez. Ma 
la detta cittk, negli anni sciccntosetlanla dell' Egira , 
fu assaltata e presa da uu armata del re di Castiglia. 
il popol fuggì ; e rimaservi i Cristiani, ma non piùche 
dieci giorni : perciocché essi furono d'improvviso as- 
saliti da Giacob primo re della casa diMarin, e inav- 
verleotemenU ; perciocché eì non tsliroavano che ì re 
lasciasse r impresa di Telensin, nella quale già era 
occupato: ondo fu ripresa la città; e quanti di loro si 
trovarono, furono uccisi : il rimanente « salvò nell' ar- 
mata, e fuggì via. per qpesta cagione il re fu ben vo- 
luto da tutto il popolo di quelle regioni , e cosi la sua 
famiglia che regnò dopo lui. Ma comeebé questa cittk 
fosse tosto riavuta, nuodìmeno è molto mancala nelle 
abitaciooi, c molto più nella civilitk: e per tutta la 
cittk, massimamente vicino alle mura, si IruOvano 
molto case vuote, nelle quali sono di bellissime colon- 
ne e fìnestre di marmi di diversi colori; ma gli abita- 
tori d*o;;gi non le apprezzano. Il circuito della città é 
tutto arena; e sono certi terreni dove non nasce mol- 
to grano, ma v'à gran numero di orti e dì campi ne’ 
quali si raccoglie gran quantità di bambagio. c gli abi- 
tatori della cittk sono per lo più tessitori di tele bam- 
bagine, mollo sottili nelvero e molto belle. Passi ezian- 
dio in lei grandissima quantità di pettini, i quali so- 
no mandati a Tendere in tulle le città del regno di 
Fez: perciocché vicino alla delta città vi sono molli 
boKhi di bossi, e di molti altri legni buoni per tal 
effetto. Oggidì pure egli si vive in questa città assai 
civilmente: c’è governatore e giudice; e molti altri 
ufQcj vi sono, come dogana e gabella, perciocché vi 
vengono molli mercatanti genovesi, e fanno quivi di 
gran faccende. 11 ro gli accarezza assai, pevchè la pra- 
tica di costoro gli apporta grandissimo utile. I detti 
mercatanti anno la loro stanza, quale in Fez e quale 
in Scia: e nello spaccio delle robe l'uno fa per l'al- 
tro. Io gli ò veduti in tutte lor pratiche molto nobili 
e cortesi, e spendevano assai per acquistarsi 1* amici- 
zia de’ signori e di quei delia corte, non per cupidigia 
di avanzar cosa alcuna da' detti signori, ma per poter 
ne' paesi stnmieri onoratamente vivere. E a’ mici dì 
fu un onoratissimo gentiluomo genovese, detto mes- 
ser Tommaso di Marino, persona invero uvia, dabbe- 
ne c molto ricca, del quale il re faceva grainlissima 
■tinia, c molto lo accarezzava: egli visse in Fez circa a 
trenta anni ; c quivi venuto a morte , Ì1 re fece por- 
tarne il suo corpo a Genova, come egli avea ordinato. 
Lasciò costui in Fez molli figliuoli maschi, tutti ric- 
chi, e onorevoli appresso il re e e bitte le corte. 

XVI. Fanzara. 

Fanzera è una città non molto grande, ma edilìceta 
in una bellissima pianura da uno do’ redi Muacbidio, 


discosta da Sela circa a dieci miglia. Tutta la detta 
pianura è fertilissima di formento cd' altri grani. Fuo- 
ri della città, appresso le mura, tono molte bellissime 
fontane, le quali fece fare Abulchcsen re di Fez. Nei 
tempo del re Abusaid ultimo che fu della casa di 
Mario, un suo zio, chiamato Said, trovamlosi prigio- 
ne di Alnlilla fc di Granata, mandò a richieder suo ni- 
pote re di Fcz,cho volesse compiacer a certa dimanda 
del re dì Granala : U qual cosa ricusando di fare, A b- 
dilla liberò detto Said di prigione, e lo mandò con 
grandissimo esercito e molta quantità di danari a ro- 
vina e disfacimento del detto re. Questo Said con lo 
a juto appresso di alcuni montanari arabi assediò Fez, e 
vi tenne l'assedio sette anni, nel qual tempo distrus- 
se i villaggi, le città e le castella di tutto il rvgno. So- 
pravvenne poi nel suo campo la peste, la qual lo tolse 
di vita insieme con la maggior parte dell' esercito: 
questo fu negli anni novccentoiiiciotto dell'Egira. 
Le città che furono allora distrutte, mai più non si 
abitarono ; e massimamente la detta Fanzara. la qnal 
fu data per albergo ad alcuni capi degli Arabi che fu- 
rano in ajuto di Said. 

XVII. Mamora. 

.Mamora è una piccióla cittk, cdifìcata da un de' re 
di Muachidin sulla gola del gran fiume Subo, cioè 
dove il detto fiume entra in maro: ma la città é lon- 
tana dal mare circa a nn miglio e mezzo, e da Scia cir- 
ca a dodici miglia. Tutti i circuiti di questa città sono 
piani di arena; e fu edificata per difesa della gola del 
detto fiume, acciò non vi possano entrar legni di nimi- 
ci. Appresso la città è un grandissimo bosco dove sono 
alcuni alberi altissimi, le cui ghiande sono grosse 6 
lunghe corno le susine tlamaschine: vero é che que- 
sta coiai ghianda è alquanto più sottile, e à un sapo- 
re vie più dolce e più delicato di quello della casta- 
gna. alcuni Arabi vicini al detto bosco usano di por- 
tarne gran quantità in Fez sopra i loro cammelli, e 
ne cavano molti danari : ve ne portavano ancora i mu- 
lattieri di questa città, c vo ne facevano assai buon 
guadagno; ma c'égrandisaimo pericolo de'lcooi,i qua- 
li mangiano le più volto le bestie, c gli uomini che 
non sono pratichi: perciocché in questi boachi sono 
i più famosi ieooi che abbia 1' Affrica. Da cento e 
venti anni in qua la detta città é distrutta per la 
guerra che fu Said al re di Fez: nè vi rimase altro 
che alcune rare vestigie, le quali dimostrano che la 
città non fu molto grande. Nell' anno nuvecentoven- 
tuuo il re di Portogallo mandò una grandissima ar- 
mata per edificar un castello sulla gola del detto fiu- 
me. 1 Portogallesi, come vi furono arrivati, così inco- 
minciarono a fabbricarlo: e già avevano fatto tutte le 
foodameiita, e incominciato a levar in piè le mura e 
i bastioni, e la maggior parte deU'armaU era entrala 
nel fiume; quando furono sopraggiunti e im|>editi dal 
fratello del re di Fez, oltreacciò tagliati a pezzi tre- 
mila uomini, non per poco valore de' Portogallesi, ma 
per disordine, il che fu, che una notte innanzi l'alba 
uscirono questi tremila dell'armata, con disegno dì 
pigliar l' artiglieria del re: e fu grandissimo errore che 
tal numero di fanti andasse a far questa fazione, do- 
ve gli nimici erano da cinquantamila fanti, e caval- 
li quattromila : ma li Portogallesi pensarono che avan- 
tichù alcun del campo sentisse, di dover con loro astu- 
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zie aver condotta l' artiglieria nella fortezza, la qual 
era lontana dal luogo dove andavano a pigliare, circa 
due miglia: alla guardia della quale alavano da tei in 
sette mila persone, le quali nell' ora dell'alba tutte 
dormivano, ed crali successo tanto felicemente, che 
avevano quasi per lo spazio d' un miglio condotta via 
detta artiglieria; quando furono senti|i: e fu tanto 
il rornore, che tutto il campo si svegliò; e in poro d' o* 
ra, prese le armi, corsero verso i Cristiani, quali si 
ristrinsero immediate io una ordinanza tonda, e senza 
pcrtlersì d'animo, camminando, valorosamente si difen- 
devano: nè gli spaventava punto il vedersi circondati 
da ogni parte, e che gli era tolta la strada; perciocché 
tanta era la furia e rempilo in quella parte che urtava 
conia testa dell'ordinanza, che per fona si focevao 
far la strada, e si sarebbono salvati al dispetto del 
campo, se non che alcuni schiavi rinnegati che aape- 
van la lingua portoghese, gridando gli dissero che but- 
tassero giù le armi, rliè'l fratei del re di Fez gli donava 
la vita: la qual cosa avendo fatta, i Mori, che sono 
uomini bestiali, non ne volendo far prigioni alcuno, 
tulli gli uccisero; dimanicracliè altri non vi camparo- 
no, che tre o quattro col favor di certi capitani del 
fratello del re. Allora il capitano della fortezza tu 
quasi in ultima disperazione; perciocché negli uccisi 
si coiitenera ilfiordella sua gente. Dimandò adunque 
il soccorso del generai capitano, il quale ora con cer- 
te navi grosse, dove erano molli signori e cavalieri 
portogallesi, fuori della gola del fiume: ma egli non 
vi potè entrare, impedito dalla guaitlia del re di Fez, 
la quale scaricando spesse artiglierìe afibndó alcuni 
loro uavil). Frattanto giunse la nuova a’ Portogallesi 
che'l re di Spagna era morto: pertiche alcune navi, 
mandate in favor loro, del detto re di Sj>agna,si vollero 
dipartire, similmente il capitano della rocca, veden- 
do di non potere aver aoccorto, abbandonò la fortez- 
za. c meno si vollaro fermare i navilj eh’ erano dentro 
il fiume: ma nciruscirvi perirono quasi due terzi; 
pereiocebe volendo schivar quella parte donde tirava* 
no le artiglierie, si tennero all' altro Iato, c dierono 
neirarena ; conciossi.ichc da quel canto il fiume non 
è molto profondo. I Morì furono lor addosso, e re ne uc- 
cisero una gran parte: gli altri si gettarono nel fiume» 
e pensando di notare alle navi grosse, o vi siaffog.iro 
no dentro, o caderono nella sorte de’ primi. I navìIj 
furono abbruciati, e le artiglierìe andaronoa fondo: il 
mare ivi vicino, tre di continovi mostrò Tonde tinte 
di sangue. Dicesi che io quella armata furono uccisi 
diecimila Cristiani. 11 re di Fez fece dipoi cavar disot- 
to l'acqua; e ti trovarono <{uattroccnto pezzi di arti- 
glierìa di bronzo. E questa cosi gran rotta intraven- 
ne per due disordini: il primo fu fatto per li Porto- 
ghesi, quali, senza stimar le forze degli inimici, vollero 
con cot'i poco numero di gente attdar a pigliar quella 
artiglieria: il secondu fu die polendo il ic dì Porto- 
gallo mand.ir una armata tutta a sue spese, c sotto li 
suoi capitani, vi volle aggiungere quella de’ Castiglia- 
ni. e sempre accade, e non fallisce mai, che due eser- 
citi di due diversi signori, quando vanno contro ad 
UDO esercito d'un signor solo, quelli due sono rutti e 
malmenati, per la diversità degli loinistrì e degli con- 
sigli che mai siacconlano; c li nostri signori alfricani 
tengono per segno di vittoria quando vedono Tesercilo 
dì due signori andarconlra quello d'untiguore. E io 


fui intuita la detta guerra, e la vidi particolarmente; e 
dappoi mi parti' per andar al viaggio diCostanlinopoLi. 

XVllL Tf/el/elL 

Tefelfelt è una picciola città, edificata in an piano 
dell'arena, discosta dal Msmura circa a quindici mà* 
glia verso levante, e dal mar Oceano circa dodici mi- 
glia. Appresso della detta città possa un fiume non 
molto gronde : e tulle rive del fiume sodo alcuni bo- 
schi, ne' quali stanziano certi leoni cmdelissimi, e peg- 
giori di quelli ch’io dissi disopra; c fanno di grandi^ 
■imi danni a’ patsaggicri, massimamente a quegli cha 
vi aleggiano di notte, ma, per la via maestra dì Fessa, 
fuori della detta città é un pircìolo casale disabitato, 
dove è una stanza f.itta a volte: quivi dicesi che si ri- 
ducevano ad albergo i mulattieri e t viandanti, facen- 
do riparo alla porla con ispini e frasche di quei con- 
torni. Questa era osteria nel tempo che la città erm 
abitala t la qual città fu similmente abbandonata nel- 
la guerra di Said. 

XIX. Mecnaset città. 

Mecnase é una gran città, edificata da un popol 
cosi detto, dal quale ella prese il nome: é discotU 
da Fez circa a trentatei miglia, da Seia circa a cin- 
quanta, e da Atlante circa a quindici : fa presso a sei- 
mila fuochi, cd é molto abitata e popolosa. E lungo 
tempo il suo popolo visse in pace e ooionc, cioè 
mentre abitò nella campagna: ma dì poi vi nacqusv 
ro discordie e parti; dimodoché una parte essendo 
superiore all’ altra, quella che rimase perditrìce, 
tendo priva d’animali, né potendo più dimorar nella 
campagna, si ridusse insieme, e fabbricò questa città. 
La qualeé posta in un bellissimo piano, c le pasta dawi- 
ciuo un fiume non molto grande: d'intorno circa a tre 
miglia sono molti giardini che fanno perfettissimi frut- 
ti, massimamente cotogne molto grosse c odorìfere, e 
Dielegranate che sono maravigliose e dì gram}eiza e di 
bontà, perché non inno osso alcuno, e si vendono per 
vilissimo prezzo: anco susine damascene e bianche vi 
sono in gran quantità; e giuggiole, quali T inverno 
mangiano secche, e buona parte ne portano ■ Fessa « 
vendere, inno anco copia assai di fichi e uva di pergo- 
la, ma le mangiano fresche; perchè il fico, se lo vt^lif^ 
no seccare per rouservarlo, getta fuori come una fari- 
na; e Tura anco non e buona quando è secca, e inno 
tanta quantità di crìsomcle e di pertiche, che quasi 
via le gettano: egli è ben veroche le persiche non so- 
no mollo buone, ma piene d'acqua c d'un color qu^ 
si verde, olive nascono in infinito; e vendesene per 
un ducato c mezzo un cantaro, che sono cento libbre 
italiane, infine il terreno della detta città è molto 
fertile: di lino vi si cava una mirabilquantità, la piu 
parte del quale sì vende in Fez c in Seia. La città di- 
dentro é bene ornata, ordinata, e fornita di tempi 
bellissimi ; e vi sono tre collegi di scolari, e circa a 
dicci stufe molto grandi, e si fa il mercato fuori della 
città, appresso le mura, ogni lunedi: nel quale si trao- 
va gratuTissima quantità degli Arabi vicini allo stato 
della città, i quali vi menano buoi, castrati e altre 
bestie: vi portano butirro e lana, e il tutto si vende 
per vilissimo prezzo. A questa età il re à dato la detta 
città al principe per parte del suo siato: estimasi che 
tra lei e il suo contado si cavi tanto di frutto, quanto 
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<!' un terzo di tutto il regno di Fez. Ma la città ebbe 
di gramliziimi ditagi per le guerre passale, ic quali 
furono fra i signori di quelle regioni ì e in ciascuna 
guerra peggiorò trenta o <|uaranta mila ducati, e mol- 
te volte fu assediata sei e sette anni per volta. Nel 
mio tempo, quando il presente re di Fez fu creato re, 
un tuo fratcl cugino -gli si ribellò ooutra, e aveva il 
favor del popolo: onde il re vi venne con lo esercito, e 
tenne lo assedio alla città circa a due mesti nè volen- 
dosi render i cittadini, guastò tutte le loro possessio- 
ni. Fu allora il peggiorameoto di venticinquemiU 
ducati: pensate cbè danno fu quando stette assediata 
cinque, set e sette anni! liiliue una parte amica del 
re aperse una porta; e sostenendo gagliardamente 
r impeto degli aderenti al rubcllo, diede adito al re di 
poterci cnUare. cosi fu la città riavuta, e esao mena- 
to in prigione a Fez: ma dipoi fi fuggi. Insomma que- 
sta città é bella, fertile, beo murata e molto forte: le 
sue strade sono larghe o allegre: ed à una perfeUisn- 
ma acqua ebe vien per uno aoquedulto, il quale è fuo- 
ri della città lontano circa a tre miglia ; e esso la oom- 
parte fra la rocca e i tempj e i collegi c le stufe. I 
mulini sono tutti fuori della città, lontani circa a due 
miglia. Gli abitatori sono uomini valorosi nella mili- 
zia, liberali e assai dvili; ma d'ingegno piuttosto 
grossi , ebe no: e tutti usano la mercatansìa, o siano 
gentiluomini o artigiani; nè un cittadino si reca a 
vergogna di caricare una bestia di semenza per farla 
portar al lavorator tuo. tengono grande odio col pop<^ 
lo di Fes, nè si sa alcuna mani festa cagione. Le don- 
ne de' gentiluomini della città non escano fuori delle 
lor case, seunoo la notte ; e si tengono coperti t volti , 
nè vogliono esser vedute uè coperte nè discoperte, per- 
chè gli uomini sono multo gelosi e pericolusi nel fat- 
to delle lor mogli. Questa città a mc'dispiacque per 
esser, il verno, tutta molle e fangosa. 

XX. Oemìa £lcmtn. 

Questa è una antica città, edìGcata nel piano ajw 
presso un bagno, lontana daMecnase circa a quindici 
miglia verso mezzogiorno, e da Fez quasi trenta verso 
punente, e dal monte Atlante è discosta quasi dieci. 
Ella è il passo a dii va da Fez a Tedlc: i suoi terreni 
furono occupati da certi Arabi ; perciooche essa aiioora 
fu distrutta nella guerra di Said. vero è che vi sono 
ancora quasi tutte le mura intorno: e a tutte le torri 
e a' lemp; sono caduti li tetti, ma li muri sodo ancora 
in piedi. 

XXI. Camit Malgaro. 

Camis Metgara è una picciola città, edìBcata dagli 
AITricani, nella campagna di Zuaga, lontana da Fci 
circa a quindici miglia verso ponente. Il terreno è 
molto fertile : e d' intorno la città quasi a due miglia 
v'à giardini bellissimi d'uve e dì Qcbi ; ma tutti sono 
stati rifatti: perciocdiè nella sovraddeita guerra di 
Said questa duà fu rovinata, e tulli i terreni rimase- 
ro diserti circa aanicenloveati. ma dopo eh' una parte 
del popolo di Granata passò inMaariUnia,clla fu in- 
cominciata a riahitarsi ; c furonvi pianUti moltisaìrai 
alberi di more bianche, perciocché i Granatini aono 
grandi mercatanti di sete : vi piantarono eiiandio can- 
ne di zucchero; ma non ve te ne cavò tanto profitto, 
quanto si suol iar delle canne dcU'Amlaluzta. Fu 


questa città nc' tempi antichi molto civile: ma non 
coti a* nostri ; perciocché gli abilalori sono quasi tutti 
lavoratori di terra. 

XXTI. Banilasil. 

Banibasil è una picciola città, edificata pure dagli 
Africani sopra un fiumiccllo, in mezzo il passo che por- 
ta da Fez a Mccnasc, lontano da Fez circa a diciotto 
miglia verso ponente. A* la città una larghissima cam- 
pagna dove sono molti Guroicelli, e capi grossi di acqua; 
ed è tutta coltivata da certi Arabi, t quali vi seminano 
orzo e lino : altro grano non vi può venir a perfezione, 
per esser la campagna aspra molto, e sempre piena 
d’acqua, questa campagna serve al maggior tempio di 
Fez, e i aacerdoli vi cavano di rendita ventimila duca- 
ti l'anno. Aveva questa città molti belli giardini d'in- 
torao, come si conosce ai vestigi ; ma fu rovinata, co- 
me r altre, nel tempo di Said : c rimase disabitata cir- 
ca cento e dieci anni, ma poiciiè ’l re di Fez ritornò 
da Duccala, vi mandò ad abitar nna parte di quel po- 
polo: tuttavia non v'è civilità; e il detto popolo con- 
tro il suo volere vi abita. 

XXllI. F*ssa, magna città e capo di UUia 
Mauritania. 

La duà di Fez fu edificata da un certo eretico , nel 
tempo dì Aron pontefici’, il che fu l'auno ccnlottan- 
taciiique dell Egira. Fu detta Fez, perciocché il primo 
di che si cavarono le fondamenta, fu trovate non so 
che quantità di oro che nella lingua araba è detto Jìn. 
e questa ai giudicio mio è la vera derivazion del no- 
me; quantunque alcuni vogliano cheil luogo dove ella 
fu edificata, fosse prima appellato Fez per cagione d' un 
fiume che pessa nel detto luogo; perciocché gli Ar^ 
hi chiamano il detto fiume Fez. Come ai sU, colui clic 
la edificò fu detto ldru,e fu molto stretto parentedel 
detto pontefice : ma per la regola della legge , vie più 
tostoalui,che ad Aron devea venir il ponteficato; per- 
doochc egli fu nipote di Ali, frale! cugiuo di Maumet- 
to, che ebbe per moglie Falerna figliuola dì Maumetto, 
e cosi fu della famiglia da canto del padre e della ma- 
dre. ma Aron fu parente di Btaumclto da una soia par- 
te; perciocebè era egli nipote di Abbus zio di Mau- 
netto. E è da sapere che tutte due queste famiglie fu- 
rono private del pontificato per le cagioni contenute 
nelle antiche croniche, c Aron con inganno se lo usur- 
pò: percioerhè lo avolo di Aron, eh' era uomo astuto e 
di aito ingegno, fingendo di dar favore alla casa di Ali, 
per metterla in tal dignità, mandò suoi ambasciatori 
in tutto il mondo, e fu cagione che la casa di Uraeve 
se la perde, e ebe ella venisse poi nelle mani di Abdul- 
la Sefièc primo pontefice : il quale veggendo che qu<^ 
aia dignità non si poteva nelvoro lasciare ad altrui , 
subito si rivolse coolra la sovraddeita caia di Ali, e in- 
cominciò apertamente a esserne perscguitatore : ìntaii- 
tochè i maggiori di Ali se ne fuggirono, chi io Asia e 
clii ili India. Rimase un di loro in Filrocdina,dcl qual, 
per esser vecchio c religioM, egli non si curò: ma due 
suoi figliuoli crebbero non meno in età, che in gran- 
dezza e favor di quei di Elmedina; talinentechè vo- 
lendogli easo nelle mani, ì miseri furon costretti a 
fuggirai: ma Tono fu preso e slrangolato; l'altro (il 
cui nome fu Idris) scappi'i in Mauritania. Questo Idris 
venne in gisndissimo oedilo, permoilochè in brieve 
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tempo ebbe fra quei popoli il iloininio non solo tem- 
porale, ma spirituale; c abiura nel monte di Zaron » 
vicino a Fez circa a trenta miglia, e tutta MauriUnia 
gli dava tributo. Mori egli seiua figliuoli ; cccettochè 
pur lasciò una sua scliiava gravida, la qual era gota , 
ma venuU alla fede loro. Costei partorì un figlio ma- 
schio , il quale dal padre fu chiamato Idris. Questo i 
popoli ToUfro per signore: onde lo fecero nudrir eoa 
grandissime guardie e diligenze, c, crescendo, allevar 
sotto la disciplina d'uo valente capitano del padre, 
detto Basid. Questo fanciullo, come fu di età di quin- 
dici anni, incominciò a far di belle c gloriose prodez- 
ze, e acquistò molti paesi, per siflatto modo, che ac- 
crcsccttero le sue fiimiglie c gli eserciti: onde paren- 
do a lui che non gli bastasse la stanza del padre, de- 
liberò di fabbricar una cittb , e lasciando il monte, 
abitar iu lei. Perilchè fece ragunar molti architetti e 
ingegneri, i quali diligentemente avendo considerati 
tutti quei piani ch’erano vicini al monte, consigliarono 
che la città si facesse nel luogo dove fu edifiiata Fez; 
perciocché conobbero il luogo molto comodo per una 
città, veggendovi molti fonti, e un gran fiume, il qua- 
le nascendo in una pianura non molto discosta, passa 
fra certi piccioli colli e valli molto dilettevoli, cor- 
rendo prima dolce e chetamente otto miglia di piano: 
dalla parte di mezzogiorno videro eziandio, che v' era 
un gran bosco, il qual poteva molto servire ai biso- 
gni della città, cosi edificarono una picciola città nel 
transito del fiume verso levante, di circa a tremila 
fuochi ; 0 fu molto ben fornita, secondo la sua qualità, 
di cose pertinenti alla cirilità. Venuto Idris a morte, 
UDO de* suoi figliuoli edificò un'altra non molto gran- 
de città verso ponente, pur nel transito del detto fiu- 
me. Creblxf poi, in processo di tempo, 1‘ una e l'allra 
per siflatto moilo, che non altro che una piccola con- 
trada dipartiva le due città : perciocché molti signori 
che vi furono, attesero a far venir grande la sua. Ma 
centottanta aoui dopo che fu edificata nacquero gran- 
dissime parti e discordie fra i popoli delle due città : 
e ciascuna aveva il suo principe ; e fecero tra lor mol- 
te guerre, le quali durarono cento anni. Sopravvenne 
dipoi, che Giuseppe re di Luntuoa si mosse con mol- 
to esercito centra ai due signori, e presegli, e fecegU 
crudelmente morire, allora il popolo delle due città 
fu quasi distrutto; pcrriocc-hi* furono ambedue sac- 
cheggiate , e furonvi uccise di detto popolo circa tren- 
tamila persone. Deliberò il re di ridurre i due popoli 
in unoj e fece disfar le mura che di))artivauo l'una 
città dall* altra, e sopra il fiume fabbricar molti pon- 
ti acciocché si potesse comodaroenlc passare da una 
jvarte all' altra: rosi le due città divennero una sola ; e 
questa sola fu divisa in dodici rioni, o dire vogliamo 
regioni. Ora, avendori detta la cagione della cdifica- 
zion della città, e come fussc fabbricata , seguiremo 
«Iella tua qualità, e vi dipmgeremo minutamente Tea- 
si-re nel quale ella oggidì ai truova. 

WrV. Minuta e diligente descrizione di Fez. 

Fez è certamente una grandissima città , murala 
il’ intorno con belle e alle mura ; ed è quasi tutta colli 
c monti, dimodoché solamente il mezzo della città è 
piano: ma da tvitte le quattro parli (come io dico ) vi 
•ono monti. Per due luoghi entra l'acqua nella città ì 
perciocché il fiume si divide in due parti : buca passa 


daccanto a Fez nuova, cioè dal lato di mezzogiorno; 
perché l'altra parte v'entra di verso ponente, come 
l acqua è entrata nella città, si divide in molti canali, 
i quali vanno, per la maggior parte, alle caso de* citta- 
dini e cortigiani del re, c ad altre case: eziandio ogni 
tempio, ogni oratorio à la sua parte di detta acqua; 
così r osterie, gli spedali c i collcg) che vi sono. Vici- 
no ai tempi certi cessi, fatti a modo d* una casa 
quadra ; e al dintorno v'à alctine camerette con loro 
porticclle, in ciascuna delle quali è una fontana, la cui 
acqua, uscendo dal muro, cade in certo canale di mar^ 
mo ; e come le si fa un poco d'impeto, allora quell* ac- 
qua corre ai cessi, e ne mena tutta la bruttura della 
città, verso il fiume, nel mezzo di questa casa é pur 
una fontana bassa e profonda quasi tre braccia, taiga 
circa a quattro, e lunga dodici; e d’intorno sono certi 
canali dove corre l'acqua, e passa sotto ai cessi: sono 
i detti cessi di numero circa a centocinquanta. Le 
case di questa città sono di mattoni e di pietre, mollo 
gentilmente fabbricate, la più parte delle quali pietre 
sono belle e ornate di bolli raosaichi; similmcule so- 
no mattonati i luoghi scoperti e i portichi con certi 
mattoni antichi e di diversi colorì, a guisa de' vasi di 
majolica. usano di dipingere i cieli de* colmi con bei 
lavori c preziosi colorì, come di azzurro e d'oro: e sono 
detti colmi fatti di tavole, e piani, per poter comoda- 
mente da lutto il coperto della casa atendere i panni, 
e per dormirvi la state. E quasi tutte le case sono di 
due sola), e molte di tre; e di su e di giù vi fanno certi 
corridori che adornano molto, per poter passar d’ una 
camera in altra sotto il coperto: |>erciocchc il mezzo 
della casa è discoperto, c le camere quai sono da una 
parte, e quai da un'altra. Le porte delle camere fan- 
no molto larghe e alte; e gli uomini dì qualche pregio 
fanno far gli usci di dette camere di certo bellissimo 
legno, e intagliale ininutamonte: e nelle camere so- 
gliono usar alcuni armarj bellissimi c dipinti, lunghi 
quanto é la larghezza della camera, nei quali serbano 
le lor cose più care : e alcuni gli vogliono alti ; e tali, 
che non passino sei palmi, per potervi ancora accomo- 
dar aopra il letto. Tutti ì porlicali di dette caso sono 
fatti sopra certe colonne di mattoni, e vestite, quasi 
più della metà, dì majoliche; e vi si Iruovano alcuni 
su colonne di marmo, e usano di far da una colonna 
airaltra certi archi, tulli ro|>erti di mosaico; e i travi 
che sono sopra le colonne le quali sostengono i sola}, 
sono di legni intagliati con bellissimi lavori, e con co- 
lori molto gentilmente dipinti. Vi si Iruovano mollis- 
sime case, le quali ànno certe conserve dì acqua, fatte 
quasi in quadro, larghe qual sei c qual sette braccia, e 
lunghe qual dieci e qual doilici, c profonde circa a sci 
o sette palmi: e tutte sono scoperte, c mattonale di 
majoliche. Da ciascun lato della lunghezza usano di 
fare alcune fontane baste, molto belle, c fatte con det- 
te majoliche: e a tale pongono nel mezzo un vaso di 
marmo, come si vede nelle fontane di Europa. Come 
le fontane son piene, 1’ acqua acn va nelle dette con- 
serve percerti acquedultv coperti, e molto bene ornati 
d intorno: e quando le conserve sono ancora elle pie- 
ne, ne va allora quest'acqua per altri acquedutli eba 
aono intorno a delle conserve, c cade per certe piccio» 
le vie; dimanicraché corre dì sotto ai cessi , ed entra 
nel fiume. Queste conserve si tengono sempre netto 
e molto polite; né le adoperano ad altro tempo, cho 
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nella state , nella quale poscia ?i sogliono notar don- 
ne, uomini e fanciulli. Usano di far etiandio sulle case 
una torre, dentro la quale sono molle agiate e bene or- 
nate camerette: e in colai torri sogliono pidiar dipor- 
to le donne quando vengono loro in fastidio i lavori • 
perciocché dalle dette lorri si può vetler quasi tutta la 
città. SoQovi quasi settecento fra tempj c nraschoc, 
cioè alcuni piccioli luoghi da orare, e vi son di questi 
tempi circa a cinquanta grandi , e molto ben fabbri- 
cali, e ornati di colonne di marmo c d'altri ornamen- 
ti; e ciascuno à le sue fontane bellissime, fatte di 
marmo e d'altre pietre non ve<lute in Italia; e tutto 
le colonne anno disopra le lor tribune lavorate di mo- 
saico o di tavole con intagli bellissimi. I colmi de' 
tempi come si usa nella Europa, cioè coper- 

ti di tavole: e il pavimento de detti tempi < tutto co- 
perto di stuore bellissime, t' una cucita all'altra con 
tanta destretza, che non ai vede alcuna parte dì ter- 
reno: e ì muri didentro sono similmente coperti di 
stuore, ma sedo a tanta altezza, quanta è la statura di 
un uomo. In ciascuno ancora di questi tempj a una 
torre dove vanno <|iiclli che anno di ciò cura a gridare 
e nnnziar le ore diputate alle orazioni ordinarie: nò 
v’è più che un sacerdote per tempio, a cui tocca di dire 
la delta orazione; c a cura della entrata del suo tem- 
pio; cioè, tcnendovene diligente conto, dispensarla ai 
ministri del detto tempio, come sono quegli che ten- 
gono la notte le lampade accese, c quegli che sono 
diputali alle portr.e quegli altri che inno cura, nella 
notte, di gridar sulla torre il tempo delle orazioni: 
perciocché quello che grida il di non à salario alcu- 
no; ma bene è libero da ogni decima e pagamento 
che SI sia. È nclb citta un tempio priucipale, il qual 
è chiamato il tempio del Carauven : il qual è un gran- 
dissimo tempio, c tiene di circuito circa a un miglio 
e mezzo: k trenluna porta, granilissima e alla ciascu- 
na: il coperto è lungo circa a ccutocinquanta braccia 
di Toscana, cd è largo poco meno di ottanta: la sua 
torre, ove si grida, è similmente altissima: e il coperto 
è per lunghezza appoggiato sopra trentotto archi, c 
per larghezza sopra venti: e d' iittorno, cioè da levan- 
te, da ponente e da tramontana sono certi pertichi, 
largo ciascuno trenta braccia, e lungo quaranta. Sot- 
to a questi portiebi sono magazzini ne quali si serba 
l'olio, le lampade, le stuore c lo altre cose necessarie 
al detto tempio: nel quale ogni notte si accendono 
novecento lampade ; perciocché ogni arco à la sua lam- 
pada, massimamente Toniine degli archi che corre per 
mezzo il cuore del tempio, perchè quel aolu ne à da 
centocinquanta lampade; nel qual ordine sono certi 
luminari grandi, fatti di bronzo , ciascuno de’ quali k 
luoghi per millecinquecento lampade; e questi furon 
campane di certo città di Crtsliaui, acquistate da alcu- 
ni re di Fez. Dentro il tempio, appresso i muri, sotu) 
certi pergami diesiti qualità, ne' quali molli dotti 
maestri leggorm al popolo le cose della lor fede e del- 
la legge spirituale: incominciano un poco dopo l'al- 
ba, e Uniscono a un’ora di giorno, ma nella stato non 
vi si legge sennon dopo venliquattr'orc; e durano lo 
loro lezioni pcrinsiiio a un’ora c mezza di notte: o 
u&avisi a Ii*ggcr non meno facultà e scienze morali, 
che spirituali pertiuenti alla legge di Maumclto. e la 
lezione della state da altri non si legge, che da certi 
uomini privati: le altre non leggono sennon uomiui 
Ram. vol. 1. 


molto ben periti nella legge, ciascuno de' quali per 
detta lettura à buono e ampio salario; e li vengono 
dati li libri c li lumi. 11 sacerdote di questo tcoipÌD 
non à altro carico, che di far Torazione: ma ben tien 
cura de’ danari e rol>e che sono offerte al tempio per li 
pupilli; ed èdispensator dell* entrate che sono lasciato 
per li poveri, come sono danari e granì, de’ quali egli 
Ogni festa fa parte a lutti i poveri della città, n chi 
più, a chi meno, secondo la qualità delle famiglie. E 
colui che tien la cura del riscuoter l' entrate del tem- 
pio à un separato ulOcio, e à di provvigione un ducato 
il di: tien costui otto nota) che inno per ciascun, di 
salario, al mese sci ducali; e sei uomini che riscuotono 
i danari delle pigioni delle case, delle botteghe c d'al- 
tre eutralc, e ciascuno di questi piglia per sua fatica 
cinque per cento, a eziandio circa a venti fattori, i 
quali 'nino carico di andare intorno per provveder ai 
lavoratori de' terreni, a quei che attendono alle vigne, 
e a quegli che anno cura de' giardini, di quanto la lor 
bisz^no: il salario di questi aggiunge a tre ducati il 
mese. Fuori della città, circa a un miglio, sono presso 
a venti fornaci dove si fa la calcina, c ailrcllanto dove 
si fanno le pietre per le bisogne delle fabbriche delle 
possessioni e del tempio. Il tempio à d’entrata dugen- 
to ducali in qualunque giorno; ma vi si spende più che 
la metà nelle cose sopraddetto; senzachù ogni tempio 
o roeschila che non abbia entrata, questo tempio di 
molle cose fornisce: quello che avanza si spende a co- 
mune utilità della città; perciocché )1 Comune non à 
entrata di niuna sorte, è vero che a* nostri di i re so- 
gliono farsi prestar di gran danari al tacerdoto del 
tempio, né perciò ve gli rendono giammai. Sono in 
detta città due collegi di scolari, molto ben cdincalì, 
con molti ornamenti di mosaico c di travi intagliati; 
e quale è lastricato di marmo, e qual di pietre di ma- 
jolica. lo ciascun dì questi collegi sono molte came- 
re; e tal ve n'é che n'a cento, e qual più equal meno; 
e tutti furon edificati da diversi re della casa di Ma- 
ria. Ve n' é uno che nclvero è cosa mirabile e di gran- 
dezza e di bellezza, il qual fu fatto fabbricar dal re 
Abu Enon: e io luì a una brlUssima foutana di mar- 
mo, ch’è capace di due botti d'acqua; e percntro paa- 
M un riuiniccllo in un canaletto che à il fonilo molto 
ornato, e cosi le rive di marmo e di pietre di majolira. 
e sonori tre logge con le cupole coperte, d'incredibil 
bellezza; e d'intorno sono, colonne fatto in otto angu- 
li, attaccate al muro, di diversi colori: e dal capo di 
ciascuna colonna all' altra sono archi ornali di mosai- 
co, d'oro fino e di azzurro, il tetto è fatto di legni in- 
tagliati c formali con bel lavoro e ordine; e ne' confini 
do' portichi con lo scoperto sono fatto, di legno, certe 
reti a modo di gelosie , che quelli che sono al difuori 
non veggono quegli che stanno nelle slauzc che so- 
no sotto a’ detti portichi. Tutti i muri, tanto in alto, 
quanto un uomo può giunger con maoo, sono vesti- 
ti pur di pietre di majolica: e d'intorno a' delti 
muri, per tutto il collegio, sono scritti versi ne' quali 
si contiene Tanno che fu fabbricalo detto collegio, 
e molti in lode del luc^o, c dell' edificatore, cioè il re 
Abu Enon: e sono queste lettore grosse e nere pur 
in majolica, e il campo è bianco; dimanierachù si può 
veder e legger le dette lettere mollo di lontano. Le 
porte del collegio sono tutte di bronzo, ben lavora- 
to e ornate; e le porle delle camere sono di legni 
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inusitati: nella saU ma;;gior6, dove u fanno le 
orazioni , è un peliamo che à nove scale tulle fatte 
ft'aTorìo e d'ebano; cosa invero rnirabil a vedere. Io ò 
udito dir da molti maestri, i quali affermano aver scn« 
tito raccontar dai lor maestri , che quando fu fornito 
il collegio, il re volle veder il libro delle spese che vi 
andarono; e non rivolse una minima parte del libro, 
che trovò di spese circa a quarantamila ducali: così si 
maravigliò, che senza più leggere squarciò il libro, e lo 
gettò nel picciol fiume che passa per lo detto collegio; 
allegando due versi d' un autore dclli nostri Arabi, 
clic contengon questa sentenza: 

Cosa cara cU'c bella, non è cam ; 

Né assai si può pagar cosa die piaccia. 

Ma fu un suo tesoriere, detto Ihmilogi, il qual ve 
ne avea tenuto conto; e trovò eh' in somma v' erano 
alati apesi quattrocento e ottantamila ducati. Tulli 
gli altri collegi di Fez anno qualche simìglianza con 
questo: e per ogni collegio vi sono lettori indiverse 
scienze; e chi legge nella mattina, o dii nella sera; e 
tutti anno ottima provvigione Usciata dagli edificatori. 
Anticamente ciascuno scolare di questi coUegj soleva 
avervi le spese e ilvestire per scUeanni; ma ora altro 
non v’&nno, che le stanze; perciocché nelle guerre di 
Said furono guaste molte possessioni c giardini la cui 
entrala era diputata a questo ufiìcio: e oggi ve n'è 
rìraasa alcuna poca, con la qual si mantengono ì lei- 
tori, e di questi a chi tocca dugento c a chi cento du« 
cali, e a tali meno. Questa è forse una delle cagioni, 
per U qual è venuta meno la virtù di Fez; c non so* 
laroente di Fez, ma di tutte le città di Affrica. Nè abi- 
ta in delti collegi, sennon certi scolari forestieri che 
ànuo il loro viver delle limoline de' cittadini e di 
quei del contado dì Fez: e seppur vi abita alcuno del- 
U città, non aggiunge al numero di due. Quando uno 
de' lettori vuol leggere, uno ecolare prima legge il te- 
sto: il lettore legge poi i comcnli, addurcndovi qual- 
che isposizione del suo, e dichiarando le dilficultà che 
vi sono, e alcuna volta in prcieiiza del letture soglio- 
no gli scolari disputar fra loro, secondo il soggetto 
delle lezioni. 

XXV. Spedali e tiuje c/ie sono nella della città. 

Sono in Fez molli speiLili, i quali di bellezza non 
sono inferiori ai sovraddetti collegj: e solevano ne’ 
tempi addietro i forestieri aver |>er tre giorni alloggia- 
mento in questi spedali, ve ne sono molti altri di 
fuori delle porte, non men belli di quelli di dentro. 
£d erano essi spedali molto riarhi; ma ne’ tempi della 
guerra di Said, facendo al re binano d una gran quan- 
tità di danari, fu consigliato a vender rcntrate e pos- 
sessioni loro: al che non volendo coiiscutir il po|>olo, 
un procurator del re gli fece intendere clic li detti 
spedali furono etlificatì di limoline date porgli ante- 
cesoori de) presente re, quale sta in pericolo di penlcr 
il regno; c pcn'i era meglio vender le possessioni per 
iscacciar il comune nimico, che finita la guerra^ facil- 
mente ]>oi si riscoterebbono. cosi furono vendute. Ma 
si mori il re priinachè ne seguisse L'efi'etto: cosi gli 
s(>edali rimasero poveri, e quasi senz.i sustanza. pure 
si danno c^gt per albergo a qualche forestiere dottore, 
o a f|ualche nobile, ma povero, della città per mante- 
ner le stanze in piè: e a questi di un solo ve n'è per 


li forestieri infcrn.ì; ma non se gli dà nè medico 
nè medicina, solamente la stanza e le spese: e à chi 
lo serve pcrinsinocbè ’l povero o si muore o guarisce. 
In questo spedale sono alcune camere diputate ai 
pazzi, cioè a quelli palesi, che traggiono i saui e fan- 
no altri mali: e ve gli tengono serrati e incatenati. 
Le facce di questo camere, che guardano verso il cor- 
ridore e al coperto, sono corno ferralo; ma di certi 
travicelli di legno molto ben forti : e colui che à cura 
di dar loro mangiare, come vede uno che si muove, 
sconciamente lo lavora con un bastone che egli sem- 
pre reca conesso Ini a questo uUìcio. e avviene alle* 
volte che accostandosi qualche forestiere alle detto 
camere, i pazzi lo chiamano, c coneaso lui si lamenta- 
no che essendo essi guariti della pazzia , debbano 
esser tenuti in prigione, ricevendo ogni giorno dai 
minitlri mille spiacevoli inginrte. Alcuno credendo- 
lo, si appoggia alla finestra; c clli con una mano lo 
pigliano per lo drappo, c con l'altra gli bruttano il 
viso di sterco: perciocché, comechè colai pazzi abbia- 
no i loro cossi, essi noudimciin le più volte vuotano il 
soverchio del corpo nel mezzo delle stanze; c bisogna 
che di conlinovo i detti ministri vi nettino quelle 
brutture, t quali eziandio fanno cauli i forestieri, che 
molto a quelle camere non s'avvìcìniao. A' iiifino lo 
spedalo lutti quei famlgliari che fanno di misticro, 
cioè notaj, fattori, protettori, cuochi, c altri che goveiv 
nano gli iafermi : c a ciascuno assai onesto salario. Al 
tempo ch'io era giovane, io vi sono stalo due anni per 
ootajo, secondo l'usanza dc'gtovanì studiami: il qual 
ufficio rende ogni meso tre ducati. Soiiovì ancora cen- 
to stufe ben fabbricate e ornate, alcune delle quali 
sono picciolc, alcune grandi; ma tulle son fatte a uno 
istcsso mod >, cioè ciascuna a quattro stanze a guisa di 
sala, di fuori sono certe Icrgge alquanto alte; e in 
quelle, si ascende per cinque ovver set scalini in luo- 
ghi dove si spogliano gli uomini, e ripongono le vesti- 
menta loro, nel mezzo usauo di far certo fontane al 
mod» d'ima conserva, ma mollo grandi. Ora, corno 
1 uomo vuole andar a una di queste stufo, entrato 
di' egli è per la prima porla , passa io una stanza la 
qual è fredda; c in lei tcMigono una fontana per rin- 
frescar r acqua quando ella c di soverchio calda; di 
quindi per un’altra porta se ne va poi alla seconda 
stanza, ch'è alquanto più calda; equi i ministri lo 
Lavano, e gli nettano la {>crsona: di questa si pasta alla 
terza, ch'è molto calda, dove suda alquanto spazio ; c 
quivi a luogo la caUlaja d ive si scalda l'ac>]ua, ben 
murata, la quale cavauo destramente in certe aecchio 
di legno; e sono tenuti di dare aqualunque uomodue 
vasi pieni di quell' acqua; e chi più itcvuole.o diman- 
da esser lavalo, gli bisogna dar a colui che attende , 
due o almeno un bajocco; e al padron della stufa al- 
tro non si paga, che «lue quattrini. L’acqua si scalila 
con lo sterco delle bestie: perciocché i maestri delle 
•tufo sogliono tener molti garzoni e somari , i quali 
discorrendo per la città, vanno accattando lo sterco 
delle stalle; e portandolo fuori «Iella città, fanno di 
quello come una picciola montagnetta , e ve lo lascia- 
no seccar due o tre mesi; dipoi, per iscaUlar le stufe e 
la detta acipia, lo abbruciano in vece di legna. Le don- 
ne anno ancora elle per loro separate stufe; e molte 
ancora si tengono e per donne e per uomini comuiie- 
meute: ma gli uomini anno determinate ore, ch'c lo 
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«pazio ila Ima fino a quaUonliri or«, e pili c meno, 
•ecomlo la qualità de' giorni. Il rimanente del giorno 
c aaaegnato alle donne: le quali aiceome entrano alle 
atufe, così per segno dì ciò ai attraversa una fune all' en* 
traU della stufa-, e allora niun uomo vi va: e se acca- 
de che alcuno volesse favellar alla sua donna, egli non 
può; ma per una delle faroigliari le fa apportar l'im- 
itasciata. E gli uomini e le donne della città usano 
jkarimente di mangiar nelle dette stufe } e le più volte 
si sollaizano a varie guise, e cantano eoo alta voce. 
Cos'i tutti i giovani entrano nelle stufe ignudi, senza 
ninna vergogna prender l’uno dell’ altro: ma gli uo- 
mini di qualche condizione e grado v' entrano con cer- 
ti asciugato) intorno; nè aiedono in luoghi comuni, ma 
si adagiano in certe picciole camerette che sempre 
stanno acconce e ornate por gli uomini di riputazìo* 
ae. M’era scordalo di dire che quando ì detti ministri 
lavano una persona, la fanno coricare; dipoi la frega- 
no, allevolte con alcuni unti ristorativi , e allevolta 
con colai atrunenli che cavano ogni bruttezza: ma 
quando lavano alcun signore, lo fanno coricare lopra 
un drappo di feltro, e appoggiar il capo sopra certi 
guanciali di tavole, coperti pur di feltro. Sono ancora 
per ciascuna stufa molti barbieri , i quai pagano un 
tanto il maestro per poter tenervi gli loro strumenti, 
e lavorarvi dell'arte loro, e la maggior parte di dette 
stufe sono de' tempj e de'collegj, e lor pagano di gran 
pigione , cioè qual cento c qual centocinquanta duca- 
ti, e chi più e chi meno, se>'ondo la grandezza de' luo- 
ghi. Nè è da tacere che i garzoni famigliari di queste 
stufe usano di far certa festa una volta l'anno, la 
qual è in colai modo; invitano i detti garzoni tutti 
gli amici loro, e vanno accompagnati dal suono di 
trombe e di pivieri fuori della città ; dipoi cavano una 
cipolla di squilla, e la pongono in un bel vaso di ot- 
tone; e coperto che Tanoo con qualche tovaglia di 
bucato, se ne vengono alla città sonando fino alla por- 
ta della stufa: allora mettono la cipolla in una spor- 
tale l'appendono alla porta della stufa, dicendo: Que- 
sta sarà cagion deU'utile della stufa, perciocché elLi 
sarà frequentata da molti. Ma a me pare che ciò si 
debbia addimandar piuttosto sacriGcio, nel modo che 
solevano usar gli AlEHcani antichi, alloracb* essi furo- 
no Gentili: c rimase questa usanza insino al nostro 
tempo, siccome eziandio si truovano alcuni motti del- 
le feste che i Cristiani facrvaoo, le quali quasi si osser^ 
vano oggidì; ma eglino perciò non sanno per qual ca- 
gione si faccia alcuna dì queste fette, e in ciascuna cit- 
tà usasi di osservar certe feste e usanze che lasciarono 
pure t Cristiani qnando ei« TAlTrica signoreggìaro» 
no. Di questi motti, s' ei avverrà che mi pa)a a propo 
sito, ve ne sporrò alcuno. 

XXVI. Osterie. 

Nella detta dltà sono circa a dugento osterie , be- 
nissimo vemmente fabbricate : e tali ve ne à, che so- 
no gnndissime, siccome quelle che sono vicine al tem- 
pio maggiore, e fatte latte in tre sola): ve n’c alcuna 
che à centoventi camere, e tali più. e in tutte sono a 
fontane e cessi con lor canaletti che portano fuori la 
brutture. Io non ò veduto in Italia simili edificj,sea- 
noo il collegio degli SpagnuoU eh' è in Bologna, e il 
palazzo del Cardinal dì san Giorgio in Roma. E lutto 
le porte delle camere rispondono al corridore: ma co- 


meebe queste osterìe siano belle e grandi, v' è un pes- 
simo alloggiare ; perciocché non c’ è nè letto nè letti^ 
ra : ma V osterie «hiinno a quello che viene albergato, 
una Kbiavina e una atuora per suo dormire ; e se egli 
vuol mangiare, convien che si comperi la roba, e glie- 
la dia a cuocere. In questo osterìe si riparano ancora le 
povere vedove della città, le quali non anno nò tetto, né 
parente che gliene presti: a queste sì assegna una stan- 
za ; cioè ciascuna à la sua camera, e in tal ve ne alber- 
gano due: esse poi sì pigliano cura del letto e della 
cucina. E perdervi alcuna iuforraazion di questi osti»* 
ri, essi son d' una certa generazione che si appella EU 
cheva: c vanno vestiti di abiti femminili, e ornano le 
lor peraone a guisa di femmine: si radono la barba, e 
s'ingegnano d' imitarle periusino nella favella: che 
dico favella? filano anco. Ciascuno di questi infami uo- 
mini si tiene un concubino, e usa coneuo lui non al- 
trimenti chela moglie usi col marito: eziandìo vi ten- 
gono delle femmine, le quali serbano i costumi che 
serbano le meretrici nei chiassi della Europa. A'nno 
costoro autorità di comperar e render vino scnzachè i 
ministri della corte diano lor fastidio: e indette ost»> 
rie vi praticano di contlnovo tatti gli uomini di pes- 
sima vita, chi per imbrìacarsi, chi per ìsfogar laaua li- 
bìdine con le femmine da prezzo, o ehi per quelle al- 
tre vie illecite e vituperevoli, per esser seenri dalla 
corte, delle quali è il tacer più bello. Questi sifTatli 
ostieri inno un consolo, e psgano certo tributo al co- 
stellano e govemator della città: oltre a questo sono 
obbligati, quando egli accade, di dar all’ esercito del 
re o de’ principi una gran quantità della lor brigata , 
per far la cucina si soldati ; perciocché pochi altri so* 
no in tal mistiero sufficienti. Io certamente , se la 
legge alla quale è astretto l' istorico non mi avesse so» 
pioto a dir la verìtà, volentieri arei trapassata questo 
parte con silenzio, per tacere il biasimo della cit- 
tà nella qual aooo allevato e cresciuto: chè invero, 
trattone fuori questo vizio, il regno di Fez contimi 
uomini di maggior bontà, che siano in tutta l’ Affrico. 
Con questi adunque eosiilàtti ostieri non st^dìono te- 
ner pratica (come s'è detto) sennon uomini ribaldi e 
di sangue vile; perciocché nè letterato, nè mercatoo- 
te, nè alcun nomo dabbene artigiano , pur solamente 
parla loro: ed è similmente interdetto a quelli d’ io- 
tnr nei temp), c nelle piazze de’ mercatanti , e cosi 
alle stufe e olle case loro : meno possono tener le oste- 
rìe che sono appresso il tempio, nelle quali alloggiano 
i mercatanti di alcuna rara qualità, e tutto il popolo 
grida loro la morte ; ma perchè i signori se ne serrouo 
(come io dissi) nelle bisogne del campo, ne gli lascia- 
no Starsi in tal disonesta e pessima vita. 

XXVU. Mulini. 

Dentro la medesima città sono presso a quattrocen- 
to mulini, cioè stanze di mole: perciocché vi può e» 
scr un migliaio di mulini, conciossiacosaché i detti 
mulini sono fatti a modo di una gran sala e in colonne, 
e in alcuni alberghi di quella si truovano quattro, 
cinque e sei mole. È una parto del contado, che ma- 
cina dentro la città; e sonovi certi mercatanti, detti i 
farina), i quali tengono mulini a pigione, e comperano 
il grano, c fannolo macinare: poscia rendono U fari- 
na nelle botteghe che tengono pur a pigione , e di ciò 
ne cavano buona utilità ; perciocché tutti gli artigio- 
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ni che non anno Unta facoltà, che si posano fornir 
di grano, comperano la farina a qttrste botteghe, e 
fanno far il pan ii> caia. Ma gli uomini di qualche gra- 
do comperano il grano, c Io fanno macinar a certi mu- 
lini clic «ono dipuUti per li citUdini, pagando di ma- 
cina due bajocchi per niggio. La maggior parte ezian- 
dio di quetti mulini è dc'terapj c dc‘ collegj, talincn- 
techc pochi ve ne sono de' cittadini : c la pigione è 
grande, cioè due ducati per mola. 

NNY^IIl. Artigiani diversi, botteghe e piazze. 

Le arti in quesU città sono separate l'una dall’al- 
tra, e le piti nobili sono nel circuito e vicinanza del 
maggior tempio, come i noUj: e di questi sono quasi 
ottanta botteghe; una paKc delle quali è congiunta 
col muro del tempio, l’altra è al dirimpetto; c per 
ciascuna bottega sono due nota]. Più oltra, verso po- 
nente, sono circa a trenta botteghe di librari: c verso 
meuogiorno stanno i mercatanti delle scarpe, che so- 
no circa a ceolocinquanU botteghe: questi sogliono 
comperar le scarpe e i borzacchini ilai calzolaj in mol- 
ta quantità, e gli vendono a minuto, poco pili oltre di 
questi sono i calzolaj che fanno le scarpe per li fan- 
ciuUi.e di loro possono esser cioquanU botteghe. Dal- 
la parte di levante, cine dal tempio, anno luogo que- 
gli che vendono lavori di rame e di ottone. E dirim- 
petto la porU maggiore, verso il lato di ponente, sono 
gli trecconi, cioè quegli che veudono le frutte; clic fan- 
no circa a cinquanta altre botteghe. Dopo questi sono 
i venditori delle cere, squali (anno i pili bei lavori 
che io giammai vedessi a’ mici giorni. Poi sono i mcr- 
càaj ; ma di cui v’à poche botteghe, dipoi, i vendito- 
ri di fiori, i quali eziandio vendono cedri c limoni: e 
a chi vede quei fìori, per la diversità loro, par vedere 
a mezzo aprile tutti i più vaghi e fiorili prati che sia- 
no in molli paesi, ovvero un quadro dipinto di diversi 
colori ; c sono circa a venti botteghe; perciocché quel- 
li che usano a ber vino vogliono aver sempre de' fiori 
nelle lorocomp.vgnie. Appresso a questi sono certi ven- 
ditori di latte, i quali tengono le botteghe fornite di 
vasi di majolica: e usano di comperar il latte da al- 
cuni vaccari che tengono le vacche per cotal merca- 
tauzia; c ciaKuna mattina questi vaccari mandano il 
latte in corti vasi di legno cinti di ferro, molto -«trotti 
ilalla bocca, e larghi dal fondo; e lo vendono sotto alle 
dette botteghe: c quello che avanza la sera o la matti- 
na, è comperato da quei bottcgaj, e ne fanno butir- 
ro, c porte lasciano diventar agro, lìquido, o congelato, 
e lo vendono al popolo, e credo clic nella città si ven- 
da ogni giorno venticinque botti «li latte, infra agro e 
fresco. Oltra quei del lette sono quegli clic vendono 
il bambagio, c giungono a trenta iKitlcghc. Verso tra- 
montana sono ì mercatanti del canape : questi vendo- 
no le funi, i capestri de' cavalli, lo spago, c alcune cor- 
dicelle. Oltre a questi sono quelli che fanno i cinti 
di cuojo, le pantofole, e alcuni capestri da cavallo pur 
di cuojo lavorati dì seta, più oltre sono i guainari, i 
quali fanno guaine di spade e di coltelli, e fanno i pet- 
torali de' cavalli : dopo loro, i veiulilori del sale c <lcl- 
gesso, qual comprano in grosso, e lo vendono alla mi- 
nuta: poi quei che vendono i vasi,i ijuali sono belli e 
di perfetto colore; ma quat d'uu color solo, e qual di 
due; ev'à circa a cento botteghe. Poi sono quelli che 
vendono i morsi, le briglie de cavalli, le cinte, le selle. 


e le stafTc; c sono circa a olUnta botteghe. Poi v'è il 
luogo de' facchini che sono circa a trecento, e ùnno 
questi un loro consolo, o diciamo capo, il quale sorti- 
sce ogni settimana quelli i quali anno a lavorar e 
servir alte oceorrenze di chi gli vuole in tutta la detta 
seUimana. 1 danari ehe si danno per loro mercede, si 
ripongono in una cassetta, la quale k diverte chiavi 
serbale da diversi capi: e fornita la settimana, si di- 
vidono quei danari fra coloro che vi si sono aOàlicati. 
E questi facchini tra loro si amaiiocome fratelli : per- 
ciocché quando alcun di essi ne muore, c lascia qualche 
picciolo figliolino, eglino io comune fanno governar 
la donna perinsinochè, volendo ella, la rimaritano: 
de' fanciulli ve ne tengono amorevole c diligente cura, 
pcriusinoaltanloché essi siano di età di mettergli a 
qualche arte, equandoairuuo si marita, ogli nasce al- 
cun figliuolo, egli fa un convito a tutta la compagnia; 
0 ciascuno, airincontro, gli fa ccHo presente: nè alcu- 
no può entrar nell'arte loro, se prima non fa un con- 
vito a tutta la loro brigala; e sej>pur v’ entrasse, lavo- 
rando egli non può aver seniion la metà del guadagno 
die à ciascuno. F. sono privilegiati dai signori, di non 
pagar pena di torte niuna, ne gabella, neppure co- 
citura di pane ai foruaj: e se alcuno commette qual- 
che misfatto degno di morte, non è punito pubblica- 
mente. Essi, quando lavorano, vestono di certo abito 
corto, e lutti d’un colore; ma quando non tocca loro 
di lavorare, vanno vestiti comunque vogliono. Sono 
Qclfine uomini onesti c di buona vita. Oltre al luogo 
di questi facchini è la piazza del rapo de' consoli e 
giudici di tutti t venditori della roba che si mangia. 
Nel mozzo di delta piazza è un certo serraglio di can- 
ne, fatto in quadro, dove si vendono carote e navoni; 
le quai cose sono quivi Ìti tanto pregio, clic altri non 
le possono comperar dagli ortolani, fuorché alcuni 
uomini diputali, i quali pagano certo censo ai doganie- 
ri. c ogni dì vi si veggono cinquecento some di carote 
e di navoni, e allcvultc più : e vendetene infinita quau- 
tilà. ma quantunque elle siano nel pregio ch'io di(^, 
noiidimeuo si sogliono vender per vilissimo prezzo, 
cioè trenta o almeno venti libbre ai hajocco: c la fava 
fresca, alla stagione, si vende a bonissimo mercato. 
D' intorno sono bollrghc dove si vendono certi vermi- 
celli; c altre dove si fanno alcune pallottc di carne 
pesta e fritta in olio , con assai quantità di spezie; e 
<^ni pallolta è gros.sa come un oomun fico, e vendesi 
sci quattrini la libbra ; ma sono elleno falle di carne 
magra di bue. Oltre a questa piazza è, verso tramonta- 
na, la piazza degli crbolaj, i quali vendono cavoli, rape, 
c altre erbe che si m.-mgianu insieme con la carne; e 
sono circa a quaranta botteghe. V c poi la piazza del 
Fumo, cioè dove si vendono certi pani fritti in olio, 
simili a quel pan melato che si vende in Roma: e 
questi tengono nelle lor botteghe molli strumenti e 
molti garzoni; perciocché lo fanno con molto ordine: 
e vi si vende ogni giorno gran quantità di detto pane, 
perché si usa a mangiarlo per digiunare, massima- 
mente i di delle feste, c avanti a quelli del digiuno ; 
e se lo mangiano in compagnia della carne arrosto, o 
con mele, o con certa brutta minestra fatta di carne 
pesta, la qual dopo colla |>cslano un'altra fiata, e nc 
fanno la delta minestra liquida, c la tingono con terra 
rossa. Lo arrosto quivi non si cuoce nello sebidonc: 
ma fanno due forni, l'uno siipra l'ailro; e pougouo 
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fuoco in quel diiotto: e come quel disopra e ben rU 
•caldato, vi pon|;ono dentro i caitrati interi, per certa 
buca l'atta tlal disopra perche il fuoco non ofìcnda 
loro la inauo. La carne in colai modo mollo bene si 
cuoce, e diviene colorila, e à un delicato sapore \ per* 
docebù non le può giungere Ìl fumo, nè ella sente 
■overchie fiamme, ma si cuoce con temperato calore 
lo spazio di tutta la notte, la mattina poi la incomin* 
dano a rendere: e ira carne c quel pane che ahbiam 
detto, si rende per dascun giorno per più di dugento 
ducati; perciocché sono di questi tali quindici botte* 
gite che altro esercizio tuttodì non fanno. Vendono 
anco certa carne fritta, e pesci fritti ; o certa altra surle 
dì pane aotlile, c fatto come una lasagna, mapiùgros* 
ao; e lo impastano con butirro, e similmente con bu- 
tirro e mele lo mangiano. Soglionrisi vendere ezian- 
dio piedi dì bestie cotti: e di colai cosacco usano la 
mattina perlempo di cibarsi i lavoratori de' terreni nel- 
le propie bottcgbe; e poscia vanno a' loro lavori. Dch 
po questi sono quelli che vendono olio, butirro salato, 
mele, cacio vecchio, olive, limoni, pur carote, e capperi 
conci: c tengono le botteghe fomite di vasi di majo- 
lica; e più ragliono t fornimenti, che la nicrcatauzia. 
e vendotisi i vasi di butirro e mele, come si fa all' in- 
canto; e quegli che gli incantano sono certi faccbiai 
a dò diputati, i quali misurano 1' olio quando ei si 
vende in quantità. I detti vati sono ciascuno di cento- 
cinquanta libbre; perciocché l'obbligo de vaccari òdi 
fargli di sifiàlta misura: gli comperano i pastori della 
città, e gli fanno empiere ; e poi quivi gli rivendono. 
Appresso questi anno luogo i beccari.che sono arca a 
quaranta botteghe, alte, c fatte come sono quelle del- 
le altre arti, i quali tagli.^no dentro le carni, o le pe- 
sano con le bilance, e nella beccheria non si ammaz- 
zano le bestie, ma in un macello che é accanto il fiu- 
me ; e ivi le scorticano, c fatinole portare alle loro 
botteghe da certi facchini diputati al detto macello: 
ma primaché re le facciano recare bisogna loroappre- 
seutarle dinanzi al capo de' consoli, il qual le fa ve- 
dere, c dà a quelli una polizza nella quale è scritto il 
prezzo che sì à a vender la carne : e questa polizza è 
tenuta dal bcccajo appresso la carne, acciocché cia- 
scuno la possa vedere c leggere parimente. Oltre ai 
bcccari é la piazza nella quale si vendono i panni di 
lana grossi de) paese; e sono circa a cento botteghe: 
e se alcuno porla a vendere qualche panno, bisogna 
che lo dia a uno incantatore, il quale se io reca in 
ispalla, c va gridando il prezzo di bottega in hotlcga; 
c sono gli incantatori sessanta, aiminciasi a far lo in- 
canto dopo mezzogiorno fino alla sera tardi; e ti paga 
all'incantatore duebajocchì perducato,e imercatanti 
di questo esercizio fanno gran faccende. Sono dipoi 
quegli che poliscono le armi, come sono apade, pugna- 
li, partigiane, c lai cose: c v'à di coloro che le poli- 
scono e insieme vendono. Poi sono ì pescatori, i quali 
pescano nel fiume della città e in quello di fuori ; e 
vendono per vii prezzo molli buoni e grossi pesci, il 
che è tre quattrini la libbra: si suole pigliar gran 
quantità d' un pesce che in Roma si chiama laccia; e 
ve ne incominciano a pigliar dal principio di ottobre, 
perinsino aU'aprile, come particolarmente si dirà do- 
ve ragioneremo de' fiumi. Dopo questi tono quegli 
che fanno le gabbie per le galline, efannole di canne: 
sonovi quaranta Imtteghc ; perciocché ogni cittadino 


ve ne tiene gran numero per ingrassare; c per cagion 
di nettezza non le lanciano andar per le stanze, ma 
tengoule in queste gabbie. Più oltre sono i saponari; 
questi rendono il sapone li(|uido: e sono poche botte- 
ghe insieme, perché elle sono separale per le contra- 
de: e il detto sapone non si fa nella città, ma nei 
monti vicini; e i montanari c mulattieri ve gli porta- 
no, e veiiduugli a* padroni di queste botteghe. Più 
oltre sono quegli che vendono la farina; ma di loro 
eziandio sono poche Ifolleghe insieme: perché ve ne 
sono per tutte le contrade. Più oltre sono quelli clic 
vendono il grano c i legumi per seminare: vene ven- 
dono licno per lo cibo, ma picciola quantità; e niun 
cittadino vende il suo. In questa piazza sono i porta- 
tori del detto grano in gran copia, c Anno muli e ca- 
valli con li bastili: portano di consueto un niggio e 
mezzo su una bestia, ma in tre sacelli, l'un sopra l'al- 
tro; e sono tenuti a misurar detto grano. Poi sono 
quelli che vendono la paglia, e sono circa a dieci bot- 
teghe. Poi è la piazza dove sì vende il filato e il liau, 
e dove si pettina detto lino, è questa piazza fatta a 
modo di una gran casa, e d'intorno vi sono quattro 
logge: in una delle quali siedono i iiicrcaUiiti delle 
tele, c certi ministri che pesano il detto filalo; nelle 
altre due stanno le donne che vendono esso filalo , e 
ivi se ne truova in gran quantità, questo ancora elio si 
vende per gli incantatori che attorno lo portano: e si 
comincia usar questo mercato da mezzogiorno, e dura 
fino al vespro, dove se ne vende in grandissima quan- 
tità. Nel mezzo della detta piazza souo piantali molti 
pie di moro, per ombrarne il luogo: c allevoUc uno 
che per cagione disollazzq va a veder detto mercato, a 
gran fatica può uscirsi fuori, per la moltitudine delle 
donne che vi sono, le quali sovente vengono a parole, 
e da queste alle pugna, dicendosi i maggior vituperi 
del mondo; dimanicraebé fanno rìdere i circostanti. 
Ora ritornando alla parte di pouente, cioè di verso il 
tempio fino alla porla per cui ti va a Mecnase, oltre 
alla piazza del Fumo, nella via diritta, sono quei elio 
fanno le secchie di cuojo che si adoperano nelle case 
doro sono pozzi; e aouo circa a quattordici botteghe, 
dipoi sono quelli che fanno colai cose dove si pone la 
farina e il grano; c sono circa a trenta botteghe. Di- 
poi sono i ciabaUÌDÌ,e alcuni calzolai che fanno scar- 
pe cotale alla grossa per li contadini e porlo popolo 
minuto; c sono circa a centocinquanta botteghe, di- 
poi sono quelli che fanno le targhe e gli scudi di cuojo, 
secondo il costume affricano, e come se ne vede al- 
cuno nella Europa. Sono poi i lavandari,cbe sono al- 
cuni uomini di bassa condizione, i quali tengono bot- 
teghe dove SODO fitti ceKi vasi grandi come un tinac- 
cio: e quegli che non anno fantesche in casa danno 
le lor camicie, le lenzuola, c colai cose a lavare a' detti 
uomini, i quali gli lavano molto Jiligenlcroentr, c gli 
asciugano distesi sopra le funi, come si fa in Italia; 
poi gii piegano con un bel modo, e fannogli venir co- 
tanto politi e bianchi, che appena colui di cui sono 
gli riconosce, di questi sono circa aventi botteghe: 
ma fra le contrade e alcune picciole piazze ve tic sono 
più di dugento. Dappoi sono quegli che fanno i legni 
delle selle de' cavalli; e sono molte botteghe dalla 
parlo che guarda verso oriente, dove è il collegio del 
re Abuinan. poi sono quegli che adornano le staffi:, 
gli sproni, c i ferri delle briglie; e sono circa a qua- 
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nnla bott^he: t f<nno liTorì ccccUentiuimi ; e for* 
$e alcuno di roi ve ne à veduto io Italia^ o in (|uairhe 
altro paeae di Cristiani, poi sono alcuni fabbri che 
fanno aoUtncntc tlaffe, briglie, e ferri per fornimenti 
de* cavalli : poi sono quelli che fanno selle dì cuojo: 
c usano di far tre coperte per sella, l’una sopra Tal* 
tra; più Gna quella di mezzo, e l'ultima di minor 
bellezza; e tutte di cordovano, questi lavori ancora 
sono eccellenti e mirabili, come se ne può veder per 
l’Italia: e sono circa a cento botteghe. Poi sonoquclli 
che fanno le lance; e anno le lor botteghe lunghe tan- 
to, che ve ne possono far di grandissime. Più oltre 
c’è la rocca, la <]uale à un bellissimo corridore : e que- 
sto da una parte si estende Gno alia porta di occiden- 
te, dall' altra parte rincontra un grandissimo palazzo 
dove alloggia o sorella o parente del re. ma è da sa- 
pere che '1 principio di questa piazza incomincia dal 
tempio maggiore ; c io per non romper Tordiue delle 
piazze, ò detto solamente di quelle che sono d* intorno» 
laKÌaodo ultima la piazza dc'mcrcataott 

XX1.\. Piazza àe meìxalanti. 

Questa piazza è a guisa d' una picciola città, la quale 
à d' intorno le sue mura che contengono nel lor giro 
dodici porte: c ciascuna di queste porte è attraversata 
da una catena; dimodoché non vi possono entrar nè 
cavalli nè altre bestie. La piazza è divisa come da 
quindici contrade: duo sono per li calzolaj che fanno 
le scarpe ai gentiluomini ; nè ve ne possono portar di 
quella sorte e bellezza nè artigiani nè soldaU, nè cor- 
tigiano alcuno. Altre due sono tenute daiscUjuoli: 
una parte è di quelli che vendono i cordoni per li ca- 
valli, Cocchi c altri omamenli ; c sono circa a cin- 
quanta botteghe: l'altra è di coloro che vendono la 
seta tinta, per lavori di camicie, di origlieri, e di tai 
cose; e sono circa altrettante botteghe, appresso quo> 
sti sono alcuni che fanno certe cintole da donne, di 
lana, e sono grosse e b^utte^alcuni altri le fanno di 
seta, ma sono della medesima bruttezza ; perciocché 
esse sono fatte in treccia, e grosse quanto due dila di 
uomo, talmenlechc potrebbono di leggiero tener le- 
gata una barca. Dopo queste sono altre due contrade, 
dove stanno i mercatanti de* ponni di lana, cioè di 
quelli che vengono di Europa; c sono questi roerca- 
Unti tutti Granatini: quivi ancora si vendono panni 
di seta, berrette, e sete crude, più oltre sono quelli 
che fanno i materassi, e i guanciali per U state, e 
certi drappetli di cuojo- Appresso è il luogo de' gabel- 
lieri: perciocché similmcnlc i detti panni si vendono 
a modo d' incanto; c quei che unno cura di ciò, gli 
{urtano prima a sigillare a' detti gabellieri, e poi li 
vanno incantando fra li detti mercatanti; e sono cir- 
ca sessanta incantatori, c si paga per ogni panno un 
l)ajocco. Più oltre tono tre contrade dove stanno i 
sarti: dopo i quali v’è una contrada di alcuni che fan- 
no certe trecce nel capo de' panni che si mettono in 
testa : dopo sono due altre contrade dove &nno luogo i 
merralanli delle tele, e quelli che vendono camicie e 
drappi da femmine; e questi sono i più ricchi merca- 
tanti della città, perchè fanno essi molte più faccende, 
che insieme tutti gli altri. Più oltre v’è un’altra con- 
trada, nella quale si fanno fornimenti e Rocchi di 
bernussi. Poi v’ è una contrada dove si vendono aU 
cuuc vesti , fatte del panno che viro pur di Europa: 


e Ogni aera si usa a far l' incanto de' delti panni, cioè 
quelli che portano i cittadini per vender quando ds* 
ventano vecchi, ovver per qualche altro suo bisogno. 
Ultimamente ve n'è una dove si vendono camicie, 
tovaglie, sciugatoj, e rotai cose vecchie di tela; e ap- 
presso questi sono certe loggcUe dove s' incantano i 
tappeti, c le coperte de' letti. 

XXX. Discorso sopra il nome delle contrade dette 
Cuisaria, denominale dal nome di Cesare, 

Suno tutte queste contrade appellate insieme Cai- 
saris, vocabolo antico, c dirìvato da Caisar che vuol 
dir Cesare, che fu il maggior signore che fosse a qoei 
tempi nella Europa: perciocché tutte le città che tono 
nella riviera dì Mauritania, furono signoreggiate da* 
Romani, e poi da' Goti, e in tutte vi era una di queste 
piazze, le quali avevano un tal nome. Rendendo gU 
istorici affrìcani la cagion di ciò, dicono che i mini- 
atri de* Romani e de’ Goti tenevano di qua e di là 
meacolatamente per le città fondachi e magatsìni do- 
ve aerbavaDO i tributi e i censi che ricevevano dalle 
città, i quali molte volte venivano saccheggiali dal 
popolo: perilchè uno impcradore si pose in animo di 
far un luogo simile a una picciola città, nel qual ai 
ngnnasscro lutti i mercatanti di qualche riputazione, 
e tCDCsservi le loro merci, e insieme i ministri del- 
le entrate de' suoi tributi vi serbassero tutto quello 
che rìscotevano ; rendendosi certo che se i cittadini 
volessero difender e conservar le loro robe, il 
desimo lor converrebbe far di quelle dell'imperio! 
perciocché non potrebbono essi consentire al sacco, 
che ciò non passasse al danno loro; come s’è veduto 
molte volte nella Italia, che i soldati sono per favor di 
una parte entrati in una città, e saccheggiando la por- 
te contrvia, quando non bastarono loro la facoltà do' 
nemici, spogliarono dipoi le case degli amici. 

XXXI. Spetiali e alu i eurttjici. 

Vicino alla detta cittadella, dalla parte di tramonta- 
na, sono gli speziali, i quali ànno una contrada diritta, 
dove sono circa a centocinquanta botteghe: e la delta 
contrada si serra da due lati con due belle porte, e 
non men forti, che larghe; e gli speziali tengono a lo- 
ro salario guardiani che la notte vanno discorrendo 
d’intorno con lanterne, con cani c con arme, e quivi 
si vendono così le cose di spczieria, comedi medicina : 
ma essi non sanno fare nc sciloppi nè cere nè latto- 
vari; perciocché i medici fanno questi ufficj nelle case 
loro, poi ne gli mandano alle loi botteghe, tenendovi 
garzoni i quali le distribuiscono secondo le ricette e 
gli ordini de* medici, e la maggior parte di queste bot- 
teghe sono congiunte insieme con quelle degli spezia- 
li, e il più del volgo non conosce nè medico nè medi- 
cina. A’nno i detti speziali le botteghe alte, e molto 
ornate, con belliuimi tetti e armar): nè in tutto il 
mondo penso io che si vegga una piazza dì spesiali 
somigliante a questa. Egli èvero che inTauris,cìttàdÌ 
Persia, ò veduto una grandissima piazza di cotesti: ma 
le botteghe sono sotto certi portichi un poco scuri, non- 
dimeno leggiadramente cdiQcate; e i detti portiebi 
tono fatti aopra colonne di marmo : io lodo molto piU 
quella di Fez, per la comodità del lume; perciocché 
quella di Tauris è alquanto oscura. Oltra gli speziali 
sono alcuni che fanno pettini di bosso e d’altro legno. 
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de' quali abbiamo dotto. E Ycrto levante, accanto a‘ 
detti apeziali, aono quelli die lavorano gli aghi, e tono 
circa a cinquanta botteghe. E oltre «ono le botteghe 
dc'torniatori; ma poche, porche aono separate e sparge 
per diverte altre arti. Dipoi tono molli altri Carina^ 
saponari, c scopaci, che conGaano con la piazza del G> 
lato: ma sono circa vouli; perciocché gli altri stanno 
altrove, corno vi si dirà. Fra quelli che vendono il 
barabagio, e gli trecconi, sono quegli che fanno forni* 
menti di lotti e padiglioni. Dopo sono quegli cho ven- 
dono uccelli, si da mangiare, come da cantare ; ma sono 
poclie bottello; c quel luogo dioesì La piazza degli 
uccellatori. Ora nella più parte di questo botteghe si 
vendono funi di canape,e cordicine. Dopo aono quegli 
che fanno certe pianelle che portano i gentiluomini 
quando le strado sono fangose, m.i fatte invero moU 
to gentilmente, con lavori, e ben ferrate, e con certe 
belle coperte di cuojo cucite con seta: e il più mi- 
sero gentiluomo non può porUrvene,die manco costi 
d'un ducato: ve ne sono di due; e tali, che vagliono 
dieci c venticinque, questo sono fatte comunemente di 
legno di moro, e nero e bianco: ve ne sono di noci, di 
melangole.e del legno di giuggiole: e queste due ulti* 
me sono più gentili e più polite; ma quelle del moro 
più durano. Piii oltre sono quelli che fanno balestre; 
e sono alcuni Mori di Spagna: le loro botteghe non pas- 
sano dieci. Sono eziandio, appreaso questi, cinquanta 
altro botteghe di Kopari , i quali fanno le acopc di 
certe palme salvaticho.come sono quelle che vengono 
a Roma di Sicilia: gli senparì portano queste loro sco- 
pe per la città incerte gramli sportele le vendono por 
semola, per cenere e per qualche scarpe rotte: la se- 
mola si vende ai vaccari.e la cenere a quelli che bian- 
cheggiano il dialo; i ciabattini sogliono comperare le 
scarpe rotte. Più oltre aono quei fabbri che ^nno so 
latncnle i chiovu Dopo sono alctmì che fanno vasi di 
legno grandi come un barile, ma tono fatti a guisa di 
secchie: fanno ancora le misure del grano; e il conso- 
lo le aggiusta, pigliando un quattrino di ciascuna. Do 
po sono i venditori di lana; c comperano le pelli dai 
becca), tenendo garzoni che le lavano; e cavandone 
la lana, acconciano i eoo), ma non di altra sorte, che 
di montoni. ì cordovani e le pelli de'biioi si acconcia- 
no più oltre , perciocché questa è nn arte separata. 
Dopo aono quelli che fanno leiporte.ecerti legamenti 
con che si legano i cavalli ne* piedi, sicoomc egli si usa 
nell' Affrica ; e questi confinano con i lavoratori de' 
rami. Appresao quelli che fanno le misure, aono co- 
loro che fanno pettini per lo lino e lana. Più oltre 
c'è una lunga piazza di diversi misUeri: tra* quali vi 
sono alcuni che limano i lavori di ferro, come sono le 
atafTe e gli sproni; perciocché i fabbri non sogliono 
limare. Dopo sono i maestri di levorar legni, ma cer- 
te cose grosse, come t timoni, e gli aratri d'arar la ter- 
ra, le ruote de’ mulini, e gli altri necessari strumenti • 
dopo sono i tintori ; i quat tutti anno le lor botteghe 
•opra il fiume, e una bellissima fontana dove lavano 
i lavori di seta. Dietro questi sono quelli che fanno 
li bastili, dove è una larga piazaa, nelb quale sono 
piantati alcuni alberi di moro: e colai piazza nella 
state c la più fresca e la più vaga di tutte l’altrc. Do- 
po sono i maliscalcbi che ferrano i cavalli e l' altre 
bestie; e più oltre, quelli die fermano alle balestre gli 
ambi di acciajo. Oltre di questi vi sono quegli che 


fanno ì ferri da cavalli ; do()0 i quali sono quelli che 
lustrano le tele, e quivi finiscono le piazze d'una par- 
te deli.i città, cioè di qticlla cb'è dalla parte dì occi- 
dente, la qu.al anticamente fu una città dappersé (co- 
me s'c detto disopra), e fu fabbricata dopo l'altra 
cli’è deir altro lato di oriente. 

Sfcorula parie della citta 

Eziandio la città ch’è verso levante, é civile, eà 
bellissimi palazzi e tempj e collcgj e case: ma non 
é nelvero cosi copiosa e'abbondcvole di diverse arti, 
come l’ altra ; percioccliè non vi sono né mercatanti, nè 
sarti, né calzola), sennon di panni e lavori grossi. V’è 
una picciola piazza di speziali, nella quale non sono 
più che trenta botteghe* e verso le mura della città 
sono quelli che fanno i mattoni, e le fornaci de' sco- 
dellari : e più sotto di questi v'é una piazza ;;nnde do- 
ve si vendono i vasi bianchi, cioè senza vetro, come 
sonocatiui, scoilulle, penU>l<‘, c lai cose. Più oltre e 
un' altra piazza dove tono i granari, nc' quali si ripone 
il grano: un’altra dirimpetto alla porla del tempio 
maggiore, che à lutto il suolo di mattoni, dove sono 
botteghe di diverse arti e mistieri. e qiiestc sono le 
piazze ordinate per ledette arti. V'à poKÌa quelle che 
sono disordinate e separale per la città, eccetto i pan» 
ni e gli speziali che non sì traovano sennon in certi 
luoghi dipulati. Vi sono ancora cinquecento e venti 
case di tessitori di tele: e dette case tono fatte, a gui- 
sa di gran palazzi, di più sola), con sale molto capevo- 
li; c per ciascuna sala v'c gran quantità di telari: e i 
^ padroni delle dette stanze non tengono instrumcnto 
alcuno ; ma i maestri sono quegli clic tengono gli stru- 
menti, e pagano solamente le pigioni tlelle stanze. • 
questa è la maggior arte che sia nella città : dicesì che 
in essa vi si contengono ventimila uomini; e altret- 
tanti sono nell'etcrcizio do’ mulini. Sono similmente 
centocinquanta case de’ biancheggiatori di filato, ed 
è la più parte di queste cilUlcata appresso il fiume ; e 
sono benissimo fornite di caldaje e di vasi murati per 
far bollir il filalo, e per le altre occorrcozo che vi van- 
no. E per la città sono certi grandi alberghi dove si 
segano i legni dì varie sorti: c questo uQicio ti fa da 
alcuni Cristiani ischiavi; c de' danari che essi avanza- 
no, i loro padroni dònno a quelli il vivere: né gli la- 
sciano prendere riposo, sennon la metà del venerdì, che 
è dal mezzogiorno instilo a sera, c circa a otto giorni 
sparsi in diversi tempi dell anno, ne’ quali sono le fe- 
ste de* Mori. Sonovi ancora certi cliiassi pubblici, do- 
ve le meretrici attendono per picciolo prezzo: e que- 
ste sono favoreggiate o dal barigello o dal governator 
della città, sono certi uomini i quali senza ofTender 
la corte, facendo l' ufficio di tabacchino, tengono fem- 
mine a vino a prezzo nelle lor case, e ciascuno ac ne 
può servir sicuramente. Sonovi seicento capi di acqua, 
cioè fonti naturali,! quali tono cinti di muri c di por- 
te che si tengono serrate, perché ciascuno ti divide in 
molte partì, e ciascuna ne va sottoterra, passando per ca- 
nali, alle case, ai tempj e ai collcg) eaU’osterìe. eque- 
at' acqua è mollo più iii pregio, che quella del fiume; 
perciocché ella allevoUc manca, maasimamento nella 
alate: a questo si a^iugne che volendosi nettare i ca- 
nali, è dibisogno che’l corso del fiume si faccia passar 
di fuori della città; onde tulli si sogliono accomod.ir 
dcirac<(ua de detti fonti, e sebbene i gentiluomini 
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la stdie anno nelle ca»e loro acqua del fiame, nondH 
meno ve ne fanno recar <li quella de’ fonti, per eaaer 
ella c piu fresca e più dolce: ma nel verno il contrae 
rio fanno. K questi fonti sono, per la maggior parte, 
dal Iato dì ponente e di mezzogiorno; percìoccbc la 
parte che risponde verso tramontana, è tutta monta> 
gna che si dimanda tebertino: c ivi sono certe fosse 
grandi e profonde, nelle quali si serba il grano per 
molti anni ; e tale ve ii'è. che più dì dugento moggia 
nc cape: e gli abitatori dì quel luogo, che sono uorni-* 
ni di volgo, vivono dell' utile che essi cavano della 
pigione delle dette, ch'è un moggio per ogni cento in 
capo dciranno. Nella parte di mezzogiorno, la quale 
è quasi la metà disabitata, sono molli giardini ripic« 
ni di bonissimi e diversi frutti, siccome sono melari» 
goli, limoni, cedri, c altri Cori gentili, fra' quali sono 
gelsomini, rose damaschine, e gioestro recato quivi di 
Europa, c a'Mori molto caro: e nei detti giardini sono 
bellissimi alberghi, fontane c consenc; e queste sono 
cinte da gelsomini, da roso, o da melangoli, e nel 
tempo della primavera Tuonio che s'avvicina a que» 
sti giardini sente dappertutto uscir un delicatissimo 
c soavistiroo odore; nè meno a poi di pascer gli occhi 
della bellezza e vaghezza loro; che invero ciascuno di 
tai giardini assomiglia al paradiso terrestre; onde i 
gentiluomini vi sogliono abitar dal principio di apri» 
le, perinsino al Gnedì settembre. Nella parte di occi» 
dente, cioè dal lato che couRna con la ritta reale, è 
la rocca che fu edifìrata nel tempo de’ re di Lunluna, 
la quale di grandezza si può agguagliare a una città: 
e questa fu anticamente seggio de'govematuri e si» v 
gnori di Fez, cioè avanti che ella fosse città reale; 
perciocché poscia che dai re della casa di Marin fu la 
nuova Fez edifìcata, questa fu lasciata per abitazion 
solamente del governatore. Nella rocca è un bel tem» 
pio, fabbricato nc‘ tempi che ella molto era abita- 
ta. A questi d'i i palazzi che v' erano sono stati tutti 
ispianati, e del terreno •' è fatto giardini : ve n'è rima- 
lo uno dove abita il detto governatore, c altri luoghi 
per la sua famiglia, e sonovi molti luoghi e seggi do- 
ve esso governatore suole dar audienza ai litigj, e far 
ragione, v’è eziandio una prigione, fatta a somiglian- 
za d' una cantinaavòUi, e sostenuta da molte colonne, 
la quale è tanto larga c lunga, che vi posson capere 
tremila persone: nè v'è separata o secreta stanza al- 
cuna, perchè in Fez non s usa di tenore alcuno in 
prigione secreta. Per la detta rocca passa un Buine 
alle bisogne e a' comodi di questo governatore. 

XXXIII. Afagislrali, e modi di governare e d' am- 
ministrar giustizia, e costume di vestire. 

Nella città non sono sennon alcuni piccioli ufficj e 
magistrati i quali anno (lirico di amministrar la ragio- 
ne: v'c il governatore, che è sopra le cause civili e le 
criminali: un giudice, il quale è proposto a ragion ca- 
nonica, cioè alle leggi tratte dai libri inaumcttanì; 0 
un altro giudice che è quasi luogotenente del primie- 
ro, c attende alle cose del matrimonio e repudio, ed 
esaminar testimoni, e anco unìvcr-ulmentc ronde ra- 
gione. è poscia lo avvocato al quale si consulta della 
logge, e a cui si fanno lo appellazioni de'giudici,o quan- 
do essi s’ingannano, o quando dùnuo U sentenza per 
autorità di <|uaU-be meno eccellente dottore. 11 go- 
vernatore gode gran quantità dì danari delle conden- 


nagioni che in diversi tempi si fanno, e quasi tutta la 
somma della giustizia ohe a un reo si suol dare è l’ es- 
ser frustato nella presenza del governatore; e gli si 
danno cento, dugento e più scopature: poi al frustato 
il boja mette una catena al collo, e io tal modo lo 
conduce por tutta la città, ignudo tutto, eccetto le 
parti vergognose che gli ricuopre eoo una brachetta ; e 
il barìgello l'accompagna, gridando sempre il boja e 
pubblicando il male ch'egli k fatto, infìne egli è de’ 
suoi panni rivestito, c ritornato in prigione, e a11&- 
volte avviene che se ne menano molti incatenati in- 
sieme. Il governatore à per qualunque reo un ducato 
e un quarto; cosi di ciascuno che entra nelle prigioni 
à certo censo, il quale gli è dato partitamente da certi 
mercatanti e artigiani a questo depnlati: ma fra le 
altre utilità k un monte, dal quale cava di rendita 
■ettemila ducati l’anno, vero è che egli è obbligato 
di dare trecento uomiui a cavallo al re ne’ tempi dì 
guerra, i quali perinsinochè dura la guerra sono da 
lui pagati. I giudici di ragion canonica, nè salario nè 
premio ànuo; perciocclìè c vietalo nella legge di Mau- 
ffictlo, che a un giudice per tale ufficio si dia paga- 
mento alcuno: ma essi vivono di altri salar], com'è, o 
di letture, o di esser sacerdote di qualche tempio, si- 
milmente sonogliavvocati e procuratori, {ìersone idio- 
te e volgari. A'nno i giiidici certo luc^o dove fanno 
incarcerare i debitori, c altri per cose leggieri e di 
poco momento, e sono nella città quattro barigclli, e 
non più, i quali fanno le lor cerche dalle venliquaU 
tr'ore perinsino alle due di notte; nè anno essi an- 
cora altro salario, che certo censo da coloro che pren- 
dono, che è della retenzionc, e di certa piccola pena 
che è loro applicata: ma tutti possono ùr taverne e 
ufficio di tabacchini e di rufGaiii. Il governatore del- 
la città non tiene né giudice né nota|o; ma dà la sen- 
tenza a voce , come gli pare. Nè v' è piuccUè uno che 
conduca la dogana e la gabella, il quale paga ogni di 
alla Camera del re trenta ducali ; e tiene per ciascuna 
porta guardiani c noia), c tutte le cose di piccol pre- 
gio pagano il suo diritto alla porta: le altre sì condu- 
cono alla dogana, accompagnate dalla porta aquella da 
uno de’ guardiani, c i guanliani e i nota], secondo la 
quantità, anno certo danaro diputato: e allevolte det- 
ti guardiani vanno fuori della città per iscontrare i 
mulattieri, acciocché essi non possano alcuna cosa 
ascondere; e se alcuna ve ne ascondono, pagano po- 
scia doppia gabella. Il pagamento ortlinario sono due 
ducati per cento; ma delle corniole, che ve se ne por- 
tano molte, pagasi il quarto di tutto il prezzo: delle 
legna, del grano, de' buoi e delle galline nìuna cosa 
sì paga: nò alla porla si suol pagar gabella de' castroni 
chevi si conducono; ma al macello, due bajocchi per 
caslttmc,o uno al governatore ch'è il capo de' consoli, 
il quale tiene una corte di dodici sbirri, c cavalca 
spesse Gate d intorno la città per vedere il pane, e 
pruova gli pesi de' becca], e le rose che per Iri ven- 
dono; e fa pesare il jianc, e se non vi truova il debito 
peso, lo fa spezzare in molti frusti, e dà a colui che lo 
vende tante pugna sul collo, che lo lascia tutto gou- 
Go 6 pesto: similmente se truova il pane più leggiero, 
lo fa frustare pubblicamente per la città. Questo uf. 
iicio concede il re a gentiluomini, a chi gliel dimanda- 
no; ma »c' tempi addietro ai soleva dar solamente a 
uomini dotti c di bonissiina fam.n: al presente i si- 
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i;nori lo danno a uomini privati e ignoranti. Gli abi» 
latori ilolla città, cioè i nobili, tono uomini vcramea- 
te civili ; e vestono, il verno, di panni di lana fore* 
stieri. L' abito i un sajone sopra la camicia con mez- 
ze maniche e molto strette, sopra il quale portano al' 
cune robe larghe, e cucile dinanzi, e sopra quelle i 
loro bemiissi. In testa usano semplici berrette, come 
alcuno che si portano in Italia di notte; ma senza 
orecchie: e sopra (jucllc pongono certe tele aggro|^ 
paté con due avrolture sul capo e intorno la barba: 
iic sogliono portar calze nè mezze calze, ma o brache 
o bragbesse di tela ; eccetto il verno, die volendo ca- 
valcar si calzano i borzacchini. 1 popolari portano saj 
e bcrnuisi , senza quella roba ò dello disopra; uè in 
capo portano altro che una di quelle certo iK'rrclte di 
niun prezzo. I dottori c i gentiluomini di qualche 
età usano di portar certe veste con le maniche Larghe, 
come portano i gentiluomini dì Vinegìa che tengono 
più onorato ufficio. Infine, quei che sono di bossa con- 
dizione vestono di alcuni panni bianchi di lana grossa 
del paese; e i bcrntis<ii sono della medesima maniera. 
Le donne vanno assai ben vestite : ma nel tempo cal- 
do portano solamente la camicia; e d'intorno cingono 
la fronte con alcune cintole piuttosto brutte, che no: 
il verno usano certe gonne con le maniche larghe, 
cucile dinanzi, come quelle degli uomini, ma quando 
escono fuori portano bragliesse lunghe tanto, che eno* 
prono tutte le loro gambe; e un drappo al costume 
di Suria, che cuoprc loro il capo e tutta la persona: 
il viso similuicnte cuoprouo con un drappo di tela, in 
tanto, che solamente lasciano scoverti gli occhi, por- 
tano eziandio negli orecchi certe grandi anella di oro 
con bellissime gioje; e quelle clic non sono di condi- 
zione ve ne portano di argento c senza gioje: al Unir 
delle braccia portano ancora m.'inigli pur di oro, mio 
per braccio, i quali inaiiigli possono }>csar comune- 
mente cento ducali ; le ignobili se gli fanno di argen- 
to, e di tali anco ve ne portano alle gambe. 

XXXIV. Costume tenuto in mangiare. 

Circa al mangiare, usasi fra il volgodi pigliar carne 
fresca due di della settimana; ma i gentiluomini ve 
ne mangiano ogni di, secondo l'appetito loro: c usano 
tre pasti il giorno, quel della mattina è molto leggie- 
ro; perciocché mangiano pane e frutti, e certe mi- 
iiestrc fatte di farina di fomento, piuttosto liquide, 
che altrimenti: e il verno, invece <li c{ucsta minestra, 
si tolgono farro liipiido coito con carne salata, nel 
mezzogiorno mangiano pure cose leggieri, come pane, 
carne salala, c cacio, o olive: ma nella state questo 
secondo pasto è bouisstmo. la notte poi mangiano si- 
milmente un pasto che è più leggiero: cotesto è pane 
con melloni, o con uva, o con latte ; ma il verno man- 
giano carne allessa, insieme con rpiella vivanda cho è 
detta cuscusu, la quale si fa di pasta, come i corian- 
doli. e lo ciiocono in certe pignatte forale per riceve- 
re il fumo d’altre pignatte, dipoi vi mescolano dentro 
butirro, e lo bagnano di brudo. nè usano di mangiare 
arrosto. E tale è il vìvere del volgo, siccome di artigia- 
ni e di alcuni poveri cittadini. Gli uomini di conto, 
come sono gentiluomini attempali, mercatanti c cor- 
Lìgiaoi, vivono assai meglio e più dilicataroente. ma 
a comparazione del vivere che si usa fra’ nobili nella 
Europa, U viver degli Africani è veramente misero e 
Rzm. vol. 1. 


vile, non per la poca quantità delle vivanile, ma per 

10 costume rozzo e disordinato che essi tengono noi 
mangiare: il quale è in terra sopra certe tavole basse, 
senza mantile o drappo di niuna sorte; e non si ado- 
pera altro strumento, che le mani: e quando mangia- 
no il cuscusu. tutti ì convitati si servono d'un piatto 
solo, e lo mangiano senza cucchiajo: la minestra e la 
carne mettono insieme in un catino; e ciascuno piglia 
quella parte di carne, che gli piace, e se la reca avanti 
senza tagliere; e non vi adoperando coltello, la si po- 
ne a' denti, e ve ne srpiarcia quanto c'può, il rimanen- 
te tenendo in mano; e mangiano con molta fretta, nè 
alcun beve, semiou quando è molto ben sazio di man- 
giare: allora ciascuno si bee una tazza d'acqua, grande 
come è un boccale. Questo è fuso comune: è vero che 
qualche dottore vìve con oiazgior pulitezza, ma per 
coiichiudcre, il più vii gentiluomo d’Italia vive più 
sunUiosamcnte, che 1 maggior signor d Affrica. 

X.WV. Costume serhato nei maritaggi. 

Circa a'matrimouj s'osserva una late usanza, la 
quale è che quando alcuno vuol piender moglie, lo- 
slochc il padre gli à promessa la figlia, se colui à pa- 
dre, eiso raguna e invila gli amici alla chiesa, e seco 
mena due nota] i quali fanno i patti e le condizioni 
delle doli, essendovi presente il marito c la moglie, e 
i mediocri cittadini usano di dar trenta ducati in da- 
nari contanti, una sena negra di prezzo di quìndici 
ducati, una pezza di certo panno fatto di seta e di li- 
no di diverti calori, a forma d' uno itcacchiere, o certi 
altri ponoicclli di seta che si portano in testa: cosili- 
mano eziandio di presentare un pajo di scarpe beiiis- 
siroo lavorate, e due pnja di zoccoli lavorati ancora essi 
gcniiliuoiite. molli lavori d' argento, o molte altre mi- 
nutezze, come SODO pettini, profurttì, e certi belli ven- 
tagli. Poiché sono scritti li patti, e che I' una parte c 
1 altra è contenta, lo sposo conduce tutti quegli che 
si tono trovati presenti, a desinar seco: c dà loro di 
quel pan frìtto, accompagnato con arrosto e mele, che 
ahhinm detto disopra. Fa ancora il |mdre della sposa 

11 suo convito, e v'invita gli amici suoi, e se il detto 
padre vuole ornar la figliuola di qu.ilchc ve.itiiiiento, 
lo può far per sua gentilezza ; perciocché oltre ai danari 
che dà al marito, non è tenuto ad altra ia|>csa : ma gli 
è ben di vergogna se altro non v'aggiunge. E oggidì 
oltre ai trenta tlucati che si d.‘inno per valor della do- 
te, suole ilp.ulrc spendere (orJiià la cura di fare il ma- 
ritaggio) dugento e trecento ducali in fornir la sposa, 
•i di veste, come di fornimenti di casa: ma non dònno 
nè casa iic vigna nè possessione. Il consueto c di far 
tre gonne di panno fino , tre di seta o di laffelt;\ o di 
raso o di damasco, molte camicie, e molte lenzuo- 
la lavorate con certe liste di seta per ciascun lato, 
capeaaali pur lavorali e origlieri, sogliono dare ezian- 
dio otto materassi : quattro ve Detengono per orna- 
mento sopra gli armar) che sono dai canti delle ca- 
mere; due nc usano per letto, e questi sono di lana 
grossa; e due, fatti di cuojo, tengono per ornamen- 
to pur delle dette camere, dònno siiniliucnte un tap- 
peto peloso, di circa a venti braccia; e tre coperte, da 
una pòrte di panno, c di tela dall’altra, piene di la- 
na: e d'una di quelle vestono il letto, |>ouendovi una 
parte disopra, e l'altra disotto; perciocché le dette co- 
perte sono lunghe poco meno d otto braccia: daiiuo- 
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vene, olire a rjucite. altre tre di Mia con bei lavori <la 
un lato, c «JaU'altro di tela, piene di liambagio : ve ne 
danno un’altra bianca, piena purdì bambapio,ma Icg* 
teiera per valersene Usiate: un panno picciolo di lana 
fina, e diviso in picriole parti, lavoralo a fiamme e ad 
altra sorte di lavori, e Ibrnito con certi merli di cora* 
me dorati, sopra i quali vi pendono fiocclii di scia di 
diversi colori, c sopra ogni fiocco v' à un bottone di 
seta per attaccare il detto panno sopra a' muri. Que- 
sta è la somma dì quello che ai aggiiiaue alla dote, e 
allerolte maggiore: onde molti gcnliluoratni sovente 
per Ul cagione sì sono impoveriti. Alcuni Italiani 
stimano che in AITrica gli uomini usino di dare la do- 
te alle femmine; ma essi invero poco ne sanno. Quan- 
do lo sposo è per menar la moglie a casa, l.i fa entrar 
primieramente in un tabernacolo di legno , fatto in 
otto facce, e coperto di belli panni di seta, e anco di 
br(»ccato; e la portano i facchini sul capo, accompa- 
gnata dagli amici e del padre c del marito con piffe- 
ri, c molle trombe e tamburi, e torchi in gran nume- 
ro: e gli amici del maiito con i suoi torchi le vanno 
avanti, e quei del padre la seguono, e usano di tenere 
il cammino per la piazza maggiore, vicino al tempio. 
Poiché sono giunti alla piazza, lo sposo saluta il p.i- 
dre e i parenti della nuova sposa; c senza aspettare 
altrimenti lei, se ne va alU casa sua, e l'attende nella 
camera. Il padre, il fratello e tizio T accompagnano 
insioo alla porta della delta camera, e tutti insieme 
la presentano nelle roani della madre del ni.irilo: e 
tostoch'ella è entrata in essa camera, il marito pone 
il suo piè sopra quello della moglie; il che fatto, am- 
bi subito vi si serrano dentro. Intanto quei d'i casa 
.ippreslano il convito; o una femmina riroan fuori 
dell* uscio, perinsinoaltantociiè egli avendo svirgiiiata 
la sposa, porge a colei im drappo tinto e molle di san- 
gue Allora costei se ne va tra i convitati col drappo 
in mano, gridando e facendo intender con alla voce, 
che la giovane era vergine: a questa le parenti del 
manto dànno da mangiare; dì})OÌ ella, accompagnata 
da altre femmine, so ne va a casa della mailrc della 
sposa, la quale similutenle l'onora e le dà mangia- 
re. E se per avventura la sposa non fusse trovata ver- 
gine, il manto la rende alla raaiire c al pdre: cd è 
loro grandissima vergogna, setuachc gli invitati tutti 
senza mangiare si dipartono. 1 conviii sogliono esser 
tre: il primo, la notte in cui si mena la donna; il se- 
condo, la sera poiché l'è menata, e in questo altri 
non s'invitano, che donne; il terzo convito si fa il 
settimo giorno dappoiché si è menata la sposa, e in 
questo vi viene il padre, la madre e lutti i parenti 
della sposa. 11 padre costuma quel giorno mandar non 
piccioli presenti a casa dello sposo : cotesti sono, con- 
fetti, e castrati interi, e to»U>chc '1 marito esce di ca- 
os, che é in capo tli sette giorni, suole egli comperar 
certa quantità di pesce, c lo reca a casa: di|x)i fa che 
la madre o altra feuimina lo getta «opra i piedi della 
iiovizza: àono ciò per buono augurio, ed é antica usan- 
za. Soglionsi fare, oltr'a questi, eziandio <luc conviti 
in casa del padre: Tulio il di avanti, nel quale il det- 
to è per mandar lu figlia a marito; onde esso invitan- 
do Taoiiche, fa che tutta quella notte si festeggia « 
tlaitza. il di seguente vengono le donne che sogliono 
ornar le spose, c le acconciano i eapoeli, gli tingono 
le guance di rosso, e le mani e i piedi ili nero con 


certi belli lavori; ma queste tinture poco durano: e 
quel giorno si fa il secondo convito; e mettono la 
sposa sopra un p-vlco , alfinechc ella venga da tutti 
veduta: allora si dà mangiare alle dette maestre che 
anno ornato la sposa. E quando la moglie è giunta a 
casa, tutti i cari amici del marito le mandano certi 
vasi grandi pieni di pane fritto in olio, e di altrettan- 
to melato, e anco castroni arrosti pure interi: c In 
sposo invitando molte persone, divide fra quelle i 
detti presenti. Nelli loro balli, che durano tutta la 
notte, tengono sonatori e cantori i quali alternando 
insieme il suono c la voce, ne partoriscono assai piace- 
vole concento: né danza pincchè uno per volta; e co- 
me uno à fornito il suo ballo, si cava di bocca una 
roonel.i, e gettala sul tappeto de* cantori: e m qual- 
che amico vuol far onore a chi danza, lo fa fermare in 
ginocchioni, e poi pianta tutta la sua faccia di mone- 
te, le quali poscia i cantori tolgono subitamente. 
femmine danzano Mparatamentc d.igli uomini, c in- 
no ancora elle a' lor balli e cantatrici e sonatrici. 
tal modo si tiene quando la sposa ne va a marito ver- 
gine: ma se una è stata per addietro maritala, fanno 
le nozze con minor riputazione; c usasi di dar man- 
giare c.vrne di bue, castrati, e galline lesse; mavì 
mescolano diverse minestre; e mettonsi dinanzi a' 
convitati dodici grandi scodelle in un tondo di legno, 
e fassi il convito per dieci o dodici persone. E tale e 
T usanza de' gentiluomini e de' mercatanti : male genti 
minute usano certe suppe fatte di pan soUile, che 
somigliano lasagne: lo bagnano con brodo di carn*: 
tagliata in grossi fmsti sopra un vaso grande nel qua- 
le é la suppa, e lo mangiano senza cucchiajo, con la 
mano; e dieci persone sono intorno a un solo vaso. K 
costume ancora di far convito qii.'indo si circoncide il 
figlio maschio, che è il Mttimo giorno dopo nasciuto: 
nel qii.ilc >1 padre cliiamato il barbiere, e invitati gli 
amici, dà lort> una cena, la qual fornita, ciascuno de- 
gli invitati fi un presente al detto barbiere, chi d' un 
ducalo, chi di due, chi di mezzo, e chi di più e chi di 
meno, secondo la qualità di ciascuno: e questi colai 
danari, Tuno dopo T altro.ciascuno pone sopra il viso 
del fanciullo del barbiere: e il medesimo finciullo 
pronunzia il nome di colui, e lo ringrazia. Dopo que- 
sto, il barbiere circoncide il bambino: allora si dan- 
za e festeggia nel modo disopra detto, ma d una figlia, 
minore allegrezza si dimostra. 

XXXVI. /4lU'i costumi fermati nelU Jesic, e nioiio 
Hi piagneiv i morti. 

Rimasero ancora in Fez certi vcsltgj d' alcune sorti 
di feste lasciatevi da' Cristiani, e ianno certi motti . 
che lor medesimi non gl' intendono. Sogliono la not- 
te del natale di Cristo tuangìar uua minestra fatta di 
sette diverse erbe: queste sono cavoli, rape, carote, e 
tai. e cuocono eziandio d ogni sorte di legumi interi, 
come sono fave, ceci c grano; e le mangiano quella 
notte in luogo di delicata confczioue. E il dì primo 
dell'anno sogliono i fanciulli con le maschero al vol- 
to andare allo case de' gentiluomini accattando frutti, 
e cantando certe loro Mmplicclle canzoni. Il dì Hi 
san Giovanni fanno per tutte le contraile grandissimi 
fuochi di paglia. E come un fanciullo incomincia a 
mettere i dciiù, i suoi fanno un «>nvilo agli altri 
fanciulli; e chiamano queste colai feste che 
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t- propiu \ocal>olo Ialino. A nno molte altre uunz€,e 
nioJi ili pigliare augurj , che ò velluto oiaervare in 
Koina e in altre città <1 Italia: ma le fole le quali 
KODO ordinale e conianilale nella legge di Maumetto» 
|K)tretc vedere nella nostra brieve Opera o\c di delta 
logge ai tratta. Le fctniainc>quandu avvienche inuoja 
0 lor manto, o |>adic, o madre, o fratello, allora ai ra* 
gunauo insieme; e spogliatesi de loro panni , ai rivo* 
stono di certi aacchi grossi: tolgoiu> le brutture delle 
pignatte, c con esse il viso si fregano; e fanno a loro 
venire quei malvagi uomini che vanno in abito fcm« 
iitinile, i quali recano certi tamburi quadri , e aonan- 
di^li, cantano d’improvviso mesti c lagrimosi versi in 
lolle del morto; c al Gne di ciascun verso le donne gri- 
d.ino ail alta voce, e percuolonsi il petto e le guance 
di maniera, che u'eKe fuori il sangue in gran copia; 
e si squarciano similmente i capegli, pur tuttavìa for* 
le gridando e piangendo. Questo costume dura sette 
dt: poi vi mettono in mcaao T intervallo di quaranta 
giorni ; Ì qnai forniti, rinnuovauo il detto pianto per 
tre altri continui giorni, e tale è l'uso comune del 
volgo. I gentiluomini piu onestamente piangono, sen- 
za battimento uiuno: gli amici vengono a confortar- 
gli, c tutti i loro stretti parenti mandano lor presenti 
di cose ila inaugiare; perciocché in casa del morto, 
lìncbé v'è il corpo, non s usa di far cucina: oc le fem- 
mine sogliono accompagnare i morti, quantunque e‘ 
fossero padri o frategli. Ma come sì lavino i corpi, e 
come si seppelliscano, quali uQkj c cerimonie vi si 
Miglian fape, abbiamo raccontalo neirOpcrìoa clfio ò 
detto disopra. 

XXXVII. Colomti. 

Sono multi uomini nella città, ì quali prendono 
gran diletto di colombi; c ve nc tengono molli, belli 
e di diversi colori. 11 loro albergo è sopra i tetti delle 
case in certe gabbie falle a somiglianza degli arroarj 
che usano gli speziali: e gli aprono due volle, la mat- 
tina e verso la sera, prendendo piacere infìnito di ve- 
dergli volare, e chi più vola è di maggior prezzo- £ 
perche le piu vòlte i colombi d'uno si luescolano fra 
quelli d uri altro, sovente costoro guerreggiano insie- 
me, e vengono alle mani, tale ve u'è, che con certa 
picctola rete in mano accomodata sulle cime d'alcunc 
canne lunghe, stando sopra il tetto, quanti colombi 
passano del suo vicino piendc con la detta rete. In 
mezzo de' carbonari sono sette o otto Imtteghc dove 
tali colombi si vendono. 

XXXYIII. Motto di giocare. 

Fra gli uomini aaoslumali c gentili altra sorte di 
giuoco non s'usa, clic «lUcilo degli scacchi al rostume 
degli anticlii : ben àuno giuochi d'altra maniera; ma 
sono rozzi, c usati solamente dal volgo. A certi tempi 
dell'anno i giovani sì raccolgono insieme; e quegli 
d una contrada con certi bastoni guerreggiano conira 
ijuogli d' un' altra: c allcvolle ambedue le parti si ri- 
scaldano per silTalto modo, che nc vengono insieme 
all arme, e molti se n'ammazzano, specialmente le 
f«'ste, nelle qualiquosli giovani sì raguiiano fuori del- 
la città, c posciachè é fornita la misrbta, vengono al 
tiar de sassi, che è col Gne del giorno: onde il bari- 
gello. multe volte, dipartir non gli può; ma alcuni ve 
uc piglia e mette in prigione, i quali dipoi sono fru- 


stati per la città. La notte molti bravi vanno insieme 
fuori della detta città, portando seco Tarme . c dÌKor- 
rcndo per li giardini c per la campagna, se essi s'ab- 
battono con i bravi della contrada nimica, iocomin- 
riano insìcmo crudelissima pugna, portandosi sempre 
tra loro inortaiissimo odio; ma spesso ve n anno bo- 
llissimo gastigo e punizione. 

XXXIX. Poeti di lingua t'olgare. 

Sonvi ancora molti poeti, i quali dettano versi vol- 
gari iu dÌTersc materie, massimamente d’amore: e 
alcuni descrivono gli amori che essi portano alle don- 
ne, e altri a' fanciulli, sovente ponendovi il nome del 
fanciullo ebe amano, senza alcuna vergogna o rispetto 
avere. Questi poeti ogni anno, nella festa della nativi- 
tà di Maumetto, compongono canzone in lode del det- 
to: e raunatisi insieme la mattina pertempo nella pia»- 
za del capo de consoli, ascendono nel suo seggio, e cia- 
scuno orUiuariaracute, l'un dopo l'altro, recita la sua 
canzona alla presenza dì molto popolo ; e quello che è 
giudicalo aver meglio e più vagamente dettata la sua, 
è per quell’ anno gridato e tenuto principe de' poeti. 
Ma a’ tempi degli egrcgj re della casa di Mario , il ra 
ch'allor si trovava soleva invitar al suo palazzo tutti 
gli uomini dotti e letterati della città; c facendo una 
solenne festa a tutti i poeti degni, voleva che ciasets- 
uo recitasse la sua canzona in lode di Maumetto, alia 
presenza sua e di tutti: il che facevano sopra un alto 
palco: e, secondo ilgìudicio dogli uomini intendenti, 
al più lodato il re donava cento ducali, un cavallo e 
una schiava, c il drappo che allora egli si trovava ave- 
re indosso: agli altri tutti faceva dare cinquanta du- 
cali, intantochè tutti da lui ai partivano col guidas- 
doiic. Ma sono circa centotrenta anni che con la de- 
clinazione del regno questo costume è mancato. 

XL. Scuole di ìettert per i y<incm//i. 

Per li fanciulli che vogliono imparar lettere sono 
circa a dugento scuole, le ijuali inno forma d' una gran 
Sala ; e d' intorno v' a certi gradi, che sono le sedie de' 
fanciulli: e il maestro insegna loro leggere e serio- 
re, non in libro veruno, ma in certe tavole grandi. 
La lezione che cs»i imparano è ciascun giorno una 
clausula dell' Alcorano : il quale fornito in due o in 
tre anni, l’incominciano daccapo, e tante Gale, che '1 
fanciullo r impara mollo bene, e tutto l'à nella me- 
moria; il che è, alla più lunga, in capo di sette ars* 
ni. dipoi il detto maestro gl' insegna qualche poco 
d'ortograGa: ma pur questa e la grammatica si legge 
ordinatamente nei coU^j , siccome le altre scienze. 
E questi maestri anno un picciolo salario : ma come 
uno de’ fanciulli è giunto a certe parti dell Alcorano, 
è tenuto il padre di fargli non so che presente, e poi- 
ché il detto à imparato lutto l' Alcorano, allora fa il 
suo padre a tutti gli scolari un molto solenne convi- 
to, nel quale il Ggliuolo è vestito a guisa di Ggliuolo 
di signore: e prima cavalca sopra un bellissimo ca- 
vallo c di gran prezzo, il quale insieme col vestimento 
è obbligato a prestargli il castellano della città reale: 
gli altri scolari l'accompagnano ancora essi sopra ca- 
valli alla stanza, nella <(uale entrano cantando molte 
canzoni in lode di Dio e del profeta Maumetto. dipoi 
si fa il convito a’ delti fanciulli, e insierar a tutti gli 
amici del padre, ciascuno de' quali dona alcuna coaa 
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ai maestro, e'I fanciullo lo veste <li nuovo, cotale è 
Tusanza. Sogliono eziamlio questi fanciulli far mìa 
festa nella natirilà di Maumctto, e i lor padri sono 
astretti di mandare un torchia alla scuola : onde cia- 
scun fanciullo ^i reca il suo ; e tale ve u'è che lo por< 
ta di trenta libbre, e chi di piu e chi di meno, secon- 
do la loro qualità. 1 delti torchi sono belli, ben fatti e 
bene adornati, c piantati intorno di molti frutti fatti 
di cera: i detti torchi ardono dallo spuntar dell' alba 
perinsìno al nascer del sole. Il maestro suole menar- 
vi alcuni cantori clic cantano le lode di ManoicUo; e 
subito ch'èuKito il soie la festa è fornita. Questo è 
il maggiore utile che abbiano i detti maestri ; percioc- 
ché allcvoUe vendono per cento ducati dì cere, c qual- 
che Gata più, secondo la quantità degli scolari : nè alcu- 
no paga pigione di scuola; perciocché esse scuole sono 
falle di limoline Usciate per l'animc loro da diverse 
persone. I frutti c i Gori de’ torchi sono i presenti che 
si fanno a' fanciulli c a' cantori. Ma gli scolari si del- 
le scuole, come de' collegi, ^nno nella setliniaiia due 
di di vacanza, tic* quali non si legge ne studia. 

\LI. Indot'int. 

Io prcterroetterè alcuni artigiani, come sono con- 
ciatori di pelle (quali anno il tuo luogo ordinato, do- 
ve passa un capo d’acqua grosso, sopra il quale vi so- 
no iniìiìilc stanze delli detti; e pagano per ogni pelle 
che acconciano, due bajorchi alli doganieri : c si cava 
di quel dazio da duemila ducati), c barbieri e al- 
tri, per averne fatto menzione nella primiera parte 
della città; quantunque essi in tanta quantità non 
siano, come si disse essere in quella. Vengo a dire 
d' alcuni indovini, i quali vi sono in gran mimero. c 
si dividono in tre sorti, o vogliamo dire qualità. I.a 
prima è di certi uomini rbc indovinano per arte di 
gcornaiuia, facendo loroGgurc; c pagano tanto per 
cadauna, come s'usa alle diversità di qualunque per- 
sona. La seconda è d' alcuni altri, i quali mettendo 
dcU'acqua in un catino vetriato, e dentro una goccia 
di olio; in qiirll' acqua, che diviene lucida e trasparen- 
te come uno specchio, dicono di vedere i diavoli a 
schiere a schiere, i quali assomigliano a uno esercito 
di molti armati ({uamlo essi vogliono piantare i padi- 
glioni; e che di questi alcuni sono in cammino , ehi 
p<*r acr|ua e chi pi'r terra; e come l'indovino gli vede 
acchetali, allora domanda loro di quelle rose «Ielle 
quali egli ricerca avere informazione ; e i demonj gli 
rìspomlooo con cenni o di mano o d'occbìo ( vedete 
grossezza di coloro che a questi credono!), alcuna vol- 
ta pongono il calino nelle mani di qualche fancintln 
d’olto o nove anni, e lo dim.'widauo s egli à veduto il 
tale c il tale demonio ; e quello, clic è semplicetto, ri- 
spomle clic si: ma non perciò dire gli lasciano dap- 
{•erloro. c molli pazzi d/mno a questi tanta fede, che 
spendono in casi grandissima quantità di danari. La 
terza spezie è di femmine, le quali fanno credere ai 
volgo eh' olle tengono amicizia con certi demonj dì 
diverse sorti; perciocché alcuni si chiamano I demonj 
rossi, alcuni si dicono I demonj bianchì, c altri sono 
.-iddimamlati I demonj neri, e quando vogliono indovi- 
nare a richiesta di chicchessia, si profumano con certi 
odori: c allora, siccome dicono, il demonio che esse 
chiamano, entra nella loro persona ; onde subito can- 
giano la voce, Gngcndo che lo spirito' sia quello che 


parli per la liugua loro, la donna o l’ uomo che è ve- 
nuto per qualche cosa che desidera di sapere, diman- 
da allo spirilo ciò die vuole, con gran reverenza e 
umiltà; e avuta la risposta, lascia un presente per quel 
demonio, e si diparte. Ma gli uomini che .inno con 
la bonti congiunto il sapere c resperienza delle cose, 
clii.nmano queste femmine sahaca/, che tanto dinota, 
quanto nella voce latina yricairicet: e nelvero tengo- 
no clic questo maledetto costume, il quale è d'usare 
l’una con l'altra, che per piu onesto vocabolo non 
posso esprimere, c quando fra le doline che vanno a 
loro con disio dì sapere alcuna cosa, se ne truova al- 
cuna di bella, elle s'invaghiscono di lei, come un gio- 
vane s’ invaghisce d'una fanciulla ; e in forma del de- 
monio le doinand.mo in pagamento i congiungimeutt 
amorosi: e quella, credendo .avere a compiacere allo 
spirilo, le piti volte loro consente. Molle ancora sono 
che di (|uesto giuoco dilettandosi, desiderano d' esser 
di lor compagnia: onde fingoDdo d' essere inferme, 
mandano per una di queste; c sovente lo sciocco ma- 
rito c l’ imbasciatore. Elle subito iseuoprono airin- 
dovine il loro disio, le quali dicono poi al marito, 
che alla sua moglie è entrato uno dì quei demonj nel 
corpo; e amando egli la sua sanità, conviene che esso 
le dia licenza che la detta possa cnlr.ar nel numero 
dell' indovine , e sccn'tamcnte praticar concsso loro. 
Il marito bufolo Mtl crede; e consentendo a ciòv per 
maggior sua sriocchczxa fa un suntiioso convito a tut- 
to l'ordine, nel fine del mangiare danzando ognuna 
e festeggiando al suono degli stnimcnti di certi Ne- 
gri: c poscia ve la lascia andare alla buona ventura. 
Ma .alcuno ve n è che fa uscire gli spirili di corpo al- 
la moglie col suono di solenni bastonate; altri, fìngen- 
do ancora essi d' essere imleinoniali. ingannano l'in- 
dovinc nel modo die esse anno le loro moglicri iii- 
gaunate. 

NLII. /ncanfatori. 

V'è soniigUantemcnle un'altra s)>ezic d'indovini, i 
quali sono delli I Mnazzimin, cioè gli incantatori; 
«picsti sono tenuti potentissimi a liberare uno che sia 
ivpiritato, non jier ultra eagione. sennon perchè alle- 
voUc loro siicceilo !' effetto; c se ai'vìenr die non suc- 
ceda, dicono quel demonio essere inf<*tielo, o che è 
qiialchr spirito celeste. Il modo dello scongiuro si è, 
che scrivono certi caratteri, e formano rircolì sopra 
un focolare o altra cosa; poi dipingono alcuni segni 
sulla mano o sulla fronte dello spiritato, c Io profu- 
mano con molli profumi: quindi fanno rincantesi- 
mu, c dìuiatxKino allo spirito, come esso si.a entrato 
in quel cor|)0,4la «|ual parte, chi egli è, come à nome; 
e infìne gli comandano che si dip.arla. Ve n'é un'al- 
tra spezie, d'alcunt i «{itali operano per una regola 
detta zairaffia, cioè cabala: ma le loro operazioni non 
cavano dalla Scrittura; perciocché questa loro scien- 
zti è tenuta naturale, e veramente costoro unno «lare 
infallibile ris|K>sla delle rose di’ a loro s' addimanda- 
no: ma rotai regola è difTicilissima : |>erriocchc colui 
die se ne vuol valere, è dibisogno che egli sia non meii 
perfetto astrologo, che abbarhìsta. 0* veduto qualchf? 
volta far qualche Ggura, eh' è durata a farla ilalla mat- 
tina fìno alla sera, in tempo di stale: le <{uali sono in 
questa forma. Fanno molti circoli l'uno dentro l' al- 
tro: ucl primo formsDo una croce, a' contini della qua- 
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le notano le quaUro jvarli, cioè levante, ponente, tra- 
montana e roe7j:o«iorno: dentro della detta croce, 
rioc dove ai aconlnino i legni di lei, acgnauo i due 
poli ; e fuori del primo circolo notano t quattro ele- 
menti: dappoi dividono il detto circolo in quattro 
parti, e il ■cgucntc circolo dividono pure in altrettan- 
te; e dopo questo, ogni parte in sette parti dividono, 
e in ciascuna notano alcuni caratteri grandi arabici, 
che sono venliotto o ventisette caratteri per ogni ele- 
mento. Nell' altro circolo nolano i sette pianeti, nel- 
l'allro ì dodici segni, nelValtro i dodici nidi dell'an- 
no, secondo i Latini, ocU'altro ì ventotto taberna- 
coli (o tliciaroo alberghi) della luna, nell' altro i Ire- 
centosessantacinqiie dì dciranno, e fuori di quello i 
quattro venti principali. Pigliano poscia solamente 
una lettera della cosa dimandata, e vanno nioltipli- 
caudo con tutte le cose numerate, pcrinsinochè essi 
sanno qual numero porta il carattere : dappoi la divi- 
dono in certo moilof dappoi la pongono in alcune par- 
ti, secondochè'l carattere è,c in quale elemento si sta; 
intantochè dopo la multiplìcacione , divisione e di- 
mensione , vedono che earallere conviene a <|uel nu- 
mero eh' c avanxato. e fanno del trovalo carattere, co- 
me anno fatto del primo; così di mano in mano, fin- 
ché fanno nascere ventiotto poste, cioè caratteri. Al- 
lora compongono dì quella una dizione, r dalla dizio- 
ne compongono una orazione, cioè la risposta dì quel- 
la dimanda; e vicn la detta oraiionc sempre in un 
verso misuralo nella prima spezie dclli versi arabi, 
che si chiamano etharil, che è otto stipiti e dodici cor- 
de, secondo l'arte metrica araba: del che noi abbiamo 
trattalo nell' ultima parte della nostra Grammatica 
araba. Nel detto verso adunque, che n.iscc dai carat- 
teri sopraddetti, esce vera e indubitata risposta; epri- 
ma ne nasce la cosa dimandala, dappoi la sentenza di 
ciò che si dimanda. E questi tili mai non errano : c 
invero questa loro cabala v un'arte maravigliosa; nè 
io per me vidi mai cosa tenuta naturale, che paresse 
soprannaturale e divina, come la detta. 0' veduto far 
una figura in un luogo scoperto del collegio del re 
Abulunaii, nella città di Fessa, quale scojrerto era 
selìciato di marmo fino, lìscio e bianco, e per ogni 
quadro era cinquanta braccia: e due terzi del detto 
discoperto fumo occupati dalle cose che si dnvevan 
notare della detta figura, e tre persone erano a farla ; 
e cadaun di loro aveva il carico d' una parte, eppiir du- 
rò a farla tutta una giornata intera. Ne vidi far un'al- 
tra in Tunis per un ccrellentissimo maestro, il pa- 
dre del quale aveva eomentata la delta regola in due 
volumi: e gli uomini che sanno queste regfde , sono 
singularissimi. In tutta la mia vita ne ò veduto tre, 
due in Fez, e uno in Tunis; e ù veduto ancora due co- 
menti della detta rcgola,e un comcnto fatto dal Mar- 
xiani, eh' era il padre del maestro ch'io vidi in Tunis, 
e un altro comento di Ibnu Catdun istorico. e quando 
alcuno avesse piacer di veder la detta regola con li 
suoi comenti, ìspeodcria manco dì ducati cinquan- 
ta ; perche andando in Tunis, cli'è vicino a Italia, 
troveria il detto libro. Io ebbi comodità sì di tem- 
po, come di maestro che si olTeriva d' insegnarmi sen- 
za premio, se io voleva imparare questa dottrina; ma 
a me non piacque, per esser ella vietata pcrinsino 
dalla legge di Maumetto, quasi come una eresia: la 
cui Scrittura ilice che ogni indos inazione « vana, e che 


solo Dio sagli secreti e le cose future . perciò gl' inqui- 
sitori maunicltani gli fanno allevolte mettere nelle 
prigioni, nè cessano di perseguitare i seguaci di tal 
disciplina. 

XLIll. Br^oU e divenità fervale da alcuni nella 
leg^e di Maiunello. 

Vi sono ancora molti nomini dotti, i quali si dònno 
cognome di sapienti,e di filosofi morali, e osservano al- 
cune leggi di più che non furono comandate da Mau- 
mrtto. e tali gli anno per cattolici , c tali no : ina i 
volgari gli tengono santi ; quantuncpic eglino vogliono 
che siano lecite molte cove le quali proibisce la legge 
maumcttana: come, per via d'esempio, é vietato nella 
legge, che non si canti alcuna canzona d'amore per 
regola di musica; e essi dicono che ciò si può fare. 
Sono in essa legge molli oniiui e molte regole , delle 
quali ciascuna à il sno capo ebe le difende; e Anno 
dottori che difendono le dette regole , e anno molte 
opere sopra il vivere spirituale. Questa setta comin- 
ciò oUant'annì dappoi Maumetto; e il primo e più 
famoso autore si chiamò Flesenìbnu Ahìlasco della 
città di Basra, qual cominciò a dar rette regole a' suoi 
discepoli, ma non iscrisse niente. Passati poi cent'an- 
ni, fu un altro ralentisiìmo uomo in tal materia, no- 
minato Flarit Ibnu Eicd della città di Ilagadcd, il 
quale scrisse una bell'opera universalmente a tutti 
i suoi discepoli: dipoi cjuetia setta fu dai legisti ap- 
presso ì pontefici vituperata, eilrnnati lutti quegli che 
le regole di costui ossonasscro- Suscitò la medesima 
setta d'indi a ottanta anni, e vi fu capo un altro va- 
lentissimo uomo, il quale fu seguito da molli discepo- 
li, e predicava la sua dottrina pubblicamente : dima- 
Dterachè tulli i legisti insieme col pontefice, lui c‘ suoi 
seguaci alla morte dannarono, e determinarono che 
a ciascuno fosse tagliata la lesta, il che inteso da que- 
sto ca)>o,egU di subito scrisse una lettera ai pontefici, 
preg.anilogli che gli concedessero grazia di poterdispu- 
tar coi legisti; e se essi Io vinresvrro, che egli volentieri 
si morrebbe : ma se egli diniostranse a quelli la sua dot- 
trina esser della loro migliore, non era onesto ebe tanti 
poveri ìuuocenti per falsa calunnia dovessero perire. 
Al pontefice |>ars'e la dimanda giusta, c la grazia gli 
ctmredelte. Venuto adunque l'uomo dotto alla dis- 
psita, con molta facilità superò tutti t legisti: attaii- 
tochc il pontefice, lacrimando, si convertì, chiamato 
alla setta del medesimo; e sempre, mentre ei visse, la 
favoreggiò, facendo fabbricar monasteri e collccj per 
li seguitatori di lei. Durò questa scita altri cento an- 
ni, insinoattanlochè venne d'Asia Maggiore Malicsac 
imperadorc, delta stirpe e origine de’Turcbi, il quale 
perseguitò la dotta sella: e alcuni si fuggirono al Cai- 
ro, alcuni alla Arabia ; e rimasero venti anni iseaccialì, 
che fu insinoché regnò Caselsa, nÌ|M>te di Malicsac: il 
cui consigliere , il quale era uomo di grande spirito, 
chiamato Nidani Elmule, essendo di questa setta, la ri- 
tornò in piè, e la sollevò e piantò por silTatla maniera, 
che per opera d'ua dottissimo uomo, detto Klgazziili, 
il quale un nobile volume ne compose, diviso in sette 
libri, pacificò insieme i legisti con i seguaci di que- 
sta setta: attalerhè i legisti ebbero titolo di dottori 
e di conservatori della legge del profeta ; e questi s'ad- 
dimandarono intenditori c riformatori di essa legge. 
Questa unione durò insinoché Bagdcd fu rovinata da' 
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Tartari; il che fu ne^lianni secentocinquantat<ri del- 
l'Egira- ma pure la divisione non le iiocquc; percioc- 
ché già tutu 1 AfTiica c 1 Asia era piena de' suoi di- 
scepoli. A que' tempi non solerà entrare in tal set- 
ta, sennun uomini dotti in ogni fatuità *, e soprattutto 
inteudentissimi delta Scrittura, per poter molto ben 
difenderla, c confutare la parte contraria. Ora da con- 
to anni in qua ogni ignorante vi mole entrare: c di- 
CADO che non bisogna dullrina ; perciocché lo Spiritos- 
santo a quei che anno il cuor mondo apre la cogni- 
ziou della verità: e adducono in lor favore alcune al- 
tre deboli ragioni. Di qui lasciando i comandamenti 
SI sorcrchj, come necessari, della regola, da parte, non 
serbano altri ullic| dì quello che facciano i legisti: ma 
bene si pigliano tutti i piaceri che tengouo leciti nella 
regola; perciocché fanno spessì conviti, cantano amo- 
rose canzom, e danzano lungamente. Al les olle alcu- 
no d'essi il vestimento squarciandusi, secondo il pro- 
fvisito de versi che cantano, e secondo la fantasia che 
gii dà il cervello di questi uomini discostumati; di- 
cono che allora sono riscaldati dalle fiamme dello 
amore divino: e io penso eh’ ci siano riscaldati dalla 
soverchia copia de' cibi; perciocché ognuno di questi 
piglia quel cibo che sarebbe a tre uomini di sover- 
chio. o, quello che piii vero mi pare, fanno questi gri- 
di molte volte accompagnati da pianti, per l'amore 
che essi portano a certi sbarbati giovani: perciocché 
non rade volte avviene che qualche gentiluomo invi- 
ta alle sue uoue uno di tpicsti principali c maestri 
lum lutti li suoi discepoli : i quali nell' entrar del con- 
vito dicono orazioni c canzoni divine: c come è forni* 
la la cena, incominciano i maggiori d’età a ìsquar- 
ciarli legonne; e, nel danzare, s'alcuno degli altcìopa- 
ti cade, subito è raccolto e dirizzalo in piò da uno de' 
;,iovanctti disce{ioli, il quale le più volte lascivamen- 
te lo bacia. Per tal cagione c nato un proverbio che 
in Fez è in bocca di ciascuno ; cioè, Il convito de' Ro- 
miti. e dinota che fornito il convito, ognuno di quC 
fanciulli diventa sj*osa del suo maestro, perciocché co- 
storo non possono prender moglie , e sono chiamati I 
Romiti. 

XLIV Diverse altre regole e selle, « supertùziosa 
credulità di molti. 

Fra queste sette sono alcune regole istimalc ereti- 
che appresso l una e l altra sorte di dottori: percioc- 
ché non solo sono dilTercnti dall altro nella legge, ma 
eziandio nella fede. Sono invero alcuni i quali anno 
ferma opinione che l'uomo perle sue buone opere, 
j>er li digiuni c per l'aslincnze possa acquistare una 
natura angelica; percicwché dicono ch'egli purifica 
riniellctto c il cuore di maniera, che non può peccare, 
ancorach'egli volesse: ma fa di bisogno eh' ci primie- 
ramente passi per cinquanta gradi di disciplina, e 
benché esso pecchi avanti che abbia passati i cinquan- 
U, Dio più non gli ascrive il peccato. E questi inve- 
ro fanno strani e inestimaìiili digiuni ne' principi: 
dipoi pigliano lutti t piaceri del mondo. A'niio cziau- 
dio una stretta regola, fatta da uno eloquente e dotto 
nomo in quattro volumi, il cui nome fu Esseravardi di 
Seravard città inCorasan: v'éun altro autore licito 
IbmilFarìd, il quale recò tutta la sua dottrina inversi 
molto leggiadri ; ma i detti versi sono tulli pieni d' al- 
legorie; né pare che d'.iUra cosa trattino, che d amo- 


re: perciò uno, detto Elfargani, comeiilò la detta ope- 
ra; c trasse di lei la regola, e i gradi che si debbono 
passare, fu questo poeta di tanta eleganza, eh' altro i 
seguaci di queste sette non usano di cantare nc lor 
conviti, che i versi suoi; perciocché da trecento anni 
in qua non fu mai una lingua più culla di quella ser- 
bata di lui. Tengono costoro, che le sfere e il ferma* 
mento, gli clementi, i pianeti, c tutte le sletlc siano 
un dio; e che niuna fede né legge possa essere in 
errore; perciocché tutti gli uomini nel loro animo si 
pensano d'adorar quello che merita d'essere adorato, 
c credono che la scienza di Dio si contenga in un 
uomo che è detto Elcotb, eletto e partecipe di Dio, c 
inquanto al sapere, come Dio. Ce nc sono quarais- 
ta altri uomini appresso loro, i quali sodo appellati 
Elauted, cioè gii tronchi; perciocché essi sono di mi- 
nor grado e di minor scienza : quando muore lo El- 
coth, da questi quaranta un altro se oe crea ; e questo 
ai sortisce dal numero dì seltanU. Ve ne sono altri 
aellcceutosessaDlacioque , de'quai non mi ricorda il 
titolo ; ma morendo uno de' settanta, un altro vi se ne 
aggiunge di tale numero. Vuole la lor legge, che essi 
vadano sconosciuti per lo moudu, o a guisa di pazzi , o 
di gran peccatori, o del più vile uomo che sia. Sotto 
adunque di cotale ombra molti barri e scellerati uo- 
mini vanno discorrendo per l' Affrica ignudi, dimo- 
strando le loro vergogne: esono cotanto sfrenati e sen- 
za rispetto niuno, che, come fanno le bestie, allevoUe 
nel mezzo delle pubbliche piazze usano con le fem- 
mine , c nondimeno dal volgo sono tenuti santi. Di 
questa canaglia ve ii'é gran qiiautità ìnTuuis; ma mol- 
to più in Egitto, e massimamente nel Cairo. E io nel 
detto Cairo, nella piazza detta Bain Elcasrain vidi con 
gli occhi propj un di loro pigliare una bellissima 
giovane che usciva pur allora della stufa; c coricarla 
nel mezzo della piaua, e carnalmente conoscerla. « 
tostoché egli Ukìù la donna, tutti correvano a toc- 
carle i panni, come a cosa divola, c tocca da santo ui»* 
mo; ediceran fra loro, che questo aauto uomo fingeva 
di far il peccato, ma che non lo fece. Il che inteso dal 
marito, l’ebbe egli per una rara grazia, e benediceva 
Dio, facendo conviti e feste solenni, con dar elemz>- 
■ine per cosiiTatta grazia. I giudici, e i dotti della 
legge volevano a tutte le vie castigar quel ribaldo: 
ma fumo a pericolo d’essere uccisi dal popolo; pci- 
chc, come io ò detto, ciascun di questi tali e in gran 
venerazione appresso il volgo, e ue à tuttodì doni u 
presenti inestimabili, e ó visto più cose particolari, 
cb’ io mi vergogno a narrarle. 

XLV. Cabalisti e altre sette. 

Ve un'altra regola «ralcuni che si jiossono adJs- 
mandar cabalisti: i quai stranamente digiunano, nc 
mangiano carne d'animale alcuno: ma anno certi ci- 
bi e abiti onlinali e tliputali per ciascuna ora di di e 
di notte, e certe particolari orazioni secondo i giorni 
e i mesi, traendo le dette orazioni per via dì numeri : 
e usano di |>ortare nella loro persona alcuni quadretti 
dipinti con caratteri e numeri intagliati pereutro. Ap- 
presso dicano che gli spiriti buoni loro appariscono ; 
e con essi parlano, c lor danno univcrsal notizia delle 
cose del mondo. Fu di questi uno eccellentissimo dot- 
tore, detto £1 Doni, il quale compose la lur regola e 
orazioni, come si fan delti quadretti: e iu ù veduto 
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rop«ra; e psrmi ch«^ puiUoito questa scienza ten^a 
forma <U ma^rica, che di cabala. L’ opere pia famose 
sono circa otto: Vana è detta EUuntha ennoramiiaf 
cioè iliroostramenlo ili lume; e in questa sonoonli* 
nate le orazioni e i digiuni; l'altra si dice Semsul 
rnehari/l cioè il sole delle scienze; in cui ai contiene 
il modo di fare i quadretti, e dimostra l’utile che te 
ne trae; la terza è intitolala Sirru latmei elchu*ne, 
cioè la virtù che tengono t novantanore nomi di Dio ; 
« questa io vidi in Roma in mano d’uno Ebreo vene- 
siano. V è un’ altra regola in queste sette, che è del- 
ta La regola di $uvar, cioè dì certi romiti i quali vi- 
vono in boschi c luoghi solttarj. nè d' altro si pasco- 
no, che d'erbe e di fruiti salvatichi: e ninno èrbe 
possa particolarmente intender la vita loro, percioc- 
ché fiJggono ogni umana domestichezza. Ma troppo 
mi discosterei dal proposito dell’ Opera se mimita- 
znente vivolessi seguire ili tutte le diverse scile roau- 
roettaiie. Chi più ne desidera di veliere legga un’o- 
pera di uno ohe si chiama Elacfani, che diffusamente 
tratta di diverse sette che procedono dalla fede raaco- 
mett.ana: le quali sono sctlantadue principali : e cia- 
scun tiene che la sua sia la buona e la vera, nella 
quale sì possa V uomo salvare, è vero che a questa età 
altre, quasi, che due non se ne truovano; l'una è quel- 
la di Lesari, che si estende per tutta AITrìca, Egitto, 
Soria e Arabia, e tutta la Turchia; el'allra, deU’I- 
mamia, che |>er tutta Persia si truova c in qualche 
città di Corasan. questa tiene il Sofi, re di Persia: e 
per tal setta quasi tutta I' .\sia è distrutta; prrctoi'cliè 
avanti tenevano la delta setta del Lesati. Il detto re 
più volte à voluto che per forza d'arme si tenga la 
sua. Egli è vero che. corouncmcnie, quasi una sola 
setta abbraccia tutto il dominio de’ Maumellauì. 

XLVL Ini'cslì^atori di tesori. 

In Fez sono pure alcuni uomini che si dicono El- 
canesin, ì quali attendono a ricercar tesori che essi 
credono che siano sepolti nelle fondamenta delle an- 
tiche ruine. Va questa sciocca gente fuori della città, 
ed entra in molte grotte e cave per trovar detti teso- 
ri ; avendo per verissima opinione che quando ai Ro- 
mani fu levato 1* imperio dell' Affrica, e che essi fug- 
girono verso la Betica dì Ispania, sotterrassero in quel 
dintorno molte preziose e care cose, le quali non |k>- 
terono portar seco; c quelle incantarono, c perqnest.% 
causa cercano d'aver incantatori di detti tesori. Nè 
mancano di quegli che dicono, nella colai cava avef 
veduto oro, e altri argento; ma che non gli anno po- 
tuti cavare per non aver gl' incanti e li profumi ap- 
proptiali. e con questa loro vana credenza cavando la 
terra, guastano sovente gli edìilcj c le sepolture, e si 
eouducono talvolta dieci e do«lict giornate lontano ila 
Fez. E la cosa è ita tanto avanle, che avendo eglino 
libri i quali fanno menzione d' alcuni monti e luoghi 
dove sono ascosi molti tesori, gli serbono per oracoli. 
E primachè io mi partissi di Fez, essi sopra questa lor 
pazzia crearono un console ; e dimaniUndo licenza ai 
padroni dei luoghi, come avevano cavato quanto vo- 
levano, gli ristoravano d'ogui lor danno. 

XLVII. Àkhimisti. 

Nè pensate che vi manchino gli alchimisti, anzi «e 
ne sono m molta copia di quegli che studiano in questa 


folle vanità ; e sono pure i più lordi uomini e quelli 
che più puzzano del mondo, per il solforo c altri odori 
tristi. E La sera, quasi per ordinario, si riducono in- 
sieme molti di loro nel tempio maggiore, c disputano 
di queste loro false immaginazioni. E anno molle 
opere nella delta arte, composte per uomini eloquen- 
ti: e la prìm.v è iatitoUta di Geher, che fu anni cen- 
to dappoi Maeomello, qual vien detto che fu greco 
rinnegato; e l'opera sua c tutte le ricette sono scrit- 
te per allegoria, V’è an«>ra un altro autore che à fatto 
Qii’ altra opera grande, chiamato Attogrcì, che fu sc- 
cretario del sohlan di Bagadcl. come abbiamo descrit- 
to nella f'izd de filosofi arabi, e un’altra composta 
in caotiche, dico tutti gli articoli di quest'arte; e il 
maestro si chiamava Mugairibi, che fu di Granata : c 
fu comentata da un mammalucco di Damasco, uomo 
dottissimo di lai arte; ma il comento c più difficile 
ad intender, che non è il testo. Questi alchimisti so- 
no di due sortì : alcuni vanno cercando lo elisir, cioè 
la mintcrìa che tigne ogni mcUilo c vena, c gli altri «i 
dinno a investigar 1.i moUipìicazion della quantità 
de* metalli, per vìa di mescolar l'un con T altro. Ma 
io ó veduto clic'I fine di costoro, le più volte, è il con- 
dursi a falsificar monete: onde la più parte in Fez si 
dimostrano senza mano. 

XLVIII. Ciurmatori, e incaululori dt bacie. 

Sono finalmente in questa cittì molta copia di quel- 
la disutil canaglia che in Italia à cognome di ciurm.\- 
tori. E cantano questi colai uomini di nìun prezzo, 
per le piazze, romanze, canzone e lai sciocchezze, so- 
nando certi loro tamburi, viole, arpe e altri stnimcn- 
tì : e rendono alì' ignorante turba certi molli e brevi 
elle, come essi dicono, sono contea a diversi mali. A 
questi s’aggiunge un' altra sorte di vilissimi uomini, 
i quali sono tutti d' una famiglia, e vanno per la cilhi 
facendo danzar le sciinie, c portando d' intorno al col- 
lo e nelle mani molte biveie: fanno ancora alcune fi- 
gure di geomanzia.c predicono la ventura alle donne, 
appresso menano coiicsso loro alcuni, come si dice in 
Italia, stalloni, e fanno a prezzo iiigraviilar le cavalle 
di cbi vuole. Ora io potrei seguir d alcune altre p.vr- 
ticolarìLi, circa agli uomini ilclla citlà: ma basta dire 
eh' essi sono per la maggior parte ispiacevoli, e poco 
amano i foreslieii; benché non ve n'è molto numero 
di delti forestieri, pen hè la città è discosta dal mare 
cento miglia, c da esso mare a lei sono vie aspre e dis- 
agevoli molto per forestieri. Dirò .incora i si,;nori es- 
ser su{)€rbisiimi, intantoebe pochi praticano con lo- 
ro: il simile fanno li dottori egiudicii che per re- 
putazione non vogliono praticare, sennon con pochi. 
Nondimeno la conclusione è, la città esser bella, co- 
moda c bene ordinata, c coroeché al tempo del verno 
vi sia gran fango, diinauicraché fa di mestiero di cam- 
minar per le stra<lo con ceKi zoccoli ch'essi usano; 
tuttavia danno certi esiti a canali, immodochè i detti 
QC lavano tutte le contrade: c dove non sono canali, 
fanno raccorre il fango; c caricandolo sopra le bestie, 
lo fanno gettar nel fiume. 

XLIX. Borghi che sona fuori delta città 

Fuori della città, dal canto di ponente, è un borgo 
che fa circa a cinquecento fuochi: ma tutte le case 
sono brutte, nelle quali abitano genti vili, come sono 
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quegli rhe guiJAno i cammelli, e che portano Tacque, 
e tagliano le legna nell' o»te del re. Noudimeno è 
qiienlo borgo fornito di molte botteghe, c d'e^ni ape^ 
xie d'artigiani, v'abitano anco tutti i ciurmatori e 
mnatori di |>o< a «lima: di meretrici v’è altresì gran 
numero; ma sono brutte n vili. Nella strada maestra 
del boi^o sono molte fosse cavate per forza di scal- 
pelli di ferro, per esser il luogo di pietra tcherlina, 
nelle quali fi soleva tener il grano de signori; clic 
non abitavau allora in detto borgo, seonoo li guar- 
diani de' grani: ina dappoiché roniinciarono le guer- 
re, e che li grani eraii tolti; furono fatti li granari 
nella città di Fessa Nuova, e quelli ch’eran di fuori 
furono abbandonati, ma dette fosse sono mirabili 
di grandezza, che la piti piccola tiene mille ruggì di 
grano; e sono cento c cinquanta fosse, al presente 
tutte scoperte, e molti alcune volte alT improvviso vi 
cascano dentro; e per questo v'àuno fatto certi mu- 
retti intorno delie bocche di quelle. Il castellano di 
Fez, quando avviene che egli faccia qualche segreta 
giustizia, fa gettare i corpi de' rei nelle dette fosse, 
jierché è una porticclla secreta nella rocca, clic a quei 
luoghi risponde. Quivi è il giuoco de' barri; ma non 
vi si giuoca srnnou a dadi: quivi ciascuno può ven- 
der vino, far la taverna, c publdic-amcnte tener me- 
retrici. onde si può dire rhe il detto liorgo aia il ri- 
cetto di tutta la sentina della città. E poiché sono 
passate le venti ore, in tutte le bolleghe un solo non 
si vede; perché ciascuno sì «là ai halli, ai giuochi, alle 
lussurie e alle imbriacaggini. V'éun altro borgodclla 
detta cilU, dove abitauo gli infermi di Icpra: il quale 
fa circa a dugento case, e questi infermi anno il lor 
priore e capo che raccoglie Tcntrata di molte posses- 
sioni donate loro per l'amor dì Dio da gentiluomini 
e altri: e sono serviti di maniera, che di ninna cosa 
anno bisogno. E questi priori àimo cura di tenerla 
('ittà netta di cotali infermi, e anco auLoritii, come co- 
noscono alcun che aia ammalato di tal male, di farlo 
menar fuori della città, e farlo abitar in detto borgo, 
c se alcun muore senza crede, T una metà del suo ave- 
re compartono alla ConiuuiUt del borgo; T altra è di 
colui che «hi T indizio di ciò: e se '1 leproso aveste G- 
gliuoli, la rolla è «le' figliuoli. È da sa|»erc che nel 
numero di tai infermi leprosi s includono e quei che 
anno alcune macchie bianche sui corpo, e altre in- 
curabili infermità. Oltre a questo borgo un altro ve 
u'è,dovc abitano molti mulailicrì, pignattari, mu- 
ratori e legnaiuoli : il boi^o è picciolo, e fa circa a- 
ccntocinquanta fuochi. Ancora sulla via verso po- 
nente è un altro borgo grande, il «|uale fa circa a «luat- 
Irocento fiiixdii: ma pur è di tristi casamenti, c abita- 
to (la poveri uomini e villani che o non possono o non 
vogliono star nel contado. Vicino al detto borgo è una 
grati campagn.*i, In quale s’estende dnl borgo (in al 
Gume, che e circa a due miglia; e ti dii izza verso po- 
nente circa atre, in «{uesla campagna si fa il mercato 
ogni giovedì: e vi si ragiina gran <|iiantità d'uomini 
con li loro bestiami, e i bottega) portano le loro ro- 
be di fuori ; c ciascuno tende il suo padiglione. V'è 
uu costume, clic una piccola brigata di gentiluomini 
si riduco intìcnic: i quali fanno ammazzare un castra- 
to al becrajo, c spartmio Ira loro tutta quella rame; e 
danno per pagamento a colui l.i testa e i piedi, e la 
pelle vendono alli mercatanti di lana. Delle robe che 


in questo mercato si vendono, poca gabella si paga, U 
quale sarebbe soverchio a dire. Questo non voglio 
tacere, me non aver veduto nè in tutta T Affrica m* 
in Asia nò in Italia mercato dove si truovino tante 
persone e laute robe; chè neivero è una cosa inesti- 
mabile. Sono ancora fuori dcll.v città certe rupi al- 
tissime, le quali cingono una fossa Targa due miglia : 
e sulle dette rupi tagliano le pietre con che si fa la 
calcina. Per tutta la fossa sono molte fornaci dove si 
cuoce essa calcina: e queste fornaci sono grandi di 
modo, che tale ve n'è, che vi capono seimila mog- 
gia di calcina. Cotesto ufficio fanno fare i gentiluo- 
mini ricchi, ma di piccula nobiltà. Dalla parte di po- 
nente, pur fuori della città, sono circa cento capanne 
fabbricate sulla riviera del fiume. Coleste sono tenu- 
te da quegli che fanno biancheggiare le tele: il che è 
in tal guisa. Ciascuno ogni anno, ne’ tempi buoni, 
bagna le sue tele, e le stende in un prato vicino alla 
sua capanna: e come costoro le veggono asciutte, con 
certe secchie di cuujo che anno colai manichi dì le- 
gno, pigliano T acqua del fiume, o di certi canaletti, 
c la s;>argono sulle dotte Iole: e venuta la sera, cia- 
scuno raccoglie le sue tele, e se le porla a casa, o a 
certi luoghi a ciò deputali, c i prati dove si stendono 
le dette tele, serbano |)Cr tutto Tanno le sue erbe 
fresche e verdi : c di lontano c un bello spettacolo al- 
T occhio il veder sopra il verde la candi«l(*zza di quel- 
le telo ; c T acqua del detto fiume , che è molto chia- 
ra, pare da lontano, ch'abbia colore di azzurro: per- 
ilcliè molli poeti parimente in lode di ciò compongo- 
no elegantissimi versi. 

L. Sepolture comuni Juori della città. 

V à d'intorno molli rampi dove si seppelliscono i 
corpi morti, i quali per amor di Dio sono da gentiluo- 
mini donali a comune sepoltura. Pongono sopra Ìl cor- 
po, cioè sul terreno, un sasso fatto a modo di triango- 
lo, ma è lungo e sottile. Agli uomini notabili e di 
qualche riputazione sogliono metter daccapo una ta- 
vola di marmo, e una dappiedi, ne’ <}uali vi sono inta- 
gliali versi a consolazione dì cosi duro e amaro pasao: 
c più abbasso v' è il nome, la casata di ciascuno, e pa- 
rimente il giorno e Tanno che moritte. E io posi mol- 
ta cura in raccoglier tutti gli epitafl) che io vidi, non 
solamente in Fez, ma in tutta la Barberia: e questi 
ò ridotti in un piccolo volume, d(*l quale feci dono al 
fratello del re che vive oggidì, quando morì il loro pa- 
dre re vcrchio. Infra quei versi sono alcuni atti a dare 
buon animo c consolazione della morte; e alcuni ac- 
crescono più tuanìnconia c tristezza: ma bisogna aver 
pazienza, o per l'uno, o per l'altro. 

LI. Sepolture di re. 

Fuori delia città è similmente un palazzo, verso tra- 
montana, sopra un alto colle: nel quale molte sepoltu- 
re si veggono d' alcuni re della casa di Iflarin, e sono 
fatte «um bellissimi oruamenti, c pietre di marmo, con 
epilalT) di lettere iolaglialc nel marmo, c adorne con 
finissimi colori: diuianicraché empiono gli o<xbi di 
marav igUa di chi le mira. 

Lll. Giardini e orti. 

Dalla |>arte così di tramontana e di levante, come 
eziandio di mezzogiorno, vi sono moltissimi giardini 
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ripieni iTogni maniera ili frtiUi; e gli alberi tono gro^ 
ai e alti : e pcrentro i giardini pataano alcuni piccoli 
rami del fìumc. Ma per la tpeasa quantità de* detti al- 
beri pajono queati giardini boubi» nè s'usa coltivare 
il terreno: è vero ebe il maggio l'adacquano tutto, e 
per tal cagione gran copia vi nasce di frutti; e tutti 
sono di perfetta bontà, eccello le persiche, le quali 
non anno molto buon sapore. E stimasi che, allò sta- 
gioni, si vendano di detti frutti ogni di cinquecento 
some, trattone fuori I' uve eh' io non pongo in questo 
numero : e tutte le dette some vanno a un luogo della 
città, dove |.>agano certa gabella; e quivi si vendono 
all incanto in presenta de’ fruttaruoli. E in quella me- 
desima pìazta ti vendono gli schiavi neri, c ivi si pa- 
ga la gabella di quelli. Ancora verso ponente è un ter- 
rena largo circa a quindici miglia, c lungo circa a tren- 
ta, il quale è tutto ripieno di fontane e di fìumicelli; 
e c del tempio maggiore. Questo luckgo è tenuto a pi- 
gione dagli ortolani, i quali vi seminano gran quan- 
tità di lino, melloni, zucche, cetriuoli, carote, navoni, 
radicchi, cavoli, cappucci , c tai erbe: immodochè si 
crede ch'ai tempo della state se ne cavi quindicimi- 
la some di frutti , e altrettante I inverno. E vero che 
l'aere d’intorno è cattivo: e la più parte degli abita- 
tori à il viso di color giallo; patiscono speue febbri, e 
gran quantità ve ne muore. 

LUI. Fei, città nuora. 

IjS nuova città di Fez è tutta cinta di due bellissime, 
altissime e fortissime mura; e fu edificata in una bel- 
lissima pianura apprct» il fiume, discosto dalla vec- 
chia circa a un miglio, nella parte di ponente, c quasi 
verso mezzogiorno. Fra le due mura passa ed entra una 
parte del fiume, cioè dal lato di tramontana, dove s(v 
no i suoi mulini : e l’ altra parte del detto fiume si di- 
vide in due; l'una ne va fra Fez nuova e la vecchia, 
accanto la rocca; c l'altra passa oltre per certe valli e 
gianlini vicini alla vecchia, perinsinch'ella entra in 
lei di verso mezzogiorno, quell' altra parte se n' entra 
alla rocca, e passa per lo collegio del re Abiittiman. 
Questa città fece cdificarGiacob figliuolo di Abdultac 
primo re delia casa di Marin: il quale acquistò il re- 
gno di Marocco , e discacciò ì suoi re. e nel tempo 
ch'egli era in guerra con i re di Marocco, allora il re 
di Tclemsin gli dava grande impaccio, compiacendo 
ai re di Marocco, e per non lasciar crescere la casa di 
Marino. Ora, come questo Giacob ebbe spedila la guer- 
ra di Slarorto, gli venne fantasia di far vendetta coti- 
tra il re di Telemsin,con il quale volendo far guerra, 
s'avvide che il luogo dove furon le fortezze dì quel riv 
gno, era molto discosto da Tclemsin. pcrilehè delibe- 
rò diesi facesse la delta città; e quivi tramutar il rea- 
le seggio di Marocco: e ros'i fece, chiamando lei La città 
bianca, ma il volgo dipoi Fez Nuova la dimandò. Fe- 
ccia quel re dividere in tre parti, l'una separala dal- 
l'altra. In una parte diè luogo al palazzo reale, e ad 
altri palazzi per li suoi figliuoli e pei fratelli ; e volle 
che tutti avessero Ì suoi giardini : e appresso il suo pa- 
lazzo fece edificare un bellissimo tempio, molto ador- 
no e con maraviglieso ordine. Nella seconda parte 
fece far graiulissiinc tulle per li cavalli cavalcati dalla 
aua peroona, e molti palazzi per lì suoi capìUnÌ,e uo- 
mini più eletti della sua corte, dalla porU dal lato di 
ponente, fino alla porU che guarda verso levante, fu 
Rzm. tol. 1. 


ordinaU e fatta la piazza della città: il cui tratto, per 
lunghezza, è poco meno d' un miglio e mezzo; e peren- 
tro sono le botteghe de' mercatanti e artigiani d'ogni 
sorte, appresso la porta di ponente, cioè al muro se- 
condo, fece fare una grandissima loggia, con molte al- 
tre loggettc, dove avesse a stare dì continuo il custoilc 
della città eoo isuoi soldati cminislri. appressoa que- 
ste volle che fusser fatte due bellissime sUlte, nelle 
quali )K>tesscro stare agiaUmciite trecento cavalli de- 
putati alla guardia del suo palazzo. La terza parte della 
citlà fu assegnala per gli alberghi della guardia della 
persona del re, che allora erano certi uomini di Levan- 
te, le cui arme eranoglì archi; perciocché allora in que’ 
paesi non era passato l'uso delle balestre: ai quali 
uomini il re dava buona provvisione. Ora per la delta 
piazza sono molti tcmpj.r stufe lirUissime c fatte con 
grandi spese, e appresso il palazzo del re è il lu<^o do- 
ve ai balte la monda , che è detto La zecca: la qtiate 
è fatU in forma d una piazza quadra; c d' intorno vi 
sono alcune loggettc, nelle quali sono le case de' mae- 
stri: nel mezzo è un’altra loggia dove siede il signor 
della zecca con li suoi noia) e scrivani; porcioccliè 
detta zecca, come in altri luoghi, è un ofiicio che si fa 
pel re, e l' utile è suo. Vicino alia zecca v' è un' altra 
piazza, nella quale tono le botteghe degli orefici, il lor 
console, e quello che tiene il sigillo e la forma delle 
monete. Né in Fez si può fare anello, o altro lavoro 
d'argento o d'oro, se prima il metallo non è suggella- 
to, sennoD CjOD molta perdila di colui che lo volesse 
vendere: ma essendo suggellato, si paga il prezzo con- 
sueto; e si può spendere come si fanno le monete. E 
la maggior parte di questi orefici sono Giudei: i quali 
fanno i lavori in Fez nuova , e gli portano a vender 
nella vecchia a una piazza loro assegnata, la quale c 
appresso gli speziali; perciocché nella vecchia Fez 
non si può batter nè oro nè argento, nè alcun Mau- 
mettauo può usar l’arte dell' orefice*, perchè essi dico- 
no essere usura a vender le C4)se fatte, o d'argento o 
d'oro, per maggior prezzo di quello che le pesano: ma 
i signori danno libertà a' Giudei di farlo. Pure ve ne 
SODO alcuni pochi che fanno lavori solamente per li 
eitladini, iic altro guadagnano, che la fattura. E quel- 
la parte dove anticamente abitava la guardia degli 
arcieri, oggi è tenuta da' Giudei; perche i re motlcnii 
non tengono più quella guardia: i quali prima abita- 
vano nella città vecchia. Ma ciascuna volta che ne 
seguiva la morte d un re, i Mori gli saccheggiavano; 
e fu di mestiere che ’l re Abusabid gli facesse tramu- 
tar dalla città vecchia alla nuova, raddoppiando lom 
il tributo, dove oggidì dimorano; che è in una molto 
lunga c molto larga piazza, nella quale anno le lor 
botteghe, case e sinagoghe. E questo popolo è tanto 
accresciuto, che non si può trovare il numero, mas- 
simamente dopo che i Giudei furono scacciati dal re 
di Spagna. Essi sono in disprezzo appresto ciascuno: 
nè alcun di loro può portare scarpe; ma usano certe 
pianelle falle di giunchi marini, e in capo alcuni do- 
lopani neri ; e (|uelli che vogliono portar berretta, con- 
viene che portino insieme un [»nno rosso attaccato 
alia berretta. 11 loro tributo è di pagare al re di Fez 
quattrocento ducati il mese. Infine , la detta città fu 
nello spazio di cento e quaranta anni fornita di forte 
mura, e di palazzi , tempj e collegi, ^ quegli 

ornamenti che può avere una città: e credo che mag- 
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{[ior foiM b somma di qncllo che fu speso nei detti 
ornamenti, che non fu nelle mura che la cingono. 
Fuori di lei, «opra il Hume, furono fatte certe ruote 
molto grandi, le quali levano rac([ua dal fiume, e la 
mandano sopra le mura della città, dove sono fatti 
certi canaletti che la conducono ai palaui, ai giardini 
e ai tempi. E queste ruote son fatte a* nostri tempi , 
cioè da cento anni in qua; perciocché per addietro 
l'acqua veniva alla città per un canale, cioè acquea 
dutto, che usciva d una fontana discosta dalla città 
dieci miglia: lo qual canale è fatto sopra certi archi 
molto ben formati. E dicesi che *1 detto canale fu in- 
venzione d'un maestro genovese, a que' tempi molto fa- 
vorito mercatante del re:elc ruote fece uno Spagnuo- 
lo, le quali sono veramente cosa mirabile ; massima* 
mente che in tanto furor d'acqua non si rivolgono 
piucchè ventiquattro volte fra il di e la notte. Resta- 
mi a dire che in questa città non abitano molti no- 
hiii; trattone il parcnlailo de' signori e qualche cor- 
tigiano, il rimanente è di persone ignobili e poste a 
vili uflicj; perciocché gli uomini di riputazione e di 
bontà non si degnano d'essere ammessi negli uflicj 
della corte, né liniigliantcmcute di dar niuna delle 
lor Gglie a quelli che sono della casa del re. 

I.IV. Ordine del vivere^ che t'usa nella corte 
del di Fez. 

Fra lutti i signori dell' Affrica non si truova che 
alcuno foAse crealo re o principe per elezione del ]>o- 
)M)lo, nè chiamato da provincia nè da città alcuna, e 
nella legse di Maumctio non è vcrun signor tein|>ora- 
le che dir si possa legittimo, eccetto i pontcGci. Ma 
posciachè venne a meno U pudcilà de' pontefici, tutti 
i capi de* popoli eh' erano ne' diserti, s'incominciaro- 
no accostare ai paesi abitati, c per forza d'arme sta- 
tuivano diversi signori, contra la legge di Maumctto 
c conira i pontefici loro. Come è avvenuto in Levan- 
te, che i Turchi, i Curdi, i Tartari f altri venemlo da 
4|uclU parte, s’ insigooreggiavano de' terreni di chi 
meno poteva; così nell' Occidente regnò il |K>polo di 
Zencta, così quel di Loutiina, dipoi i Predicatori, di- 
|M>i le famiglie di Mario vi regnarono, è vero rlie fa 
gente di Lontima venne in favore e soccorso dc'|M>poii 
di Ponente, per liberargli dalle mani degli eretici: e 
in questi vi furono i signori amici del popolo; poi ìit- 
oomiociaruno a sollevar la tirannide, come sé veduto. 
Percolai cagione adunque, al presente non si fanno 
i signori per vera eredità, uè ps‘r cle/iune del pojwlo, 
«le' maggiori e dclcapitano: ma ciascun principe, pri- 
machè venga a morte, lega e astringe i maggiori c piu 
possenti uomini della corte a crear principe, dopo la 
morte sua, o ligliuolo o fratello del dello. Nè perciò 
molle volle sono osservati i giuramenti ; perciocché 
quasi S4‘mprc avviene che eleggono per lor signore co- 
lui che piu piace loro. In qncsla guis.v si suol far la 
cre;uio(ie del re di Fez; il quale subito che c ptihhli- 
calo re, fa uno de' suoi piu nobili suo maggior consi- 
gliere , e gli assegna un ^rzo dell' entrata del suo re- 
gno. Do|K} elegge un sccretarìn, il qu.nlc serve e }>er 
«ecrctario c per tesoriere c per maggiordomo. Crea 
tUppoi i capitani della cavalleria, clic son diptilali 
alla custodia del regno; e questi, il piìt del tempo, 
•tanno con lor cavalli nella campagna. Appresso. }>cr 
ciascuna città stabilisce un governatore, il quale si 


gode gli usufrutti delle città, con obbligazioni di te- 
ner tanto numero di cavalli a sue spese a' comandi 
del re, cioè <pialunque volta gli fa bisogno di fare eser- 
cito. Dipoi fa certi commissari c fattori, sopra ì popoli 
che abitano nc' monti , e ancora sopra gli Arabi che 
gli son soggetti: i commissari amministrano la giusti- 
zia secondo la diversità delle leggi de' delti popoli ; i 
fattori anno carico di riscuotere l'entrate, e tenervi 
diligente conio de' pagamenti ordinari e di quelli cho 
non sono ordinarj. DÌ|K>ì ordina certi baroni che sono 
delti nella lingua loro I custodi : ciascuno de quali k 
un castello, ovvero uno o due villaggi ; e di quelli ca- 
va certa entrata per lo vivere, o per poter mantenere 
qualità c condizione d'accompagnare il re nell'eserci- 
to. .incora tiene cavalli leggieri, a' quali egli fa le spe- 
se a modo suo, quando stanno in campo: ma a tempo 
di pace dà a costoro grano, butirro e carne da insalare 
per tutto l'anno, ma pochissimi danari, è vero che 
gli veste una volta l'auno. Nè questi anno cura de lor 
cavalli, nè fuori, nemmeno nella città; perciocché il 
re d’ogni cosa gli fornisce, e tutti i famigli della stal- 
la sono schiavi cristiani, e portano grosse catene a' 
piedi: ma quando rescrcito va fuori, i detti Cristiani 
cavalcano su cammelli da some. Tiene ancora un al- 
tro commissario sopra a' cammelli: il quale dàiicapilo 
a' pastori, e dispensa fra loro le campagne, e provvede 
del numero di cammelli che fanno di meatiero alle bi- 
sogne del re. c ogni caminelliero tiene due cammelli 
in ordine per caricare secondo che li vien comandato. 
Tiene appresso undispeiisatore che à carico dì fornire, 
custodire c dispensar le vettovaglie per lo detto re e 
per lu esercito : e questo tiene dicci o dodici padiglioni 
grandi, dove diponc le dette vettovaglie, e di coiitioun 
mula e riniula cammelli in farvene portar di nuove 
acciocché l'esercito non patisca. Sotto di questi sono 
i ministri della cucina. 'V'c poi un maestro di stalla: 
il quale à cura di tutti i cavalli, muli e cammelli del 
signore; c egli delle cose necessarie, si per questi, co- 
me per la famiglia che gli governa, è fornito dal di- 
spensatore. Tiene eziandio un commissario sopra le 
biade, che à carico di far portar l' orzo e ciocché biso- 
gna al mangiar delle dette bestie: e questo commis- 
sario à cancellieri c Dotaj per notare e scrivere tutta 
la biada che si dis|>ensa,e rcndcrac conto al maggior- 
domo. Tiene snmigli.inlcmcnte un capitano di cin- 
quanta cavalli, i quali sono a guisa di cursori, i qtiali 
fanno l'iroposizioui da parte del segretario del re, in 
nome del detto re. Ancora tiene un altro molto ono- 
rato capitano : il <|uale é come capo di guanlia segreta ; 
e à autorità di coiiian«lar d.i parte del re agli uflicialì, 
che faccianole esecuzioni e le conflscazioni, c servano 
giustizia: può preuiicrc i grandi uomini, mettergli 
nelle prigioni, usare in quelli la severità della giusti- 
zia, se gliel comanda il re. Tiene il detto re eziandìo 
appo lui un fedel cancelliere: in poter del qtisic è il 
sigillo del re ; c scrive egli le lettere che occorrono, di 
sua mano, sigillandole con quello. Di slalBcri ve n'k 
grandissima quantità: i quali anno un capitano loro, 
clic gli atectta, iscaccia ; e divìde tra loro il piu c il 
meno del salario, secondo la loro siilTicicnza. E quan- 
do il re dà r udienza, il detto capitano gli è sempre 
presente, e fa quasi l'ulHcio d' un capocamerierc. 'l'ie- 
nc ancora un capitano sopra i carriaggi, il cui uiGcio 
c di far portare i padiglioni ne' quali alloggiano i ca- 
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Talli leggieri del detto re. e è da sapere che i padi* 
glioni del re aon portati dai muli, e quei de‘ soldati 
dai camaiclli. Tiene una brigata di banderari, i quali 
per camolino portano gli stendardi piegati; ma uno 
che sempre va dinanzi all’esercito, porta uno stendar* 
do spiegato e alto: e tutti questi banderari sono gui- 
de, c sanno le tic, ì passi de' fiumi e de' boschi. £ 
tiene gran quantità di tamburini, ì quali tengono cer- 
ti tamburi falli di rame a modo d’un gran calino, 
larghi disopra , e stretti disotto; c dalla parte di so- 
pra sono coperti di pelle: e gli portano su caralli che 
anno i bastili ; ma tengono dirimpetto al tamburo al- 
cuni contrappesi, perciocché essi assai pesano, e sono 
questi cavalli de' migliori, e de più presti corridori 
ch'aver si possano; perciocché è tenuto a gran vergo- 
gna quando si perde il tamburo, e' detti tamburi suo- 
nano tanto forte e con si orribil suono, che si fanno 
sentire a gran pezza di lontano, e fanno tremare i ca- 
valli c gli uomini; egli suonano con i membri de' 
tori. I trombetti non sono tenuti a spesa del re; ma 
quei della città, a tutto loro costo , sono obbligali di 
dargli un certo numero: e i detti, cosi sono adoperati 
alle mense del re, come nello attaccarsi delle batta- 
glie. A* un maestro di cerimonie: il quale, quando 
il re chiama Ì1 consiglio o dà udicuza, sempre sta a’ 
piedi del detto, ordinando i luoghi , e facendo parlar 
l' un dopo Vallro, secondo i gradi e le diguiUi. La fa- 
miglia del re è, pel la più parte, di certe Negre isebia- 
ve; c di queste sono le cameriere e le donzelle: non- 
dimeno sempre ei piglia la tua moglie bianca: tiene 
ancora alcune schiave cristiane, e coleste sono o ispa- 
gnuole o portc^gallese. c tutte le donne sono sotto la 
guarilia degli eunuchi, che sono pure iscliiavi negri. 
Questo re invero à gran dominio, ma piccola entrala, 
la quale appena aggiunge a numero di trecentomila 
ducali: e di questa eziandio non perviene alle mani 
sue la quinta parte; perciocché il rimanente è asse- 
gnato come disopra abbiamo detto, anco la metà di 
colali entrate c io grani, io bestiame, io olio e in bu- 
tirro. E cavasi ella per più vie: alcuni luoghi pagano, 
per Unto terreno, c|uaolo in un giorno possono arar 
un pajo di buoi , un ducato e un quarto: altrove si 
|>aga per ogni fuoco altrcllanlo: altri luoghi sono, ne 
quali per cia'tcun nomo, dai quindici anni in su, pa- 
gasi pure altrettanto; in altri c ilrlt'uno e dell altro. 
Nè v e altra gravezza , che della gabella, la quale è 
nella città granile. Nè vi voglio ascondere che a si- 
gnori temporali non é lecito, per legge di Maumctlo, 
tenere alcuna entrata, eccetto il censo da lui onlina- 
to: il (fualc è, che ciascuna persona che à in contanti 
cento ducati sia tenuta di dare al signore, di quel nu- 
mero, due ducati c mezzo Tanno, Qiichc dura quella 
quantità ; e ognuno che raccoglie del suo terreno dic- 
ci moggia di grano, è obbligato a dar la decima parte. 
E vuole che tali entrate siano dato in mano del pon- 
tefice, il quale, oltre alle bisogne del signore, le di- 
spensi alle comuni utilità; e di quelle siano ajutati i 
poveri, gT infermi c le vedove, e sostenute le guerre 
centra a' iiimici. Ma dacché sono mancati i pontefici, 
i signori, come s‘ è detto, anno incominciato a usar 
la tirannide: nè basta loro d'aversi usurpate dellulto 
«|ucste entrato, c dispensarle secondo T appetito loro; 
ma v'ùnno aggiunto nuovi tributi; talmcntechc in 
tutta t .AtTrica pochi contadini si Iruovauo, che possano 


avanzarsi tanto, che basti loro pel vestire e pel vìvere 
solamente. Di qui è che niun uomo dolio c dabbene 
vuol aver domestichezza con i signori temporali, né 
mangiar concsso loro a una islessa inriisa, nemmeno 
accettar dono o presente loro; ficrciucrhè islimano che 
la facutlà de' detti signori sia peggio che rubata. Tiene 
ancora il re di Fez di coulinovo in poter suo seimila 
cavalli pagati, c cinquecento balestrieri, c altrettanti 
archibusicri, simipre a cavallo c in ordine ad ogni suo 
comando, ma uc' tempi di pace stanno dalla sua perso- 
na separati un mìglio: cioè quando il re c fuori nella 
campagna; perciocché essendo egli in Fez non si cura 
di guanlia. Se avviene che gli bisogni far guerra con 
gli Arabi suoi nimiri , allora non gli bastano questi 
seimila cavalli; ma si vale delTajuto degli Arabi suoi 
sudditi , de' quali a loro spese gran quantità nc ragu- 
na: e essi sono invero più pratichi nella guerra, che 
non sono i detti seimila del re. Le pompe c le ceri- 
monie di esso re sono poche: e non molto volentieri 
sono fatte da luì; ma nelle feste o in qualche mostra 
c di necessità ch'egli le faccia, queste sono tali. Quan- 
do il re vuol cavalcare, primiciameote il maestro del- 
le cerimonie fa ciò intendere ai cursori per nome del 
re: dipoi essi fanno intendere ai parenti del detto re , 
ai capitani, ai custodi e agli altri cavalieri; i (juai tut- 
ti si raguiiano insieme nella piazza che è fuori del 
suo palazzo, e per tntte le vicine contrade. E come il 
re esce del palazzo, i detti cursori divìdono Tordine 
di lutto le cavalcature. Prima se oc vanno i bande- 
rari; dipoi t tamburini; dipoi il maestro di stalla con 
I suoi ministri e famigliari; poi il dispensalorc con i 
suoi; poi i custodi; |xii il maestro delle cerimonie; 
poi i segretari del re, il tesoriere, il giudice, c il 
capitano dell' esercito. Poi cavalca il re insieme col 
graiiconsigliere e con qualche prìncipe: e cavalcano 
innanzi la persona del re alcuni ufficiali del re; de' 
quali uno porta la spada, T altro Io scudo e un altro 
la balestra del detto re. d’ intorno gli vanno i suoi 
staffieri; e di questi uno porta la parligiana deire, 
un altro la coperta della sella insieme col capestro del 
cavallo; e quando il re scende a piede, con quella co- 
perta coprono la scila, c mettono il capestro di so- 
pra alla briglia del cavallo j>er tenerlo: v'è un altro 
stalliere il quale porta gli zoccoli del re; che sono certi 
zoccoli fatti con bei lavori, per pompa e riputazione. 
Dopo il re cavalca il capo degli stafiìcri; dappoi gli 
eunuchi; ilappoi la famiglia del re; dappoi i cavalli 
leggieri; dappoi i balestrieri c archibusicri. L’abito 
che allora usa il re, è mediocre e onesto: c cbì noi 
coiiOKC, non pensa che egli sia il re; perciocché i suoi 
staffieri sono vestiti più superl>amente, c con fregiati 
e ricchi panni. Né alcun reo signor raaumcltano por- 
ta corona, ocosa tale che T assomigli , in tosta; per- 
ciocché la legge di Maumctto glielo vieta. Quando il 
re abita nella campagna, piantasi prima nel mezzo il 
gran tabernacolo d'esso re: il quale c fatto a guisa 
delle mura d'un castello, con i suoi merli: è quadro 
da ciascun lato, c tiene cinquanta braccia; e in capo 
di ciascun lato è una torricella fatta pur di tela con t 
suoi merli c coprimcnti, e con alcune belle poma po- 
ste sopra il tetto di dette torricelle, che pajono d'oro. 
Questo tabernacolo a quattro porte, per ciascuna delle 
quali vi sta la guardia degli eunuchi: e in mezzo del 
detto vi sono altri padiglioni. La camera nella quale 
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dorme il re, è fatta in modo, che »i puA togliere e rì- 
znclterc agevoUMÌmamente. D‘ intorno al labeniacolo 
tono gU alloggiamenti degli ufTiciali e de' cortigiani 
più favoriti del re; e d' iutoroo a quciti tono ordina- 
tamente ì padiglioni de'cuttodi, i quali ami fatti di 
pelli di capre, aiecome quegli degli Arabi. Quasi ne) 
mezzo c'c la dispensa, la cucina, e il tinello del re: 
che sono tutti padiglioni invero grandissimi. Non 
molto lontani da questi tono i padiglioni dove allog- 
giano i soldati de’ cavalli leggieri; i quali tutti man- 
giano nel tinello del re, ma tn una foggia molto vile: 
discosto un poco é la stalla ; cioè alcuni luoghi coper- 
ti, dove tono alloggiali i cavalli a ordine, l' uno accanto 
l'altro. Fuori del circuito dell' alloggiamento allog- 
giano i roulatlieri del carriaggio del re : c ivi tono 
botteghe di becca], di merciaj, e eziandio di pizzica- 
gnoli. I mercatanti c gli artigiani che vengono al cam> 
po, t'.'idagiano allato de' detti roulalticrì; immo<lochc 
gli alloggiamenti del re vengono ad essere falli come 
una città: perciocché i padiglioni de’ cutlodi tcn'ono 
invece di mura: i quali tono fatti c piantati l’uno 
appretto l'altro dimaniera, che non si può entrare 
a' detti alloggiamenti, tennon per li luoghi ordinati. 
E d'intorno il tabernacolo del re tutta la notte tifa 
la guardia: ma è vero che i guardiani sono persone vi- 
li ; nè v'é alcuno che porli arma. Simile guardia ti fa 
d'intorno la stalla de’ cavalli: ma tposso, per la dappo- 
caggine di coleste guardie, non solamente tono stati 
rubati de' cavalli, ma dentro il tabernacolo del re tro- 
vati uomini nimici, entrativi per ucciderlo. Il re qua- 
si tutto il tempo dell anno ti ritruova nella campa- 
gna, li per custodia del regno, come por mantenere 
tn pace o amicizia gli Arabi tuoi toggelli : c sovente ti 
diporta in cacce, o in giuocarc a scacchi. Io non du- 
bito che r non sia stato alquanto tedioso nella lunga 
e molto copiosa descrizione dì Fez: ma egli mi fu di 
necessità sl'allargarmi in tei , sì perchè la civililà e 
r ornamento dì Barberia ovvero di tutta Affrica si 
contiene e rinchiude nella sopraddetta città; e sì an. 
cora per darvi piena informazione d' ogni sua mìnima 
condizione e qualità. 

LV. Macarnteda, città. 

Macarmeda è una città vicina a Fez circa aventi 
miglia verso leràntc, la quale fu ediricata da' signori 
di Zencta sopra la riviera d'iin fiumicello, in una pia- 
nura be|IÌMÌraa. Questa ne' tempi antichi aveva un 
gran contado, e fu molto civilp. Sul detto fiume sono 
molti gi.vrdtni e vigne. Ei redi Fez solevano assegnare 
la detta città ai lopratUnti dei cammellieri : ma nella 
guerra di Saìd principe ella fu saccheggiata c abban- 
donata ; c oggi altro di lei non si vede, che le mura, 
il contado s'alTiUa a gentiluomini di Fez, e a qualche 
uomo di villa. 

LVI. tJbbed, castello. 

Questo è un castello edificato sulla costa d'un alto 
monte: il quale è discosto da Fez circa a sei miglia ; e 
tutta la città di Fez e la campagna d' intorno si può 
vedere dal detto castello, il <|ualc ebbe principio da 
un romito, dal popolo di Fez tenuto santo. Ma il det- 
to rastcllo contiene intorno poco terreno: perciò c 
disabitato; e le case sono rovinate, eccetto te mura e 
la mesebita. pure 4|uel poco terreno chev'è, è del 


tempio maggiore della città. Io alloggiai in questo ca- 
stello quattro estati, per esservi l'aere mollo buono e 
temperato, c il luogo solìngo cottimo per chi vuole 
studiare, vi alloggiai ancora, perciocché il padre mio 
ebbe molli anni il terreno appigionalo dal custode 
del tempio. 

LVII. Zav'ia. 

Zavia è una picciola città, etlificata da Giuseppe 
secondo re della casa di Marin; c è discosta da Fes 
circa a quattordici miglia: e quivi il detto re fece fa- 
re un grande spedale,ordiiiando dì esacr seppellito in 
questa città. Ma ciò non consenti la fortuna; percioc- 
ché egli fu ucciso fuori diTelemsin, nello assedio che 
egli vi fece. Zavia dipoi mancò c fu rovinata, e ri- 
mase di lei solamente lo spedale con i suoi muri : 
rentrata fu data al tempio ma;;gù)re di Fez, c il ter- 
reno fu coltivato da certi Arabi che sono quasi nel 
contado di Fez. 

LVIII. Caulatt, castello. 

Caulan è un antico castello, fabbricato sopra il fiu- 
me di Sebu, lontano da Fez circa a olio miglia verso 
mezzogiorno. Fuori del detto castello v'èun bagno 
d'acqua cahliisima. e Abulcsen, quarto re della casa 
di Mariu,fece fare un bellissimo edifìcio sul detto ba- 
gno: onde i gentiluomini «li Fez sogliono una volta 
l'anno, nel mese d’aprile , venire a questo bagno; e 
vi dimorano quattro o cinque giorni per cagione dì di- 
porto. Ma nel detto castello none civililà alcuna ; e gli 
abitatori sono uomini vili c avarissimi loprammodo. 

LIX. Zela^, monte. 

Zelag è un monte che incomincia dal fiume di Sebu, 
quasi dalla parte di levante; e si stende verso ponen- 
te circa a quattordici miglia: e la sua sommità, cioè il 
più alto luogo, verso tramontana, è vicina a Fez sette. 
La faccia che risponde verso mezzogiorno, tutta c disa- 
bitata: ma quella parte che riguarda verso tramonta- 
na c tutta buone colline dove sono infiniti villaggi e 
castelli: e quasi tutto il terreno è piantato dì viti che 
fanno le migliori e le più dolci uve che io giammai 
abbia gustato a' miei di ; colali sono le olive, e infine 
tutti i frutti che nascono per quel contado, per esser 
luogo asciutto. E gli abitatori di questo sono mollo 
ricchi; nè alcuno ve n'è, il quale non abbia una casa 
nella città. Ancora quasi tulli i gentiluomini di Fez 
anno qualche vigna nel detto monte. Appiedi del det- 
to, verso pure tramontana, sono bonisiime pianure, e 
campi da grano, e eziandio per orli; perciocché il fiu- 
me di Sebu irriga le dette pianure verso mezzogiorno : 
e gli oKolani con i loro ingegni fanno fare certe mo- 
te che levano l'acqua dal fiume, e con essa ne bagna- 
no il terreno. La campagna è grande e larga Unto, 
quanto possono arare diigento paja di buoi, questa è 
data per provvisione al roacstrodelle cerimonie del re: 
ma egli non ve ne à di rendita , 1' anno , piucebè cin- 
quecento ducati; perciocché la decima ne va alla Ca- 
mera del re, U quale frutta quasi tremila moggia dì 
grano. 

LX. Zaron, monte. 

Zaron incomincia dal piano di Esais, discosto da Fez 
dieci miglia; e s' estende verso ponente circa a trenta ; 
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e per Urgheua ò ilioci miglia. Questo monte <Ia lon- 
tano par tutto selva c diserto; ma tutti gli alberi tono 
piante d'olive. In esso sono circa a cinquanta fra ca- 
sali e castelli', e gli abitatori sono ricchissimi, per- 
ciocché il monte è posto fra due città grosse: dalla 
parte d’oriente è Fex; e da quella di ponente , Me- 
cnase. Le loro donne sono tessitrici di panni di lana, 
fatti air usanza del paese : e vanno molto ornate d' a- 
nella e roanigli di argento, gli uomini sono gagliardi 
e fortissimi ; e sono quegli che si prendono cura di pi- 
gliare i leoni ne' boschi, e gli donano al re di Fex. Il 
quale suol far fare una caccia nella sua cittadella, in 
una corte larghissima, dove sono certe casette tanto 
grandi, quanto vi può capire un uomo in piedi e co- 
me ei vuole; e ciascuna di queste à la sua porticella: 
e dentro vi sta un uomo armato. Allora si lascia un 
leone sciolto io quella corte; e gli armati aprono le 
loro porticene, chi da una parte, chi da un’altra. 11 
leone subito corre verso l'uomo che egli vede ; e colui, 
come gli è vicino, chiude la porticella: e ciò fanno 
tante volte, che'I leone è adirato, dipoi è menato nel- 
la delta corte un toro; onde Ira lor due s'incomincia 
una stretta e sanguinosa battaglia: e se il toro am- 
mazza il Icone, U festa di quel giorno è fornita ; ma se 
il toro è ucciso dal leone, è dibisogno che quegli ar- 
mati escano fuori, c combattano col Icone : i quali so- 
no dodici; e anno in mano certe parligiane che ten- 
gono un braccio e mezzo di ferro: c se gli uomini so- 
no superiori del leone, il re fa diminuire il numero; 
e quando il leone avanza gli uomini, allora il re e i 
suoi cortigiani 1’ uccidono con le balestre, stando dal 
disopra delle logge dove sogliono veder la festa: male 
più volte avviene che primaebè muoja il leone, ei ve 
ne uccide alcuno, e altri lascia feriti. 11 premio ebe 
usa il re di dare a quei che combattono, sono dicci 
ducati per ciascuno, e un nuovo drappo : ma coiai uo- 
mini non SODO sennon persone valentissime, e del 
monte di Zolag ; e quelli che li cacciano nella campa- 
gna sono del monte di Zaron. 

LXI. Cualili, ciuà nel monte Zaron. 

Giialili è una città edificata da' Romani nella cima 
del sopraddetto monte, nel tempo che eglino la Beli, 
ea di Granata reggevano: è tutta cinta di mura fatte 
dì pietre lavorate c grosse; à le porte molto larghe e 
alte; e circonda quasi sci miglia di terreno, ma fa 
pure anticamente rovinata dagli AITricani. Egli è vero 
che essendo Idns scismatico venuto a quella regione , 
subito incomiuciò a rinnovar la delta città, e abitar- 
vici; dimodoché in brieve ella divenne civile e molto 
frequentata, ma dopo la sua morte il figliuolo la la- 
sciò da parte, e si dié a fabbricar la città di Fez, come 
abbiamo detto: nondimeno Idrìs fu quivi sepolto; e 
la sua sepoltura é onorata e visitata quasi da tutti i 
popoli di Mauritania, perciocché egli fu poco meno di 
pontefice, e del lignaggio di Maometto, e oggi non 
sono in detta città, sennon due o tre case, destinate 
alla cura e venerazione della sepoltura: ma d' intorno 
alla città il terreno c molto ben coltivato, e sono ivi 
bellissimi giardini e possessioni ; perciocché nascono 
dalla detta città due capi d'acqua, i quali se ne vanno 
discorrendo fra certi piccoli colli e valli dove queste 
possessioni énno luogo. 


LXII. Palazzo Ht Famone. 

Il palazzo di Faraone è una pìccola e antica città, 
fabbricata dai Romani sopra la cima d'una monlagnet- 
ta;ej è vicina a Gualili poco meno d'otto miglia. Il 
popolo di questo monte e anco molti istorici tengono 
per ferma opinione, che Faraon re d' Egitto nel tempo 
di Moisè edificasse la dotta città, nomandola dal suo 
nome: a me non par egli verisimtlc, perciocché non si 
truova che mai iiè Faraone né gli Egizj dominassero 
quelle parti, ma é naia questa sciocca opinione da 
un'opera intìtolaU nella loro lingua il Libro delle pa- 
role di MaumeUOf e fu dettata da uno aulore dello 
Etcalbi. Dice adunque quest'opera, col testimonio di 
Maumetto, che furono quattro re che signoreggiarono 
tutto il mondo; due fedeli, c due infedeli: t fedeli 
furono Alessandro Magno, e Salomon figliuolo di Da- 
vid; e gl'infedeli, Nembrol, e Faraone di Moisè. A me 
alguoe latine lettere che si leggono sopra a muri, dan- 
no indubitata certezza che Ih detta città fosse cilifica- 
ta da' Romani. Nel circuito di lei passano due fiumi- 
celli, qual da una parte e qual da un' altra: e tutte 
le valli c le colline vicine a questa sono terreni pian- 
tati d’olivi. Non mollo lontano v' è bene un gran bosco 
dove si truovaoo leoni e leopardi in molta quantità. 

LXIII. Pietra Posta. 

Pietra Rossa é una certa città nella costa del detto 
monte, edificata pur da' Romani ; ma è piccola, e mol- 
to vicina al bosco, intantochè i leoni vengono iusino 
alla città, e mangiano le ossa che truovano : e gli abi- 
tatori sono tanto avvezzi nella pratica e domestichezza 
de' detti leoni, che inaino alle femmine e a' fanciulli 
non gli temono. Le sue mure sono alte, e fatte di certe 
pietre grandi e grosse : ma le più parti tono rovinale; 
e la città è rimata oggidì come un casale o villaggio. 
Il terreno èabbondevole d’olive e di grano, perciocché 
c vicino alla pianura d'Azgar. 

LXIV. Maghilla. 

Maghilla è una piccola città antica, edificata pur 
da' Romani; ed è posta sulla punta del detto monte, 
cioè dalla parte che risponde verso Fez. Questa città 
à un bel contado nel monte, il quale è tutto pieno 
dolivi; e un altro bollissimo nel piano, dove sono 
molti e gran fonti : dal qual piano si traggo gran 
quantità di canape e di lino. 

LXV. La Vergogna, castello. 

Questo castello é molto antico, e fu edificato sotto 
il detto monte sulla via maestra per cui si va da Fez 
a Mecuase: e è detto II castello della Vergogna; 
perciocché ì suoi abitatori furono molto avari , sicco- 
me è r usanza delle città che sono ne’ passi. E dicesi 
ebe un re, una volta, passò di là ; c quei del castello 
l’invitarono a desinare : il re' accettò l' invito; cosi il 
popolo pregò lui, che fosse contento di levargli quel 
brutto nome: il che gli piacque. Fecero adunque co- 
storo ammazzare alquanti castroni, ed empir molte va- 
sella e utri di latte, come è il costume loro, per dar la 
mattina la colazione al re. ma per essergli utri gran- 
di, ognuno per la sua parte fece pensiero che se vi 
mettessero la metà d’acqua, nessuno se n’ accorgereb- 
be: e cosi fecero. 11 re, la mattina, volendosi dipartire. 
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non fti cunra tl'allrt coUiìone: ma facemlogìi i mi- 
tiìatri iiistanza e veraamlo gli utri, s'avvidero dell'ac* 
<|ua. la qual cosa intesa dal re, rise, e dicendo, Ami» 
ci, Toi dovete sapere che costume dato da natura non 
si può togliere, si diparti. Oggi il detto castello è ro* 
vinato e ruoto; e i suoi terreni sono lavorati da certi 
poveri Arabi. 

L\Vl. Beni GufU'xten^ cnnindo. 

Questo c un contado vicino a Féz.circa a diciotto 
miglia, cioè dalla parte di levante: ed è tutto colline 
di bonissimi terreni, dove nasce gran quantità di gra- 
no; e contengono bellissime campagne, e perfetti pa- 
scoli pel bestiame. Nel detto contado sono circa a 
dugento villaggi, ma di vilissime case; e sono gli abi- 
tatori, uomini di piccolo valore; non coltivano viti, nè 
tengono giardini, né anno albero alcuno fruttifero. 
Colesto suol il re dispensare fra li suoi fratelli e fra 
le sìrocebie che sono di pargoletta età. Tornando ^li 
abitatori, essi sono ricchi di grani c di lana : ma van- 
no male in arnese, e solamente cavalcano gli asini; 
dimanierarhc insiuo da' vicini ne vengono dileggiati 
e scherniti. 

LXVII. Aitis, contado. 

.\seis c ancora egli un contado vicino a Fez venti 
miglia verso punente: c tutto è pianure, dove è fama 
che furono molli castelli c villaggi; e ora non nc re- 
sta nè vestigio , neppur segno alcuno d'edificio: ma 
tono vivi i nomi de' luoghi che non si veggono. 11 
detto piano s estende verso ponente circa a diciollo 
miglia, e verso mezzogiorno circa venti; c i suoi ter- 
reni sono bonissimi, ma pnxlucotio i grani neri e 
pici oli: e pochi pozzi o fonti si truov.vno per questo 
contado. Fu elio sempre tenuto da certi Arabi die 
sono come uomini di villa: dillo il re di Fez al ca- 
stellano e governatore della città- 

LWIII. To^at, monte. ♦ 

Il monte Togat c virino a Fot, verso ponente, circa 
s sette miglia: il qual è perccrlo molto alto, ma poro 
largo ;o s'estende, verso levante, fino al piccol fiume di 
Riinafr.che sono circa a cinque miglia di tratto. Tut- 
ta la parte del detto monte, che riguarda verso Fez, è 
pi,mtata di vili: cosi la cima, e la parte che risponde 
verso Essic, è tutta terreno da seminar grano, e per 
la sommità del monte sono molle grolle c cavo ch’en- 
trano sotto la terra, le quai da quelli che vanno ri- 
cercando i tesori sono temile per certi luoghi segreti 
dove i Romani nel partirsi da quella regione nascose- 
ro, come a è detto, le lor cose di gran prezzo. Il ver- 
no, allorachc nessun attende alle vili, questi curiosi 
e semplici uomini con i loro strumenti t atfaticano di 
cavare o di far cavare il duro e sassoso terreno: nc 
perciò si ragiona che alcuno niente trovasse. Ora, co- 
me i frutti del monte sono tristi e di malo sapore, 
coti medesimamente ù bruito e spiacevole agli occhi 
il color dell’ uva : c coirsi i frulli c questa uva ai ma- 
turano avanti i frutti c le uve degli altri luoghi. 

LXIX. Cturai^ra, monte. 

Gtiraigurj è una montagna vicina ad Atlante, e diaa>- 
sla da Fez circa aquara 11 la miglia: c duquella uasce un 
fiume, il quale corre verso ponente, cd entra nel fiu- 


me di Rat. Il detto monte è posto fra due grandissime 
pianure : 1' una risponde verso Fez, cioè quel contado 
che abbiamo disopra detto, il quale si chiama Eseis ; 
e l'altra riguarda verso mezzogiorno , e questa è ap- 
pellala Adecsen , dove sono bellissimi e bonissimi 
piani per seminar grano c per pascoli d'aiiìinali. Tut- 
te queste pianure sonoicnule da certi Arabi, i quali 
sono «letti Zuair, c tono vassalli del re. ma egli asse- 
gna il tratto di tal piano, le più volle, a qualcuno de' 
suoi fratelli: e frutta, quasi di continovo, diecimila 
duc.iti. Egli è vero ebe i delti Arabi sono spesso mole- 
stati da certi altri Arabi chiamati Elusein , che sono 
abitatori del diserto; ma la state vengono alla detta 
pianura, a ciò il re di Fez provvede molto bene, man- 
dando indifesa della campagna alcuni cavalli c bale- 
strieri. Per tuttiquei piani sono vaghe fontane r chia- 
rissimi fiumicelli, e boschi oe' quali aooo leonichcli e 
pacifichi di maniera, che ciascun uomo e femmina con 
un bastone gli può scacciare^ né essi fanno dispiace- 
re ad alcuno. Ora seguiremo della regione dì Azgar. 

LXX. Azgar, regione di Fez. 

La regione di Azgar, dalla parte di tramontana ter- 
mina al mare Oceano; da ponente à fine al fiume di 
fiuragrag ; e da levante compie in alcuni monti di 
Gumcra, e in una parte di Zaron, e appiè del monte di 
Zaiag: di. verso mezzogiorno finisco nc' confini dei 
fiume di Bunasar. Questa provincia è tutta pianura 
di bonissimi terreni; perciocché fu abitata da gran- 
dissimo popolo, e vi furono e città e castelli : ma per 
una aulica guerra le delle rimasero tutte distrutte ; e 
oggidì niuno segno se ne vede, fuorichc alcune poche 
e piccole città che sono pure in piè c abitate. Estcn- 
desi ella, per lunghezza, circa a ottanta migUa, c per 
larghrzza circa a sessanta: per mezzo di lei passa il 
fiume di Subu. c tutti gli abitatori sono Arabi, e detti 
Elculut, della orìgine di Muntafio: e questi tutti sono 
sottoposti al re di Fez, c gli danno gran tributo ; ma 
sono ricchi, c vanno benissimo in ordine; e ccrU- 
meiilc quivi è il fiore dell' esercito del re, il quale scr- 
vesi dcll'ajuto loro solamente nelle guerre di mo- 
mento e mollo importanti, e iufinc, questa provincia 
c quella che mantiene di vettovaglia, di bestiami e 
di cavalli lutti ì munti di Gumcra c la città di Fez. 
Il re usa di farvi la sua stanza lutto il verno e la pri- 
mavera; perciocché i paesi sono dilettevoli e sani, e 
vi è sempre molla copia di capriuoli c di lepri, egli « 
vero che pochi boschi vi si Iruovaiio. 

LXXI. Et Cinma, città in Azgar. 

E 1 Gluma è una piccola città, edificata a’ nostri tem- 
pi dagli Alfricani sopra un fiumiccllo in una pianura 
dal rapo della della regione o pro> iiicia, cioè donde si 
va da Fez a Larais città: c lontana da Fez circa a tren- 
ta miglia. Questa città fu molto abitata c piena di 
civiliLi; ma la guerra, tante volte ricordata, diSaid la 
distrusse: oggi vaiamente si Iruovano certe fosse, nelle 
quali i vicini Arabi tengono ì loro grani; e vi lasciano 
appresso alcuni {padiglioni alla guardia dei delti gra- 
ni. soD di fuori mulini, dove questi si macinano. 

LXXIl. Larais, città. 

Larais c una città fabbricala dagli antichi AITrica- 
ui sul mare Oceano, dove entra il fiume Lticcus, lU 
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una parte po<)a «ulla riva <lcl detto fiume, e dal- 
1 ' altra aopra f Oceano. Nc’ lenipi che Arzilla e Tan- 
cia furono de' Mori, era molto abitata: ma poiché le 
due città Tconero in potere de' Cristiani, rimase ah* 
bandonala; che fu circa a venti anni: dopo i <[11.111 
un figliuolo del presente re di Fez deliberò dì far ria* 
bitarla; e la fortificò mollo bene, tenendola sempre 
fornita di soldati c dì velloiaglia, perciiKchò egli si 
sta in eontinoTO sospetto de' Portogallesi. La città à 
un porto molto difCcile a chi vuole entrar nella liocca 
del fiume. Vi fece ancora il figliuolo del detto re edi- 
ficare una rocca, nella quale sempre tiene un capita- 
no con dugento balestrieri, cento arebibusieri, e tre- 
cento cavalli leggieri. Net circuito della città sono 
molte paludi e prati, dove si piglia gran quantiti 
d'anguille e di uccelli d'acqua; e sulle rive del fiu- 
me v' à oscuri boschi, nc' quali sono molti leoni ealtri 
feroci animali. A'nno gli abitatori della delta città 
antica usanza di far carboni; e gli man<lano per mare 
ad .Arzilla e Tangia : intantochc quei di Mauritania 
usano un proverbio quasi di questa maniera, quando 
una cosa dimostra piii dì quello che ella è: Come il 
navilìo di Lamis, il <|uale à la vela di bambagio c la 
mercalanzia di r.irÌKme. perciocché nelle campagne di 
questa città si fa gran quantità di bambagio. 

LXXIII. Calar Elvahir, cioè II Palazzo. 

Questa è una gran città, edìfìcata nel tempo di Man- 
sor re c pontefice di Marocco per suo ordine. K nar- 
rasi per rosa certa, che un giorno cacciando il detto 
re per quelle campagne d'intorno, fu sopraggìunto da 
un.'i gran pioggia, con un Icrrìbil vento, e oscurità 
d'acre; dimaitieraclt'ei si smarrì dalla compagnia, e 
si ridusse la notte in un luogo, senza uper dove ('gli 
fosse, convenendogli inlutto alloggiare alla camjM- 
gna. E mentre egli si slava sul pie fermo, temendo 
it'aflbgar nelle paludi, vide un lume; e la buona ven- 
tura gli mandò innanzi un pescatore, tl costume del 
quale era di pigliare anguille per le dette paludi. A 
costui disM il re: Saprcstìmi voi insegnare dove sia 
l'alloggiamento del re? Rispose il pescatore.che quel- 
lo era lontano a dieci miglia, e pregandolo il re, che 
ve lo ac' ORipagnasse: Se vi fosse Al Mansor in perso- 
na (disse il pescatore) non vel condurrei a quest'ora; 
pciriocchù temerei di' egli s'affogasse in catcsic palu- 
di. E die appartiene a te la vita d' Ai Mansor? Sog- 
giunse il re. Oh (disse egli) il re merita esser da me 
amato a par dì me medesimo. Seguitò il re : Adunque 
([ualdie gran beneficio ài tu ricevuto da lui. Quale 
maggior beneficio (rispose costui) si può ricever da un 
re, della giustizia, c della gran bontà e amorevolezza 
die ^li mostra nel governo del stio popolo? onde Ìo, 
povero pescatore, insieme con la mia moglie e la mia 
piccola brigatclla mi posso godere la mia f»overt;i in 
pace; ed esco della mia capannetta a mezzanotte, c vi 
ritorno cpiamlo mi viene disio: nè fra queste valli e 
({uesti luoghi selvaggi si truova uno che mi dia noja. 
Ma voi, gentiluomo, venite, s'egli vi piace, ad allog- 
giar meco questa notte ; e dimaltina m' arcte per gui- 
da a qual luogo vi sarà in grado. Il re accettò L imito, 
e n' andò col buon uomo alla sua piccola capanna. 
Dove, come fur giunti, adagiato, e ben provveduto di 
biada al suo cavallu, fece il pescatore arrostir di quel- 
le anguille, c le pose innanzi al re, il quale fra quello 


fi: 

spazio s'avea, come meglio potè, asciugalo t panni 
intorno a un buon fuoco die tutlavolta artleva. Ma 
non gli piacendo quel pesce, dimandò se e-gli qualche 
poco di carne aveste. Uisse il povero uomo: Gentil- 
uomo, la ricchezza mia è d una capra, c d’un capret- 
to che ancor latta: ma io istimo avventuralo queir a- 
nimale le cui carni possono onorare un par vostro; 
perciocdìc, se la vostra apparenza non tu' inganna, voi 
dimostrale d'essere qualche gran signore, e senza più, 
avenato Ì 1 capretto, lo fece acconciare e arrostire alla 
donna sua. Il re cenò, e prese riposo pcrinsino alla 
mattina. Partissi aduntjue dalla capanna la mattina 
pcrteropo con la guida del cortese oste: manon fu- 
rono ancora fuori delle paludi, che essi trovarono la 
gran moltitudine de' cavalieri e de' cacciatori che, tur- 
bati, con alti gridi andavano cercando il re. e come 

10 videro, ciascuno sì rallegrò. Allora Mansor rivolto 
al pescatore, disse chi egli era, e che arebbe sempre 
a memoria la sua cortesìa. E perciò, mcntn'ch'egli 
stette nella campagna, aveva fatto fulibricare spessi c 
bei palazzi, e molte case; nella sua partila nc gli diù 
per premio al pescatore: il ([ualc lo pregò ebe gli pia- 
cesse, a diinostramenlo di maggior sua bontà e corte- 
sia, (li far cinger quei p.ilazzi e rase di muro: il che 
fu fatto. E il pescatore si rimase signore della nuova 
piccola città: la quale di giorno in giorno accrebbedi 
modo, che in brievc tempo ella divenne città di quat- 
trocento fuochi, per la molla abitondanza del paese, 
e il re usava di stare in quel terreno d intorno tutta 
la state: il che fu eziandìo cagione della boiiificazion 
della della città. Passa appresso le sue mura il fiume 
detto Luccus, il quale cresce alicvoltc tanto, che en- 
tra per la porta della città. Ella è tutta foruita d'ar- 
tigiani e di mercatanti; c k molti tempj, un collegio 
(li scolari, e uno spedale. Non v'é nè fonte nè pozzo; 
ma gli abitatori sì sogliono valere di certe cisterne: i 
([iiali abitatori sono uomini buoni e liberali; ma piut- 
tosto semplici, che altriiiieiiti : veslon bene ; e usano 
dì portare alcuni panni rarvolli intorno, fatti a guisa 
di leiizuoii di tela bainbaginn. Fuori della città sono 
molti giardini e possessioni, dove si truovano bonis- 
simi frutti: ma l’iiv.v è di cattivo sapore , perriocebé i 
terreni sono prati. Il lunedi fissi nella camp.igna un 
mercato, al quale vi concorrono tutti i vicini Arabi. 

11 mese di maggio costumano i cittadini d'andar fuori 
a uccellare, e pigliano gran qiianlilà di tortore. Il ter- 
reno è nclvero fertile, e rende le piii volle, di semen- 
za, trenta per uno: ma gli abitatori non possono col- 
tivar <|uasi intorno a sei miglia; perciocché sono mo- 
lestali dai Portogallcsi che abitano in Arzilla, essendo 
la ciltiidiftcovla da Arzilla non più che diciotto miglia. 
Ancora il capitano di questa fa non poco danno a' Por- 
togallesi; perciocché tiene trecento cavalli, e le più 
volte con ({uesli corre pcrinsino alle porte d' Arzìil.i. 

LXXIV. /Ibntf regione. 

Questa regione incomincia dal fiume Guar^.v, dal 
lato di mezzogiorno; e da tramontana termina al ma- 
re Oieano: di verso ponente confina con le p.aludi 
d'Azgar; c da levante, nelli monti che sono sopra lo 
stretto delle Colonne di Ercole, à dì larghezza circa a 
ottanta miglia; e di luiisbez/a, circa a cento. Questa 
regione, quanto alla fertilità e ahbondanz.-i, è invero 
mirabile; c la più parte é pianura dove à multi fiumi. 
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Ma appresM) gli antichi fu più nobile e ili maggior 
fama, che non è a' nostri di; perciocchL* sono in lei 
molte antirliisairoe città, parte edificate da' Romani 
e parto da Goti: e penso che questa sia quella regione 
che fu da Tolommeo Mauritania appellata. Ma dacché 
fu fabbricata Fez, la detta incominciò a declinare. A 
questo s'aggiunse che dopo la morte di Idris edifica^ 
tore di Fessa, pervenne il regno a dieci suoi figliuoli,^ 
li quali diridendolo in altrettante parti, toccò quc> 
sta regione al fratel maggiore. Dopo ne segui la re* 
bellione di molti eretici e signori ; ì quali, mentre 
chi chiama li signori di Granata di Spagna, c chi 
chiama li signori del Cairoan, furon vinti c «cacciati 
da un pontefice del Cairoan, che fu pure eretico; e 
acquistò questa regione: e lasciatovi alcuni suoi ca- 
pitani c governatori, ritornò al suo p.iese. Allora il 
grancancelliere di Cordova mandò in lei un grosso 
esercito; c in brieve s' impadronì di tutto quel tratto, 
perinsino alla region dì Zah. D' indi a cinquanta 
anni vi venne Giuseppe, primo re di Lontuna, c scac- 
ciò questi di Granata: finalmente la regione rimase 
sotto il dominio del re di Fez. 

LXXV. Ezaggen, città Jì Abat. 

Esaggen è città edificala dagli antichi AfTricani su 
una costa d una montagna vicina al fiume Guarga 
circa a dieci miglia; c tutte queste dicci miglia sono 
pianure che dònno luogo ai campi e agli orti loro: ma 
molto più sono ì terreni del monte. Questa città è 
discosta da Fez settanta miglia, e fa circa a cinque- 
cento fuochi. Il tuo contado, fra il monte e il piano, 
può dar di rendila circa a diecimila ducati: e colui 
che gli possiede è obbligalo di ten^e al re di Fez 
quattrocento cavalli in custodia del detto paese; per- 
ciocché i Portogallesi sogliono farvi di spesse correrie 
da quaranta o cinquanta miglia da lontano. La città 
non è multo civile; ben vi sono artigiani di cose ne- 
cessarie: ma è molto bella, e piena di molte fontane. 
Gli abitatori sono ricchi, ma pochi usano abito da 
cittadino: ànno privilegio, concesso loro dagli antichi 
re di Fez, di poter ciascuno ber vino, perciocché il 
vino è vietato dalla legge inaumcUatia: e tuttavia non 
è alcun che non ve ne bea. 

LXVN'I. Bani Teude. 

Quella è una città antichissima, edificata dagli Af- 
fricani in una bellissima pianura sopra il liumc Guar- 
da, discosta da Fez circa quarantacinque miglia. So- 
leva iic tempi di già fare ottomila fuochi: ma nella 
guerra de' pontefici del Cairoan fu tutta distrutta, ec- 
cetto le mura. Io vi sono stato, e vidivi molte sepoltu- 
re li' uomini nobili, e alcune fontane murate di pietre 
vive, invero maravigliose: è vicina u'monli di Gumera 
rirea a quattordici miglia, c i terreni sono inulto fer- 
tili « ablmnilantissimi. 

LXXVII. Mergo, città. 

Mergo c una città sulla cima d'un monte, vicina 
alla sopraddetta circa a dieci miglia: la (|uale dicesi 
clic fu edificata da’ Romani; perciocché v'i sono certe 
antiche mura dove si leggono alcune lettere latine. 
Questa città è oggidì disabitata: ma è nella costa del 
monte un' altra piccola città, la quale è onestamente 
abitala, e »ono in lei molli tessitori di tela grossa. 


D* intorno alla città è una campagna di buoni terreni ; 
e dalla detta città «t veggono due groui fiumi: l'uno 
è Subu, dalla parte di mezzogiorno; e l'altro da tra- 
montana, ebe è Guarga : è discosta da ciascunfiume cin- 
que miglia. Gli abitatori vogliono essere detti geniil- 
uomini; ma sono avari, ignoranti e senza alcuna virtù. 

LXXVIII. Tantor. 

Tansor é una città discosta da Mergo circa a dieci 
miglia, sopra una piccola montagnetta: nella quale 
sono trecento case, ma pochissimi artigiani. Gli abi- 
tatori , uomini di grosso intelletto, non tengono qé 
viti né gianlìni ; nfa solamente arano per lo grano: 
inno buona quantità di animali. La città è posta alla 
metà della strada che è da Fez ai monti di Gumera: 
per tal cagione sono avarissimi e ispiacevoli senza 
comparazione. 

LXXIX. Agta. 

Agla é una città antica, edificata dagli Affricani 
sul fiume Guarga. \i sono d’ intorno buoni terreni, 
coltivali dagli Arabi perciocché la citta fu rovinata 
nelle passale guerre: ma sonvi ancora le mura intere, 
e alcuni pozzi di dentro. Nella sua campagna si fa 
ogni settimana un bellissimo mercato, al quale van- 
no molli Arabi e contadini di quel paese: vannovi 
ancora molti mercatanti di Fez por comperar cuoj di 
buoi, c lana e cera; perchè in questo terreno ve n'c 
in grande abbondanza. Sono nella campagna molti 
leoni, ma di Unto vile natura, che sino a’ fanciulli, 
sgridandogli, gli fanno paura, e pongongli in fuga. 
Di qui é nato un proverbio in Fez, che veggendosi un 
uomo che, essendo vile, faccia in porole il gagliardo, 
se gli dice: Tu sei valente come i leoni di Agla, a' 
quali i vitelli sogliono mangiar la coda. 

LXXX. Pi^arangia. 

È Narangia un castello edificato dagli Afiricani su 
una piccola montagna, appresto il quale passa il fiu- 
me Luccus: c il detto castello è vicino a Esaggen cir- 
ca a dieci miglia: a boiiissimi terreni intorno, ma non 
son piani. Sulla riva del fiume sono foltissimi boschi 
dove si truova gran quantità di frutti salvaticbi, mas- 
simamente ciriego marine. Fu questo castello preso 
e saccheggiato da' Portogallesi. Ora é rimato disabi- 
Ulo e diserto, nell anno dell Egira ottoccntonovan- 
lacinque. 

LXXXI. Gezim. 

Gezira è un'isola nella gola del fiume Luccus, dove 
il detto fiume entra nell Oceano, lontana dal mare 
circa a dieci miglia, e discosta da Fez cento miglia, e 
in questa isola fu una piccola città antica, la quale fu 
abbandonata nel principio delle guerre de' Portogal- 
lesi. Intorno al detto fiume sono molti boschi, c pa- 
chi terreni da lavoro. Negli anni ottoccntonovanta- 
quattro dellEgira il re di Portogallo mandò una gran- 
dissima annata: la quale come fu entrala nel fiume, 
il capitano incominciò a fabbricare una nuova for- 
tezza nell isola, considerando che la potria soccorrer 
e occupar tutte le campagne vicine. Il re di Frz, pa- 
dre del presente re, prevedendo il danno che di leg- 
giero gli poteva occorrere se egli lasciava fornir la 
detta fortezza, vi mandò ancora egli un grandissimo 


Digilized by 


PEn GIOVAN LEONE AFFRICANO. 


etercito p«r ▼ictare a'Porlogallesi queirop«ra: mi non 
polc lo esercito accostar\isi a due miglia <li liinghc 2 > 
xa, per la molta c terribile artiglieria de’ Portogallcsi 
che di conlinovo scoccava. Pcrilchc il re era quasi a 
uUìma disperaiìonc. ma dipoi, per consiglio d' alcuni, 
fece fare certi bastioni dì legno, i quali furon piantati 
in meuo il fiume di sotto l'isola quasi due miglia: a 
essendo coperti essi da questi ripari, fatto tagliare 
tutto il vicin bosco , in piccolissimo tempo videro i 
Portogallesi l'entrata del fiume scrr.ita da grossissimi 
alberi; dimodoché non era possibile di più uscirne 
con l'armata. Il re conoscendo d'aver la vittoria in 
nano, pensò di combattere; poscia considerando che 
gran moltitudine del suo popolo potes.i perire, peril- 
chc il vincer sarebbe potuto dimandar perdita; paU 
teggiò col capitano deirarmata, che oltre a una grossa 
taglia che gli diede, facesse che I re di Portogallo gli 
restituisse certe figliuole del capitano del re tli Fci, 
che aveva nella città prigione, e lo Lucerebbe andar- 
sene con la sua gente senza nocumento niuno. Il che 
fu fatto: c l'armata rìloniò a Portogallo. 

LXXXII. Basra. 

Basra è una città non molto grande, c fa cirra a 
duemila fuochi: fu edificata in una pianura fra «lue 
monti d.i Maiiinet figliuolo d'Idris edificatore di Fez: 
é discosta da Fez circa a ottanta miglia, e da Casar 
venti, cioè di verso mezzogiorno, e fu delta Basca in 
memoria di Dasrti città di Aralùa Felice, dove fu uc- 
ciso Ali quarto ;x)titefice dopo Maumelto che fu il 
bisavolo d' Idris. Questa città fu murala con alle e 
bellissime mura; e ]>er tutto il tcnqm che regnò la 
casa d’ Idris, fu in lei molta cisilità. E i surressori 
d'Idris usavano di far dimora, la state, nella detta cit- 
tà, perciocché à bellissimo contado, si de' monti, emme 
delle pianure: nei cui sili furono già molti giardini, 
e aonvi perfeUissimi campi |>er grano ; perciocché è 
virino alla città, e per li piani passa il fiume Luccus. 
Fu ella molto bene abitala, e fornita di trmp); e gli 
abitatori furono uomini di gentilissimo spirito: ma 
col fine della famìglia d'Idris i nìmici guastarono e 
roxinarono la ritta. Ora vi rimangono in piè i muri, 
e qualche giardino, ma selvaggio e senza alcun frutto, 
perchè i loro terreni piu non si lavorano. 

LXXXIII. Omar. 

Omar è una città edificata pure da uno il cui no- 
me.fu Ali figliuolo del aopraddelto Maumet: la quale 
è sopra una collina, su un fiumiccllo, discosta da Ca- 
sar circa a quattordici miglia verso tramontana, e da 
Arzilla, verso mezzogiorno, circa a sedici. Non fu gran 
città, ma molto bella c forte, e d'intorno sono belli»- 
aime campagne, tutte pianure di buoni terreni: era 
cinta da molti giardini e da viti, ripieni tutti d'ottimi 
frutti. Gli abitatori, per la maggior parte, furono tes- 
sitori di tele; pcrcioccbè raccoglievano dimoilo lino. 
Rimase priva d'abitazione alloracUò Arzilla fu presa 
da' Portogallesi. 

LXXXrV. Jrz.illa. 

Arzilla, chiamata dagli AfTricani Azella, fu gran 
città e edificata da' Romani sul mare Oceano, vicina 
allo stretto delle Colonne di Ercole circa a settanta 
miglia, e discosta da Fez circa a centoquaranta. Quo- 
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sta fu suddita al signor di Sebla. che era tributario 
de' Romani: dipoi fu presa da' Goti, i quali pine vi 
confermaroQO il detto signore: indi fu presa «la' Mau* 
meltani, gli anni novantaquattro dell' Ègira. Fasi ue 
furono perdugentoventi anni posseditori, perinsiiioal* 
tantoché gli Inglesi con una grossa armata, a persua- 
sione de' Goti, r assediarono: i quali furono insie- 
me niinici; perciocché i Goti erano cristiani, e gli 
Inglesi adoravano gl'ìdoli: e ciò essi facevano alfine' 
cliè i .Maumettaui levassero ÌI piè detl’,Europa. Suc- 
cesse l' impresa agl Inglesi : c presa U città, la posero 
a ferro e a fiamme; onde non ve ne iscampò un solo. 
K rosi si rimase presso a trenta anni rovinata e disa- 
bitata: ma poscia regnando t signori c pontefici di 
Cordova in Mauritania, la restaurarono e ritornarono 
a migliore e più nobile qualità e fortezza. K gli abita- 
tori furono uomini molto ricchi, litit-rali e di guor- 
r.i. Il contado è fcttilissimo di grani o di frulli: ma 
per esser la città discosta dieci miglia dai monti, à 
quasi penuria di legna; ma usano di abbruciar car- 
bone, qual faauo condurre in gran quantità da Arais, 
come abbiamo detto disopra. Negli anni otlocentot- 
lantadue del medesimo Egira fu questa città d'im- 
provviso nss;illata e presa da' Portogallesi; c tutti gli 
abitatori che si trovarono, furon menati prigioni a 
Portogallo. Tra' quali fu Maumet che é oggidì re di 
Fez: il quale, allora fanciullo di selle anni, fu preso 
insieme con una sua sorella della medesima età; per- 
cìm-chè in quo' dì il pa«lrc suo avendo ribelUU la pro- 
vincia dì Abat, abitava ìli Arzilla. E |K>sciachè fu ucci- 
so Abdulac, iiltiino re della casa di Mario, per mano di 
F.sscrif che fu un gran cittadino di Fez, con l'ajuto 
del }>opolo; Ìl detto popolo creò Esserif re. Venne di- 
poi un Saie Abra per entrare in Fcz,c Cirsi egli re: ma 
Esserif {K!r consiglio c discorso d'un suo maggior con- 
sigliere ch'era fratcl cugino del detto Saie, io scacciò 
addietro con gran vituperio, dipoi avendo mandato il 
detto consigliere in Tcrocina a pacificar quel popolo, 
fra quel tempo ritornò Saie col soccorso di forse otto- 
mila cavalli Arabi: e assediata Fez Nuova, in capo d'un 
anno, per tradimento de'cittadini che non ti fidava- 
no di più sostener le loro necessità, dì facile la pre- 
se; cd Esserif con tutta la sua famiglia fuggì al regno di 
l'unis. Nel tempo adunque che Saie teneva assediata 
Fez, il re di Portogallo vi mandò una sua armata; e, 
come detto abbiamo, prese questa Arzilla: e cos'i il 
re d'oggi con la sorella furon menati prigioni a Por- 
togallo; e ivi il detto re stette in cattività sette anni, 
ne' quali molto bene appreso la lingua portogallesca. 
Infine il padre con molta somma di danari ottenne il 
riscatto del figliuolo: il quale asceso al regno, fu ap- 
pellato per questa cagione 11 re Maumet portogallese. 
Egli molte volte dipoi sollecitò alla vendetta contro 
a’ Portogallesi, cercando di riaver Arzilla. La prima 
fiata assaltò con tutto il suo esercito d' improvviso la 
città, e ispianò una gran parte di mura, c v' entrò den- 
tro, liberando tutti i Mori cb' erano fatti schiavi: ma 
i Cristiani si ridussero nel castello; e dando parole al 
re di rendere il detto castello, vi posero in mezzo due 
giornate: in capo delle quali sopravvenne Pietro Na- 
varro con molti legni armali ; e per fona dell' artiglie- 
rìe costrinse il re a suo malgrado, non solo a lasciar la 
città , ma a partirsi col suo esercito. Allora i Porlogal- 
leai la fortificarono in tanto, che dipoi più volte il re 
12 
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tentò (lì racquiaUrlA: mi fu giudicato co»a inipoMÌbi> 
le 1 poterla aver per fona. Io mi trovai di continovo 
a questi assedj neiycscrcìlo del re; e ri lasciacamodi 
morti cinquecento c più. Queste guerre del re furono 
fra gii anni novccentoquattordici, fino a novecento* 
ventuno dell' Egira. 

LXXXV. T'angia, cillÀ. 

Tangia c delta du’ Poriog.illesi Tangiara. ed è una 
gran cittì, edincata aitlicamentc, secondo la falsa opi* 
iiionc d' alcuni istorici, da un signore rhiamato Sed* 
ded, figliuolo di Ad: il quale, com'essi vogliono, eb- 
be unircrsal dominio in tulio il mondu, e volle fare 
edificare una città ebe fosse simile al Paradiso terre- 
stre: onde fece far le mura di bronto, e i coperti del- 
le case d'oro e d'argento. E mandava suoi commessi 
per tutto il inondo a riscuotere i tributi. Questa fu 
una di quelle cittì che a <pic' dì ve gli pagarono: ma 
ì buoni istorici dicono eh' ella fu fabbricata da' Roma- 
ni sul mare Oceano, al tempo die essi occuparono la 
Granata, discosta dallo stretto delle Colonne circa a 
treula miglia, e da Fex centocinquanta. E [loichè i 
Goti dominarono la dettaGranaU, allora questa città 
fu fatta soggetta al domìnio di Scbta, pcriitsinochè el- 
la venne in mano de' ULnunicllani , il che fu quando 
c«si cbb('ro Arxilla. Fu sempre civile, nobile e bene 
abitata; irebbe iuleidibeUissimi palazzi, (ju.-rlc an- 
tico, e quale moderno. 11 terreno ebe la circonda non 
è mollo buono da semenza: ma ì certe valli vicine, 
le quali sono bagnale dalb acqua d' una fonte; c in 
«|ucslc valli sono molti giardini dove nascono mc- 
bingole, limoni e altri frutti. Sono eziandio fuori del- 
la città alcune viti; tua il terreno e arena, li popo- 
lo della (|uale visse con molta grandezza, finche fu 
occupala Arzilla: il che inteso dal detto popolo, preso 
ognuno le sue cose più care, sgombrò subitamente la 
città, e fuggì verso Fez. Allora il capitano del re di 
Portogallo vi maml(> un suo capo con inulta gente , il 
({uale tanto la tenne in nome del re, che il re un suo 
parente vi mandti; perché è terra d'im|>ortanza, vicina 
alli monti di Giirocra inimici de' Cristiani. Ma pri- 
machc la città venisse in poter de' Portogallesi circa 
a vcnlirinque anni . il re mandò una grossa armata, 
sperando che la città non potesse aver soccorso, es- 
sendo il re di Fez inlerlcnuto nella guerra coiitra uu 
suo ribello chegliavca levata Mccnasc città. Ma, cen- 
tra ogni sua opinione, il re fitta tricgua col detto, vi 
ijiamlò a difesa un mio consigliere con mollo esercito: 
il quale ruppe i Portogallesi, c uccisene una gran 
jtarlc, fra‘(]uali fu il capitano, il cui corpo, serrato in 
una cassa, fu portalo alla nuo>a Fez, e posto in un al- 
to luogo acciò fosse da tulli veduto. Non contento il 
re di Portogallo di questa rotta, rifece fia |h>co tem- 
po all'altra arm.ita: la quale fu vinta come l'altra, 
con grande uccisione e danno, iionoslaiitccliè i Porto- 
gallesi assaltassero la città all’ improvviso e di notte. 
Ma quello che il re di Portogallo non potè ac<|uistar 
con due arui.vte, ebbe finalmente, quando piacque 
alla forluua , con pochi soldati , e senza sjiargimenlo 
di sangue, nel iiuhIo ebe abbiamo detto disopra. Egli 
è Vivo che a' nostri dì Maumet re di Fez fece disegno 
di prender questa città: ma aeivcro non gli successe; 
perciocebé ì Portogallesi gli si anno dituoslrato sem- 


pre pronti e gagliardi difendilori. ciò fu gU anni del- 
l' Egira novcccnlodiciasselte. 

LXXXVI. Casar cioè II Paiatto minore. 

Questa piccola città fu edificata da Mansor re e 
pontefice di M.vrocco, sul mare Oceano, discosta da 
Taiigrra circa a dodici miglia, e da Scbta diciotto. 
Edificoila egli, perciocché facendogli di mesiiero di 
andar ciascun anno in Granata con Pcsercito, era 
malagevole a passar certi monti verso Scbta, dove è il 
passo per arrivar al mare. È falla questa città in uii 
bel sito e piano; e da lei si vede U riviera della Gra- 
nata, che risponde a (|uella parte. Fu mollo civile; e 
gli abitatori furono quasi tulli marina], i quali sc^ 
gliono fare il |>asiaggio di Barberia in Europa: ve ue 
furono ancora di tessitori di tele; e v' erano assai ric- 
chi mercatanti e valenti uomini. Il re dì Portogallo 
le fece d'improvviso dare assalto, e l'ebbe: ondedipoi 
più volte il re di Fez con ogni suo storio di gente à 
tentato di ricoverarla; ne mai gli è venuto fatto, fu 
nclPanno olloceutosessantatrc dell'Egira. 

LXXXVII. Srbta. gran cinò. 

Scbia c citta grandissima, chiamata da'Laliiii Civr- 
tas , c da' Portogallesi Seupta. Fu edificata, secondo 
la vera opinione, da' Romani sulla gola dello stretto 
delle Coluiiue di Ercole : c fu capo di tutta Maurita- 
nia; perciocché i Rotuatiila uuLtltlarono, c vi fu mol- 
ta civililà e gran numero di abitatori. Dappoi fu pre- 
sa da' Goti: i quali vi posero dentro un signore; e ri- 
mase il dominio nelle lor mani porinsinochè i Mau- 
mcttani entrarono in Mauritania , cd ebbero questa 
città. Il che fu che Giuliano conte di Sebta ricevè 
allora una grande ingiuria da Rodcrico re de' Goti e 
di tuttaispagiia: onde egli accordatosi con gli Infede- 
li, gl' inttudussc a Granala; e fu cagione che Rodcrico 
perdesse il regno e la vita. I MaumeUaiii adunque 
ebbero Scbta, c la tennero in nomo irun lor pontefi- 
ce, detto Elgualid, figliuolo di Abdulraalic, che allora 
aveva il suo seggio in Damasco: e fu negli anni qo- 
vauladuc dell' Egira. Questa città da quel tempo per- 
insino a' prosiiiui anni è sempre ita crescendo, si in 
civililà, come in numero d abitatori; atLanloch'elta 
n'c divenuta la più bella c la meglio abitata città che 
sta in Mauritania. Furono in lei molto temp] c col- 
legi studenti, molti artigiani, c uomini littcrati e 
dì gentile spirilo. E di lavori di rame v'erano sìogu- 
larissimi artefici ; come sono di candeUìeri, di bacini, 
di calamai, ^ rame; c li veudevaa co- 

me se funsero stali d'argento, io ve d‘ò veduti in Ita- 
lia ; e molti Italiani gli avevano per lavori damaschi- 
ni : ma questi ncivero erano più gentili e meglio fatti. 
Fuori della cittì sono bellissime possessioni con bel- 
lissime caso ; apezialiiicnlc tu uu luogo che perla mol- 
titudine delle viti ebe vi sono piantate, è detto fi- 
gnonesx ma la campagna della cittì è magra e aspera; 
e per tal cagione v'c sempre nella città carestìa di gra- 
no. Di fuori e dentro della città si vede la riviera di 
Granata sullo stretto; e si conoscono gli animali, per- 
ciocché non c'è di spazio, da una parte aH'allra del 
mare, piucché dodici miglia per la ghexza. .Ma la po- 
vera città ebbe, pochi anni sono, molli danni da Abdul 
Mumen pontefice e re, contra cui teneva. Egli la pre- 
te, rovinò le sue case, e condannò gran quantità di 
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nobili • perpetuo ciilio iniliver«c porti. IWimil Jan« 
no sostenne dipoi del re dì Granala : il quale presala, 
oltre le rorine, tutti i nobili e ricchi fece renire in 
Granata. Poi negli anni ottocentodiciotto fu presa da 
un’ armata del re di Pottogallo; e quelli che v' erano 
dentro, fuggirono. Ma Abu Said, allora re di Fez, per 
sua dappocaggine non si curò di riacquistarla: anzi 
quando alle sue orecchie pervenne la nuora, trovan- 
dosi fra conviti c danze, non volle per quello avviso, 
che s' interrompesse la festa. Permise poi la man di 
Dio, che egli miseramente una notte fu ucciso da un 
suo antico secrclario, dì cui molto si (idara, insieme 
con sci suoi figliuoli; perciocché il detto re volle im- 
pacciarsi con la moglie del detto; che fu gli anni ot- 
tocentoventiqnaltro dell'Egira. Rimase allora il re- 
gno di Fez vedovo circa a otto anni, fu poi trovato un 
suo piccolo figliuolo, nascìuto d'una Cristiana che la 
notte degli omicidj era fuggita in Tunis: questi fa 
AbJulac, rullimo re della ca«a di Marin; c fu ancora 
egli ucciso dal popolo, come si disse disopra. 

LXXXVIII. TeUrfpiiu. 

Tetlcguin é una piccola città, edificata dagli anti- 
chi Affrìcani, discosta dallo stretto circa adiciolto mi- 
glia, e dal mare Oceano circa a sci. 1 Maumettani la 
presero nel tempo che tolsero Scbta a’ Goti. Diccsi 
che ì Goti alloracbè t'ebbero acquistata, diedero il 
dominio a una contessa , la quale aveva un solo oc- 
cbio, e veniva ogni settimana alla città per riscuotere 
Fatile che ne traeva: e perché ella aveva solamente 
un occhio, gli ahitatori chiamarono la città Tettef^in 
che nella lingua alfricana significa occhio, D' indi a 
certo tempo i Portogalleti diedono ballagna a questa 
città, e l' ebbero; C il popolo si fuggi. Ella rimase 
circa a novantacinque anni disabitata, in capode'qua- 
I li fu ristorata, e fatta rìabitar da un capitan granati- 
no, il quale venne col re di Granata a Fez dopoché 
Granata fu presa da don Ferrando re di Spagna. Co- 
stui fu uomo eccellente nella milizia, e dimostrò mol- 
ta prodezza nelle guerre di Granata ; e appresso i Por- 
togallesi lo chiamano Almaodali. Costui ottenne di 
poter rifare e godersi il dominio di questa città ; e cosi 
egli ritornò in pie tutte le mura, e fece fabbricare una 
rocca fortissima, cingendo la fortezza e le mura di fos- 
se. egli poscia di continovo ebbe a guerreggiar con tra 
a' Portr^alleii : e faceva spessi e gran danni a Sebta, 
Gasar cTangera; perciocché il detto teneva tempre 
trecento cavalli, uomini tutti granatini , e il Gore di 
Granata. Con questi correva per quei paesi, e piglia- 
va molli Cristiani, i qu.nli tenendo prigioni , gli afia- 
ticava di continovo nei lavori delle sue fortezze: e 
io, una volta che fui in detta città, vidi tremila 
schiavi cristiani che eran tutti vestiti di sacchi di la- 
na ; e dormivan, la notte, in certe fosse sottoterra be- 
ne incatenati. Fu costui uomo liberalissimo', intan- 
toché onorava ogni forestiero che passasse per la tua 
città, e poco tempo è eh' egli sì mori, dappoiché rima- 
se privo della vista: perciocché l'imo degli occhi gli 
tolse una punta di pugnale; della luce dcH’altro fu 
privo nella sua vecchiezza. Rimase la città a un suo 
nipote ch’é oggi valentissimo uomo. 


LXXXIX. Afonti di -Àbat. 

In Aliai sono otto monti più famosi degli altri, i 
quali sono abitati dal po}K>lo tliGumera. e quasi tutti 
gli abitatori sono d' una meilesima vita e costume, 
pcrciocchc tutti tengono la fede di Maumctto; non- 
dimeno, bevono vino centra il suo precetto: tono ga- 
gliartlì della loro persona, molle fatiche eaflknni sof- 
fei-ÌK:ono; ma vanno male in arnese: sono soggetti al 
re di Fez; e anno molta gravezza de' tributi che gli 
pagano; dimanìcraché pochi possono vestir bene, ec- 
cetto alcuni, come particolarmente vi ti dirà. 

XC. Tìnoria, monte. 

Raona è un monte vicino di Eiacgen , il quale è 
lungo trenta miglia, e largo circa aalodici: nclqual ai 
truova grandissima abbondanza d'olio, di mele c di 
vili. Oli abitatori ad altro non attendono, che a far 
sapone e a purgar la cera: e ricogliono eziandio gran 
quantità di vini neri e bianchi, quali tutti se gli beo- 
no. Frutta il monte, di rendita, al re tremila ducali, 
i quali sono assegnati al capitano e governalor di 
EzaggcQ per mantener quattrocento cavalli ai sen igi 
del re. 

XCI. Beni FentecarCf monte 

Questo c un monte che confina col sopraddetto: il 
quale è circa a venticinque miglia per lunghezza, c 
per larghezza circa a otto. È più del detto abitato; e 
sono in lui molti conciatori di cuoj di vacca, e molti 
tcasitori di tele grosse: essi ancora raccolgono molla 
cera, c fanno il sabato un gran mercato dove sì Iruo- 
va ogni sorte di mercatanti e di mercatanzic; perìnsiuo 
a* Genovesi vanno al detto mercato per comperar ce- 
ra, e cuoj crudi di bue, ì quali fanno portare a Ge- 
nova c a Portogallo. Bende questo monte seimila du- 
cati : la metà risponde al capitano di Ezaggen, e l’al- 
tra metà si dà alla Camera del re di Fez. 

XCIl. Beni Arot, monte. 

Questo è vicino di Gkìiv ; c verso tramontana s' es- 
tende circa a otto miglia, e verso ponente venti : ve 
n'à di larghezza sei. Fu abitato da certi nobili e ca- 
valieri: od era popoloso e abbondante; ma furon que- 
sti nobili mollo tiranni verso il popolo, dimanirracbè 
dopo che Arzilla fu presa da'Portogallesi, esso abban- 
donò il monte, c oggi nella cima del monte solamen- 
te sono alcuni pochi casali; il resto è disabitato. So- 
leva esser la rendila dì questo monte tremila ducati, 
ì quali erano dati al capitano di Gasar. 

xeni. Chehib. 

In questo monte sono circa a sei o sette castella: ed 
è abitato da gente civile e molto onesta; perciocché 
quando Tangera fu presa da' Portogallesì, molti suoi 
cittadini vennero adabitarqueslo monte, percsserdia- 
costo da Tangera venticinque miglia: ma gli abitato- 
ri sono molto da' Portogallesi molestati, e nella per- 
dita di Tangera il detto monte fu peggiorato per la 
metà: e di continovo va peggiorando; il che avviene 
perciocché egli é lontano dal capitano della custodia 
trenta miglia; permodochè non se gli può dar soccor- 
so a tempo ogni volta che t Portogallesi vi fanno lo 
correrie, guastando e depredando ciocché possono. 
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XCIY. Beni Chesten. 

Beni Chessen è un monte allitsimo, e tlifflrile ail 
e»<ver prc^o da' niniici ; perciocché, oltre alla qualità 
ilei luogo, è abitato da uomini valorosi c di gran prò* 
dciza. Costoro non potendo sostener la tirannide 
d'alciiui lor cittadini, per fona di arme glilcraron la 
superbia di ca{>oj e molti a strana condizione ridus- 
sero. Allora uit giovane de' detti nobili sdegnandosi 
d' esser soggetto de' suoi soggetti, ripieno di malta- 
lento, andò in Granata; dove per alcun tempo raili- 
laudo al soldo de' Cristiani, si fece uno esperto guer- 
riero. Tornò dipoi ad abitare ad uno di quo' monti, 
dove erano ricorsi i suoi uguali: c raunato un numero 
assai onesto di cavalli, difendeva quel monte dall' em- 
pito dc'Porlogallesi. Pcrilchc il re vedendo il pronto 
animo di costui, gli aggiunse centocinquanta bale- 
strieri: co' quali egli combatte il sopraddetto monte, 
e scacciò da quello i suoi nimìci. Ma usurpandosi egli 
poi r entrata di questo monte, che apparteneva al re 
di Fa, il re si sdegnò, c se gli mosse contra con gran- 
de esercito: ma il detto, presto discese a penitenza del 
suo errore. Perdonógli il re, c lo confermò signore di 
Sciisavon: c di tutto quel contado, doj>o lui, ne fu 
signore legittimo; ebù fu della origine di Maumctto, e 
del Irgnaggio d’Idrii che edificò Fez. Costui è molto 
conosciuto da’ Portogallesi . e mollo l’istimano per il 
suo nome c per la casata di Elibenrcs. 

XCV. /Ingcra, monte. 

Questo monte è vicino a Gasar Minore circa a otto 
miglia verso mezzogiorno; s' estende per lunghezza 
circa adicci, e per larghezza tre; à buoni terreni; per- 
ciocché gli abitatori lo purgarono d’alberi per farna- 
vigj in Gasar, nel qual era l'arsenale: usarono ancora 
a seminarvi del lino; e furono lutti o tessitori di tele, 
o marina). Ma ({uando Gasar fu preso da’ Portogallesi, 
allora gli abitatori lasciarono il monte: ma tullavia 
oggidì vi sono tutte le sue case c le possessioni tali, 
quali se fossero abitate e coltivate. 

XCVI. Quatires. 

Quadres è un altissimo monte fra Scbta e Tette- 
gtiin; è abitalo da uomini di somma gagliardezza, i 
quali fecero di gran pruove nella guerra che ebbero li 
re di Granata con gli Spjgnuoli ; perché questi mon- 
tanari usavan d'andar in Granata per soldati di ven- 
tura, e valevano più di tutto il resto delli soldati de- 
gli detti re. Di r[uesto monto fu uno che si chiamava 
Ellul, il quale a fatto similmente di grandi combat- 
timenti con delti Spagnuoli: e il volgo d' AlTrica e di 
Granata tiene appo lui le istorie scritte de’ fatti suoi, 
alcuni in prosa,ealtri in verso; siccome fra gl' Italia- 
ni si tengono i fatti d' Orlando, ma egli alfine fu uc- 
ciso nella guerra degli Spagnuoli, quando fu rotto 
Giuseppe Enesir re c pontelìcc di Marocco sopra un 
castello in Catalogna, il quale i Mori appellano II ca- 
stello dell' Aipiila : de' Alori furono uccisi sessantamila 
combattenti; nè vi scampò di quello esercito altri che 
il re e alcuni pochi de* suoi ; questo fu negli anni aei- 
centonove dell'Egira; clic può esser negli anni di Cri- 
sto millccentoscs$.n>ta. Dopo quella rotta i Cristiani 
incoroinciaronu ad esser nella Spagna vittoriosi, intan- 
tochè riebbero tutte le città che erano state occupate 


da’Mori. e da quella così gran rotta fino al tempo che 
il re don Fernando acquistò Granata , fu lo spazio 
d' anni dugentottauUciuquc secondo gli Arabi. 

XCVII. Beni Guedarfet, morire. 

È questo monte vicino aTetteguìn, ed è'molto abi- 
tato; ma non mollo s'estende. 1 suoi abitatori sono 
valenti uomini, c unno qualche qualità: sono sotto il 
capitano della sopraddetta Tetleguin, il qual molto 
osservano; perciocché concsso lui vanno a depredar 
parimente nel contado della città tenuta da' Cristiani, 
onde avviene che essi non pagano al re di Fez gra- 
vezza alcuna, fuorché certo piccolo censo per conto 
de' loro terreni : e airincontro cavano del monte gran 
quantità di danari, perciocché v'è gran moltitudine 
di bossi; e ì maestri di pelliui che sono in Fez, di 
questi si servono ne' lor lavori, levandone ogni anno 
non poco numero. 

XCVIU. Erriff regione di Fez. 

Errif è una regione del detto regno, la quale inco- 
mincia dal coiiQno dello stretto delle Colonne d’ Erco- 
le, dalla parte di ponente; e s' estende, verso levante, 
insìno al fiume Xocor; che sono circa a centcxfuaranta 
miglia di tratto: da tramontana termina nel mare Me- 
diterraneo, cioè nella sua prima parte; e allungasi 
verso mezzogiorno circa a quaranta miglia, insino a* 
monti che rispondono verso il fiume Guarga, il quale 
è nel tenitoro di Fez. Questa regione è paese tutto 
aspro, pieno di freddissimi monti dove sono molti bo- 
schi d'alberi belli c dritti; ma non vi nasce grano: ben 
vi sono assai viti, ficajc, olivi e mandorli.i>li abita- 
tori eziandio sono uomini valenti; ma mollo volen- 
tieri s' iTibriacano, e vanno mal vestili. Vi si truo- 
vano potili animali; eccetto capre, asini e scimic, che 
sono in gran quantità nei delti monti. Ciltadi ve ne 
son poche; ma sono tutti castelli c villaggi di tristi 
casamenti fatti in uno snlajo, a guisa delle stalle che 
si veggono nei contadi d’Europa; li loro letti formati 
e coperti di paglia e di cotai scorza d'alberi. Infine, 
tutti gli uomini di questo monte dnno nella gola quei 
gozzi che si veggono allevolte ad alcuni ; e sono egual- 
mente bruttissimi o ignorantissimi. 

XCIX. Terga. 

Terga è una piccola città, la quale, secondo alcuni, 
fu edificata da' Goti sul mare Mediterraneo, discosta 
dallo stretto circa a ottanta miglia: fa circa cinque- 
cento fuochi; e sono le mura piuttosto deboli, che aU 
trimenti. Gli abitatori sono quasi tutti pescatori; e 
il pesce che prendono usano d’ insalare: il quale è 
comperato da mercatanti moritanari, e portato d'ìndi 
circa a cento miglia verso mezzogiorno, e dentro la 
tcrraferma. Questa città fu bene civile c popolosa; 
ma dipoi che i Portogallesi raiser piè nella soprad- 
detta città, incominciò forte a declinare sì di cìvililà, 
come d'abitazione. Intorno la città sono molti boschi 
sopra aspri e freddi monti dove nasce uno, ma in s'i 
poca quantità, che non basta per la metà dell'anno. 
Egli è vero che gli abitatori sono uomini valenti ; ma 
bestiali, ignoranti e imbriacbi; e sogliono malissimo 
vestire. 
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C. BeJif, 

Bcilìs c una città edifìcat.i ani mare Mediterraneo, 
la quale «lagli Sp»agniiolì è detta f^elUs de Guaterà { 
e fa circa a «cicento fuoclii. Alcuni degli istorici di» 
cono che ella fu edificata dagli AflVicani,c altri da’ Go- 
ti; come si sia, questa è fra due altissimi monti; e 
d’apprcsfio v*è una gran ralle , la quale quando piove 
diviene una fiumara. Dentro la città è una piazza 
dorè sono molte botteghe, e iin tempio non molto 
grande; ma non c' è actpia da bere. V è di fuori un 
pozzo dove è la sepoltura d‘un lor santo: ma è non 
poco pericolo a pigliar della sua acqua di notte, per 
esser pieno di sansughc. Gli abitatori sono divìsi in 
due parti: perciocché alcun! sono pescatori, c alcuni 
corsali , i quali con le lor fuste vanno rubando ì liti 
de' Cristiani. D'intorno vi sono monti alti e aspri, 
dove si truovano buoni legni per far faste e galee: e 
i montanari d'altro non vivono, clic di portar colai 
legni in diversi luoghi. Non vi nasce molta quantità 
di frumento; perciò nella detta città si pascono di 
pane d'orzo, usano eziandio di mangiar molte sar- 
delle e altri pesci ; perciocché i |>escatori ve ne piglia* 
no in tanta copia, che sempre fa di bisogno d' alcuni 
che gli ajutino a tirar le reti : onde sogliono quasi ogni 
mattina andare al lito molti poveri uomini, i quali 
poi^endo loro ajuto, anno in premio assai buona par- 
te de’ pesci che prendono; ne donano ancora a tutti 
quelli che si ritruovano presenti : ma le sardelle essi 
l'insalano, e le mandano ai monti. Dentro la città 
c'è una beila e lunga contrada abitata da' Giudei, e 
dove ti vende il vino. A tutti gli abitatori il vino 
pare divino liquore: e quasi ogni sera,a'tempi buoni, 
vanno nelle loro barchette dilungandosi mollo spazio 
da terra ; e il sollazzo che prendono, si è il bere c il 
cantare. V è pure nella città una bella rocca, ma non 
molto forte, nella quale abita il signore: e fuori di 
lei il detto signore à similmente un palazzo con un 
bellissimo giardino: fuori ancora di lei, accanto la 
marina, v'è un piccolo arsenale, <love si suol fare qual- 
che fusta e galea, e qualche barca; perciocché il si- 
gnore e i cittadioi usavano d’armar certe fuste, e le 
mandavano ai paesi de* Cfiatiani, facendo loro di gran 
danni. Perilchè don Ferrando sopraddetto re di Spa- 
gna mandò fuori una sua armala, la quale prese un'ì- 
sola posta al dirimpctlo di questa città, e da lei dis- 
costa circa a un miglio. E quivi fece fare una for- 
tezza sopra uno scoglio, fornendola di soldati, di vet- 
tovaglie, e di bonissìme artiglierie, le quali Unto 
molestavano quei della città, che nelle strade e nel 
tempio uccidevano degli uomini. Il signore addiman- 
dò soccorso al re di Fez; il quale mandò all' isola mol- 
ti fanti ; ma furono malmenati, c parte cnidclmcnte 
uccisi, parte presi, e parie ritornarono feriti a Fez. I 
Cristiani tennero quest'isola due anni: dipoi per trat- 
tato d’un soldato spagnuolo il quale uccise il capita- 
no che la moglie vergognaU gli avea, venne in mano 
de Mori; e tutti i Cristiani furono tagliati a pezzi, 
eccetto colui che tradi l’isola, il quale ne fu assai ben 
premuto dal signore di Bedìs e dal re di Fez. Di 
questa istoria me ne fu data informazione nella città 
di Napoli da chi vi si trovo presente, dell' anno mil- 
Iccìnquecentoventi al modo de' Cristiani. Quest'iso- 
la il signpre oggi molto diligentemente custodisce, ed 


è favorito dal re di Fez; perciocché quivi è il piii 
virtù porto a Fez, che sia nel mare Mediterraneo: 
benché v'è d'intervallo circa a ccnlovenlimiglia. E 
sogliono venire a questo porto. una volta l'anno, o in 
capo di due anni, le galee de' Veneziani con loro mer- 
catanti, dando a baratto roba per roba, anco venJcD- 
doric a mutanti, e condiicoito t^iandio le raercatarixie 
e gli Mori proprj dal detto porto insino a Tiinis, e al* 
Icvollc a Vioegia, o fino ad Alessandria c Barutto. 

CI. Jetlei. 

Jelles é una pìccola città sul mare Mediterraneo, 
discosta da Bedis circa a sei miglia: dove c'c un buon 
porto, ma piccolo, nel quale si riparano te navi grosse 
che vanno a Betlis, quando il mare è turbato. Sono 
vicini alla delta città molli monti, ne' quali à gran 
boschi di pini. A' nostri dì questa cktà è rìmasa disa- 
bitata, per cagione dì corsali spagnuoli ; eccetto certe 
capannucce di pescatori, i quali stanno di continovo 
sull’ avviso; e come vedono una fusta, fuggono ai mon- 
ti, e subito ritornano con molla quantità di monta- 
nari in loro difesa. 

CII. Tegatsa. 

Tegassa è una piccola città molto abitata, posta so- 
pra un fiume, e discosta dal mare Mediterraneo circa 
a due miglia: fa poco meno di cinquecento fuochi; 
ma è mollo maleagiala di case. Gli abitatori sono tutti 
pescatori e barcaruolì, L^qiiali portano le vettovaglie 
alla città; perciocché il terreno c tutto ripieno di monti 
e boschi, e non vi nasce grano: ben vi sono molle vi- 
ti e molti alberi fruttiferi. Nel resto è tutta misera; 
e gli uomini non si pascono d'altro che di pane di 
orzo, di sardelle o di cipolle. Quando io fui in que- 
sta città non vi potei far dimora più d' un giorno, per 
la molla puzza delle sardelle, che annoja tutto quel 
luogo. 

CHI. Ceba. 

Geba è una piemia città ben murata, la quale fu 
edificata dagli Africani sul mare Mediterraneo, di^ 
costa da Brdis circa a ventiquattro miglia. Questa 
allevolte è abitata e allcvolte no, secondo la provvi- 
sione che corre a quegli che n'ànno il governo e cu- 
stodia: è cinta tutta d'aspro terreno dove sono molte 
fontane e boschi; e vi sono d’intorno certe vigne e 
terreni di frutti: quivi non ò nè edificio nè tetto che 
dire si possa bello. 

CIV. Afetémme. 

Mezemme è una gran città, posta sopra una pìccola 
montagna sul mare Moditerraneo, nel confino della 
provincia di Garet: e dì sotto di lei è una gran pia- 
nura, la quale à di larghezza circa a dieci miglia, e di 
lunghezza vent'otto verso mezzogiorno. Per mezzo la 
delta pianura passa il fiume Nocore, che divide Errif 
da Garet: c in lei abitano certi Arabi, i quali coltivano 
i terreni; e ne raccolgono gran quantità di grano, del 
quale in sua parte à il signor di Be<Iis circa a cinque- 
mila m<^gia. Anticamente questa città fu molto ci- 
vile e molto abitata ; ed era se:Iia del signor della det- 
ta provìncia: ma fu due volle rovinata. La prima per 
lo pontefice dclCairaoan: il quale si sdegnò, che‘1 si- 
gnor di lei ricusava di dargli il consueto tributo; e 
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pretila, la fece iacclte;;^iare e abbruciare : al lìgnore 
fu tagliala la testa, e mandata al Cairaoan aulla punta 
d'uua lancia; e fu negli anni trccentodiciotto deU E- 
gira. Dipoi rimnae quindici anni diaabitala: incapo 
de* quali, tolto la difesa del detto pontebee, fu riabita- 
la da certi signori, ma il signor di Cordova re n'ebbe 
gelosia, per esser vicina a' suoi confini circa a ottanta 
miglia: il che è la larghezza che contiene il mare fra 
Mabga che è in Granata, c la detta terra che è in 
3Iaurilania. Costui adunque tentò prima d'avere il 
tributo: il quale essendogli ricusato, mandò a lei Tar^ 
mata: e in un momento ebbe la città, perciocché non 
potò giungere il soccorso di quel ponleGcc, per essere 
il Cairaoan lontano da questa duemillctrecento miglia; 
dimodoché ella fu presa primacbè al Cairaoan fosse 
pervenuta la dimanda deirajuto. così fu saccheggiata 
e distrutta ; e il principal signore mandato prigione a 
Cordova, dove si stette Gno alla morte sua : oggidì so*^ 
lo vi rimangono le mura. Ciò fu negli anni ottocento- 
novantaJue dcH'Egira. Ora diciamo di alcuni monti 
di Errif. 

CV. Benigarirf monte. 

Benigarir c un monte abitato da una stirpe dì Ca- 
mera, ed è vicino a Terga: estendesi per lunghezza 
dieci miglia, edé largo circa a quattro. In lui sono 
molli boschi e vigne, e terreni d'olivi. Gli abìlalort 
sono poverissimi, c poveramente vestono: énno pochi 
animali; ma sogliono far molto vino, c mosto cotto: 
l’orzo in questo paese nasce in piccola quantità. 

evi. Beni Mantor, monte. 

Questo monte s' estende circa a quindici miglia, 
ed é largo circa a cinque: vi sono boschi e fonti in 
mollo numero. Gli abitatori tono uomini di molta 
forza; ma poveri, perciocché nel monte loro altro non 
oaKC, che uva: ben tengono qualche capra; e usano 
di far mercato una volta la settimana : ma in quello, 
altro io non vidi, che cipolle, aglio, uva secca, e sar- 
delle salale, e qualche poco di biada e di panico, del 
quale f.ìnno il pane: sono sottoposti al signor di De- 
dif sopra la ripa del mare. 

CVII. Bucaijn, monte. 

Questo monte s’ estende circa a quattordici miglia, 
e la sua larghezza «circa a otto. Gli abitatori sonoqua' 
si più ricchi di tutti gli altri montanari; evanno bene 
in ordine: canno parecchi cavalli; perciocché il mon- 
te à buoni terreni d'intorno: nè pagano molta gra- 
vezza, per cagione che nn santo uomo, il quale è sep- 
pellito in Bedis, fu di questo monte. 

CVIII. Beni Chetili, monte. 

Per questo monte tiene il cammino chi parte da 
Dedis per andare a Fez: il quale c molto freddo, e pie- 
no di boschi c di freddissime fontane. Quivi non 
nasce grano; ma vi sono vigne: egli abitatori sono 
soggetti al signore di Bedis; ma per la lor povertà e 
gravezza di tributi che pagano al signore, sono ladri 
e assassini. 

ClX, Beni Mansor. 

Questo monte s estende circa a otto miglia, c c 
discosto dalla martaa come i due sopraddetti. Gli 


abitatori sono valenti e gagliardi, ma di continovo 
ìmbriachi: raccolgono assai uve e poco grano. Le 
donne loro vanno dietro alle capre pascolando, c fra 
questo mezzo Giano; né alcuna v' è che serva fede al 
marito. 

ex. Beni Giutep. 

Questo monte è lungo circa a dodici miglia, e largo 
circa a otto: i suoi abitatori sono poveri, c peggio ve- 
stono dì tutti gli altri; perciocché niuna cosa huoua 
nasce nel loro monte, eccetto poca quantità di pani- 
co, il qual essi compungono insieme con gli acini del- 
l'uva; e di quello ne formano un pane negro e atpe- 
ro, che c invero tristissimo; sogliono mangiare assai 
cipolle: c anno certi fonti torbidi; ma molla copta di 
capre, e tengono il lor latte per un prezioso cibo. 

CXT. Beni Zaruol, monte. 

Questo monte è piantato di molte viti; e a molto 
buon terreno d'olive e d' altri frutti. Gli abitatori so- 
no poveri, e soggetti al signore di Seusaocn, il quale 
fa lor pagare dimolte gravezze: dimodoché i meschini 
ninna cosa si possono avanzare de' lor vini. Fanno 
una volta la settimana Ì1 mercato, nel quale altro non 
ti truova, che fichi secchi, uva secca c olio: e usano 
ammazzare molli becchi, e capre vecchie che non sono 
più buone da fruttare. 

CXII. Beni Batìn, monte. 

Questo monte è quasi vicino al mare Mediterraneo, 
nc' confini di Terga. Gii abitatori stanno agiati e ai- 
curì , perché il monte è forte e fertile, c non pagano 
gravezza niuna. Nssceii grano e olive; e vi sonomolte 
viti: e il terreno c buono, massimamente nelle coste 
del monte; e le lor donne sono li pastori delle capre, 
c lavoratrici della terra. 

CXIIT. Seutaonj monte. 

Questo monte è il più piacevole di quanti ve nc 
sono in Affrica : dove é una piccola città ripiena d'ar- 
tigiani c dì mercatanti; perciocché quivi c la stanza 
del signore di molli monti, qual cominciò a far civil 
detto monte , e fu rabcltc alli re di Fessa : era cbia. 
niato Sidiclì Bcrrased, e fece guerra anco di contin uo 
con gli Portogallesi. Gli abitatori di questa e de’ vil- 
laggi che sono pel detto monte, non pagano al dello 
signore alcuna gravezza; perche essi sono per la mag- 
gior parte suoi soldati a cavallo e a piedi. Nel monte 
nasce poco grano, ma molto lino; e risono grandi bo- 
schi, c inGniti fonti: e lì suoi abitatori vanno assai 
bene in ordine. 

eXIV. Beni Gefmra. 

E questo monte molto aspro c alto; appiè del qu>- 
le passano alcuni piccoli Qumi: ed è abbondevole di 
viti, né meno di Cebi : grano non vi nasce, e gli abi- 
tatori vanno mal vestiti : ma 4uno molte capre, e certi 
piccoli buoi, di maniera, che pajon vitelli d otto me- 
si. Fassi ogni settimana il mercato; ma un merca- 
to quasi senza robe: pure’ vi vengono mercatanti di 
Kcz,c i mulattieri che recano i frulli a Fez. E fu que- 
sto d’un parente del re: frutta,!' anno, circa a duemi- 
la ducati. 
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C\Y. Btni Jerto, rtfnte. 

Questo monte fu molto abitato, e vi soleva essere un 
collegio (li stutlenti di legge: e gli abitatori per cagio- 
ne di ciò erano IìIhtì d egni gravezza; ma un tiranno 
con r ajuto del re di Fez se'l fece tributario, saccheg- 
giandolo insieme col collegio, nel quale furon trovali 
libri per valore di quattromila ducali; e fece uccider 
questo tiranno uomini di grande istima. fu gli anni 
novecentodiciotto dell' Egira. 

CXVI. Tezarin, monte. 

Texarin è un monte vicino al sopraddetto, dove so- 
no molti fonti, boschi e viti. Sopra vi si veggono non 
pochi antichi cdificj che furono, al mio parere, fab* 
briche de Romani: dove t ricercatori del tesoro, che 
disopra dicemmo, sogliono far cavare. Oli abitatori so- 
no ignoranti, e poveri per molte gravezze. 

CXVII. lìejti Huseihet. 

Questo monte è molto freddo e aspro, nè vi nasce 
grano, nemmeno vi si può tener bestiame; perciocché 
)>er la gran freddura è secco; e gli alberi sono di qua- 
lità, che delle lor foglie non si possono pascer le ca- 
pre. V'è gran copia di noci ; e di quelle si fornisce 
Fez c le vicine ciUadi: tutta la uva che raccolgono è 
negra ; e fassene bello e grosso zibibbo, e assai dolce : 
fansi ancora mosti colti, e grandissimi vini. Gli abi- 
tatori vanno tutti vestiti di sacelli di lana: c sono co- 
lai sacchi della sorte ebe ti veggono in Italia schiavi- 
ne; e soti falli con nere c bianche liste: iuno ezian- 
dio questi sacchi certi cappucci che si pongono in te- 
sta; Ulmcntechè chi gli vede, piuttosto bestie, che 
creature umane gli giudica. Il verno i mercatanti del- 
le noci e sibiblH) che vanno da Fez al detto monte, 
mai ivi truovano per loro (dbo nè pane di frumento nè 
rame; solanicnte cipolle, e sardelle salate che quivi 
sono carissime. Usano di mangiare mosto colto e mi- 
nestre di fava, le quali quei del monte inno |)cl mi- 
glior cibo che sia tra loro: e il mosto cotto mangiano 
col pane. 

CXVIII. Beni (ìualld, monte. 

Deni Gualid è un inonie mollo alto e dilìicile, gli 
abitatori del quale sono ricchi perchè anno moltissi- 
me vigne d'uva negra per far zibibbi ; inno terreni 
eziandio astaissimi di mandorli , di fichi e di olivi: 
oUrcacciè non pagano tributo al re di Fez, fuorichè 
per ciascun casale (|uasi uji quarto di ducato; sicché 
possono andar sicuramente in Fez a comperare e ven- 
dere. e se alcun torlo vien lor fatto; quando qualche 
parente dell' offenditorc si conduce al monte loro, 
noi lasciano ritornare alla città pcriiisiuochè essi non 
sono minutamente soddisfatti d'e^ni lur danno. Gli 
uomini vanno ben vestiti e ornati: e ogni oialf.it- 
tore bandito di Fez é sicuro nel monte loro; anco gli 
fanno le spese pcrfìuch'egli vi sta. Se questo monte 
fosse sotto il dominio del re di Fez, gli renderebbe sei- 
mila ducati d' entrala; perciocché vi sono sessanta ca- 
sali, e tutti ricchi. 

CXIX. Merniza, monte. 

Questo monte confina col sopraddetto ; e sono d’ una 
medesima stirpe e parità con li sopraddetti in ricchez- 


za, libertà c nobilita: ma sono in ciò difTerenti di civ 
slumi, che una moglie per minima ingiuria che ella 
riceva dal marito, fugge ad altri monti; « lasciando i 
figliuoli da parte, un altro marito si prende: perquo- 
sta cagione di continovo gli uomini sono alle arme, e 
fanno di continuo gran qui^tione; e se debbono far 
pace, è necessario che colui a chi resta la donna, re- 
stituisca al marito prima le spese fatto per Ìl inatri- 
monio della donna; e per questo stanno e inno fra 
loro alcuni giudici di sorte, che non solo scorticano la 
pelle a' poveri litiganti, ma lor cavano il cuore. 

CXX. Agu$tun, monte. 

Aguttun è un monte mollo alto c freddo: e sono 
in lui molti fonti, e vigne di uva negra,- fichi in ogni 
perfezione, melerologne grosse c belle, e molto odo- 
rifere, e somiglianti ai cedri; ma cotesti sono nel pia- 
no che é sotto il monte: avvi ancora molti terreni 
d'olive, delle quali si cava gran quantità d'olio. Gli 
abitatori sono liberi d'ogni tributo: per lor gentilez- 
za sogliono ogni anno far belli e onorati presenti al re 
di Fez; e perciò se nc vanno con ogni securlà e bal- 
danza a Fez, comperando granì, lane e tele, perciuc- 
chc vestono da gentiluomini, massimamente ({ucgli 
del casal maggiure dove sono ;»er maggior parte gli 
artigiani, i mercatanti e i nobili. 

CXXI. Beni Jedù\ monte. 

Questo monte è grande e mollo abitato: ma in esso 
non vi nasce sennon uva negra, della qual fassi zi- 
bibbo e vino. Gli abitatori erano prima liberi dai 
tributi; ma per la loro poverlh assassinavano e spo- 
gliavano tulli i forestieri: onde il signor di Bedls col 
braccio del re dì Fez gli soggiogò, e levò loro la libertà. 
Sono nel detto monte circa a cinquanta casali, assai 
capevoli; ma non raccolgono, da tutti, quattrocento 
ducali Fanno. 

CXXII. Lucaì, monte. 

Questo è monte malagevole e molto alto. Gli abi- 
tatori sono rii^bissiuii; perciocciiè il monte è fertile 
d'uve, delle quai fanno il zibibbo, di fichi, di man- 
dorle, d'olio, dì cotogne e di cedri: e per esser vicino 
a Fez circa treolacin({ue a miglia, vendono ozni ior 
frutto nella detta cilCt. sono ancora uomini nobili e 
caralicri,e soprattutto superbi; intantoebe nessun tri- 
buto JUDO mai voluto pagare, e>scndo mollo ben difesi 
dalla natura dei monte. Similmente tutti gli sban- 
diti di Fez sono da questi acreltati, ì quali lor fanno 
buona compaguia; eccetto agli adulteri, perci<Kchè 
essi sono gelosi, e non gli vogliono appresso loro. Il 
n* concede il tutto, per il grande utile cbc'l detto 
moulc partorisce a Fez. 

CXXIII. Beni Cuazeval. 

Questo monte s'estende circa a trenta miglia per 
lunghezza, e per larghezza circa a quindici : ed è di- 
viso in tre altri monti. Corrono fra questi e t due di- 
sopra detti certi fiumirelli. Gli abitatori sono uomini 
prodi e mollo arditi, ma dì soverchio aggravati dal 
capitano dui redi Fez; perciocché gli pagano Fauno 
diciotlomila ducati. 11 monte è invero fertilissimo 
d'uve, d'olive, di fichi e di lino; e fanno gran quan- 
tità di vinii e di mosto collo, d’olio e di tuie gruasc: 


Digitized by Google 



96 


DESCRIZIONE DELL’ AFFRICA 


e «lei tutto ne fanno danari per pagar la detta somma 
al detto capitano, che vi tien di continuo commissarj 
e fattori per cavar gli occhi ai detti montanari. Vi 
sono infiniti villaggi e rasali, qiiai di cento fuochi e 
quni di diigcnto: e sono circa centoventi fra villaggi 
e casali; c da questi si può far venticinqurniila com- 
battenti. Di continovo sono coi lor vicini in guerra, 
e si ne uccidono molti: e il re vuol danari d' una par- 
te e l'altra per gli uomini ammazzati; dimanieraehè 
la guerra è a utile del signore. In questo monte è una 
piccola città, assai civile, nella quale sono molti arti- 
giani ; ed è cinta da molti terreni di viti, di colerne, 
e di cedri che si portano a Fessa: c nella detta città 
fassi ancora non poca quantità di tela; vi sono giudici 
e avvocati della legge; perciò, quando si fa il mercato, 
vi si raguna gran numero da' vicini monti. È ancora 
nel sopraddetto monte una valle, nella quale è una 
buca a guisa di grotta, donde ck'C di continovo gran 
fiamma di fuoco: e ò veduto molti forestieri i quali 
vengono a questa valle per vedere il detto fuoco, nel 
quale gettano fascine e teglie, c immediate souu hru- 
riale. e questo fuoco è il più ammirabile che abbia 
veduto delle cose naturali : alcuni rrcilono <]ucsta es- 
ser la buca dell’ inferno. 

CXXIV. Beni Gueriaghel, monte. 

Questo confina col sopraddetto; ma gli abitatori 
deH’uno e deH'aUro anno insieme perpetua nimici- 
zia. Sotto il detto monte sono assai belle pianure, le 
quali confinano col contado di Fez: e perle dette pia- 
nure pasta il fiume Guarga. RìcogHcsì di questo mon- 
te quantità grande d’olio, di grauo e di lino, c se ne 
fanno molte tele: ma il buon re tiene sempre le mani 
nc'lor beni; dimanierailiè questi che sarebbono ì più 
ricchi degli altri, }>cr la ingiustizia de' signori sono 
certamente i jùù poveri. Sodo naturalmente gagliardi 
e animosi ;e fanno circa a dotliciinila uomini da guerra: 
anno poco meno di sessanta villaggi multo grandi. 

CXXV. Beni Acmcfì. 

Questo monte, per lunghezza conticAe diciotto mi- 
glia, c p<’r larghezza sette: è molto aspro: sono in lui 
molti buschi, c assai viti, olivi e fichi; ma v*é pochis- 
simo terreno per grano, c sono gli abitatori molto ag- 
gravati dal re di Fez. D'intorno e fra il monte si truo- 
vano molti fiumìcelli e fonti, ma amari e torbidi; e 
quasi la loro arena è di calcina. Quivi sono non pochi 
che ànno, come s’è detto di alcuni, i goni molto is- 
conci, tutti comunemente beono vin puro: e duranoi 
lor vini quindici anni ; ma gli fanno poco bollire: an- 
co ve nc anno di crudo ; e fanno gran quantità di mo- 
sto cotto, e lo tengono in certi vasi stretti |disotto e 
larghi nella bocca. Fanno il mercato una volta la set- 
timana, nel quale si vendono vini, olio e zibibbo ros- 
so in grandissima quantità. Sono questi montanari 
poverissimi, c dimostrano la lor povertà neirabilo: 
sempre tra loro unno nimicizie antiche, e sempre so- 
no all'arme. 

CX.XVI. Beni Jeginejen, monte. 

Cotaì monte confina col sopraddetto, e s'estende 
circa a dicci miglia: fra questo e ‘1 superiore passa un 
piccol fiume. Gli abitatori sono tutti imbriachi, c il 
vino è il loro Dio : non ricolgono dal detto monte gra- 


no di ninna aorte, *ina infinita quantità di uva. capre 
v'è similmente: ne ànno molte, e le tengono sempre 
ne’ boschi; e non si mangia altra carne, che di becco 
e capra. Io ebbi molta pratica con questi uomini , 
perciocché mio padre soleva tenere alcuni poderi nel 
detto monte: ma molto stentava di cavar frutto di 
quelli terreni e vigne, perchè li montanari sono cat- 
tivi pagatori. 

CXWnil. Beni AfesgalJa, monte. 

Confina questo monte col sopraddetto c con il fiu- 
me Guaq;.v: e gli abitatori di lui tutti fanno saponi, 
perciocché nc traggono gran quantità d'olio; ma non 
sanno far sapon duro. Sotto il monte vi sono grandis- 
sime pianure, ma le tengono certi Arabi: onde le più 
volte questi combattono con li detti. Il re di Fez gli 
fa pagar grosve taglie, c sempre truova nuove cose per 
arcrcscorgliele. Fra questi montanari vi sono molti 
dottori della legge; c àuno molti scolari, li quali fan- 
no gramlìssimi diurni pcrdtfUi monti, c massimamen- 
te nei inoghi dove non sono accarezzati: e bevono ilei 
vino secrctaraenle; c nondimeno fanno intendere al 
volgo, che '1 vino è proibito, ma non c’è chi toro pre- 
sti fede. Gli abitatori di questi monti non sono trop- 
po gravati, perchè sono quelli che mantengono detti 
dottori e scolari. 

C.XXX'in. Beni Gnamuel. 

Questo monte confina col territorio di Fez; ma il 
fiume divide il monte dal contado. Gli abitatori fan- 
no ancora essi tulli saponi: da' quali il re cava seimila 
ducati di rendila: nc sono più che venticinque ville. 
Per tulle le coste del monte sono buoni terreni, e 
gran copia d'animali; ma v'è poca acqua. Infine tutti 
questi sono uomini ricchi; e ogni giorno di mercato 
vanno a Fez, e fanno perfeUissima vendita delle loro 
robe: nè indetto monte nasce cosa che non sia ne- 
cessaria aliavita umana. È discosto dieci miglia da 
Fessa. 

CXXIX. Garet, setta regione del regno di Fez. 

Abbiamo descritto la regione d'Errif, le città e i 
monti più famosi: ora seguiremo di Garet sesta regio- 
ne, o vogliamo dire provincia, del regno di Fez. Que- 
sta comincia dal fiume Mclulo, cioè <la ponente; e nel- 
la parte di levante termina nel fiume Muluja; e da 
mezzogiorno termina oelli monti che sono nelli con- 
fini di certi deserti vicini alla Numidia: estendesi, 
verso tramontana, fino al mar Mcditerra'neo; e per la 
larghezza, cioè sul mare, dal fiume di Nocor fino al 
fiume Muluja; e per la larghezza di verso mezzogiorno, 
termina nel detto fiume Melulo: e estendesi anco in 
parte di ponente accanto li monti del Cauz, calando 
verso il mare sopra il fiume di Nocor. È lunga circa 
a cinquanta miglia, e larga circa a quaranta: od è mol- 
to aspcra e secca, ed è simile a' diserti di Numidia: 
ancora è mollo disabitata, massimamente dopoché gli 
SpagnuoH si sono impadroniti delle suo due principa- 
li città, come vi narrerò. 

CXXX. Melela, città. 

Mclela è città grande e antica, edificata dagli Aflri- 
cani sopra il capo d' un golfo del mare Mediterraneo: 
fa circa a duomila fuochi. 0 fu in lei molta czvilitù; 
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pcKiocchc qo«>U ciuà era il capo tlclU regione; e 
avea gran contado, donJe ai cavava gran quanlilà ili 
ferro e di mele; e per tal cagione la cillà fu della 
MeUla, che coti nella lingua alTricana si chiama il 
mele. Nel porlo della detta città anticamente si pi' 
gliavan le ostriche che fanno le perle. Fu ella, un 
tempo, sottoposta a' Goti: ma dipoi i MaumcUaui la 
riacquistarono; e i Goti si fuggirono a Granata, che è 
discosta dalla delta città cento miglia, cioè quanto 
contiene la larghezza del mare. Ne* tempi moderni il 
re di Spagna mandò un’armata ad espugiurla ; ma 
primachù ella arrivasse, gli abitatori n'ebbero avvi- 
so, e dimandarono ajulo al re di Fez: il quale essendo 
allora occupato nella guerra co' popoli di Teroesna, 
vi mandò un leggiero esercito; onde i sopraddetti es- 
sendo molto bene informali della grandezza dell'ar- 
roata degli Spagnuoli, ditlìdandosi di poter sostener 
l'assalto, sgombrarono la città, e con le loro robe fug- 
girono ai monti di Butojz. Il capitano del re di Fez 
ciò vedendo, o per fare oltraggio a quei della città, o 
dispetto a Cristiani, cacciò fuoco in tutte le case, e 
abbruciò la città: e fu negli anni ottocentonovanU- 
sei dell'Egira. Dopo il fatto aggiunte Tarmata de* 
Cristiani, ì quali vedendo la città vuota e abbruciata, 
molto ti dolsero; nè la vollero perciò abbandonare; 
ina fabbricarono in lei una fortezza, e di mano in ma- 
no ritornarono in piè tutte le mura; e oggidì ue sono 
ptissessori- 

CXXXI. Catata, città. 

(Questa è una citta vicina alta sopraddetta circa a 
venti miglia. Fu molto forte, e murata con forti mu- 
ra : c k un buon porto, al quale usavano di venire le 
galee de' Veneziani, e facevano di gran faccende col 
popolo di Fez; talmentechc grande utile gliene ve* 
niva. ma volle la disgrazia del detto re, che nel prin- 
cipio del suo ^egno egli fu molto molestato da un suo 
cugino: il quale lenendolo nella guerra occupatissi- 
mo, eoo tutte le sue forze Fernando re di Spagna fe- 
ce disegno d'avere la della citta; e Tebbe con molta 
facilità, perchè il re <U Fez non le potè dar soccorso: 
gli abitatori sgombrarono, e si salvarono avanlicbè 
la città fosse presa. 

CXXXII. Tettola, città. 

Tozzola è una terra in Garet, discosta da Gisasa in 
terraferma circa a <|UindicÌ miglia: è fabbricata sopra 
un tufo altissimo ; e k una piccola via, per cui si va 
d' inforno al detto tufo: dentro non si tniova acqua, 
sennon in una cisterna. Gli edificatori di questa città 
furono della casa di Beni Mario avantirhè fussero si- 
gnori: i quali vi tenevano dentro i loro grani e le loro 
facultà; c potevano andar sicuri per li diserti, perchè 
a que tempi non erano Arabi in Garet: ma dipoichc 
costoro ebbero dominio, laMiarono questa città e la 
regione di Garet a certi loro vicini, e si diedero apn>- 
viiicie piu nobili. In questi mutamenti Giuseppe fi- 
gliuolo di Giacob, secondo re della casa diMarin, per 
giusto sdegno fece rovinar la detta città: ma essendo 
venuta Casa sa in mano de' Cristiani, un capitano del 
re di Fez, di nazion Granatino, valentissimo uomo,di- 
roandò licenza al re di rinnovar Tezsota, il quale 
gliela concesse. Cosi la città fu rifatta: e c^idi i 
Cristiani di Casasa con i Mori di quezta città fanno 
Aàu. vot. I. 


di eonlinove correrie; e or questi, or quelli sono per- 
ditori. 

CXXXIII. Meggeoy cillà. 

Meggeo è una piccola città, posta sopra un altissimo 
monte, discosta da Tczzota circa a dieci miglia verso 
ponente: e fu edificala dagli Affricani lontana dal 
mare Mediterraneo circa a sei miglia verso raeizogìor- 
uo. Gli abitatori sono uomini nobili e liberali, e sot- 
to il monte della città c una pianura per grano ; e tut- 
ti i monti che sono d'intorno, ènno vene di ferro: 
dove si contengono molti casali c villaggi di quegli 
che lo cavano. La signoria di questa città venne in 
mano d‘un nobile c valoroso cavaliere, della origine 
della rcal casa, cioè di Muachidin; ma nato di pove- 
rissimo padre, il quale fu tessiture di tela: la quale 
arte egli al figliuolo inseguò. Ma il giovane, che ili 
alto animo si sentiva, conoscendo la nobiltà de’ suoi 
maggiori, lasciando da parte i telaj, se n'andò a Bedis; 
e quivi imparando l'arte oiilìUre, s'acconciò per ca- 
vai leggiero del signore; ma perchè egli sapeva sonare 
gentilmente dì liuto, il detto signore ancora per mu- 
sico lo teneva nella sua corte. Avvenne io quel mez- 
zo, che'l capitano di Tezzota volendo far correria so- 
pra li Cristiani, richiese a quel signore Tajuto di 
qualche cavalli, il quale gliene mandò trecento insie- 
me con questo nobii giovane. Ma il giovane non sola- 
mente quella volta, ma molte altre ancora mostrò gran- 
dissima prodezza e animo: non perciò il signor dioio- 
atrò riconoscimento del suo valore ; ma solo <li lui nel 
sonare si dilettava. Egli ciò sdegnando, si parti, e ri- 
corse a certi suoi amici cavalieri di Garet: i quali gli 
diedero lauto di favore, che lo misero nella fortezza di 
Meggeo ;e rimasero seco cinquanta cavalli, per sostenta- 
mento de' quali molti montanari suoi amici porgevano 
delle loro entrate: laonde ilsignordi Hedìs mandò per 
levarlo di quella città trecento cavalli c mille fanti, 
de' quali il nobile giovane col suo poco numero fu vin- 
citore. Crebbe infine col.vnto la fama di costui, che '1 
re di Fez lo confermò nel dominio; e gli assegnò certe 
rendile che la Camera di Fez soleva dare alli signori di 
Bedis acciocché lo difendessero dagli Spagnuoli: c da 
costui impararono i Mori a saperti difendere; disorte- 
ebè ’l re di Fez gli à raddoppiata la provvisione. Co- 
stui lien dugeuto cavalli che ragliono piucchè duemi- 
la delli capitani de' signori vicini. 

CXXXIY. Echebdevon, monte. 

Questo monte s' estende da Casasa, verso levante, fino 
al fiume Muluja; e dal mare Mediterraneo, verso mez- 
zogiorno, fino al diserto di Garet. Fu abitato da ricchi 
e valenti uomini: eil è in lui grandissima abbondanza 
di mele o d'orzo, e gran quantità di bestiami; percioc- 
ché tutti t suoi terreni sono buoni , e d' intorno, verso 
la terraferma • v'a infinito campagne da pascoli, ma 
presa ebe fu Casasa dagli Spagnuoli, costoro non po- 
tendosi mantenere nel monte, per esser Tun rasale 
molto daU’altro separalo c diviso, lo lasciarono; e ab- 
bruciate le lor proprie case, andarono con le lor facultà 
ad abitare altri monti. 

CXXXV. Beni Said, monte. 

Questo monte s'estende vicino di Casasa, verso po- 
nente. fino al fiume Nocor; che sono circa a vontiquat- 
13 
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tro miglia: e è divito in molti popoli tutti ricchi, va- 
lenti uomini e libcralistimi; intantochè i paaiaggie- 
ri c i mertatauli che vengono al detto monte, niuna 
cosa ipcndono. Nel detto li cava gran quantità di fer- 
ro, e nascevi molto orso : inno molto numero di bo- 
atiame, per la gran pianura che inno, tutte le vene 
del ferro «ono indetta pianura, nella quale non è mai 
disagio d'acqua; e non pagano tributo alcuno; e cia- 
teuno de' maestri che cavano il ferro à la sua casa dav- 
vicioo, cosi i bestiami, e la bottega dove si purilìca 
detto ferro: e i mercatanti portano il ferro a Fez in 
palloUe, perciocebè essi non usano onon sanno ridur- 
lo in verghe; il resto lo fanno in zappe, mannare, go- 
mieri, che son l’arme de' villani: e di esso ferro non 
sì può cavar acciajo. 

CXXXVl. Azgangan, monte. 

Questo monte, dalla parte di mezzogiorno, confina 
con Catasa; ed ò molto abitato, non solo da uomini 
valenti, ma ricchi: perciocché il detto monte é cosi 
abbondante, come i detti disopra; e à un vantaggio 
di più, che il diserto di Garet è oe' piedi d'esso mon- 
te , gli abitatori del qual fanno gran faccende con i 
detti montanari. Rìnuse ancora egli abbandonato da' 
suoi nella presa di Casasa. 

CXXXVII. Beni Teuzin, monte. 

Questo confina, verso mezzogiorno, col sopraddetto; 
« s estende, per la lunghezza, circa a dieci miglia, cioè 
dal diserto di Garet fino al fiume Nocor. Sono d'in- 
torno, da una parte, molle pianure: e gli abitatori so- 
no liberi, e fanno le raccolte de' lor terreni senza pa- 
gar alcuna gravezza né al capitano di Tczzota, nè al 
signor di Mcggco,nc aqucllo di Bedis; perciocché essi 
ànno di cavalli due tanti più che non anno tutti i tre 
insieme: oltreacciò il signor di Meggeo è molto loro 
tenuto, perchè essi l’ajutarono a ntettersi nella signo- 
ria. Accarezzagli ancora il re di Fez; perciocché i mo- 
desimi furono amici vecchi alla sua casa , primachè 
ella fosse casa reale, del che fu cagione uno de' detti 
monUnari, il quale essendo uomo dotto e di gran va- 
lore, faceva l'officio d'avvocato in Fez: costui con lo 
spesso tornar a mente al re il merito de' loro antichi 
mantenne la libertà alli suoi. Ebbero ancora molto 
per addietro amicizia con la casa di Marin; perciocché 
la madre di Abusaid, terzo re di detta casa, fu figliuo- 
la d'un gran nobile del detto monte. 

CXXXVllI. Guardati, monte. 

Confina questo col sopraddetto verso tramontana ; e 
s’ estende, per lunghezza, circa a dodici miglia verso il 
mare Mediterraneo, e per larghezza otto , cioè fino al 
fiume Nocor. Sono gli abitatori prodi uomini e ricchi, 
come quegli disopra. Il sabato sogliono fare un nobile 
mercato sppra un fiumicello, a cui conrorrono per la 
maggior parte gli abitatori de' monti di Garet; e gran 
moUitudiDC vi va eziandio de’ mercatanti di Fez: gli 
abbaralli sono di fornimenti di cavalli e d'olio per 
ferro, perchè in questo paese di Garet non nascuno 
molte olive: nè essi si curano di far vini, nè ve oc 
beono, ancorché sicno vicini del monte di Arìf dove 
si imbriacano. Fùroiio, un tempo, vassalli del signor 
di Bedis: ma per opera d'un uomo dotto, predicatore, 
ottennero dal re di Fez che la quantità del tributo 


fosse rimessa nella discrezione loro, cosi ogni anno 
appresentano al re certa somma di danari, e cavalli 
e schiavi: nè piu vollero esser soggetti al signor di 
Bedis. 

CXXXLX. Fine del diserto di GareL 

La sopradiletta regione di Garet è divisa in tra par- 
ti : in una parte sono le cittadi e il contado loro ; nel- 
l’altra, t sopraddetti monti, il cui popolo comunemen- 
te è detto Botloja; la terza parte è il diserto. Il quale, 
da tramontana, incomincia dal mare Mediterraneo; c 
s’estende, verso mezzogiorno, fino al diserto della ra- 
gione di Caus: nella parte di ponente confina con i 
monti detti disopra; e <lal lato di levante termina al 
fiume Muluja: à di lunghezza circa a sessanta miglia, 
e di larghezza trenta; ed è tutto secco e aspero di ma- 
niera, che non vi si truova acqua, fuorìchè 1 fiume Mu- 
luja. Sonovi nel diserto molti animali, de' quali ezian- 
dio ve n'è nel diserto di Idbia che confina con Nu- 
midia. La state sogliono stanziarvi per il detto diserto 
molti .Arabi appresso il fiume di Muluja : c similroea- 
te un certo popolo chiamato Batalisa, il quale è feroce, 
e à molla copia di cavalli, di pecore c di canmelli ; 
e di continovo questi pecorari sono iu guerra con gli 
Arabi a lui vicini. 

CXL. Caus, seltima regione di Fez. 

Caus è tenuta la terza parte del regno di Fez; peiw 
ciocché s’ estende dal fiume Za, verso levante, andan- 
do verso ponente, perinsino al termino del fiume Gu- 
ruigara, che è d'ispazio circa a centonovanta miglia : 
e per larghezza s’estende circa a centosetlanta o più ; 
perchè tutta la larghezza della parte d' Atlante, che 
risponde verso Mauritania, è la larghezza della detta 
regione: ancora tiene una buona parte dei piani e de' 
monti che confinano con In Libia. Nel tempo che Ab- 
dulac, primo princi|>e della casa di Marin, acquistò 
la Mauritania insieme con le altre regioni ebe con lei 
confinavano, allora quivi si sparse il suo lignaggio. Co- 
stui lasciò quattro suoi figliuoli: il primo fu detto 
Abubder, il secondo Abuichia , il terzo Abusaid , e '1 
quarto Giacob , il quale dipoi fu creato re ;>er avere 
egli disfatta la famiglia di .Muachidin re di .Marocco. 
Gli tre suoi antecessori si morirono primachè egli 
quistasseMarocco; perciò non ebbero titolo di re: on- 
de il padre a ciascun di loro consegnò una rcfioiic; 
i' altre tre furono divise io sette parti, cioè fra lequat- 
tro stirpi di Marin, e fra due po;x)li che furono amici 
c parenti di questa famiglia, immodochè questa re- 
gione fu stimata per tre regioni: perciocché quelli che 
furono a parte de) regno, erano dicci ; e le regioni, set- 
te. e il detto Ahdulac fu l’autore di queste divisioni, 
e messe il Caus per la maggior parte , come disotto si 
narrerà a luogo per luogo e terra per terra. 

C.XLI. Feurerto, ciiià. 

Questa è una città antica, edificata dagli Afi'ricani 
anpra un alto colle accanto il fiume Za: e d'intorno 
delia città sono buoni terreni; raa non s' estendono 
mollo, perciocché i detti terreni confinano con certi 
diserti secchi e asperi: dalla parte di tramontana con- 
fina col diserto di Garet ; e da mezzogiorno, col diserto 
di Addura; e da levante, con Angad, che è uno diserto 
nel principio del regno di Tclensìn; o dalla parte di 
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ponente, col diserto di Tafrata, il quale aimilroente 
confina con la città di Teia. Questa città fu civile e 
bene abitata: fa circa a tremila fuochi: à molti bei 
palazzi e teropj, i cui muri tono di pietre di tcbertino. 
ma potciachè la famiglia di Mario regnò in Ponente, 
la roedcaima fu mesta in questione, e fu cagione di 
molte guerre: perciocché i signori di Marin vogliono 
che ella sia del regno di Fez, e i signori di Beni Zei- 
jen, cioè i re di Telcnsin , vogliono che ella ahlia ad 
easere del loro stalo. 

CXLII. AddagiOf città. 

Addagia è una piccola città, edificata dagli AfìTrira* 
ni a modo d'iaola; perciocché vicino a lei entra il 
fiume Mullulo nel fiume Miiluja. Questa anticamen- 
te fu molto abitata e civile: ma dacché gli Arabi oc- 
cuparono il Ponente, incominciò a declinare; percioo- 
cbé confina questa città con i diserti di Dara,dovc so- 
no molle male generazioni d' Arabi: ma con la rovina 
di Teurerto fu dcltutto disfatta; nè altro rimase, che 
le mura, le quali finora si veggono. 

CXLIII. Ganis, castello. 

Questo è un castello antico, edificato sopra nno sco- 
glio appresso il fiume Mulujn, discosto da Teurerto 
circa a quindici miglia; il quale castello fu la fortei- 
za della casa di Reni Marin, nel quale si serbava il 
grano nel tempo che la della abitava nel diserto: dopo 
fu aignoregeiato da Abuenan, quinto re della casa di 
Marin. D'iolorno il detto castello, cioè nel piano, so- 
no pochissimi terreni: v’èqualrhe giartlinetto d’uva, 
di persiche edi fichi, e per esser ildelto castello cìnto 
dal deserto, pajono i detti giardini in silTatto luogo il 
Paradiso d'Adamo. Gli abitatori sono uomini vili, sen- 
za alcuna civiltà: la lor cura è solamente di farla guar- 
dia al grano che ai custodisce nel castello per conto 
de' lor padroni Arabi. Il castello di fuori somiglia a 
una capanna , perchè à i muri rotti e neri, e tutte le 
case tono coperte con certe pietre nere. 

CXLIV. Duhdut città. 

Dubdu è una città antica, edificata dagli AITricani 
su una costa d’ un monte altissimo e molto forte: è 
abitata da una parte del popolo dì Zrnela. Dalla ci- 
ma del detto monte discendono molti fonti che cor- 
rono per la città: la quale è discosta dal piano circa 
a cinque miglia : ma chi la mira dal piè del monte, 
non pensa ch'ella sia piti lontana d'un miglio e mez- 
zo: la via s'allunga per li molti giri che si convien 
fare nella costa del detto monte. E tutti i poderi ilella 
detta città sono alla cima del monte; perciocché il 
suo piano è tutto aspro; vero è rbe sulla riviera d’un 
fiumiceìlo sono certi giardinetti, il quale fiume passa 
sotto il detto monto, ma tuttavìa le possessioni che à 
sopra il molile, non sono per la roel.'i aufilcicnti al 
viver degli abitatori della città: ma vi son portali 
grani dal contado di Teza, perciocché questa città fu 
fabbricata per una fortezza da una stirpe del popolo 
di Mario allorarhò furon divise dal detto le regioni 
di ponente, c questa, dove è Dubdu, toccò a una fa- 
nii,;lia appellata Heiti Guertapgen, che finora la pos- 
siede. Ha quando la casa di Marin perde il regno di 
Fez, gli Arabi vicini cercarono di levar da quella la 
signoria: aia essa con rajulodtMuse Ibnu Camu,ebt 


fu di detta famiglia, valorosamente si difese; dimo- 
doché gli Arabi fecero triegua. Costui viste signore 
della città : dopo il quale rimase un suo figliuolo, delto 
Acmed. che in tutti i costumi fu simile al padre, e 
conservò il suo stato in pace insìno alla morte. A 
questo successe Maumet,il quale fu invero uomo aiii- 
gtilarissimo nella milizia. F.gli per addietro area ac- 
quistato molle città e castelli nei piè del monte A- 
tlante, cioè, di verso mcito;*iorno, ne confini di Numi- 
dia: e vcniilo al dominio di questa città, la ornò di 
molli cdificj, e ridussrla a civiltà: e dimostrò tanta 
liberalità e cortesia a' foreslieri e a quegli che passa- 
vano per la sua città, onorando ciascuno e corteggian- 
do infinitamente, facendogli le spese, e dandogli le 
stanze, che la fama di lui empiè l'orerchie di molti 
popoli. Nè mancò chi 1 consigliasse a levar Tcia di 
mano al re di Pei, offerendosi non poehi di quanto 
a ciò tiisognasse; onde rie nacque questo trattato: che 
rgli in abito di montanaro se n’andasse alla detta 
città il giorno del mercato, fingendo di voler compe- 
rare come gli altri; e essi subito assallerebbono il 
capitano; il che, avendo una parte della città a loro 
favore, agevolmente succederebbe. Ma il Irallato fn 
scoperto: onde il re diFez(che fu Saie, primo re della 
casa di Qiiattas, o padre del presente) si mosse col 
maggiore esercito che potesse fare, per prender que- 
sta città. E come fu sotto il monte, si pose in ordine 
per dar la hatt.-iglia: ma i montanari, che erano u-i- 
mila persone, astutamente vi ritiraronn addietro, e 
lasciarono pais.nrc una buona p.vrte dell' esercito del 
re; il che fu per certe intricate c strette vie, nelle 
quali il detto molta fatica durò a salirvi. Ma come 
esso fu arrivato dove questi volevano, subito i monta- 
nari, che erano freschi e gagliardi, assaltarono con 
grandissimo impeto gli stanchi e deboli: il calle era 
angusto c scabroso; onde non potendo quei del ra 
sostener la furia de’ nimiei, furono costretti a dar lu(^ 
go: ma mentre uno ì’aUro impediva nel ritirarsi, 
trahoec.vvano del monte; talmeutcchè piò di mille 
uomini sì fiaccarono il collo; e ve ne furono uccisi più 
di tremila. Non perciò il re volle lasciar l’impresa: 
ma provveilutosi di cinquecento balestrieri c di tre- 
cento archibusieri, deliberò intuito dì dare alla delta 
città generai battaglia. Allora conoscendo Maumet di 
non poter più difendersi, fece pensiero di dar la pro- 
pria persona in ro.vno del re: e preso abito di messag- 
giern, s'appresentò al suo padiglione, e dettegli una 
lettera scritta di sua mano per nome del .signore di 
Dubdu. che era egli stesso. 11 re, siccome colui che non 
lo conosceva, fece legger la lettera: dipoi dimamloL- 
lo quello che gli pareste del suo signore. Rispose egli : 
Invero a me pare che '1 mio signore sia pazzo; ma il 
diavolo à poter d'ingannare così i grandi, come i pic- 
coli. Per Dìo (disse il re), che se io lo avessi in mano, 
come io spero, gli farei, così vivo, com' egli è, cavare 
a pezzo a pezzo le carni di dosso. Oh (soggiunse Mau- 
mct), se egli veniiao umilmente a’ piedi di vostra Al- 
tezza, dimandando perdono del suo fallo, e chieden- 
do mercè; come lo trattereste voi? .\llora disse il rei 
Giuro per questa testa, che s'egli in colai modo dimo- 
strasse riconoscimento d' avermi offeso, non solamen- 
te gli perdonerei, ma ancora con lui contratterei pa- 
rentado; il che sarebbe col dar due mie figliuole ai 
due suoi figliuoli: e confermandolo nel suo stato. 
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aggiugnerei apprewo qnalla ilole che più mi pa- 
reste convencTole. ma non credo che etto debba ciò 
fare, sì è egli impanilo. Kitpoie egli: Bcu lo farii te 
Totlra Allena prometle di confermar le tue parole 
nella presenza de' principali della tua corte. Io pento 
( seguitò il re ) che postano bastare ì qu.ntlro che tono 
preteoli: l'un de'qualì ò il mio maggior tccrelario, 
l'altro il mio generai capitano della cavallerìa, il ter- 
zo è mio suocero, il quarto è il gran giudice e sacerdo- 
te di Fez. A questo il sopraddetto se gli gettò a' pie* 
di,e disse: Re, ecco qui il peccatore, il quale, nonaven- 
do altro rifugio, ricorre alla roitra ptcl!i. Allora il re 

10 fece levare in piè, e rabbracciòe baciò, accettan- 
dolo per parente: e subito fatte venire due tue figliuo- 
le, le fece spotare dalli figliuoli del prefalo ; e quella 
sera cenarono intieme; e la mattina il re di Fez ti le- 
vò con il campo, e ritornò a casa. Tutte le sopraddet- 
te cote furono dell' anno novcccntoquattro dell'Egira, 
ed io fui nell'anno noveccntuventuno, quando vivea 

11 detto signore; e alloggiai nel suo palazzo, dove il 
detto mollo m’accarezzò per lettere che io teneva, di 
favore, del re di Fez e d'un suo fratello: e spesso mi 
dimandava della qualità del viver e de costumi che 
ai tenevano nella corte di Fez. 

CXLV^. Tt^a, città, 

Teza è una gran città, nè mcn nobile, che forte c 
molto fertile c abbondante, edificata dagli antichi Af- 
fricani, vicina ad Atlante circa a cinque miglia, c dis> 
costa da Fez circa a cinquanta, dall'Oceano centotren- 
ta, e dal Mediterraneo uon più che sette, passando per 
In diserto di Garet verso Casata. Questa città fa circa a 
cinquemila fiiochi: mano» è molto adorna di case; ec- 
cettocbè i palazzi de' nobili, i collegi e i tempj tono fatti 
drhellissiiiii muri. D'Atlante ti parte un piccol fiume, 
il cjuale pasta per la detta città c pcrcnlro il tempio 
maggiore: ma il detto fiume è allovolle levato dalla 
città dai roontan.ìri, quando essi dìsconlano coi citta- 
dini; e lo fanno passare per altrcvic; immorlochè alta 
città partoriscono gran d.inno, perchè non si può nò 
macinare, nè aver buona acqua da bere, icnnon certa 
torbida di cisterna; allevolte, pacificandosi, ve lo ri- 
tornano. È la detta città la terza in grado, in dignità, 
e stniilmente in civiltà; c avvi tin tempio eh' è mag- 
giore di quello dì Fez, con tre onllegj di scolari, e 
molte stufe e osterìe: le tue piazzo sono onlinatn co- 
me quelle dì Fez; e i suoi abitatori sono valenti uo- 
mini c liberati a comparazione di quelli di Fez: e so- 
no in lei molli uomini litlerali e dabbene, e soprat- 
tutto ricchi, perciocché i terreni allevolte rendono 
trenta per uno. 1)' intorno la città sono certe valli ri- 
g.ile da vaghi e piacevoli (ìuoiicclli, dove sono multi 
giardÌDÌ i quali fanno frutti delicarìssimi e in gran 
copia: v'c eziandio gran moltitudine di viti ette pro- 
ducono uve bianche, roMC* e negre; delle quali i Giu- 
dei (che cinquecento case ne sono nella detta cilL'i ) 
fanno perfettissimi vini: e dicesi che questi sono de' 
migliori che sìlruovino in tutte quelle regioni. E an- 
cora nella delta città una bella c gran rocc.r dove abi- 
tava il governatore della città; e i re moderni di Fez 
sogliono dar questa cotale città al secondogenito: ma 
invero che ella doverebbe essere la rcal sedia, per 
la salubrità dell' aere che v'c coti il verno, come la 
stale. 1 signori della casa di Marin usavano di starvi 


tutta la stale, sì per la detta cagione, c sì ancora per 
custodire e difendere i loro paesi dagli Arabi del tli- 
acrlo,i quali vi vengono ogni anno per fornirsi di vet- 
tovaglie, e portano datteri da Segclmesse, dandogli a 
baratto per grani. I citudini fanno tutti dinari de' lo- 
ro grani che essi vendono per buon prezzo ai delti Ara- 
bi: immodochè questa città òdi grandissima bontà 
per sè c per gli abitatori; e non v'c altra inconiodit.‘i» 
sennon ch'ai tempo del verno è tutta ripiena di fan- 
go. Io fui in quest.*! città, ed ebbi domestichezza con 
un certo vecchio che appresso il volgo aveva fama di 
santo: il qual vecchio era assai ricco di frutti, di ter- 
reni, e delle offerte che si fanno dal popolo della det- 
ta città c anco da) popol di Fez ; chè ancora i cittadini 
di Fez vengono di lontano cinquanta miglia per visi- 
tar il detto vecchio, lo fui uno di quelli che dubita- 
vano infatti di questo vecchio, innanzich'io lo vedes- 
si; ma dappoich'io lo vidi, egli mi parve siccom'unn 
degli altri: ma gli atti sono quelli che ingannano il 
volgo. Finalmente la detta Teza à grandissimi con- 
tadi, cioè molti monti, ne'qiiali abitano diversi popo- 
li, come qui disotto descriveremo. 

CXLVl. Mattava, monte. 

Questo monte c altissimo, e dilTicile da salire, per- 
ciocché à spessi boschi c strettissimi calli: è vicino a 
Teza circa a cinque miglia; e nelle sue cime sono buo- 
ni terreni e molti fonti. Gli abitatori non pagano gra- 
vezza; e raccolgono grano. Uno e olio: anno grande 
quantità d’animali, massimamente di capre: e<l essi po- 
co stimano i signori ; dimanicrachè in una rotta che 
diedero al campo del re di Fez, preso un suo capitano 
e menatolo sopra il monte, innanzi agli occhi del re, 
vivo, lo tagliaronu in mille pezzi. Per questa cagione 
il re non mai più fu loro amico; ma costoro niente 
Tappiezzaiio : e fanno circa a settemila combattenti, 
perciocché ri sono circa a cinquanta grossi casali. 

CXLVli. Gat'titit, monte. 

Questo monte , nella dilficullà dell ascendere è si- 
mile al sopraddetto, discosto da Fez circa a quìndici 
miglia verso ponente: à buoni terreni, così nella aom- 
inità, come nella costa; ne' quali nasce grau quantità 
d'orzo c dì lino: estcndesi da levante a pfsnente cir- 
ca a otto miglia, e |K'r larghezza è circa a cinque : sono- 
ri in lui molte ralli e boschi, dorè si truova gran nu- 
mero di acimic e di leopardi. Gli abitatori sono tes- 
sitori di tele, uomini valenti o liberali: ma non po»- 
srmo praticar nel piano, per essere disobbedienti al re 
di Fez; perchè non vogliono pagar tributo alcuno, per 
la lor superbia, e per fortezza del monte, qual si man- 
tiene con r assedio di dicci anni, per csserri sopra 
ogni cosa necessaria al vìver umano, con due capi 
d’acqua che sono principi di due fiumi. 

CXLVIII. .Megesa, monte 

Megesa è un monte diflicitc e aspro, nel quale sono 
dimoili boschi : e nascevi |ioca quantità di grano; nia 
olio, in molla copia. Gli abitatori di questo sono tutti 
tessitori di tela, perchè raccolgono qualche quantità 
di lino; e tono non men gaglianli a piedi, che a ca- 
vallo : sono eziandio mollo bianchi, pcrctoccbc il mon- 
te è alto e freddo: non pagano gravezza niuna, e po^ 
sono favoreggiar gli sbanditi da Fez e da Teza. inno 
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asui gjarilim e vili; ma nrsmn beevino. Fa questo 
monte circa a ariiniU combattenti: t casali sono qua« 
ranta. assai grandi e bene agiati. 

CXLI v. Daronìt, niontf. 

Questo monte è vicino a Tota circa a quindici mi- 
glia verso tramontana: è abitato da un ricco c possen- 
te popolo, il quale possiede molti caralli, ed è lìbero 
di gravexza. Nasce nel monte assai grano, e v‘c gran 
quantici di giardini e di vili d'uva negra; ma non 
fanno vino: e le lor donne sono bianche e grasse , e 
aogliono portar molli ornamenti d' argento, perchè gli 
abitanti inno il moilo. Oli uomini veramente sono 
a«legiiost,e di grande atxfimento: danno favore atban- 
diti; e tristo colui che usasse am le mogli loro! per- 
ciocché ogni altra ofTeia a paragone di questa anno 
per cosa di poco momento. 

CL. Beni Giierienagé, monte. 

Questo monte éalto, c malagevole per le sue rupi 
e boschi che vi sono: e é discosto dalia città di Tesa 
circa a trenta miglia. Quivi nasce grano, lino, olive, 
cedri, e belle c odorifere cotogne: sonovi molti ani- 
mali, eccetto cavalli c buoi, che ve n' à pooo nomerò. 
Gli abitatori sono prodi e liberali , e vestono così po- 
litamente, come i cittadini. Si truovano circa a tren- 
tacinque casali, i quali fanno tremila combattenti, 
Inlli valorosi c in ordine. 

CLI. Guellen, monte. 

Questo Gucblen è monte alto e freddo molto, e as- 
sai grande: estendesi per lunghezza circa a sessanta 
miglia, e per larghezza circa aqtiludici: confina, di 
verso levante, con i monti di Diibdu; e di verso po- 
nente, col monte Reni J.irga: é discosto da Teza circa 
cinquanta miglia verso mezzogiorno; e vedesi la neve 
sulla cima del detto monte per tutte le stagioni del- 
l'anno. Fu egli abitato da srtnde, valente e ricco po- 
polo: il quale sempre visse in libertà; ma poi dando- 
si alla tirannide, i popoli de' vicini monti raiinalisi 
insieme, s'accordarono centra di lui ; e presero il mon- 
te. uccidendo tutti gli uomini, e abbruciarono ogni 
casale: onde finora è disabitato. Egli è vero ebe una 
famiglia del detto monte, veggendo V animo ingiusto 
di molli suoi parenti che tutti insieme con gli altri 
tiranneggiavano, con la sua brìgatclla e piccola facut- 
tà si ritiro ad abitare alla cima del moolc, quivi sau- 
la e romita vita vivendo: a cui fu perdonato, e i di- 
scendenti di colesta famiglia ancora vi abitano, t qua- 
li per essere uomini letterati e di onesto vivere, sono 
in molto credito appresso il re <li Fez. A' mici di vi fu 
un vecchio mollo dotto, e di tanta riputazione, che '1 
re 1' usava per mediatore in tutte le paci e accordi che 
gli occorrevano di fare con qualche popolo degli Ara- 
bi: al quale essi rimettevano le lor differenze, come 
alle mani «l'un santo, per questo il detto vecchio era 
molto odiato dalla corte. 

CLII. Beni Jetseien, 

Questo monte è sottoposto al signor di DuImÌu , ed 
è abitato da vilissimo popolo, il quale va pessimamen- 
te vestito e iscalzo; e lo sue case sono fatte di giun- 
chi marini: e quando e dibiiogno ad alcuno di cam- 
minar per la regione, colui si fa alcune scarpe di detti 


giunchi insieme intrecciandogli ;ma primachè ve n ab- 
bia fatto le seconde , le prime sono sdrucite e consu- 
mate: di qui si può argomentar quale abbia ad esse- 
re Invita di questi tali, che invero è miserissima. 
Nel monte altro non nasce, che panico, di cui ne fan- 
no il pane e l' altre loro vivande, egli e vero che ne' 
piedi del detto monte sono molti giardini «ruva, lU 
datteri e di persiche in gran quonlità: alle quai per- 
siche levano rosso, c dividonle in quattro parti; poi 
le seecano al sole, e cosi le serbano per tutto l'anno, 
tenendo ciò per cibo delicatissimo. Ancora, nelle co- 
ste, sono molte vene di ferro, il quale essi lavorano ; e 
fanno colai pezzi, co' quali ferrano i cavalli ; e i me- 
desimi pezzi servono czìatulio per monda, perciocché 
pocoo nulla d'argento si truova per quella regione, 
ben de' lor ferri ca/ano molti danari, perché ve ne 
vendono in molta quantità; e ne fanno anco certi pu- 
gnali, ma non tagliano punto. Le femmine usano por- 
tare aneila del detto ferro nelle dita e negli orecchi ; 
e peggio vestono, che gli nomini : queste vanno di con- 
tinovo ne' Imschi, si per far legna, come per pascolar 
le bestie. Quivi non è civilità nè alcuno che sappia 
lettere; e sono come le pecore , nelle quali non è nè 
giudicto né intelletto. Mi raccontò il cancelliere del 
signore di Dubdu una piacevole novella, nella quale 
si contiene la natura di costoro. Dis<cnii cite'l signo- 
re mandò nel detto monte un certo suo vic.nrio, uo- 
mo di molto ingegno: il quale invaghitosi d' una di 
quelle montanare, non s.apcva come recare a fine il 
suo amoroso desiderio; perciocchc ella era maritata, 
né mai il marito la lasciava sola. Avvenne che un 
giorno egli vide che amentlue se ne andavano al b.osco 
con una lor bestia per caricar legna: e come vi furono 
giunti, legò il marito la bestia a un ramo d'albero; e 
quindi alquanto discosto, l' uno e l'altro si diede a ta- 
gliar legna. Il buon vicario lor tenne dietro; e come 
vido questo, subito n'andò all albero, e slegò la detta 
bestia, la quale ili passo in passo, cercando l'erba, si 
dilungò alquanto. Come il marito vide che s era ta- 
gliata quella quantità di legna, che gli parve baste- 
vole, andò per la bestia, laK'iando ivi la moglie che 
l'altendcsse: e non la trovando dove legala l’aveva, 
Tandò buona pezza cercando primachè la trovasse. In- 
tanto messere il vicario, che stava ascoso fra certe fra- 
sche aspettando questo effetto, si scoverse alla donna; 
e senza molte contenzioni avere, la conduiso al suo 
volere. £ appena aveva fornito la caccia amorosa, che 
sopraggiunsc il marito con la ritrovata bestia, tutto 
riscaldato per la stracchezza, e sofHando: ma egli se 
gli tolse sì presto, cho non lo vide. Caricò adunque il 
marito le legna : c venendogli voglia ili dormire, »i co- 
ricò all' ombra d' un albero allato alla moglie ; e iseber- 
zaodo couesso lei, come si suol fare, gli venne l'una 
delle mani posta sopra la possessione della moglie: l.i 
quale trovando ancora molle e bagnata, disse : .Moglie, 
cotesto die vuole dire egli ? perchè se' tu qui bagnala ì 
Rispose la moglie cattivella ; Io piangeva, non li veg- 
gendo ritornare, pensando che la bestia fosse smarri- 
ta: il che sentendo la mìa sirocchia, ancora ella inco- 
minciò a lagriroare per pietade che me ne aveva. I.o 
sciocco lo si credè; e disse che la confortasse,che non 
piangesse più. 
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CLIII. S€ltlgo, monte, 

Selelgo è un monte tutto ripieno di boschi, i quali 
•ono d'alberi altissimi di pini-, e sonvi molti gran 
fonti : nè gii abitatori inno alcune case fatte di mu- 
ro; ma tutte le lor case sono di stuore di giunchi ma- 
rini : le quali agevolmente si posM>no mutare di luogo 
a luogo; perciocché fa loro di bisogno di lasciare il 
detto monte al tempo del verno, e abitare nel piano. 
E come è finito il mese di maggio, gli Arabi ti partono 
dal diserto: allora essi fanno insieme due buoni uf- 
fici : l' uno è di fuggir gli Arabi; Taltro, di trovare i 
luoghi freschi ; il che c utile a loro e alle bestie, per- 
ciocché ànno molte pecore e capre, egli Arabi, venen- 
do il verno, ritornano al diserto; perchè ivi è ptii cal- 
do, e i cammelli non molto vivoqo nc' luoghi freddi. 
Nel detto monte sono molti leoni , leopardi, c scimie, 
le quali a chi vede par di vedere uno esercito di gen- 
te armata, in tanta copia ve ne sono. Quivi è un ca- 
po d' acqua grosiissiroo, che esce con tanta furia, che 
io ó veduto gettar nella bucailonde nasce l’acqua, una 
pietra di peso di cento libbra; e la pietra veniva man- 
data addietro dalla velocità dell' acqua: e da questo 
rapo a principio Subu, che è il maggior fiume di Mau- 
ritania. 

CLIV. Beni Jafga, monte. 

Questo monte è abitato da un popolo ricco, e molto 
onesto circa alla politezza del vivere civile; ed è vici- 
mi al sopradiletto monte dove nasce il fiume, il qua- 
le fra certe alte rupi passa vicino. Gli abitatori per 
passar da una parte all' altra v’.inno fabbricato un 
ponte mirabile , in questo modo: énno piantati due 
pali grossi e saldi da cadauna parte del fiume, e sur 
ogni palo v'àumi attaccate certe girelle; e fanno pas- 
sare da una banda all'altra certe grosse funi fatte di 
giunchi marini, le <|uali passano per le dette girelle; 
r sulle funi v'è attaccato uno sportone grande, grosso 
e furie, ilovc agiatamente possono star dieci peraonc: 
e come uno vuol passare, entra nel detto sportone, e 
comincia a tirare da due liande le funi attaccate allo 
sjiorUinc. c le funi vanno facilmente per le girelle; e 
.*1 questo modo lo sportone passa aU'altra banda. Una 
fiata trovanduaii a passar nel detto sportone, mi fu 
detto che già gran tempo vi vollero montare dentro 
più persone, cb' el non capeva ; e per il soverchio ca- 
rico si sfondò lo sportone; e parte delle genti caddero 
nel fiume, e parte s’attaccarouo con le mani alle fu- 
ni, le quali con gran fatica si salvarono; ma quelle 
che caddero nel fiume, non furono mai piìi vedute. A 
me a’ arricciarono i capagli quando chi raccontato mi 
fu ; perchè il ponte è posto fra la cima di due monti , 
diin.inieracbè tra l'altezza del ponte e l'acqua vi tono 
rcntocinquanta braccia di distanza; e l’uomo che è 
appresso il i'uime, a chi è sopra il {ionie pare lungo 
una spanna. A'nno gli abitatori gian numero di be- 
stiami, perchè nel monte noti sono molli boschi; e la 
lor lana è finissima: e le lor donne ne fanno panni, 
che pajon «li seta ; e di questi , coltre e i loro abiti : 
Ir quai coltre sì vendono in Fez tre, quattro c dieci 
ducati fuiia. Cavano ancora dal monte a.ssai olio: ma 
sono sottojKisIi al re di Fez: e l'entrata è indirizzata 
al castellano della vecchia Fez , che può essere circa 
a uttumiU ducati. 


CLV. Àxgan, monte. 

Questo monte confina con Selelgo, tlalla parte di le- 
vante ; e da quella di ponente, col monte Sofroi; e da 
mezzogiorno, con i monti che sono sopra al fiume Ma- 
luja ; e da tramontana, con le pianure del terrìtoro di 
Fez: à per lunghezza circa a quaranta miglia, e per 
larghezza quasi quindici: è molto alto, e tanto freddo, 
che non vi si può abitare altra parte, che la faccia che 
risponde verso Fez, la quale è tutta piantata d'olivi 
e d'altri frutti; e nasconvi molti fonti che caggiono 
nel piano dove sono buoni terreni per seminare orto, 
lino, e canape che nasce in gran quantità in cotai 
luoghi. Nc' moderni tempi sono stali piantati nel 
detto piano molti alberi di more bianche, per nudri- 
re i vermi che fanno la seta: nel quale piano ai abita, 
il verno, dentro a certe capanne. L'acqua è tanto fred- 
da, che a niuDO basta 1' animo di toccarla, nonché di 
berne: e io ne conobbi alcuno, che beutone una sola 
tazza, rimaser circa a tre mesi gravati da una doglia 
di corpo insopportabile. 

CLVI. SoJ)‘oi, città. 

Sofroi é una piccola città ne’ piedi di Atlante, vi- 
cina a Fez, verso mezzogiorno, circa a quindici miglia, 
accanto un passo per cui si va a Numidia: la qual cit- 
tà fu edificata dagli AfTricani fra due Homi, d' intorno 
ai quali sono molti terreni d’uva e d'altri frutti: e 
d' intorno la città circa a cinque miglia sono tutte pos- 
sessioni d'olivi; c per esser comunemente il terreno 
magro, non vi ti semina altro che lino, canape c ono. 
Gli abiutori tono uomini ricchi; ma vestono male: e 
sempre i lor panni pertutto anno macchie d olio; per- 
ciocché tutto l'anno lo colano, c lo portano a vendere 
a Fez. Nella città non v'è altro di bello, che un teoa- 
pio pel quale passa un gran capo d'acqua: v' é ancora 
una bella fontana appresso la porta del detto tempio. 
Ma questa città c pressoché rovinata per li mali por- 
tamenti d'un fratello del presente re. che ne è signore. 

CLVIl. MeiJaga, città. 

Mezdaga é una piccola città ne’ piedi di Atlante, 
discosta dalla sopraddetta circa a otto miglia verso 
ponente: la quale è d'intorno cinta di belle mura; 
ma di dentro à brutte case, riiscuna delle quali à la 
sua fontana. Gli abitatori sono quasi tutti pigoattari , 
perciocché inno buona terra porcellana: e fanno in- 
finita qitautità di pignatte; e le vendono a Fez, perché 
da lei non sono lontani piucchè dodici miglia verso 
mezzogiorno. E la campagna della detta città è buona 
per orzo, lino e canape: ancora vi nasce molta quan- 
tità d'olive e di diversi frutti, c ne boschi vicini alla 
detta città, come eziandio in quelli delle sopraddette, 
sono molti leoni ; ma non sono nocivi; perciocché ve- 
nendo per pigliare una pecora, quando l'uomo va loro 
incontra con qualsivoglia arma, fuggono da lui. 

CLVIII. fieni BnUd. 

Questa è una piccola citta, edificata nella costa di 
Atlante, che riguarda a Fez, e discosta da Fez circa a 
dodici miglia. Appresso la città c'è un altro posso che 
conduce a Numidia. e sopra il monte sono molti capi 
d'acqua, alcun de' quali possa per lei. D'intorno, il 
sito c simile a quello delle dette disopra; eccctiocbè 
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dalla parte di meixof'ìomo non altro cheboachi. 
Gli abitatori aono legnajuoli ; e quai tagliano logne, 
e quai le conducono a Fez: aono aeropre moleslati e 
aggravati dai signori: perciò fra loro non v‘è cirilU 
alcuna. 

CLIX. J/n Lisnan, città. 

Fit questa citU edifìcata dagli Aflìrtcani antichi in 
un piano fra molti monti, nel passo per cui si va da 
Sobioi a Numidia. II suo nome suona quanto Fon- 
tana degl’ idoli. perciocché dicesi che quando gli Af- 
fricanì erano idolatri, tenevano appresso questa citt^ 
un tempio, al quale si riducevauo uomini e donne a 
cerio tempo dell'anno il principio della notte; ero- 
ine avevano fatti i lor sacrifìcj. spentone i lumi, cia- 
scuno godeva de' diletti di quella donna che il caso 
gli mandavv innanzi: e come era venuta la mattina, 
ad <^nì donna che era stala presente quella notte 
nel tempio, era proibito d’apprcssaraì al marito per 
iapaaio d' un anno; e IÌ figliuoli che nascevan in det- 
to spazio, erano allevati dalli sacenioti di quel tempio. 
Nel detto teni5Mo era una fontana, la qual si vede fin- 
ora; ma il tempio e la città furou distrutti dai Mau- 
mettani, nò alcun veatigio ne rioune. La fonte, pri- 
ma fa un laghetto ; e poi va discorreudo per tanti rivo- 
li, che tutti quei circuiti sono paludi. 

CLX. Madia. 

Questa è una città edificata fra Atlante, in mezzq 
di boschi e capi d’ac<|iia, quasi nel piano: e ò dis- 
costa dalla sopraddetta circa a dieci miglia. La quale 
fu edificata da un certo predicatore oasciuto in quelli 
monti, nel tempo che 'I popol • di Zeneta dominava 
la città di Fez ; ma dappoiché entrò il popolo di Lun- 
tuna con il re Giuseppe, la detta città fu taccheggiata 
e rovinata: nè altro vi rimase, che un tempio assai 
bello, e quanto era delle Mie mura : perìlchò gli abi- 
tatori del monte divennero vili e soggcUi del re dì 
Fez. e questo fu negli anni cioquecentoquiudici del- 
i'Egira. 

CLXI. SabUl Marga, che signijica 11 piana 
della proda. 

Questo è un piano largo circa a trenta miglia, a 
lungo circa a quaranta, fra i monti che sono parte di 
Atlante: e ne detti monti sono molli boschi d'alberi 
altiasimi, noi quali dentro le lor capanne, l'una dis- 
costa dalTalIra, abitano roolti carbonari: ònno questi 
molte fornaci di carboni, dei quai se ne possono ca- 
ricar cento some, molli di quelli che stanno ne' bo- 
schi comperano di questi carboni, e gli rivendono io 
Fez. Sono in detti boschi molli leoni, i quali non 
rade volte mangiano qualche uno di questi carbonari. 
Ual monte si portano a Fez molti belli travi, e tavole 
di diverse sorti: ma il piano è lutto aspcro, e pieno di 
certe pietre negre e sotUli a modo di piana tavola; 
nò alcuna cosa vi nasce, 

CLXn. dzgari Camaren. 

Questo è uo altro piano cinto da' boscosi monti ; ed 
é come un prato, nel quale per tutto Tanno ai truova 
l’erba: perciò molti pastori vi sì conducono la state 
con le loro pecore; ma tutto lo cingono d’alte siepi, e 
fanno gran guardia la notte per tema de’ leonù 


CLXIII. Centopotti, monte. 

È questo monte fra gli altri altissimo; e nella sua 
cima sono certi edifìcj antichi: appresso i quali è un 
pozzo profondo tanto, che niuno vi può vedere il fon- 
do. onde i pazzi dai tesori vi fanno spesse volte con 
le funi calar giù desìi uomini, t quali portano un lu- 
me in mano: e dicono che quel pozzo è fatto in molti 
solaj: e nelTuHimo truovano una gran piazza, cavata 
per forza di ferro: la quale è d' intorno murata ; e ne' 
muri SODO quattro buchi bassi e diritti, i quali con- 
ducono in certe altre pìccole piazze dove tono alcuni 
pozzi d’ acqua viva, e roolti uomini in detto pozzo ri- 
mangono morti: perciocché allevoltr si muove un ter- 
ribilissimo vento, il quale spegna loro il lume ; dima- 
nierachò non sapendo essi trovar la strada di ritornar 
al disopra, laggiù si muojono di fame. R.-ircontommi 
un nobile di Fez, il quale era povero e dilettavasi di 
questa sciocchezza, che un giorno s'accordarono dieci 
compagni insieme di cercare la lor ventura nel fondo 
di questo pozzo: e come furono pervenuti alTentrala, 
scelzero per soKe tre di loro, che vi dovessero andare, 
tra' quali toccò a questo mio amico. Furono adunque 
calati con le funi e con lanterne accese in mano, al 
modo sopraddetto: e poiché i tre pervennero ai quattro 
buchi, si risolsero d’andare Tono diviso dalTaltro; 
ma come Tuno si parli, gli altri due, un de’quali 
era il mio amico, s'inviarono insieme. Né avevano 
appena camminato un quarto di miglio, che incontra- 
rono molti pipistrelli, o vogliamo dir nottole, i quali 
volavano d’intorno alle lanterne; e tanto percolerono 
con T ali, che ve ne spensero una. I due, seguitando 
pure il loro cammino, trovarono i pozzi delTac.qua 
viva; e d’intorno videro biancheggiar molte ossa bian- 
che d'uomini morti, e cinque o sei lanterne, qual 
molto vecchia c qual nuova, ma quivi non vedendo 
in quei pozzi altro che acqua, tornarono addietro: nè 
erano ancora a mezzo cammino, che la forza d'un ven- 
to che d'improvviso nacque, citiuse l'altra lanterna; 
dimanierachc poscia che furono andati alquanto spa- 
zio, zenza vedervi, errando e brancolando per quelle 
tenebre, non sapendo trovar la via d' uscir fuori, al- 
fine stainehi e disperati si gettarono a terra piangen- 
do, e porgendo voti a Dio e promettendo, se di quindi 
UKÌvano vivi, di mai piti tornarci. Quegli che aspet- 
tavano disopra, reggendo che dopo molte ore nessun 
dì questi tornava, dubitarono di qualche inganno, 
laonde cinque di loro con buone lanterne in mano, e 
con focili H calarono giù; e mentre camminavano per 
quei luoghi, sempre gridando, e chiamando ì loro com- 
pagni, finalmente trovarono i due, i quali stavano nel- 
la forma che s*ò detta: ma il terzo non poterono essi 
vedere dove si fosse ; perìlchò senza lui ritornarono di- 
sopra. Colui s'era smarrito, come fecero prima i due: 
nò sapendo dove s’andare, senti T abbajare come di 
due piccoli cagnuoli ; e là facendosi, donde a lui pareva 
che venisse il grido, vide quattro animaletti che mo- 
stravano essere di poco spazio nasciuti: e cosi stando, 
sopravvenne la madre che aveva somiglianza di lupa, 
ma maggiore; ed ò un animale che fa i suoi figliuoli 
nelle grotte o io qualclie buca : la quale è detta da~ 
ba. Il povero uomo stette sospeso, temendo non quella 
bestia alcun dispiacer gli facesse; ma ella accarezzato 
alquanto con la lingua i suoi figliuolinì. s'avviò per 
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«lipartirsi i e quegli aniroalcUi passo passo la scguiU> 
vano, il che somiglianleinealc fece costui tanto, che 
per quelle orme ti trovò all’ uscita del pozao appiedi 
del monte. £ se alcun mi dimandasse come esso ve- 
desse lume, rispondo che il molto spazio ch'egli' stet- 
te nella buca gliene rese pure un poco \ come a quegli 
avviene, che stantio alquanto ne* luoghi oscuri. Ora, 
in processo di tempo, quel pozzo fu ripieno d'acqua; 
perciocché tanto vi cavarono, che resero uguale il 
terreno. 

CLXIV. Mftnte e patso de' Corvi, detm 
Ciittaigel GUerien. 

Questo monte è vicino al sopraddetto, dove sono 
molti boschi, e v'c grandissima quantità di leoni : nè 
v'ù città nè casale-, ma tutto è, per la sua frcildezza. 
disabitato, di quivi corre un fìumicelio. E le nipi di 
questo monte sono altissime, nelle quali abita molti- 
tudine infinita di cornacchie e di corvi: e di qui è 
■lerivato il nome. Allevoltc soOla nel dello monte il 
vento di tramontana, il quale Unta neve ne manda, 
che molti che vanno da Numidia a Fez, afTug.ino den- 
tro; siccome disopra vi ò narralo una istoria in tal 
proposito. La state suol venire a lui certi Arabi detti 
Reni Esven, per le sue fresche acque, e per le ombre 
grate che ci sono; ancorché vi siano leoni e leopardi 
terribili. 

CL\V. Tezerghcf città. 

Tezergitc è una pìccola città a modo d una fortez- 
za, edificata dagli AiTricani sopra un fìumicelio, il 
4|iialc passa vicino a' piedi del detto monte fra certe 
valli. Gli abitatori e le ca»e sono parimente brutte; 
nò v’ è civilità. nè costume, nè ornameolu alcuno. Il 
terreno che e fra le dette valli tiene poco spazio, do- 
ve nasce (jualche poco d'orzo e qualche persico. Oli 
abitatori sono soggetti a certi Arabi appellati Devii 
Cusein. 

CIAVI. Umen Giunaihe. 

Questa è una città antica, la quale fu rovinala da- 
gli Arabi, discosta dalla sopraddetU circa a do«lici 
miglia, appresso un passo di Atlante, cioè nella faccia 
di mezzogiorno, il passo è sempre molestato dagli Ara- 
bi; perciocché è un gran piano vicino alla città, te- 
nuto da alcuni .Arabi che non temono il re. Daccanto 
■alla delta città è una salita, per la quale chi passa , 
fa di inestiero che egli se ne passi danzando; altri- 
menti dicono che gli verrebbe la febbre: il che ò ve- 
duto osservare da molti. 

CLXVII. ììeni Meraten, monte. 

Questo tnooir è molto alto e freddo; ma pure è 
abiUto da una sorte di gente, che non cura il freddo. 
.A'iiuo gli abitatori gran quantità di cavalli e d' asiui • 
«le quali lur nasce influita moltitudine di muli: c 
<|uivi s adoperano i muli a guisa di somari, senza bri- 
glie e senza bastili : acrvesì l' uomo solamente di certe 
leggieri bardelle. Non anno costoro casa niuna di mu- 
ro; ma stannosi nelle capanne di sluore, perchè di 
continovo vanno pascolando lì lor cavalli e i muli : 
non {>agano alcuna gravezza al re di Fez; perchè il 
monte è forte, ed eglino sono molto ricchi e benissi- 
mo si difendono. 


CLWIII. Meseuaza, monte. 

Questo monte da levante a ponente s estende circa 
a trenta miglia; cd è largo forse dodici: con&na «la 
occidente con i piani d'Edecsen, i quali couBoano 
con Temesna: è freddo ancora egli, ma nondimeno é 
abitato come il superiore; c gli abitatori sono mede- 
simamente ricebi e nobili, e abbondano di cavalli e 
muli. Di questi si traevano molli dotti uomini in 
Fez: e sono nel monte non pochi che scrìvono per- 
fettamente; onde usano di far la trascrizione di più 
libri i quali vendono a Fez. Non pagano al re gra- 
vezza di sorte niuna, fuorichè alcuno cotale presente 
di poca importanza. 

CIAI.X. Ziz, mónti. 

Questi monti sono detti Ziz dal nomcd’un fiume 
che da quelli à naKÌmcnto. e dalla parte d'oriente 
incominciano dal confino di Mcseltaza ; e dalla parte 
d'occidente confinano con Tedia, e ancora col monte 
Dedis: dì verso mezzogiorno rìguanlano a una parte 
di Numidia, che è appellata Segclmesse; e dalla parte 
dì tramontana verso il piano d' Edecsen e di Guregra, 
estendendosi per lunghezza circa a cento miglia, ep«r 
larghezza circa a quaranta. £ sono quindici monti, 
tutti freddi c asperi, da' quali nascono molli fiumi: e 
SODO abitati «la una generazione di genti, chiamata 
Zanaga, che sono cotali uomini terribili e robusti, i 
quali non islimano uè freddo nè neve. Il suo vestire 
è una tonica di Una sopra la carne, e su quella por^ 
tano un mantello: «!' intorno alle gambe certi stracci 
avvolti c aggroppati , a loro servono invece di calze: 
nel capo niente portano in tutto le stagioni: unno 
molte pecore e muli c asini, perché nei lur monti si 
truovano pochi boschi; ma sono i più ladri c traili* 
tori assassini del mondo, tengono grandissime nimi- 
cizic con gli Arabi, e la notte gli rubano : e per far lo- 
ro dispetto, quando altro non possono, gettano in loro 
presenza i cammelli che preudono, giuso delle alle 
cime de' monti. Nei detti monti è una cosa quasi in- 
vero miracolosa, cioè grandissima <]uantilà di serpi 
tanto piacevoli c domestiche, che clic se ne vanno 
per le case, non altrimenti che vadano i pìccoli cani 
e le gatte: e quando alcuno vuol mangiare, allora tut- 
te le serpi che sono nella sua casa gli stanno d' in- 
torno, e mangiano domesticamente tutti li frusti di 
pane o d’altro cibo che vengono lor dati: né esse mai 
fanno dispiacere ad alcuno, se prima non l'anno da 
colui ricevuto. Abitano coleste canaglie in certe case 
murale di pali coperti di creta; e i colmi anno il co- 
primento «li paglia. È un’altra parte di detti monta- 
nari, i quali posseggono maggior copia di bestie, e 
abitano in certe ca;>annrttc coperte di stuore: vanno 
allcvolte a Segelmcsse, ch'è una parte, come abbiamo 
detto, di Numidia; portando conesso loro Una c bu- 
tirro: ma non vi vanno sennon ne' tempi chegli .Ara- 
bi sono uc' diserti i quantunque Io più volte essi git 
assaltano con grosse cavalcate, e gli uccidono, c tol- 
gono le loro robe. Ma nondimeno «juesli montanari 
sono valenti e animosi ; e quando combattono, non 
si vogliono mai render rìvi: le arme di ciascun di lo- 
ro sono tre o quattro partigianelle, le quali mai non 
lanciano in fallo, e quando n'ammazzano l'uomo e 
quando il cavallo; perciocché combattono a picelo : né 
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mai «ono superali, Mnnoo quando arviene che abbia* 
no a fronte una gran moUitudine di cavaUi: portano 
eziandio ipaita e pugnale. A* tempi nostri sogliono 
questi montanari prender dagli Arabi salvicondotti, e 
cosi quelli da questi onde poi t rattano le loro faccen* 
de securamente: simili salvicondoUi essi danno alle 
carovane de’ mercatanti, i quali pagano a ciascun po> 
polo de' detti monti una separata gabella; altramente 
sanano taccheggiati. 

CLXX. Gerseluin, città. 

Gerseluin è una città antica, edificata dagli Aflrica- 
ni sotto a’ piedi <1* alcuni de' sopraddetti monti ap- 
presso il fiume di Ziz; à belle e forti mura, le quali 
fecero fabbricare i re della casa di Marin. La detta 
città dì fuori, airocchio, pare una cosa bellissima ; ma 
di dentro é difforme oltraroodo: à triste e poche ca- 
se, e pocìiissimi abitatori; mercè degli Arabi, i quali, 
essendo mancata la casa di Mario, occuparono questa 


città, e male trattarono il suo popolo, nè di lei si può 
tracie entrata ninna; perciocché ciaKuno è poveris- 
simo, e poco terreno à da seminare, perché, trattone 
la parte di tramontana, tutte le sue parti sono aspre 
e petrose: ma sopra le rive del Gume sono 'molti mu- 
lini, e inGniti giardini d'uva e di persiche, le quali 
essi sogliono seccare, e serbanle per tutto l’anno; 
massimamente le persiche, delle quali, accompagnan- 
dole con altri cibi, ne fanno certi mangiari, e di loro 
sì pascono. A'nno pochissima quantità d’animali; on- 
de vivono in gran miseria : perciocché questa città 
fu fabbricala dal po;xilo di Zcncta, a guisa d’una 
fortezu, non per altro, che per tenere il passo per 
cui si va a Numidia; dubitando che per quello il po-» 
polo di Lunluna non intrasse, qual nondimeno per 
altra via vi venne, c lo rovinò c disfece. Quivi ezian- 
dio è gran quantità di serpi domestiche e piacevoli, 
come le dette disopra. 
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ro, monte. XXXflI. Gualasa, monte, XXXIV. Agbal, monte. XXXV. fieni Guerened, monte. XXXVI. 
Magnava, monte. XXXVIL fieni Abusaid, monu. XX3CV1II. Guanseris, monte. XXXI.X. Monti dello 
stato di Geseir. 


I. TeUntin. 

Il regno di Telcnsin, dalla parte d'occidente ter- 
mina nel Gume Za e in quello dì Muluja; d’oriente, 
nel fiume Maggiore; da mezzogiorno, nel diserto di 
Nuraidia; e da settentrione, nel mare Mediterraneo. 
Questo regno latinamente è detto Cesarla, e fu già da' 
Bomani signoreggiato: ma dopoché i Romani levaro- 
no il piè d' Affrica, csio alle mani de’ suoi antichi si- 
gnori ritornò, i quali furono fieni Abdulguad, una 
stirpe del popolo di Magrava. Costoro tennero la si- 
gnoria trecento anni , insinoebè vi regnò un gran 
Rsm. voi. I. 


principe, il cui nome faOamrazenGgliuolodi Zeijen: 
e il regno rimase nel lignaggio di costui; intantoebè 
questi signori mutarono ilrognome della casata,e fu- 
rono dipoi chiamati Beni Zeijen, cioè figliuoli di 
Zeijen che fu figliuolo di Gamrazen. Durò il domi- 
nio in questo ultimo lignaggio treeentottanta anni; 
ma fu egli molto molestato dai re di Fez, cioè da quelli 
della casa dì Mario: perciocché, come dicono le isto- 
rie, circa a dicci re di delta casa col valor dell* armi ac- 
quistarono questo regno; «de’ re della casa di Zeijen, 
a que’ tempi, quale fu ucciso, quale menalo in cattivi- 
tà, e quale si fuggì aliliaertoda' loro vicini Arabi, caian- 
14 
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ilio altre volto furono scacciali Jai re lU Tuois; non* 
Uimeno sempre questa famiglia ritornò al dominio, Q 
se lo gode in pace circa a centoventi anni , sema cs« 
sere danneggiata da niuno straniero ; eccctUtchò ila 
Abu Ferii re di Tunis, e da Uliuen suo figliuolo, il 
quale fece Teleniin per un tempo tributario di I'u> 
uis, cioè finoattantocliè si moti Ctmcn. Eslcndcsi 
questo regno per lunghezza treccnlottanta miglia, 
cioè da levante verso fmiienlc: ma da tramontana ii 
mezzogiorno è molto stretto, e dal mare Moditerrauoo 
a* confini de' diserti di iVumidia non c'èdt spazio ven- 
ticinque miglia. Per tale cagione non mai gli sona 
mancati danni e grandissime olTesc dagli Arabi clic 
'abitano nella vicina parte del detto diserto: e di cou- 
lìuovo i re si sono sforzati di tenergli ebeti con gran- 
dissimi tributi e presenti^ ma non poterono soddis- 
fare a tutti : c ralle volte nel dello regno si può Irò* 
vare i passi sicuri; nondimeno in lui è gran tralfico 
di inercalauti, si per esser molto vicino a >iuinidia, si 
ancora perchè osso è scala al paese de' Negri. Sono 
ancora nel dello due famosi porti, il |>orlo della città 
di Gran, e«{uclU di Marsu Elcabir; i quali solevano 
esser frequentali da multissimi mercatanti genovesi 
eTeneziani, dove facevano grandi trafiicbi ili robe a 
baratto, ma questi porti furono dipoi .presi dal cat- 
tolico re Fernanda: onde il regno fece gran perdita; 
diiOJiiierachè il re Abuebemmon fu dal suo popolo 
scacciato, c posto nella sedia reale Abuzeijeu, il qua* 
le era stalo tenuto prigione dal detto re che era suo 
nipote. Ma poco si godè egli ralicgrezza del nuovo 
regno; perciocché ne fu privo da Uarbarossa turco: il 
quale con certo tradimento lo levò di vita, c fccest re. 
Abuclieminen, che era stato scacciato dal popolo, ri- 
corso nmilincnte alla Maestà di Carlo ìiiiperadurc, ri- 
cercando da quello il suo ajuto contra Barbarussa ìu 
riscatto del regno. L' imperadoro, per sua clemenza e 
pietà, gli si utnslrò molto benigno ; e diedegU un gran- 
de cvercito, col quale egli rac(|uistò regno, e scacciò 
Barbarossa, c prese vdl^lctla nel sangue di coloro cUo 
erano stati autori del suo esilio. 11 ebe fatto, soddis- 
fece ai soldati spaguuoli, c altose paciticaracute ai ca- 
pitoli a'quali s'era obbligato con l' ttuperadorc, man- 
dandogli ogni aniiucerto tributo: il che osservò men- 
tre ei visse. Du|k> la sua morte pervenne il regno a un 
suo fratello dello Abdiiìla, il quale rìButù rubbediea- 
za, e rosscrvazìon de' patii ebe il fratello aveva fatti 
col detto impcradore; fidandosi nel br.iccio di Soli- 
man imperadorc de' Turchi, ilqnale poco favore gli dà. 
COSI egli finora vive, c siede nella signoria. Lo mag- 
giori parti del regno sono paesi secchi e asperi , uia>- 
simamentc quel tratto che risponde verso mezzogior- 
no; ma i piani vicini alla manna sono abbondanti 
e ripicoidi fertilità: c tutta la parte vicina alla città 
di Telensin è tutta piana con molti discrii. vero c 
che verso la marina, cioè dalla banda di punente, so- 
no assai monti: cosi ancora nello stato di Tcnez e 
sopra il paese di Alger sono infiniti monti, ma tutti 
fruttiferi. In questo dominio sono ;h che città e ca- 
stelli ; ma quelli pochi sono buoni c fertili, come par- 
ticolarmente vi si dira. 

II. Angad, diserto. 

Il principio di questo regno da Ila parte d'occidente è 
un tiiserto piano, ma aspero e secco, nel quale non si 


Iruova nè acqua nèaibcro: estenJesi per lunghezza cir- 
ca a ottanta miglia, ed è per larghezz.-i circa a cinquan- 
ta. Si truova prrcutro gran quantità di capriuoli, di 
cervi 0 di struzzi: ma vista diconlinovo una masnada 
di Arabi assassini, per esser quivi la straila da Fez a 
Telensin; o i merc.itanti rade volte scampano dalle 
lor mani, massimamente il verno, nel qual tempo gli 
Arabi che sono pagati per far sicure lo strade, si par- 
tono, e vanno a Nuiuidia. Sono in questo diserto niul- 
ti iMstari ; ma i Icooi mangiano e guastano gran quan- 
tità delle lor pecore, e anche degli uomini , quando 
possono. 

III. Temzegiel, castello. 

Tcmzegzel è un castello posto dove il detto diserto 
coufina col tcrritoroili Telensin: il quale fu dagli .Af- 
fricani anticamente fabbricato sopra uno scoglio, c i 
re di Telensin lo solevano tener mollo forte per ave- 
vo i passi contra i re di Fez; perchè il detto castello è 
quasi sulla strada maestra di Fez. Di sotto a lui pas- 
sa il fiume Tcfme: c d’ intorno al castello v'è qualche 
buon campo di terreno, dove si semina a bastanza «le- 
gli abitatori. 11 detto mentre fu sotto il dominio di 
Telensin, fu assai civile; ma ora che c in poter degli 
Arabi, è divenuto quasi una stalla; perciocché essi al- 
tro non vi tengono, che i loro grani, e* bastili dccam- 
mcllt. li suo popolo si fuggi per li mali Irattaoieuti 
delli detti Arabi. 

IV. hit, castello. 

Izli è un castello antico, edificato dagli .AlTrirani in 
una pianura, la quale confina col detto diserto: v'è 
d'intorno (|ualche poca quantità di terreno da aemi- 
nare ofzo e panico. 11 detto anticamente fu bepc abi- 
tato, e cinto di buone mura, le quali nelle guerre fu- 
- fono gettale a terra ;e rimase per qualche tempo pri- 
vo di abitazione, fu poi riabitato da certi uomini che 
vivono a guisa di religiosi , c sono molto onorati dal 
re di Telensin e dagli Arabi :■ questi danno mangiare 
e bere graziosamente a tutti t paisaggicri tre d'i, per 
Tordiuario, di bando. Le case del detto castello sono 
basse c triste: i muri anno di creta; c i coprìmenti, di 
paglia. Appresso il castello passa un capo d'acqua, 
della quale nc adacquano i loro terreni; perciocché 
questo paese è tanto caldo, clic se non si adacquasse, 
no» vi potrebbe nascere frutto alcuno. 

V. Gttagida, città. 

Guagida è una città aulica, edificata dagli .AfTricani 
in una pianura multo larga, discosta dal mare .Medi- 
terraneo circa a qu.iranta miglia verso mezzogiorno, e 
da Telensin quasi alt rct Unto : da mezzogiorno e da po- 
nente confina col diserto di Angnd: e tulli i suoi ter- 
reni sono abbondantissimi; e d intorno la città v' à 
molli giardini, masBÌuiamcuto d'uva e di fichi. Per la 
città passa, di dentro, un capo d'acqua, della quale gli 
abitatori si servono e per bere c per altre cose neces- 
sarie. Io; sue mura furono mollo forti e alte, e così 
furono lo caso c le boUegbc fatte con bella sorte d' e- 
dificio; gli abitatori, ricciii, civili e valenti. Ma nelle 
guerre che seguirono tra i re di Fez c i re di Telensin, 
per aversi ella accostata ai re di Telensin, fu questa 
città saccheggiala e distrutta, ma acchetate le guer- 
re, •’ incoraiiiciò ad abitare, e multe caso vi furon ri- 
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f«Ue; ma invero non ritornò al primiero essere, nò vi 
■ono ora più che millecinquecento case abitate: c gli 
abitatori tono poveri; aiccome quelli che pagano tri* 
buto al re di Telenciti, e agli Arabi lor vicini nel di> 
serto di Angad: i quali vanno vestiti a modo di con« 
tadìni, con panni grossi e corti: usano d'allevar molti 
belli c grandi asini, di cui ue nascono belli e gran 
muli, i quali rendono per r-aro prezzo in Tclentin. la 
lingua loro è aOricaaa antica; e pochi sono chesappia* 
no parlare l'arabico corrotto, all’ usanza de’ cittadini. 

VI. AV</ q^uà. 

Questa città fu anticamente cdincati da' Romani 
<(uando essi signoreggiarono quella parte, e la edifica* 
fono con largo circuito in una pianura vicina al món* 
te circa a due miglia, e discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a dodici: e d’ appresso alla detta città passa 
un fiume non molto grande. Dicono lì nostri istori- 
ci, clic i Romani la fabbricarono in quel aito e alla 
medesima forma, come sta e si vede Roma; e per Lai 
ragione fu cosi detta: perciocché ned nella lingua af* 
fricana, quanto similis nella latina risuoua. Le mura 
sono intere; ma le case furon disfatte, o ora ritornate 
in pie con Imitia fabbrica : sono d' intorno a lei alcu- 
ne poche reliquie di romani edificj. Li campagna del- 
l) detta città è abbondantissima; e d'intorno sono, 
molti giardini e terreni, ne' quali si truora gran quan- 
tità di quegli alberi che fanno le carrube; del quale 
frutto cosi nella città, come nel contado, s'usa mangiar 
molta copia : e di queste cavano assai mele, che poi in 
alcuni lor cibi adoperano. K la città oggi poco meno 
che civile, perciocebèvi sono molli artigiani; spezial- 
mente tessitori ditele bambagine, perciocché molta 
copia di batnbagio suol nascere itvr|uel paese. Costoro 
■i possono rhiamarquafi liberi : concìossiaché avendo 
in lor favore ì vicini montanari, il re non può trarre 
slalla città utile alcuno: e mandandovi governatori, 
costoro se a loro piacciono, gli accettano; se non piac- 
ciono. gli rimandano mldirlm. pure, per sicurtà di 
jioterc introdurre le loro mercataniic in Telensin, 
sogliono allevulle mandare al re qualche piccolo pre- 
sente. 

VII. Telccrit, città. 

Tebeciit c una piccola città, edificala dagli .^ffricani 
sul tiiare Mediterraneo sopra uno stiglio, discosta «la 
Ned Roma circa a dodici miglia: e vicino a lei sono 
monti alti c asperi , ma mollo abitali. Gli abitatori 
«iella delta città aotio tutti tessitori ditole, c anno 
molti poderi di carrubbi, e mele in quantità, c vero che 
stanno in continova paura di essere di notte assaltali 
da' Cristiani : perciò usano di tenervi notturne e dili- 
genti guardie; perchè, per la povertà loro, non anno 
facullà di far soldati. 1 terreni che se gli accostano , 
sono non meno asperi, che magri: onde non vi naso# 
altro grano, che qualche poco d'orzo c di panico. Gli 
abitatori vanno con abili tristi ; e non sono civili, ma 
gente gpjssa. 

Vili, l/itain, città.. 

Uuain ò una città piccola e antica , edificata dagli 
Affricani: è assai gentile, e adorna di eiviliU ; e à un 
piccolo porto, fatto forte «la due torri che stanno da 
ciascuu lato. Questa città ò similmente cinta di forti 


e alte mura, raassimamcnie dalla parie che risponde 
verso il mare. Leg.ilce de' Veneziani sogliono ogni an- 
no venire al porto della delta cillà, e fanno molto gua- 
dagno con li mercatanti di Telenstn; porciocché è dis- 
costa «laTrlensiu non più che quattonlìri mig1ia:im- 
modochè quando Gran fu preso da'Crì«tiani,i Venezia- 
ni più non usarono d'andare a Gran, per troiate quel- 
la città ripiena di soblati .qiagnuoli; ci mercatanti di 
Triensio fecero loro inieadcre che se ne venissero a 
«(ucsta. Gii abitatori furono nobili e civili, e quasi 
tutti lavoravan bambagie o tele; e le case sono bellis- 
sime e adornate, e cadauna a un pozzo d'acqua viva c 
«lolce; e nella corte anno viti fatte in pergole. Le lor 
case tono selici.ite di mattoni «cloriti, e cosi li tetti 
delle camere, e li muri tulli rivestiti e adornati di mu- 
aaìclii. Ma come s'iutese I a presa d'Gran, tutti ab- 
baudonaroQ la città, la «|uaì rimase disabitata ; eccct- 
toehù ‘1 redi Telcniin usa di man«lare un castellano 
nella rocca della terra eoii qualche fante, non per al- 
tro, seonoD per dar avviso <|usmlo giunge qualche na- 
ve di mcrcatanzia: e fin al presente le possessioni di 
detta terra fanno frutti in quantità, come eiriege, cri- 
•omele, poma, pere, persiche, fichi iDfiiiiti c olire; ma 
non c'è chi raccoglia, e sono sopra un fiume che pas- 
sa vicino alla terra «love erano fabbricati li mulini 
per macinare i grani. Io, passandovi appresso, ne presi 
gran dolore e compassione, considerando la calamità 
nella qual detta città era venuta; e mi trovava con un 
secretario de] re di Tclensin, il qual andò |>cr aver la 
derima d’una nave de' Genovesi, la qual portò tanta 
roba «li Europa, ebe forni Teleusin per «ùiKpic anni ; 
e la decima che toccò al re fu di quindicimila ducati 
d’oro in oro, secondochc dello secretario mi mostrò. 

IX. Àresgolf città. 

Aresgol fu una citta grande cantica, edificata dagli 
Afiìricani sopra uno scoglio cinto dal mare Mediterra- 
neo d' ogni Iato, eccetto dalla parte di mezzogiorno, 
dove è una via che per la costa «lei detto rondare al- 
la terraferma: era discosta da Teleusin circa a «[uat- 
tordici miglia verso tramontana, e fu in lei molto |k>- 
polo. ^ j regnò Idris, fratello del padre di quello Idris 
che edificò fez |>er elezione «lei suo jxipolo; e rimase 
la signoria nella famiglia di costui cento .mni. Ven- 
ne ilipoi un re e {«ontcfice del Cairaoan, il quale que- 
sta città distrusse; e rimase disabitata presso a cen- 
to anni: dopo il qual tempo fu riabitata da alcune 
genti che vennero della Granata «xtn l'rsrrcito di 
Mansor roosigfierc di Cordova: il quale la f«?ce rinuo- 
vare, per qualunque bisogno gli occorresse di mandare 
ì suoi Eserciti in Atl'rira. ma polche Mansor si mori c 
il suo figliuolo Mudalfir. allora tulli i suoi soblati fu- 
rono scacciati e distrutti dal popolo «li Zanagia e di 
Magraoa. Fuattcora questa città altrevolte disfatta, co- 
me negli anni quatlroccntodicci dell'Egira appare. 

X. La gran città di Telentin. 

Telensin è gran eìtlìi, e sedia reale; ma non si truo- 
va nelle istorie chi la edificasse: truovssi bene, che el- 
la era una pircoìa città; e che con la rovina delta so- 
pra«ldctta Aresgnl incominciò a crescer e .ilhirgarsi, 
massime «lipoichè gli eserciti di Msnsor furono v.ar- 
ciati: allora, regnando la famiglia di Abdulguad, la 
«letta in modo i suoi termini ampliò, che nel tempo 
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«lei re Ahii Teifm perrenne a numera ili «cdiciniila 
fuochi ; eil era in lei inruro gran(li*»inia civilità. Ma 
mollo moleftlata da Giuaeppe re di Fez, il (|iialc srlle 
anni le tcniia 1' a««etKo d'intorno con quu^i inQiiito 
esercito, fobliricandule una piccola terra ilalla parte 
di levante^ la ridu^^e a tale, rhe il popolo non po- 
tendo aoHrire la carestìa, ai lamentò al re. Il quale ri- 
apoae che egli volentieri gli darebbe a mangiare la 
carne alia, quando ella fotte bastante a pascer tutti, 
stimando ciò poco prezzo al merito della loro fedeltà: 
e col fine tlelle parole fece vedere a molli quale era 
il cibo della sua cena di quel giorno, il quale era car- 
ne di cavallo colla in orzo, e foglie di inelangole; 
altanlochò 'l popolo conobbe che la penuria del re 
avanzava quella di ciascun privato. Il re allora fatti 
chiaiiiarc li figliuoli, fratelli c nepoti, fece una bella 
orazione; conrbiudendo che caso era disposto divalli 
rusamciite morire ba i nimici col ferro in mano, piul- 
toalochè vivere iti cosi vituperosa e misera vita : per- 
ciò chi fuasc seco «l’un medesimo animo, il dì seguen- 
te lo tegiiitaste: il che tutto il popolo parimente mo- 
strò di consentire. Ma volle la sorte buona, che la 
islcsaa matlifia per la quale s'era onllualo il fatto 
d’arme, il re Giuseppe fu ucciso nel suo campo da 
uno de' suoi per isdegtio. La qual novella pervenuta 
nella città, siccome agghiacciò lo animo di quelli di 
fuora, così accrebbe ardimento e fona al ben disposto 
popolo: onde col suo re uscito alla campagna, n'cbbe 
con picciola fatica la non prima sperata vittoria t c 
oltreché uccìse una gran quantità de' nimici che dis- 
ordinali fuggivano, si fece anco padrone ilellc vet- 
tovaglie e di molti bestiami che essi furono a lascia- 
re costretti, cosi la carestia di pur <lianzi si cambiò 
in somma abbotidanza ; nondimeno ciascuno molto 
si risentiva del danno avuto nella lunghezza dell'as- 
sedio. Ora, passali che furono quaranta anni, Abule- 
fcn, quarto re di Fez e della casa di Marin, fece edifi- 
care una città vicina a Telentin circa a due miglia dal- 
la parte di ponente : o con mollo esercito cìnse la citta 
d’assedio il quale tenne trenta mesi, ciascun giorno 
dandole crudelissima battaglia; e ogni notte un ba- 
stione fabbricando, dimanicrachè condusse sccura- 
raentc lo esercito fino sotto le mura, ed entrò per for- 
za d'nrmc nella detta città, la quale fu saccheggiala, 
e il re fu menato prigione al re di Fez: e egli gli fe- 
ce tagliare la testa , c gitlare il corpo nelle brutture 
della città. Questo fu il secondo danno che ricevè Te- 
Icnsin : pure dappoiché mancò la casa di Mariti, la cit- 
tà fu ristorata alquanto; c incominciò a rinnovarsi la 
civilità tanto, che '1 numero delle case arrivò a dodici- 
mila fuochi. Etuttc Farti e le morcalanzicsono sepa- 
rale in diverse piazze e contrade, come abbiamo det- 
to di Fez: ma le case, ncivero, sono assai di minore 
spesa di quelle che sono in Fez. Sono in lei molti bel- 
li tempj, ben ordinali, e forniti di sacerdoti e di pre- 
dicatori: soDovi soroiglianlrmcntc cinque belli col- 
legi di scolari, molto ben fabbricali, cornali ili inu- 
s.vico e d'altri lavori ; dc'quali alcuni furono edificati 
dai re di Telcnsin, c alcuni dai re di Fez. Ancora 
sono per lei molte stufe grandi c d’ogni qualità; ma 
non anno tanta abbondanza d'acqua, come quelle di 
Fez: osterie ve nc sono molte aH'usanza alTricana; 
tra le quali ve iie sono due nelle quali alloggiano i 
tncrcaUnii genovesi e veneziani. V'è una gran re- 


gione, o contrada che dire la vogliamo, nella quale ai 
stanno molli Giudei, quasi tutti egualmente ricchi : 
e portano in capo dolopini gialli , per esser conosciu- 
ti dagli altri, ma un tempo questi Giudei furon ric- 
chi; perciocché nella morte del re .^buabdilla furo- 
no saccheggiati, nell anno noveccntovenlitré dell' E;*i- 
ra: onde oggi sono divenuti quasi mendichi. Sono 
nella detta città molli fonti, ma i capi sono di fuori ; 
dimaiiieraché con poca fatica dai nimici possono esser 
levate loro l' acque. Le mura di lei sono molto alte c 
forti: leqitali danno l'entrata pcrcinque mollo como- 
de e ben ferrate porle, e inqiu stc sono le loro logget- 
tedove si stanno gli ii(1ìciali. i guardiani c t gabellie- 
ri. Nella parte di mczzogionio é il palazzo reale, cinto 
intorno d'altissimi muri a guisa d’una fortezza: den- 
tro il quale vi sono molti altri palazictti eon li loro 
giardini e fonti ; e tutti sono fabbricali superbamen- 
te e con bellissima architettura, à due porte: una 
verso la campagna, rios: contro al monte; e l'altrm 
dentro della citta, dove ala il capitano della guardia. 
Di fuori della citta sono bellissime* possessioni con 
bellissime case, nelle (juali sogliono abitare i cittadi- 
'ni al tempo della state, con molto loro iliporio ; per- 
ciocché, oltre alla piacevolezza del sito, vi sono acque 
fresche di pozzi e di fontane vìve: quivi sono bellis- 
simi pergolati d'uve d'ogni colore , c di sapor delica- 
tissimo: quivi ciriege d'ogni qualità, c in tanta copia, 
che io non vene vidi altrove altrettante giammai: qui- 
vi fichi dolcissimi, i quali sono negri, grossi e molto 
lunghi ; questi ti sogliono seccare e mangiarsi il verno: 
quivi persiche, noci, mandorle, melloni, cctriuolì, « 
diversi altri frutti. E discosto quasi tre miglia dalla cit- 
tà, verso levante, sono molti mulini da macinar grano, 
sopra un fiume dello 8cf*if: vi sonoezìandioaltri mu- 
lini più vicini alla città, in una costa del monte Elcala. 
Verso mezzogiorno, tornando dentro la città, sono s'i- 
milmentc molti Giudei e avvocati, e molti notaci , i 
quali difendono le cause che cadono in questione; e 
sonvi molti scolari e lettori in diverse facoltà, sì in 
legge, come di scienze naturali, i quali «inno le loro 
provvisioni ordinarie dai cinque collegi. E sono tulli 
gli abitatori divisi in quattro |iarti: cioè, quale é arti- 
giano, quale mercatante, quale scolaree quale soldato, 
i mercatanti sono uomini giusti, e molto leali e one- 
sti nei toro traffichi ; e si «lilettano sommamente, che 
la città sia fornita: i loro viaggi fanno, per lo più, ai 
paesi de’ Negri; e sono molto ricchi di fiiciiUà e di 
danari, gli artigiani sono uomini gagliardi di loro 
persona, e vivono vita molto tranquilla e piacevole, e 
attendono a darsi buon tempo, i soldati del re sono 
tutti uomini eletti, e molto bene, secondo la loro suf- 
ficienza, salariati; talmentechè '1 minimo goile tre 
ducati al mese di quella moneta, che fanno tre ducali 
e mezzo della italiana: e questo salario é diputato per 
l’uomo e per lo cavallo; perché in Affrica ogni snida- 
to é inteso per cavallo leggiero, gli scolari sono mol- 
to poveri : per che stanno nclli collegi con una misera 
qualità; ma quando ascendono al dottorato, ciascun 
di loro è fatto o lettore o nolajo o sacenlotc. I mer- 
catanti e i cittadini vanno con bello e onesto abito, 
c alIcvoUe meglio in ordine, che quegli di Fez; per- 
ciocché, neivero, sono più roagn^lichi e liberali, gli 
artigiani ancora essi vanno molto pulitamente vesti- 
ti, ma 1’ abito loro è corto; e pochi sono quelli che 
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portino in capo dolopiini, ma Mlamrnte alcune ber* 
rette aenaa piei^lic; e uiano totali «carpe alte iniino 
al meato della gamba, i soldati vestono pcggiodi tut* 
to il resto del popolo; perriocchc portano indosso un 
largo caroicionc con larghe maniche, e disopra un 
lenauoìo di tela assai largo di hamba^io , e in quello 
s’involgono e aggroppano cosi il verno, come Usiate: 
egli è vero che il verno usano certe pellicce fatte nel* 
la foggia de' «letti camicioni dì panno, e senza fodera; 
e quelli che sono di maggior qualità portano sul ca* 
micione altro vesti di panno, sopra il lenzuolo alcu- 
ni cappucci fatti a modo di mantelli, che già si sole- 
vino portar nell' Italia per li viaggi; e con quelli si 
possono, quando e' piove, coprire il capo, gli scolari 
vestono secondo la loro condizione; perciocché chi è 
moDtanaro porta abito di montanaro, c chi è Arabo 
porta abito di Arabo: ma i lettori, i giudici, i sacer- 
doti e gli altri ministri vestono più superbamente. 

XI. Costumi e ujpfj della corte del re. 

Vive questo re con gran ripiitazìone, nè si lascia 
vedere, ni* dà udienza sennon a uomini grandi e prin- 
cipali delta sua corte, ì quali poscia espediscono le 
cose secondo l'ordine servato. .Sella detta corte sono 
molte dignità e uffìcj ; il primo è il luogotenente del 
re, il quale rassegna le provvisioni scconilo il valore 
e '1 merito di ciascuno, ordina gli eserciti, e talvolta 
ne va egli stesso contra a'nimici con la medesima au- 
torità del re ; il secondo è il serreUrio maggiore, che 
scrive e risponde in nome del re; il terzo è il tesorie- 
re, il quale riscuote e serba il danaro delle entrate; 
il quarto c il dispensatore, il quale comparte il dana- 
ro secondo il mandato del re: il quinto è il capitano 
della porta, il quale k il carico della guardia dui pa- 
lazzo e della persona del re quando egli dà udienza. 
Sono diversi altri aiTicj minuti: come maestro di stal- 
la, capitano di staffieri; un grancameriero, il qual 
non serve ad altro, sennon quando dà udienza, perchè 
dentro di casa lo servono schiavi, e le donne sue mo- 
gli e schiave cristiane , c molti eunuchi che stanno 
alla guardia delle donne. Il re va con bello e onesto 
abito, e molto superlw e pomposo è il cavallo che por- 
ta la sua persona. Nell' ordine, quando ei cavalca, non 
sono molte cerimonie nè pompe ; perchè non tien sen- 
non mille cavalli: ma al tempo delle guerre, che egli 
va nell' esercito, allora congrega Arabi e altri paesani 
di diverse generazioni , e li paga per il tempo della 
guerra, e quando va in campagna, non mena sirail* 
mente gran carriaggi, nè pompe di padiglioni; ma veste 
e abita come un privato capitano: e quantunque egli 
tenga nella su.! guardia molli soldati, nondimeno tut- 
te sooo cosedi poca spesa. Fa egli battere ducali d'oro 
basso, come sono quelli d'Italia detti bislacchi: ma 
pesa ciascuno, per essere molto larghi, un ducato e un 
quarto di quegli d' Italia, fa ancora batter monete 
d’argento basso, e di ramo di diverse qualità e aorte. 
Il paese e poro, e poco eziandio abitato: ma per esser 
la «cala fra la F.tiropa e 1' Etiopia, il re vi cava assai 
grande utilità dell intrare c uscire delle mercanzie: e 
massimamente dappoiché Oran è stato occupato da' 
Cristiani, che gli à parso d'aggiunger molti daij e ga- 
belle alla città, la qual nel tempo degli altri re era 
libera; pcrlaqualrosa si conrilc'i l'odio del popolo, qual 
durò Quo a Ila sua morte: e essendoli successo il Gglìuo- 


lor» 

lo con opinion di tener .incor lui «letlr gabelle, fu scac- 
ciato c privalo del regno ; e per riacquistarlo conven- 
ne andar a buttarsi a' piedi dì Carlo imprradore, qual, 
come ahbiam detto, lo fece ritornar in casa. Pur di 
continuo questo reame » dato A' entrata, per molli an- 
ni, trecento e anco qa.ittrocenln mil.a «lucati nel tem- 
po che Gran era sotto il su-i «lominto; ma quasi la 
metà si dispensa nelle pms visioni «Irgìi Arabi e per 
la custotlia del regno: vi sono poi salar) di soldati e 
di capitani e cortigiani principali; o anco il re spen- 
de largamente in casa sua, e nelle pompe di casa, per 
esser molto liberale e cortese signore. Io non pochi 
mesi ò consumato nella sua corte in diverse volte che 
vi sono stato, c.molte cote ò pretermesso <!' intorno al 
costume eglionlini partirnlari, per esser elle con- 
formi a quelle che io vi A ricont.-)to di Fessa, e per 
non v'infastidire con piti lunga descrizione. 

XII, l/ùl^ed, città. 

Ublied è una città piccola r«^me un borgo, disco- 
sta «la Tclen-sin circa a un mìglio e mezzo verso mez- 
zogiorno, nel monte, molto civile e abitata: «onovi in 
lei assai artigiani, massimamente tintori di panni. 
Quivi è un grande e famoso santo, sepolto in un tem- 
pio; e iliscendesi alla sua sepoUum per molti gradì. 
Gli abitatori e convicini molto 1 onomno, vntnn«lo«i 
a quello, e molte limosine per suiv amore faccntìo: è 
deitoSadi Ru Median. V* c ancora un cnllegio bel- 
lissimo per isrolari. e uno spellale per alloggiar fore- 
stieri : i quali fiiron fabbricati da alcuni re «li F<^ del- 
la casa di Marin; come in certe tavolette di inariiiu. 
dove sono descritti i lor nomi, si legge. 

XIII. Tefesra. 

Tefesra è una piccola città in una pianura. «liscnsla 
daTclcnsiii circa a qutmiici miglia: nella quale sono 
molti fabbri, perciocché in questa città si tniovano 
molte vene di ferro; e i terreni d'intorno sono bo* 
nissiroi per grano. Negli abitatori època civilità; per- 
chè il loro esercizio altro non c, che di lavorar ferru 
e di portamelo a Teleniin. 

XIV. TesseU. 

Tessela fn una città antichissima, la quale fu nli- 
firata dagli Afl'ncani in un gran piano che s' estemle 
forse a venti miglia; e in questo nasce bellissimo gra- 
no e bello, sì di colore, come di grandezza: e quasi il 
detto piano aolo può fornir Teiensin dì grano. Gli 
abitatori abitano in padiglioni ; perciocché la città fu 
destrutla,e il nome rimase al piano: pagano eziaudiu 
molto tributo al re. 

XV. fieni /la-tifi, provincia. 

Questa provincia s'e.4tende. per lunghezza, cirra a 
cinq«ianta miglia , cioè da occidente verso oriente; e 
per larghezza, venticinque: e l’una parte che riguanl.s 
verso mezzogiorno, è tutta pianura; e l'altra che s’in- 
drizza verso tramonlaDa. è quasi tutta colline, ma no- 
no tutti coraunenicnle buoni terreni. Gli abitatori di 
questa provincia si divÌ«lono in due parti: una parte 
abita nelle dette colline, in case assai commle e mu- 
rate; e queste genti coltivano i terreni e le vili, e at- 
lenilono alle altre cote necessarie: l’altra parte è di 
più nubili, quali anno le loro stanze nella camp.«gna. 
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e allogiziano im' padicUonì; e unno cura delle bertie, 
tenendo molli cammelli ecavaUt. Questi sono molto 
a;>iati; pure papano certo tributo al re di Telenain. 
Quelli delle colline inno molli casali ; ma due tono 
i primieri: uno c detto Calai Aoara, nel (|uale sono 
circa a quaranta rase d'artigiani c di mercatanti; ed 
è fatto a modo d’una fortezza, nella costa d'ua monte 
fra certe Talli: I altro è appellato Elmo Arcar, dove 
suole abitare il luogotenente del re con li suoi caval> 
li. E in questo ti suol fare il giovedì un mercato, nel 
quale si vende gran copia di bestiami, di grani, di zi- 
bibbo, di fichi e mele; e eziandio vendonsi molti pan- 
ni del paese, e altre cose di minor valore, come sono 
funi, sello, briglie c fornimenti di cavalli. In fui mol- 
te volte in questo paese; ma il piii delle volte mi fu 
involato qualche cosa, perché quivi sono ladri solen- 
nissimi. E questa provincia dà d'entrata, l'anno, al re 
diTclcnsin venticinqueroila ducati; c fa circa allrcl- 
taiili uomini comballcnli, fra a piedi c a cavallo. 

.\Vl. liafOy città. 

Questa città fu grande c civile, e assai abitala; c fu 
edificala dagli AfTvicani, alla nostra età, in una bellis- 
sima e larga pianura, nella quale nasce gran copia di 
gr.*ino. soleva render di frutto al re di Tclcnsin cir- 
ca a ventimila ducati ; ma fu rovinata nelle guerre die 
furono fra i re dìTclensìn c certi loro parenti, i quali 
abitano nel monte diGuau.<er>s: c per avere essi avu- 
to il favore del re di Fez, occuparono molto paese del 
regno di Teiensin ; quelle città e luoghi che non po- 
terono tenere, distruggendo e abbruciando; dimanie- 
rachc oggi non si vede altro della detta città, che cer- 
te piccole fondamenta. Appresso il luogo dove ella fu, 
{tassa un fiume non molto grande; sulle rive del qua- 
le erano molti giardini e fertilissimi terreni. La pia- 
nura eziandio tutta rimase disabitata perinsinochc vi 
v enne ad abitare con molti suoi seguaci un romito, al 
modo loro, qual si tenera esser santo: il quale fece 
«ollivare il terreno; c crebbe in tanta copia di buoi, 
di cavalli e di pecore, che egli medesimo non sa il nu- 
mero; perchè nè lui uè li suoi p.vgano cosa alcuna alli 
te nè agli Arabi, per esser tenuto, coinè abbiam detto, 
-auto: c mi è stalo detto da molti suoi discepoli, elio 
la decima di delti terreni dà di rendila, l’anno, da ot- 
tomila moggia ifi grano: à da cinquecento cavalli fra 
tiiascbi c femmine, diecimila pecore, duemila buoi , 
e i^ni anno «la «Jiverse bande del mondo c da diverse 
|icrsonc à, d'otferla e di limosina, da quattro in ci n«{uc- 
mila ducati; perchè la fama sua è andata per tutta l'A- 
sia e per tutta r Affrica; e sono eresiùuti iu grandissimo 
numero i suoi tiiscepoli; etpielli che abitano con esso, 
}>os$ono esser da cin(|ueccnto, quali vivono tutti a sue 
spese, e rajulatiu in molle cose: a costoro non li dà 
ne penitenza, nòdi far cote, seniiou l'ordìnarie ora- 
zioni ; cioè gli dà alcuni nomi di Dio, c comandali cito 
invochino il nome di Dio con «{uelli tante volte al 
giorno : e per questa causa vi concorre infinito nume- 
ro di {tersone che cogliono esser suoi disce{>oli; li «{iiali 
t:ome gli à inslrutti, ritornano a casa. Tien cento pa- 
«ligUoni; alcuni per alloggiar forestieri, altri {>er |va- 
stnri. altri perla sua famiglia. A* questo buon e valen- 
te romito ({uattra mogli e assai schiave; e di quelle 
m<ilti figliuoli ruascln e fciumiue, quali tutti vanno 
vestili mollo {>ù(n{>osamentc: e detti suoi figliuoli 


inno ancor moglie c figliuoli ; iromo'lochc, fra la tua 
famiglia e delti Ggliaoìi, sono più di centocinquanta 
bocche. Costui è tanto onoralo dagli Arabi, e in tanta 
estimazione, che 'I re di Teiensin tricma di lui. lo, 
desideroso di cognoscerc quel che costui era, vi sono 
stato ad alloggiar con lui tre giorni continui ; ed ogni 
sera ò cenato seco incerte tue stanze srerete, dove fra 
l’altrc cove m’ à mostrato alcuni tuoi libri in magica 
c architnia; e voleva provarmi che la magica è vera 
scienza : immodoebè mi òdtibilato che costui sìa mago, 
non per altra causa, tennoii perché l' ò veduto tanto 
venerato c onoralo, senzarìn: egli farcia nè dica ne 
operi altro che quella invocazion di Dio con quelli 
suoi nomi. 

XVII. Oran, cùià. 

Oran è una città grande, la quale fa circa a sriinila 
fuochi; c fu edificata dagli antichi Africani sul ma- 
re Mediterraneo, discosta da Teiensin circa a cento- 
quaranta miglia. Questa città è fornita di tutti gli 
edifici c di quelle cose che appartengono alla civililù, 
come di terop), di collegi, di spedali» di stufe e di 
osterie, à d intorno atte e belle mura : e una parte c 
od piano, e un’ altra in luogo montuoso e mollo clo 
lato. La più parte degli abitatori furono artigiani e 
tessitori di tele: e v' erano molti cittadini che viveva- 
110 d’ entrata; ma non fu molto abboodantc, percioc- 
ché non vi si mangiava altro |>ane, che d’orzo, come ai 
sia, la gente era tutta piacevole, benigna e amica de' 
forestieri. K fu questa città multo frc<|uentala da mer- 
catanti catalani c genovesi; ed evvì finora una loggia, 
la quale si domanda la loggia de' Genovesi, perche vi 
alloggiavano i Genovesi. Puron questi di Oran di 
continovo nimici del re di Teiensin ; nè vollero mai 
accettare alcun suo governatore, ma solo unno accet- 
tato un suo tesoriere e fattore per riscuotere l'entrate 
del porto della detta città: c il {xipolo elegge un lor 
primario del consiglio, che à la cura delle cose civili c 
criminali. K t mercatanti solevano tener sempre fustc 
c brigantini armali: coi quali corseggiando, facevano 
molti danni in Catalogna, e nell' isole Geviza, Majo- 
rica e Minorica; dimodoché avevano ripiena la città 
dì schiavi cristiani. Ma Fernando re di Spagna mandò 
una grande armata a combatter euntra quelli d' Oran 
{irr levare i Cristiani da sì gravi e s() 6 ssi danni : la qua- 
le armala fu rotta per causa di molti disordini. D in- 
di a molli mesi, con l'Bjitto d'aicutii vescovi cdcl car- 
dinale di Spagna una maggiore nc rifece: e con que- 
sta in una giornata fu presa la città ; perchè il popolo 
disonlìnatamentc usci fuori alla battaglia, e lasciò la 
città vuota. 11 che conosciuto dagli Spagtiuoli, man- 
darono essi una {sarte delie lor genti da un altro lato 
dell.1 città: i quali non trovamio altro con trailo, che di 
fcroniiric che crauo salile sopra le mura, agevolmente 
v'entrarono; c mentre «li fuori sì combatteva, questi 
usern<lo d'improvv iso gli assaltarono dopo le spaile. E 
coinrchè i Mori avendo veduti gli stendardi de' Cri- 
stiani sopra le mura, s'avessero incominciato a ritirar 
verso la città per «liscacciar quegli che v' ciano entra- 
ti ; nondimeno fra l’ una parte c I' altra i niisert furo- 
no serrati in modo, che {>ocln vi scamparono vivi. In 
colai guisa ebbero gli Spagnuoli Oran, che fu negli 
auni noveccntosedici dell' Egira. 
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XVI IL Me* xak.iUr, 

Que»U è una pircoU cittìi, edificata a' nostri tempi 
dai re di Teleotin su) mare Mediterraneo, ditrosta da 
Gran poche miglia. La ftigniticaxion di questo nome 
Della lingua italiana é II porto grande; perciocché 
ella à un ^rto al quale non penso che sia simile in 
lutto il mondo: in luì largaraentc possono capere 
ccntinaja di navi e di galee; e é da tulle le parli si* 
curo d'ogni fortuna, e olfosa di venti. A qucito sole* 
vano ridursi le galee de'Vcnciìani u«*‘ tempi |>crico* 
iusi» mandando le loro uiercaoùo con le barche ad 
Gran: perciocché ne* buoiii tempi dirittamente so 
n' andavano alla piaggia d’ Gran. Fu questa città presa 
dagli Spagnuoli nella medesima foriua che fu Gran. 

XIX. Mezzagnjn. 

Mexaagran è una cittì piccola, edilìcata J.igli AfTri- 
cani sul mare Mediterraneo; e d'appressfi lei il fiume 
Selef entra nel detto mare : c assai abitata e civile , 
ma mollo molestala dagli Arabi: e il suo governato* 
re poco può di dentro, e meno di fuori. 

X.Y. Mustuganin, 

Questa é una citta edificata dagli Affricani sul ma* 
re Mediterraneo, discosta dalla sopraddetta circa a 
tre miglia verso levante nell' altra parte del tiume. Fu 
civile e molto abitata ne tempi antichi: ma dipoi- 
chè ineomiociù a mancar la potenza de' re di Tclcn* 
sm, ella fu mollo aggravala dagli Arabi, per sitfatto mo- 
do, che oggidì è declinata due tersi. Pure fa da mil- 
lecinquecento fuochi: ed è in lei un bellissimo tem- 
pio ; c vi sono molti artigiani, tessitori di tele. Le ca- 
se eolio belle, né vi mancano multi fonti ; c passa per 
la città un Guniìcello, u>pra il quale sono molti mu- 
lini: e fuori dilla città sono molti belli giardini, ma 
perla maggior parte abbandonali. Tutto il ano ter- 
reno infine é buono e fcitile. E à la della città un 
piccolo porto, al quale sovente vengono molli legni 
d'Europa; ma fanno pcclie faccende, perciotcln* gli 
abitatori sono molto poveri. 

XXI. B.xic, 

Questa è una antica città, edìGcata da' Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta dalla sopraddetta molli: 
miglia. È molto abitata, ma da un rua/o popolo: il 
quale, per la maggior parie, è tessitore di tele; ma tut- 
ti sono comunciucute uoiuìni agili egagliardi come ì 
leoni. Usa ciascun di loro di dipingersi una croce nera 
sopra le guance, e un altra sopra la mano, cioè nella 
palma aotto ledila. Culai usanza scrvauo tutti i moii. 
lanari d’Alger edi Buggia. Perctocebé dicouo gli isto- 
rici aflricani, che infìnili paesi, riviere e monti furo» 
dominati dai Goti ; e molti Mori diventarono criilia* 
ni ; onde i re ile’ Goti commiscro che a questi luan si 
togliesse tributo alcuno. 'ina perciocdié nel tempo del 
pagamento de' tributi tul.i dicevano ugualmente ea- 
ser cristiani, né si conosceva quali fossero in elfetto; 
fu ordinato che i cristiani si facessero questa tal cro- 
ce. Ma poirW a' Goti fu levato il dominio, tutti ri- 
tornarono alla fede di Maumetlo: oondimeoodi tem- 
po in tempo rimase l'uso di portar le croci, delle 
quali infioili non sanno la cagione. Usano eziandio, 
cosi i signori diMautilania,eome le persone ignobili. 


di farsi una croce nella guanciacon la punta d'iin fer- 
ro: e di cosiflalti alcuni se nc veggono nell' Europa. 
Questa città è molto abbondante, massimamente di 
fichi *, e d' intorno a belle campagne, dove nasce assai 
copia di lino e d'orzo. Gli abitatori tengono lega e 
amicizia coi vicini montanari: col favor de' quali cen- 
to anni si difesero liberi dalle gravezze perinsino al 
tempo del sopraddetto Rarbaross.i turco, il quale mul- 
to gli gravò. Non pochi di costoro sogliono portar fi- 
chi c lino per mare ad Alger o a Buggia e aTunis; de 
quali ne fanno buon guadagno. Nella città rimango- 
no molte vcvtigia degli edifìej c fEihhrtciic de' Romani ; 
e di quelli sano fatte le mura. 

•\XII. &erxeìt ciun. 

Questa è una città grande e aniichisvima, edifieaia 
pur da' Romani sopra il m.ire Mediterraneo: ma divini 
fu presa da Goti, e finalmente da' Maiimettani. (1 cir- 
cuito di questa Città fs circa a otto miglia di mura .vi- 
tissime, e fatte di pietre grossissime e i.uoratc. E nel- 
la parte che è sul mare si vede il corpo d'un tempio 
grande e alto di marmo, fatto pure da' Romani; e fino 
al giorno d’ oggi vi resta quella ]>.vrle di ilentro tutta 
di marmo. E un tempo soleva essere una gran rocca 
sopra uuo scaglio che riguarda molte miglia in mare. 
I)' intorno sono belli e buoni terreni. Ecomeché ell.v 
fosse molto dislriiUa da' <^ti; nondimeno dominan- 
«loia i MaumeUani, fu una parte di lei assai abitata, 
e durò ftirsc cinqueceulo anni. Nelle guerre poi, le 
quali furono fra i re di Tclensiu c «|uei di Tunis.ella 
fu abbandonal. 1 , c rimase disabitata circa a trecento 
anni, periasinochè Granata fu presa «la'Crisliani. .Al- 
lora vennero in lei molti Granatini, ì (piali rifcceni 
in buona prie le case e Li rocc.v, e coltivarono i ter- 
reni: dipoi fecero molti legni per navigare, essendosi 
dati al mestiero della seta; perciocché trovarono in 
quel pt'sc infinita quantità d'alberi mori, sidi ne- 
gri, come di bianchì. Cosi crebbero di giorno iu gior- 
no; tantoché essi pervennero si numero di millcdii- 
gento case: nè ad altri furon soggetti, che a Barba- 
rossa, al quale tuttavia non danno piucché trecento 
ducali l'annodi tributo. 

XXllI. Afetìana. 

.Mcliaiia è una città grande cantica, fai>bricala d.i 
Romani; e fu da loro chiamata .Magnana: ma gli Ara- 
bi corruppero il vocaltolo. Questa città è posta sulla 
cima d'un moalr, discosta dal mare Mcditcrranrn dr* 
ca a quaranta miglia, cioè dalla sopraddetta. Il uiontu 
dure è cJific.ìta, è tolto ripieno di fouti, c di boschi 
di noci ; dimanicraché né si comperano, né appcn.i si 
raccolgono. D'intorno la città sonoaltc cantiche imi- 
ra. Da un iato delta città sono nipl sopra una valle 
profondissima: dall'altro, la città pende dalla cima del 
wuulc, a guisa di Naiiii che é vicina di Roma. Le suo 
case tono belle: e tutte anno di dentro belli -simr fon* 
tane. Gli abitatori «piasi tutti sono artigiani, tessitori 
di tela, e torniatorì, i quali fanno beliissiiui vasi dì 
legno: vi sono ancora molti che attendono al lavoro 
de terreni. Visse ciascuno in libertà intino al tempo 
di Barbarossa, il (|oale se gli fece tributar). 
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XXIV. TtntXf città. 

Questa c città anticbitsiroqj edìGcaU dagli antichi 
AtTricam sulla costa d'uii mootr.iltscosla dal mare Me* 
dilcrratieo |x>clii passi: è tulU cinta di mura, e .ibiU> 
la da uii gran popolo, ma molto roczoi e fu sempre sog> 
getta alredìTclcusin. Ma quando venne a morte il re 
Mauiuet ebe fu avolo di questo ebe o^idi regna, lasciò 
tre tìgliuoli : 1 uno, maggiore di età, dello Abuabdilla; 
il secondo, chiamato Abuzeven; e Ì1 terzo, appellato 
Jaja. 11 maggiore successe nel regno, i due fecero un 
trattato CUCI certi ciUadini, d' ucciderlo i ma il tradi* 
iiicnlo fu scoperto, perìlchè Abuzeven fu preso, c po* 
sto in prigione: ma Jap|K>icbc '1 popolo scacciò il re 
Abuclicmiiicn, ('gli non solo ebbe la libertà, ma la co* 
rolla del regno, peritisi no a quel tempo ebe Barbaros* 
sa Turcise, come s'c detto disnpra. 11 terzo fuggì a 
Fez, ponendosi nelle braccia del re: con licenza del 
quale, cbiamalo dal popolo di Tenez, tu incoruiulo re, 
e regnò tuolli anni; dopo la sua morto rimanendo il 
regno a un piccolo suo figliuolo, il <|uale fusimilmen* 
le scacciato da Darbarossa. Fcrciò ricorse ancora egli 
a Carlo, allora solaiucnU' re di Spagna. .Ma lardando 
rajiito di Carlo alla promessa, e costui restando ap* 
presso il detto Carlo, lenue la fama ebe egli iusieme 
eoa un suo fratello s' era battezzato: onde Tenez ti 
rimesse in mano d'un fratello di Darbarossa. in que* 
sta città non ccivilità alcuna: c nel suo terreno ti 
racc(»glie assai grano e mele, nel resto rende poca 
utililà. 

XXV. .^fazuna, città. 

Maztina è una città antica, cdìricala, secondo alcu- 
ni, dai llouiaiii, discosta dal mare Mediterraneo circa a 
(|uarauta miglia: circonda assai terreno, e le sue mu- 
ra sono forti; ma le case, brutte e vili; v’c un tempio 
con alcune mescbilc. F.glièvero che nc’ tempi antichi 
fu mollo civile, ma molle volle saccheggiala, quando 
dai re di Telensin , e quando da' suoi rubelli: e uel 
iluuiitiio degli Arabi si'gui l' ultima sua rovina; diino- 
dorbè c^gi pochi abitatori vi sono rimasi; e questi 
sono, o tessitori dì tele, o lavoratori di campi; e sono 
tutti poveri, perctiè gli Arabi gli aggravano troppo. 
Li suoi terreni sono buoni e abbondanti. Si vedono 
vicine alla delta città molle terre rovinale, edificale 
da' homani, lo quali non anno alcun nome cognito 
appresso di noi: ma si conosce che sono de' Roroaui , 
per iufiuite Icltcrc che si truovano intagliate sopra 
tavole di marmo; c li nostri istoriografi non oe anno 
fatto meuziuue. 

XXVI. Cezeir, cioè 

Gezeir vuol dire L' isole: e questa città è cosi detta 
per esser vicina all' isole dì Majorìca, Minorica e Je- 
viza; ma gli Spsgnuoli la rbiamaiio Algcr. E città 
antica, e edificala da un popolo alfricano, chiamato 
Mezgana;pcrcbe appresso gli antichi questa si chiama 
Mezgana: c molto grande, e fa circa a quattromila 
fuochi: le sue mura sono bellissime e fortissime, e 
fabbricale di grosse pietre; e sono in lei dì belle case, 
e belle e ordinate piazze, in ciascuna dello quali é la 
sua arte separata: e similincutc vi sono molte osterie 
c stufe, ma. Ira i’ altre fabbriche, v'è un belliisiino 
tempio c mollo grande, posto sopra il Ilio del mare: 


e dinanzi al tempio, verso il detto mare, è un corri- 
dore maraviglioso sulle propie mura della città, dove 
percuotono le onde. D' intorno alla città si vcggoiso 
molti giardini, e terreni fruttiferi; e dappresso, cioA 
dalia parte di levante, passa un fiume, sopra il quale 
sono i mulini: e questo fiume serve ai comodi della 
città, si di bere, come d'altro. Le pianure sóno belli*- 
sime; massimamente una che è chiamata Mctteggia, 
la qiule è lunga presso a .quarantacinque miglia, e 
larga trenta, dove nasce moltissimo e perfettissimo 
grano. Questa città fu lungo tempo sotto il dominio 
di Telensin ; ma poiché fu creato nuovo re in Duggis» 
ella li diede a quel re, per essere al suo regno più vi- 
cina. Vedendo questo popolo, che ‘1 re di Telensin 
non li poteva dar ajulo, c lo re di Buggia li polca far 
gran danno; mandarono a darli obbedienza e tributo, 
ma furon quasi Uberi. Gli abitatori dappoi, armati 
certi legni, divennero corsali; e molto infestavano le 
sopraddette isole, e anco le rive di Spagna. Perilchc 
il re Cattolico Ferdinando mandò all'assedio della det- 
ta città una grossa armala, la qual sopra uno scoglio 
clic é diriuqicUo alla città fabbricò una bella e gran 
fortezza: ed era tanto vicina, che gli schioppi aggiun- 
gevao nella terra, nonché rarliglicria che passava le 
mura da un canto all' altro: disorteebè furon astretti 
di mandar un ambasciatore in Ispngna; e fecero trio- 
gua per anni dieci, pagando certo tributo: il che lì 
concesse il re cattolico; e cosi rimasero in pace molti 
mesi, in questo tempo Barbarossa andò all assedio di 
Buggia: dove presa ebe ebbe una delle fortezze fal>- 
bricata per gli Spagnuoli, si mise all'assedio dell'al- 
tra; pensando che avuta quella, ricupcreria tutto il 
regno di Buggia. Ma ciò non li venne fatto; perchè 
tutti li popoli abiUtori de' monti, clic eran venuti in 
suo ajuto, come venne il tempo del seminare, si par- 
tirono senza domandarli licuiiza; e tJ situil fecero 
multi soldati turchi: disorlcchc Barbarossa fu sforzato 
di fuggirsene da quell'assedio; ma avantichc si par- 
tisse abbruciò con sua man propria dodici fusle grosse 
ebe Ciano nel fiume vicino a Buggia tre miglia, e si 
ridusse con (|uaianU Turchi suoi familiari nei castel- 
lo diOcgel,<|ual è discosto da Buggia settanta miglia, 
dove si Bielle molli giorni. Fra questo tempo morì il 
re Cattolico: e Ì1 popolo d' A Iger volendo romperla 
tricgua, c liberarsi dal tributo di Spagna; consideran- 
do che Barbarossa era uomo valente nell'arte milita- 
re e atto a far guerra a' Cristtsni , lo mandò a chia- 
mare, e fecelo suo capitano: il qual subita cominciò 
a dar la battaglia alla rocca, ma non li faceva nocu- 
mento alcuno. E non essendo molta intelligenza fra 
il dello Barbarossa e un che si faceva signor d' Alger, 
Barbarossa l'uccise a tradimeoto in una stufa. Questo 
signore era principe degli Arabi abitanti nella pianura 
di .'«letlcggia; e si chiamava Selim Etteumi della stir- 
pe di Tealiba che procede da Machel popolo arabo: 
e come Buggia fu occupata dagli Spagnuoli, questo 
principe d'Arabi fu fatto signor d’ Alger; e durò molti 
anni siguore, fino alla venuta di Barbarossa: qual uc- 
ciso che I ebbe, si fece chiamare re, e fece batter mo- 
neta; lutti i vicini popoli gli diedero obbedienza, c 
mandarono tributo. Questo fu il principio del reggi- 
mento e grandezza di Barbarossa: e io mi trovai in 
persona nella maggior parte di queste cose; perché al* 
loia andaudo da Fez a Tuuii, alloggiai iu casa di quel 
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f'rntiluomo che andò peraDibaiciadordcl popolo d'Al* 
ger in lapi^na, qual nella sua tornata portò tremila 
petti di libri scritti in lingua araba, comprati nella 
città di Saliva del regno di Valenza ; e dappoi andai 
a Buggia» dove trovai Barbarossa che, come di<iopr% 
dicemmo, assediava quella seconda rocca*, e volli ve» 
dcr il fine, che fu il suo fuggir a Gegel; e io mi ri- 
dussi a Coslantìna , c di U a Tunis. Fra questo mez- 
zo fu detto che Barbarossa fu ammazzato in Tclcnsìn, 
e fu fatto signor d'Alger un suo fratello detto Caira- 
din, qual signoreggia lìu al presente, mi fu anco det- 
to ebe Carlo imperatore due volte disegnò di pigliar 
Algcr, e mandò armate in diversi anni: c la prima fu 
rutta, e annegata la piti parte, nella spiaggia d' Algcr; 
e la seconda dismontata che fu in terra, e data la bat- 
taglia trcgionii continui, li Cristiani furono rotti, e 
parte uccisi c parte fatti schiavi, dal detto Barbarossa; 
sicché pochi scam^varoDo: e questo fu negli anni del- 
l'Egira noveccnioventidue. 

XXVII. 7'fg(/emr, ci«.i. 

Questa città è molto antica, edlHcata, secondo alcu- 
ni, dai Romani: e gli Alfricani così la chiaiiiano, per- 
chè il vocabolo significa antica. Circonda questa città 
dieci miglia, perchè si vede Uvesligj delti fondamenti 
delle mure attorno attorno: si vedono anco due tem- 
pi grandi rovinati, nclli quali adoravan gl'idoli, e nel 
tempo che i Maumeltani la dominarono, diventò assai 
civile, e furono in lei molti dotti uomini e poeti; per- 
ciocché ne fu signore un fratello del padre d'Idris, 
che edificò Fez: c rimase la signoria nella famìglia di 
costui circa a centocinquanta anni; «lipoi fu rovinata 
per le guerre che furono fra gli eretici pontefici del 
Cairaoan, negli anni dell' Egira trecentosessantacin. 
que. Ora non si vedo altro, sennon qualche vestigj di 
fondamenti, come ne ò veduto io. 

XXVIII. MeJua, città. 

Questa è una città edificata dagli AITricani antichi 
ne* conGni di NumiJia, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a centotlanla miglia, posta in una bellitsi- 
ina pianura fruttifera, e cinta da molti capi d'acqua 
e giardini. Gli abitatori sono ricchi perchè trafDcano 
in Numìdia: vestono bene, e anno belle case, ma pur 
sono molto aggravati dagli Arabi: e per esser lontani 
di Telcnsin circa a dugento miglia, il re non gli può 
difendere, nemmeno mantener la città. Fu ella domi- 
nata dal signore di Tenez, dipoi da Barbarossa c da 
suo fratello. Io fui ricevuto in questa città con tanto 
onore dal popolo, che più non ve n’era fatto al signo- 
re; perche tulli gli abitatori sono privi d'oomìni che 
sappiano lettere: ironiodochè come passa alcun fore- 
stiere che sappia lettere, Taccarezzano, e ritengono 
quasi per forza; c li fanno espedir molte loro liti, e 
fannosi dar consigli in tutte le lor dilTercnzc. Io vi 
•tetti due mesi, c guadagnai piìi di dugento ducali fra 
robe e danari: c quasi m'inclinava distar indetta cit- 
tà; ma il carico del mio uflicio che io avea, mi ritenne 
di farlo. 

XXIX. Temcndfust. 

Temendfusl è una città antica, odifìcata dai Roma- 
ni sul mare Mediterraneo, discosta dalla sopraddetta 
città d'Alger circa a dodici miglia: dove è un buon 
Rau. voL. L 


porto, del quale si servono quelli di Gezeir, percioc- 
ché essi non ve n’anno, fuoriebè una spiaggia. Questa 
città fu rovinata da' Goti; c quasi tutte le mura di Ge- 
zeir furon rifatte con le pietre levate dalle mura di 
questa. 

XXX. Teddeles, città. 

Teddeles è ima città antica, ctliGcata dagli Affri- 
cani sul mare Mediterraneo, vicina alla sopraddetta 
Gezeir circa a trenta miglia: la qual città à antiche e 
forti mura d' intorno. Gli abitatori sono per la mag- 
gior parte tintori, perché molti fonti e capi d'acqua 
passano per la detta città, sono eziandio questi abita- 
tori uomini piacevoli c di allegra vita, e quasi tutti 
•anno ottioiainentc sonare di liuto e d' arpe: anno 
molti terreni belli, e fertili di grano; e ciascuno veste 
onoratamente, come vestono i cittadini di Gezeir: e 
si dilettano di pescare; e il pesce si piglia iu tanta 
copia, che non si vende nè si compra, ma lo donano 
a chi ne vuole. E questa città sempre à fatto quel me- 
desimo che à fatto Algcr, circa il governo c siguorìa. 

XXXl. Monti del regno di Teìensin. — Beni 
Jcxnetenf monte. 

Beni Jezneten è discosto da Telcnsin, verso ponen- 
te, circa a cinquanta miglia; e da un lato confina col 
duertodiG.-iret, dall'altro coldiserlo di Anpad; esteii- 
desì per lunghezza circa a venlicin«|tic miglia, c per 
larghezza circa a quiudici : è mollo aspro, ulto e mal- 
agevole; c sono iu lui molti boschi nc’quali nasce 
gran copia di carrube, che quasi è il cibo degli abita- 
tori, perche essi unno poca quantità d'orzo. Sono nel 
detto monte molti casali abitati da uomini valenti e 
animosi, v' è sulla cima una fortissima rocca, nella 
quale dimorano i signori del monte; benché molte 
fiate combattono tra loro, perchè ognuno vuole averne 
la signoria. Io ebbi non poca pratica e domeilichozza 
con delti signori, avendoli conosciuti nella corte dei 
re di Fez: i quali mi facevano molto onore. Fa que- 
sto monte circa a dìecomila combattenti. 

XXXII. MatgarOf monte. 

Questo monte è molto alto c freddo, ma bene abi- 
talo, virino alla città di Neil Roma circa a sei miglia. 
Gli abitatori sono valenti, ma poveri; perchè non na- 
sce nel monte loro altro grano che orzo, ma molla 
quantità dì carrube, c questo popolo con quello dì 
Ned Roma è d una medesima lìngua; c l'uno favo- 
reggia l'altro contra il re di Telcnsin. 

XX'XIII. Gualasa, monte. 

Questo monte è alto, e vicino alla città delta linaio: 
è abitato da un popolo feroce, ma rustico, il quale più 
volte guerreggiò col popolo d' Unain , c mise la cillà a 
sacco. Nasce in lui poco grano, c molte carrube. 

XXXrV- Àghaìf monte. 

Questo monte c abitalo da un vii popolo soggetto 
allo stato della città d Oran. Gli abitatori sono tutti 
lavoratori dì campi elegnajuolì, i quali conducono 
le legna a Gran: essi, nel tempo che Oran era de'Mo- 
ri, vi vissero assai agiatamente; ma dappoiché questa 
città fu presa da’ Cristiani, caddero in estrema pover- 
tà, e ne 4nno sempre qualche nuovo danno. 

15 
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XXXV. Beni Guerenedt mo$Ue. 

Quetto monte é vicino alla citl^ dì Teleosin tre 
miglia, molto abitato e fruttìfero, maMÌiuc di Gclit e 
ciriege: e li suoi abitatori sono carbonaj e logaajuoli, 
e anco di quelli elio lavorano la terra; immodocUè dà 
d'entrata, all auno, dodicimila ducali, sccondoclic mi 
fu detto dal secrctario del re di Telcnsiu. 

XXXVL Magrat'a, monie. 

Quest’ altro monte s' estende circa a quaranta mi» 
glia sul mare Mediterraneo, vicino a Mu«tugauin, ciU 
là detta disopra. 1 suoi abitatori sono nobili e valenti, 
e posseggono buoni terreni , c sono ancora molto cor- 
tesi e liberali. 

XXXVII. Beni Àbusaid, monte. 

É questo monte vicino aTeue^,cd è molto abitato: 
ma i suoi abitatori sono uomini bestialissimi, ma va- 
lenti: ànno gran quantità di mele, di orso e di capre; 
c st^liono portar cere e cuoj alla spiaggia di Tenez, 
vendendogli a’ mercatanti d'Europa: e pagavano qual- 
clie poco di tributo al reiUTeleastu.meulreclic i suoi 
parenti regnarono in quelle parti. 

XXXVIII. Guanteris, monte. 

Questo monte è mollo alto, c abitato da un nobi- 


le popolo, il quale pili volte fece guerra ai re diTelen> 
sin: e col favore de' re dì Fez durarono queste guerre 
sessanta e più anni, k mollo buono terreno, e aL-> 
bondevole di fontane: c nella sua cima, ebe è molto 
arida c secca, si truova gran quantità di tufa. fa cir- 
ca avenlimilacomballcnli; dc'quali sono circa a duc- 
millccinquccento a cavallo. Gli abitatori di questo 
monte furono quelli che diedero favore al signor Ja)a 
clic fu fatto re dìTcnez; mailappoichc lo stato di Te- 
nez mutò signoria, i cavalieri del detto monte rima- 
sero facendo correrie per quel paese. 

XXXIX. Monti dello stato di Geieù-. 

Dalla parte di levante e di mezzogiorno, cioè ne* 
contini del piano di Gcxcir, sano infiniti monti abi- 
tati da molti popoli valenti, e liberi d'ogni tribu- 
to, e soprattutto molto ricchi e liberali, perciocché 
inno bonissimi terreni e molti bestiami e gran nu- 
mero di cavalli: assai volte fra loro si rilruovano in 
guerra, dimodoché alcun di loro o forestiere che si 
aia, non può passar sicuro, se non è in compagnia 
d‘ alcun religioso. Sogliono far tra loro fiere c merca- 
ti, ne’ quali si truovano solamente animali, grani e 
lana, c «jualcUe poco di merceria condotta dalle città 
vicine. 


DELLA 


DESCRIZIONE 

PARTE 


DELL^ AFFRICA 

QUINTA. 


J 0 il MARI O. 


I. Be^no di Bu^ia e di Tunis. II. Bit^a, gran città. III. Gegel, castello. IV. Mesila, città. V. Ste/è. 
VI. Necaus, città. VII. Collo, città. Vili. Sucaicada, città. IX. Costaniina, città. X. Meta, citta. XL /?o- 
na, città. XII. Tejas, città. XIII. Tebessa, città. XIV. Urbs, ciiià. XV. Beggia. XYI. din Sammit. XVII. 
Casba, città. XVIII. Coros, castello. .XIX. Biserta, città. XX. Cartagine, magna città. XXL La gran città di 
Tunis. XXII. Corte tlel re, ordine, cerimonie e uJJìcitUi dipuiati. .X.XIll. Napoli. XXIV. Cammas'. XXV. 
Morsa. XXVI. .Iriana. XXVII. Ammamet. XXVIII. J^rarJta. XXIX. Susa , cimi. .XXX. Mnnaster. XXXI. 
Tobtdba. XX.XII. El Madia, città. XXXIII. Asjàcus, città. XXXIV. Otiraoen, la quale fu città grande. 
XXXV. Capes, città. XXXVI. El Amma, città. XXXVII. Macres,C€Ssiello. XXXVIII. // Gerbo, isola. XXXII. 
Zoara, città. XL. LepeJe. XLI. Tripoli vecchia. XLIl. 7’ri^ol» di BarÒeria. XLIII. Monti dello stato di 
Buggia.XLW. Auraz, monte. XLV. Delli monti dello stato di Cottanùna. XLVI. it/onri di Aona. XLYII. 
Monti vicini a Tunis. XLVlll. Mositi di Beni Tefren e di Sufusa. XLIX. Garian, monte. I* Beni 
Guarid, mante, LI. Casv Acmtd, castello. Lll. Subeìca, castello. LUI. Casr Essiti, castella. 


I. /legno di Buf^ia e di Tunis. 

Disopra, quando io divisi i regni delia Rarlicrìa, 
promisi di porre lo stato di Buggia per un regno: di- 
poi, meglio considerando, trovai Duggia non essere 


stata città reale, sennon da poco tempo io qua; c ra- 
gionevolmente appartiene il dominio di questa città 
al re di Tunis. ma ella fu occupata c lungamente te- 
nuta dai re di Tclensin, BnoaltantocUè Abu Feriz re 
di Tunis scutendosi molto possente, venne fuori coi 
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tuoi piercili ; r prese ronsoloBu(:gia,nia si rese tribu- 
tario al re tli Tclensin. Lasciò adunque goTcrnatorc e 
si-nor <ti Buggia un suo figliuolo, si per miglior sicurtà 
della citl^, come per tietar le discordie che arebbuno 
potuto seguire fra gli altri suoi figliuoli dopo la sua 
morte, i quali erano tres ad uno, come s'è dello, die- 
de Buggia. c fu dotto .^b^lulaaix; a un altro, detto Ut- 
men, lasciò il regno di Tunis,ìl quale regnò quaranta 
anni ; il tono, il coi nome era Animare, ebbe il domi- 
nio de' paesi de datteri. Costui si ribellò al fratello 
Utroon re di Tunis: onde egli tanto lo perseguitò, che 
lo prese nella città di Assacos: per clexione di tè me- 
desimo gli furon cavati gli occhi , c menalo in Tunia 
dove visse cieco molli anni. 11 principe di Buggia fu 
sempre obbeilicnle al fratello: cosi rimase il regno 
nella sua famiglia lungo tempo, fincliè ne fu privo da 
re Fernando per oj»cra e valore di Pietro Navarca. 

IL Bu^ia, gran città- 

Buggia è città antica, edificala, come alcuni voglio- 
no, da' Romani nella costa d* una altissima montagna 
sopra il mare Mediterraneo: città di belle, alte e an- 
tiche mura : fa circa ottomila fuochi, cioè quella parte 
che è abilata; ma a’ ella fosse tutta ripiena d' abitazio- 
ne, nc farebbe più di vcntiquattromila; pcrcioccbcque- 
sta città f'esteude tanto per larghezza verso il monte, 
che è una cosa incredibile. t.e case di lei sono tutte 
belle; è fornita di tempj, di collegi, dove sono assai 
scolari e doflori che leggono delle leggi, e anche del- 
le cose naturali: vi sono monasteri per li loro reli- 
gtosi, stufe, osterie e spedali, tutti belli edifici e bea 
fatti : le sue piazze sono similmente belle e bene or- 
dinate. è vero che per tutta la citta sono molte asce- 
se e molle discese; dìmanieraebè ogni poco tratto 
che vi si cammina è dibisogno o di scendere o di pog- 
giare. Di verso il monte c una gran fortezza e ben 
murala; ma adorna di tanti musaichi, e di gessi ca- 
vati, e di legni intagliati con lavori stupendi di azzur- 
ri oltramartni, che vaglìono mollo più gli ornamenti, 
che le mura. I cittAlini della detta città furono mol- 
to ricchi; c solevano armar molte fiisle e galee, le 
quali mandavano a rubare a' lidi di Spagna: intanto- 
chè daquesk) nacque il disfacimento della città, per- 
chè vi fu mandato il conte Pietro Navarra a prender- 
la. Gli abitatori di questa città vivono assai misera- 
mente, perchè li terreni loro sono molto magri per 
far grani; ma per frutti sono perfetti. Intorno della 
città vi sono infiniti giardini, copiosi di frutti, e mas- 
sime fuori della porta che va verso levante: vi sono 
molti monti aspri, e pieni di boschi dove si tniovano 
infinite scimie e leopardi. Sono uomini piacevoli e 
che si dilettano di ^ssar il tempo allegraiuente ; e 
cadauno sa tonare e ballare, c massime lì signori, 
quali mai non fecero guerra con alcuno, e furono tan- 
to di vi! animo, che quando venne il conte Pietro Na- 
varra con quattordici harze, il re con tutto il popolo 
cominciò a fuggirsene sili monti vicini, e lasciarono 
la terra tutta piena di roba; erosi senza essersi sfo- 
drata una spada, detto conte Pietro la prese e saccheg- 
giò, e fece subito fabbricare una fortezza accanto il 
mare, dove è una buona spiaggia: fortificò anco un' al- 
tra rocca vecchia appresso il mare, pur vicina all' arse- 
nale. Fu presa Btiggia dagli Spagnuolt l'anno dell E- 
gira novecentodiciassette: dappoi, pasMti sei anni, Bar- 


barosia turco volle recuperare detta città di mano de' 
Cristiani, e vi renne a campo con mille Turchi com- 
battenti; c si mise a batter la rocca vecchia, la qual 
prese e fortificò: C v' erano in ajuto di Rarbarossa tut- 
ti li popoli de’ monti vicini ; e si misero a voler pren- 
der l'altra rocca che è appresso la spiaggia, ma nella 
prima battaglia vi morittero «la cento Turchi dei più 
valenti, e da quattrocento delti montanari ; dimodo- 
ché non vollero più tornarvi, e Rarbarossa fu forzalo 
a fuggire, come abbiamo detto disopra, al castello di 
Gegcl. 

HI. Cegel, castello- 

Questo è un antico castello, edificato dagli Africa- 
ni sul mare Mediterraneo, sopra un'alta rupe, disco- 
sto da Buggia circa a settanta miglia: fa presso a ciu- 
qneccnto fuochi. Le rase non sono mollo belle; ma 
gli uomini, valenti c liberali e fedeli: e tutti atten- 
dono ai lavori della terra; ma il loro terreno è aspro: 
è solamente buono per orzo e per lino, e eziandio per 
canape che quivi in gran quantità nasce, ònno simil- 
mente molle noci e fichi , le quali per mare sogliono 
portare a Tunis con alcuni pìccoli navilj. E questo 
castello sempre à serbato la sua libcrt'a, malgrado 
del re di Buggia e del re di Tunis; perciocché non si 
può assediare : pure di propria volontà le genti zi die- 
dero a Darbarnsta: il quale d' altro tributo non le gra- 
vò, che d'alcune decime di grano e di frutti; cose che 
sempre furono lecite e usale di preudersi. 

IV. Musila, città. 

Questa è città antica, e edificala dai Romani ne' con- 
fini de' diserti di Numidia fra terra, discosta da Bug- 
gia circa a centoquaranta miglia, le mura che la cin- 
gono tono belle, ma brutte le case. Gli abitatori so- 
no tulli artigiani, e lavoratori dì campi : vanno vesti- 
ti di vili e tristi panni, perchè sono molto poveri, si 
perchè la metà della loro entrata è usurpata dagli 
Arabi loro vicini, e si perchè il re di Buggia gli a mul- 
to astretti: e io, passando per la detta città, non potei 
aver tanta biada, che solamente bastasse per dodici 
cavalli. 

* V. Strfe. 

Stefe è nna terra edificata da' Romani, discosta da 
Buggia sessanta miglia verso mezzogiorno, passati li 
monti tutti di Buggia, in una bellissima pianura, mu- 
rata di pietre belle c grosse, fatte in forma quadre. 
Fu già civile assai e ben abitata ; ma dappoiché v' in- 
trarono i Maumettani, la detta città è molto mancata, 
massime per causa degli Arabi, ì quali rovinarono gran 
parte delle mura, e non rimase in detta terra sennon 
cento case abitate; ma vi resta ilcirruito grande della 
città: la qual cosa ò veduta andando da Fez a Tunis. 

VI. yecaus, città. 

Necaus è una città che confina con Numidia, edifica- 
ta da' Romani, e discosta dal mare circa a centottanta 
miglia, c dalla sopraddetta circa a ottanta: è murata di 
forti c antiche mura, e appresso di lei p.i8sa un fiume, 
sopra il quale sono terreni di fichi c noci: c i fichi di 
questa città sono riputali per IÌ migliori che si truo- 
viiio nel regno di Tunis: questi sono portati a Costan- 
tina, <lalla quale la città è lontana centottanta miglia. 
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•ioìilmentc (l'intorno sono molle pianuro, «tutte buo> 
ti(‘ per grano. Gli uomini sono ricchi, one»ti e libera- 
li ; e vestono gentilmente, come i ciiu4inì di Buggia. 
Il Comune tiene una casa fornita a modo di spedale, 
nella quale s'alloggiano i forestieri: anno caiandio 
un collegio per ìscolari, i (piali usano di vestire e di 
far loro le spese: anno similmente un tempio bello c 
grande, e accomodato di quanto fa di bisogno. Le don- 
ne sono belle c biaiiclie,co'capeUì neri e risplenden- 
ti: perche sogliono mollo frcipientare le stufe e le po- 
litezze. Tutte le rase tono quasi d'un solajo solo, ma 
nondimeno bellissime c molto graziose: pereiorcliù 
ciascuna àil suo giardino pieno di diversi Cori, e spc- 
xialmente dì rose damaschine, c di mìrtellc, dì viole, 
di ramamilla, di garofani, e di tai gentilezze; e quasi 
tutti anno le sue fontane: dall' altro canto del giardino 
sono bellissimi pergolati di viti, le quali fanno, l'e- 
state, d’intorno al coperto della rasa, fresca e gratis- 
sìm.*i ombra. Disortechè chi vede la detta città, malvo- 
lentieri se nc parte, per la gentilezza e donicsiichezza 
degli uomini. 

VII. Collo, ciltà. 

Collo è una gran città, cdilìcala pur da' Romani so- 
]>ra il mare Medi terraneo, sotto uii'altissima monlagna. 
Questa città non à mura che la cingano, perciocché 
furono disfatte dai Goti; e signoreggiandola dipoi i 
Maiimeltani la lasciarono quale fu da loro trovata: 
nondimeno è civile c ripiena d'artigiani; e sono gli 
abitatori uomini piactrvoli e liberali, e fanno buoni 
trailichi, perchè de'lor monti cavano assai cera, e anno 
gran quantità di cuoj*. le (juai cose abbarattano coi 
Genovesi che vengono al loro porto. 1 suoi terreni so- 
no similmente fruUiferi, ma nel monte: e il popolo 
vìve in libertà, e sempre s’ è difeso dal re di Tunis c 
dal signore di Costanlina; perciocché fraCoslanlina e 
Collo sono allissiioi monti, e v' à centoventi miglia di 
spazio; e la roclù del suo contado c tutta di monti, 
abitali da valentissimi uomini : talmenlechè per tutta 
la riviera di Tunis non è la più ricca città nc la più 
sicura di questa; perebe nelle mcrcatanzic ciascuno il 
doppio guadagna. 

Vili. SucaicaJa, città. 

Questa è una città mollo antica, edificala dai Ro- 
mani sul mare Medìterranen, vicina a Costantina cir- 
ca a trentacinque miglia: laqualcittà fu anticamente 
rovinata da'Gotì. ma perchè quivi è un buon porlo, il 
signore di Costantina k fatto cdilìcare certi alberghi e 
magazzini |>er li Genovesi che praticano in quel pae- 
se : somigliantemente à fatto fare un casale sulla cima 
d'un monte vicino, dove sempre sta una guardia che 
gli dà avviso delle navi che giungono al porto. E quei 
muiiLinari contrattano molto coi Genovesi, dando lo- 
ro grano, e pigliando panni e altre robe d'Europa. Fra 
questo |K)rto e Costantina c'è una strada fatta di pie- 
tre negre, come in Italia se ne veggono alcune, le qua- 
li sono appellate Le strado romane: il che c grande ar- 
gomento che (|iiesla città fosse edificata da' Romani. 

IX. Costantina, città. 

È Costantina città antica, c edificata da' Romani, 
come neivero negar non si può da chi riguarda le sue 
mura, le quali sono anUchc, alle e grosse, e falle di 


certe pietre negre c lavorate, è posta sopra un’allia- 
•ima montagna : dalla parte che guarda verso mexzo- 
giornoècinta da rupi altissime, sotto le quali passa 
un fiume detto Siifi^gmare, il ipiale dall'altra sua spon- 
da è ancora cinto dì rupi; dimodoché fra le dette 
due rupi la gran profoudilà che v'è serve in luogo di 
fossa, ma vi è più utile molto: dalla parte di lramon~ 
tana k le mura, che sono certamente fortissime ; e ol- 
irà le mura v'è la cima del monte: inguisachc per 
andare alla della ciUà sono due sole anguste e piccole 
vie, 1 una da Icvautc e l'altra da ponente, e le por- 
te della delta sono belle, grandi e ben ferrate : ella ò 
cosi grande, che può fare ottomila fuochi: è abbon- 
dante, civile, c ripiena di belle case e dì molli nobi- 
li edifici, come ù il tempio maggiore, due collegi, e 
o quattro monasteri : le piazze sono molle c bene or- 
dinate; e ogni arte è separata dall' altra. Gli uomini 
sono valenti e armigeri , massimamente gli artigiani : 
v’è gran numero di mercatanti , i quali fanno traffico 
di panni di lana fatti nel paese; ancora di quelli che 
mandano olio e seta a Numidia , e similmente tele, 
dando ogni cosa a baratto |ier datteri e schiavi; nè è 
città in Rarberia, dove sia il miglior mercato di delti 
datteri; perchè ne potei aver otto e dicci libbre per 
tre bajocchi. sono peraltro gli abitatori comunemen- 
te parchi nel vestire, superbi e di rozzo ingegno. So- 
levano i re di Tunis dar Costantina al primogenito 
loro figliuolo; ma il presente re alcuna volta l' à da- 
ta, alcuna volta no. prima egli la diede pure al suo 
primogenito, Ìl quale volendo far guerra agli Arabi , 
nella prima sua mossa fu ucciso: diedela poi al se- 
condo figliuolo, il quale per il disordinato vivere fu 
trafitto da un canchero, c si mori: finalmente l'asse- 
gnò al terzo, ìl (]uale essendo molto giovane, non 
prendeva vergogna di patire ciò che paiono le femnii- 
nc; pcrilchè il popolo vergognandosi di servire a tal 
signore, il volle uccidere. H padre lo foce a Tunis 
menar prigione: poi mandò per governatore in Co- 
stali lina un Cristiano rinnegato, il quale avendo espe- 
rimentalo il re in cose di molta importanza, di luì 
sommamente si fidava; e di questo il popolo mollo 
rimase coiilcnto. Nella della città, dal lato di tra- 
montana , è una grande e forte rocca , fatta pure nel 
tempo che fu edificata la città, ma molto più forte 
la rese anticamente un riunegato, chiamato Elcajed 
Nahil, luogotenente del re: il quale fu colui che con 
questa rocca mirabilmrnte mise il freno alli citU- 
diiii (li questa città, eai vicini Arabi che sono i piii 
nobili e i più gagliardi di tutta l' Affrica; e avendo 
il principale lor capo nelle mani, che poteva fare 
cinquemila cavalli , non lo lasciò se prima egli non 
ebbe tre suoi piccoli figliuoli per ostaggio. Costui in- 
fine venne in tanta superbia, che fece batter nuova 
moneta a tuo nome, con grande sdegno del re, lo 
quale acchetò con la forza de' presenti. Discortlando- 
si molto questi succcdimcnti dal principio, il popolo, 
che prima l'amava, incominciò cnlìarlo: onde essendo 
egli in Nuniidia all' assedio d una città detta Pescara, 
ebbe avviso che il popolo era sollevalo conira di lui ; 
ma tornando verso Costanlina non gli furonoapcrte le 
porle: perilchè se n'andò a Tunis chiedendo il soc- 
corso del re: il quale lo fece mettere in una stretta 
prigione; nc altrimente lo liberò, che con la taglia di 
centomila ducali; e diegU favore a riacquistarCostan- 
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tinA. la quale egli riebbe col valor Jcirarine. ma ili- 
poi facendo uccidere molli capì e primieri ilrlìacitl^, 
uo’altra volta il popolo ti sollevò; e assediotln nella 
rocca per aiflatto mo<lo, eh' egli da diiperazione si 
mori: e avendo il popolu la pare del re, non volle ac** 
cettar più governalore di sorte ninna ; onde il re tor- 
nò a mandare di mano in mano i suoi ngliiioli. enroe 
èdettodisopra. Iterrenichc sono (T intorno alla della 
città, tono tutti buoni e fertili , e rispondono tren- 
ta per uno: e «opra al liume,nrl piano, sono niandio 
molti belli eiartlini; ma non v'è molla copia di frut- 
ti, perciocché essi non gli sanno eoUivare. Fuori della 
città si veggonomolli nobili cdincj antichi; e lontano 
circa a un miglio e mezzo v’è un arco trionfate simi- 
le a quelli che sono in Roma: ma il {tatto volgo tie- 
ne che quello era un palarlo dove abitavano i den>v 
nj,i quali poscia furono cacciati dai Maumettani nel 
tempo che vennero ad abitar Coslantina. Appresso il 
6umc, tolto le rupi, dove sì discende, sono alcuni 
gradi cavati per forza di ferro: e vicino al detto fiume 
è una loggia fatta in ròltc, e tutta tagliata con ìstro- 
menti di ferro; dimanierachò il tetto, le colonne e 
il pavimento sono tutti d'un pezzo: e le donne della 
città usano lavar lor panni nella detta loggia. Disco- 
sto dalla città quasi tre tratte dì mano è un bagno, 
il quale cuna fontana d'acqua calda che si sparge 
fra certe pietre grosse: c ivi si tniora inlìniia quan- 
tità di tartarughe, os^er bÌKÌe sco<1el]aje, le <|ualì 
tono avute dalle femmine per maligni spiriti, e come 
ad alcuna per qualche accidente vien la febbre o al- 
tro male, dicono essere per cagione di queste tarta- 
rughe: e subito, in rìmctlio di ciò, ammazzano al- 
quante galline bianche, e pongonle dentro una pi- 
gnatta con tutte le lor piume; e attaccando d'intor- 
no la pignatta molte candele di cera piccole, portano 
queste cosiflàUe cote alla fontana, e li presso le la- 
sciano: e molti buoni compagni come vedono alcuna 
donna che va verso questa fontana con la pignatta e 
la gallina, la seguitano; c come la è partita, pigliano 
la pignatta con la gallina , e se la cuocono, c man- 
gianla. Più lontano della della, verso levante, è un 
fonte di viva c fresca acqua; vicino al quale è uno edi- 
ficio di marmo, dove sono intagliate alcune figure, 
come io ne ò veduto in Roma e per tutta l'Europa, 
e il volgo si eresie che quella anticamente fosse una 
scuola di lettere, nella quale essendo il maestro e t 
discepoli persone viziose per loro peccali, messerDo- 
meneddio quelli e la scuola in marmo traslbrmasse. I 
cittadini sogliono raguoare una carovana per Numi- 
dia due volte Tanno; e portano paoni di lana fatti 
nel paese, e non so che altri imbrattamenti detti 
eihasis s e perchè le più volle sono assaltati dagli Ara- 
bi, menano per loro sicurtà alcuni archibusieri tur- 
clii, i quali sono molto bene da loro pagati. Cotesti 
mercatanti a Tonis non pagano gabella, solamente 
nell' uscir dì Costanlina pagano due c mezzo percen- 
to: ma l'andare a Tunisè loro piuttosto danno, che 
olile; perciocché corrotti dai piaceri e dulie lascivie, 
ooosumano la più parte di ciò che portano, con le 
femmine da partito. 

X. MeLtp città. 

Mela è una città antica, edificala da* Romani, dis- 
costa da Costanlina circa a dodici miglia: è cinta 


d'antiche mura, c fa tremila fuochi; m.n oggi non to- 
no in lei molle abitazioni, {ter T ingiustizia de' signo- 
ri. V’è gran copia d' artigiani, massimamente di tes- 
sitori di panni dì lana, de' qimli «t fanno coltre per 
coprimenti di letta. Nella pì.-)zza è un.a bella fonte, 
delle cui acque s'accomodano gii abitatori della città: 
i quali sono invero uomini valenti, ma di gm««o in- 
telletto. Il paese è abbondantissimo non solo di po- 
ma c di {>ere c d'altri frtitli, onde penso che sia de- 
rivato il nome; ma di carne e di {>ane. Il signore di 
Costanlina suol mandare in questa città uiì governa- 
tore SI per far giustizia, come per riscuotere T entrato 
a lui defMitatc, le quali possono essere qualtromìl.a 
dobhle : ma le più volte questi governatori sono ucci- 
si dalla bestialità de(>li uomini. 

XI. Bonn, città. 

Runa è città antica, edificata da' Romani sul mare 
Mediterraneo circa a centoventi miglia verso ponen- 
te, della anticamente 1p{ìo, dove fij vescovo santo Ago- 
stino: la quale fu signoreggiata da' Goti, ma fu di- 
poi presa da Utmen terzo {wnlcfiee dopo Maumetto: il 
quale fra ì tacchi eie fiamme la rovinìi, e abbandonata 
rimase. D'indi a molti anni fu rinnovata un' altra cit- 
tà, vicina a questa circa a due miglia, e faldirìcata delle 
•ue pietre: la qiuvle c della, dalla maggior parte, BeM 
Eluneb, cioè La città delle giuggiole, per la molta ab- 
bondanza di di tti frutti che vi sono d intorno, i qua- 
li gli abitatori seccano, e mangiano il verno. Fa que- 
sta città circa a trecento fuochi; ed è molto abitata, 
ma à poche belle case: v'è bene un bellissimo tempio 
fabbricato sulla marina. Gli uomini sono piacevoli, e 
quale mercatante , e quale artigiano e tessitore ili te- 
le, delle quali gran numero ne vendoim nelle città di 
Numidia: ma tono tanto superbi e bestiali, che oltra- 
chù uccidono i governatori, anno anlimentodi minac- 
ciare il re di Tunis di dar la città a' Cristiani, se egli 
buoni e giusti rettori non manda, accompagnano qiie- 
aia loro superbia con una semplicità grande, {Mrcioc- 
chè tengono gran fede in alcuni uomini che vanno a 
modo di pazzi ; c credono che quelli siano santi, e gli 
fanno grande onore. In detta riilà non sono fontane, 
ma conserve d' acqua di pioggia: e verso la {larte ili Ic- 
vantev'è una grande c forte rocca, cinta dì grosse mu- 
ra, fabbricala dai re di Tunis, dove suole alloggiare il 
governatore del re. Fuori dellacittà è similmente una 
grande e larga campagna, la quale s' estende circa qua- 
ranta miglia in lunghezza, e ventìcinque in larghezza: 
la quale è tutta buona per grano; ed è abitata da cer- 
to popolo aralm detto Merdez, che la coltiva, tenendo 
tDoltr vacche e buoi c pecore , delle quali se ne cava 
tanto butirro, che {>ortandnsi a vendere a Bona, quasi 
non se ne truovano danari ; e medesimamente del gra- 
no. Ciascun anno vengono a questa città molli legni 
da Tunis, d.il Gerbo e da tutta la riviera di Tunis, e 
anco da Genova, per conqierar grano c butirro; c sono 
molto gentilmente trattati. Sogliono questi dì Bona 
ogni venerdì fare un mercato ili fuori della rillà a{>- 
presso le mura, il quale dura insino a sera. Nè molto 
discosto da lei è una spiaggia nel m.iro , dove si (nii^ 
vauo molti coralli ; ma nìuno gli sa pescare o cogliere, 
perilchè il re affittava la detta spiaggia ad alcuni Ge- 
novesi: i quali essendo molestati da' corsali, chiesero 
licenza al redi fabbricarvi una fortezza ; ma il popolo 
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non glicl conionl'i , dicendo clic altre volte i Genove' 
ai aotto a tali astuzie t'impadronirono della eitUi.c la 
taccheggiarono, dappoi fu ricuperata da un re di Tunis. 

XIL Tejas, città. 

Tcfas fu città antica, e edifìcata dagli AfTricani sul' 
la costa d' una montagna, discosta da Bona circa acen' 
tocinquanta miglia verso mezzogiorno: la quale già fa 
civile, popolosa e ornata di belle caso; ma fu rovi- 
nata e tacclioggiata nel tempo cbc gli Arabi vennero 
nell' .Affrica : poscia si riabitA, e qualche mese senza 
clamii rimase: Teiibcro dappoi certi Arabi che lorua- 
rono a disiarla. Finalmente la tenue un poj>olo af- 
fricano, non per altro, che per ricetto de' suoi grani. 
Fu questo popolo, il cui nome è Aoara , favoreggiato 
da un principe, al tempo nostro, che venne in suoaju- 
to con molti cavalli; e a dispetto dogli Arabi abitA 
nella campagna. Costui sì fu quello che uccise il 
priucipe di CosUntina detto Enasir, figliuolo del re di 
Tunis: uUimamente esso re la sacclieggiù, c distrusse 
quello che rimaneva. 

XIII. Tebetsa, città. 

Tebessa è un' antica e forte ritta, edificata da' Ro- 
mani ne' confini di Xumidia, discosta dal mare Me- 
diterraneo dugeiito miglia verso mezzogiorno: è cinta 
d' intorno d‘ alte, forti e grosse mura, fatte di alcune 
grosse pietre lavorate, le quali somigliano alle pietre 
cbc sono nel Coliseo di Roma ; nè io per tutta I' Affrica 
nò in tutta Eun>pa ó veduto mura di (fucila sorto: ma 
le case di dentro sono altrettanto brutte. Vicino alla 
detta città passa un fiume molto grande, ed entra da 
una parte della città: nella piazza e in diversi altri 
Luoghi sono ruluone di marmo; e si vedono cpitatf) 
di lettore latine inajuscole, e alcune colonne (fiiadrc 
di marmo con un vólto disopra. La camp.izna è ab- 
bondante, ma non à mollo grasso terreno: e a chi è 
discosto dalla città quattro o cinque miglia pare che 
ella sia in mezzo d un bosco; ma gli alberi sono tutti 
di noci clic sono grandi. Vicino alla detta città è un 
gran monte, nel (|iialc si truovano molte cave fatte 
per forza di ferro; e il popoUzzo istima cbc quelle 
fossero aibcigbi di giganti: ma eonoscosi manifesla- 
mciile che i Koraaui cavassero di quindi le pietre 
con che edificarono le mura della cìttìi. Gli uomini 
sono avari, rozzi e bestiali, nò vogliono veder forcstie- 
n> alcuno: intautochè Eldabag, famoso poeta della 
città di Malaga di Granata, passando per questa città, 
avendo in lei ricevuto vergogna, compose in suo bia- 
simo questi versi, i <{uali ù voluto notare per dispregio 
della della città: 

Fuorché le noci, altro non è in Tebessa, 

Cbc si possa stimar pregialo c degno 
( Errai : vi son le mura, e 1 aafue chiare 
Del vicin fiume); e di virtiilc è sgombra. 
Dirullo: ella c rioferno; c tanti porci 
Sono gli abilaUir delle sue case. 

Fu costui molto elegante poeta in lingua araba, c mi- 
rabile in dir male. Tornando agli abitatori della cit- 
tà, eglino sempre furono rubelli ai re di Tunis, ucci- 
dendo i governatori che essi vi mandavano; onde nel 
viaggio clic fece il presente re in Numidia, essendo 
egli ap|>rcsso questa città, mandò i suoi cursori, che 


dimandassero al popolo chi viveva. Fu risposto: Vis-a 
il muro rosso, cioè le mura della città: perilchè fer« 
mandnvisi il re. le diede la battaglia, e la prese, molti 
di coloro facendo impiccare, e ad altri mozzar la testa ; 
sicché ella ne rimase diserta, gli anni appunto aove- 
ceutcHfuindici dell'Egira. 

XIV. VrbSt città. 

Questa Urbs è antica città, fabbricata da' RotuaDÌ 
(come si conosce dal nome) in una bellissima pianura 
e nel Gore delle pntvincie di tutta 1* Affrica, dove sono 
molto grassi c pili piani i terreni, con comodità ili 
molL-i acifua: e da questa campagna si fornisce tutta 
Tuuis di formento e d'orzo; perciocché la città è dis- 
costa dn Tunis ceutonovanU miglia verso mezzogior- 
no. E sono in lei molle antiche reliquie de' Romani; 
come sono statue di marmo, tavole di marmo sulle 
porle con latine lettere intagliate perentro, e molti 
muri di pietre grosse e lavorate. Ma fu questa città 
presa da' Goti con rajuto degli Affncani , perche ivi 
era rimasta la nobiltà c le ricchezze de' Romani che 
erano inAllVica; e stette per alcun tempodisabitata: 
poi si riabitCH ma a modo d' un villaggio. Passa fra una 
rocca che v'é, e due casali, un gran capo d'acqua pur- 
gata e buona; e corre sopra un canale fatto di pietre 
cosi candide, che pajon d'argento: e sopra questo si 
macina il grano, l'acqua nasce da una collina discosta 
dalla detta città circa a mezzo mìglio. In lei è poca 
civilità; perché tutti i suoi abitatori sono divisi indù* 
parti, in lavoratori di campi, e tessitori di tele: e mol- 
to r.'iggravano ì rediTunis. .Ma se cotesti re avessero 
conosciuta la fertilità e abbondanza di questa città, 
■i di grani, come di bestiami o d’acipia, e la salubrità 
dell' acre, senza dubbio arebbono lasciato da parte T u- 
nis per abitare in quella. Ben la conoscono gli Arabi; 
che ogni stale vengono nella sua campagna; ed empiu- 
ti i lor Bacchi di grano, si tornano senza sftesa nel 
diserto. 

XV. Bc^ia. 

Beggia é una antica città, edificata dai Romani nel- 
la costa d'una collina, discosta dal mare Mediterra- 
neo circa a venticinque miglia, e daTunis circa a ot- 
tanta o poco più, verso ponente, sulla strada maestra 
che é a chi si parte da Costantina per andare a Tunis. 
Questa città fu da' Romani fabbricata nel luogo dove 
era un'altra città ; perciò si disse P'ecchia : dipoi la k 
fu cangiala in ò, e il cck in e chiamasi Reggia, 
ma io credo che '1 nome primo che le posero i Romani 
sia corrotto per la gran mutazion di signori e di fede, 
vedendosi che questa parola non è araba. Questa cit- 
tà à finora lesile prime antiche mura: gli abitatori 
sono ass.si civili, c la città è bene ordinata, e fornita 
d egni sorte d'arte, mastimamente di tessitori dì tele: 
vi sono anco infiniti lavoratori di campi; pcrtiocclié 
la sua campagna égrande e buona: e gliabitaton non 
bastano a coltivare il detto terreno; perciò ve ne fan- 
no buona parte coltivare agli Arabi, e contiittorio 
molto terreno ve ne resta incuito. nondimeno si ren- 
dono ogni anno ventimila moggia di grano: 6 s'usa 
dire in Tunis : Se ci fossero due Bcggc. il grano avan- 
zerebbe il numero dell' arena. 11 rediTunis pone loro 
tante gravezze, che appoco appoco vanno declinando, 
e molto perdendo t miseri uomini delia loro civìlilà. 
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XVI. Àin Sammil. 

QiietU città fu «' nostri di edincAta dai re di Tuois 
discosta dalla sopraddetta circa a trenta miglia ; e la 
editìcarono percliù non perdesse quella parte del fer- 
tile terreno, che non era coltivata, ma fra pochi gior* 
ni, per mano degli Arabi , segui la sua rovina con 
consentimento del re di Tuiiis: nondimeno ora vi so- 
no ancora le torri e le case , alle quali mancano solo 
i copriiDCoti, come io medesimo ó veduto. 

XVII. CAxba, città. 

Questa ò un'antica città, cdilìcata da' Romani in 
mciao d'una largbissima pianura, la qual s'estende 
forse dodii i miglia intorno: ed è vicina a Tunis circa 
a ventiquattro. Le mura di questa città sono ancor in 
pie, fatte di pietre grosse e lavorate : ma la città c 
vinata dagli Arabi, e il suo terreno si giace iuculto; 
mercè delia impotenza del re di Tunis, o della dappo- 
caggine del suo popolo che à davvicino cosi grassi ter- 
reni, c ai lascia morir di fame. 

XVIII. Corfts, caMtcllo. 

Questo è mi castello edificato modernamente dagli 
AITricani sul iìuoie Magrida, discosto da Tunis circa 
a otto miglia: il quale costello ò bonissima campagna 
d’iatorno, e gli è vicino un gran boico d'olivi, pure 
fu ancora esso rovinato da certi Arabi chiamati Beni 
Eli, t quali di coiitinovo sono rubelli al re di Tunis, 
nò d' altra vivono, che di rubtiie e d'astassinamenti, 
e d’ aggravar i poveri contadini dì certi straordinari pa- 
gamenti, i quali importano assai piìi che gli ordinaxj. 

XIX. Biserla, città. 

Densart, o diciamo Biserta, è città antica, ediBrota 
dagli Affricaoì sul mare Mediterraneo, discosta da Tu- 
nis circa a trentacinque miglia; è piccola, e abilata 
da povera e misera gente. Appresso alla detta città 
passa una goletta dì mare, e poco c strettamente s' e«- 
tende verso mezzogiorno ; dipoi si va allargando, per* 
tnsinocbè ella dìienta quasi un grosso lago: d' in- 
torno al quale sono molti casali dove abitano pesca- 
tori c lavoratori di terreni: pcrciocclic dalla parte di 
ponente del detto lago è una gran pianura detta Ma- 
ter, la quale è abboodanlissima, ma aggravata assai 
dal re di Tunis e dagli Arabi. Nel lago si piglia gran 
copia di peKe, e spezialmente alcune grosse orate, le 
quai pesano cinque e sei libbre: c passato ch'è l'ot- 
tobre, pigliasi infinita quantità d’un certo pesce che 
gli .AfTricaui chiamano giarrafa; mapeoioche egli sia 
quello che in Roma ai dice Uccia : perciocché per le 
piogge l' acqua a’ indolcisce ; e cosi il detto pesce auole 
entrare nel detto lago: né la sua acqua è molto alta, 
e dura il suo pescare fino al principio del mese di 
maggio: allora si smagra, come fa quel jmprio pesce 
che si piglia nello fiume vicino a Fessa. 

XX. Cartagine, magna città. 

Questa, come è noto, è antica città, edificata, aecon- 
do alcuni, da certa gente venuta di Sorta: alcuni al- 
tri dicono che elU fu edificata da nna regina: ma 
Ibnu Rachic islorico ailricano afferma che la fabbri- 
cA un popolo che venne di Barca, il quale fu privo 
del suo terreno dai re d'Egitto, dimodoché niuoa cer- 


certezza ae nc può addurre: e gli istessi istorici allri- 
cani insieme con Esserìf, oltreché fra loro si discorda- 
no, non è alcuno che nc faccia memoria, aennon dap- 
poiché mancò l' imperio di Roma. Allora tutti quei 
governatori e vicegereiiti che si trovarono in Affrica, 
rim.ttero particolari aignori di ntoUi luoghi : ma subi- 
to i Goti tolsero loro il dominio, e quando ìMaumet- 
taui vennero Ìii Affrica, e presero Tripoli di U.trbcrìa 
e Capis, tutti gli abitatori dìquededue città si dipar- 
tirono, e vennero ad abitare jn Cartagine, dove s'era- 
no ridotti i nobili romani c ì goti; c fecero insieme 
lega per difendersi dagli cscrcili maumcUani. pure 
dopo molte battaglie i Romani fuggirono a Duna, c i 
Goti lasciarono Cartagine, la qual fu distrutta e sac- 
cheggiata: e molli anni rimase disabitata, perìusino 
al trnijx} di Elmadi eretico, pontefice, che la fece ria- 
Lilare; ma non vi fu abitata, di venti, una parte sola. 
Si veggono ancora molte parti delle mura intere; e c'c 
pcrinsino a una cisterna, ovver conserva, molto pro- 
fonda e larga: sono eziandio interi gli acqueduUi per 
li quali si conduceva l’anfua a Cartagine da un mon- 
te discosto da Cartagine circa a trenta miglia, i quali 
OODO alti a par di quelli per liquali veniva l'anjua al 
palazzo maggiore di Roma, lo sono stato al capo del- 
l’acqua che aolcva venire per li detti acqucdulti; i 
quali vanno bassi accanto U terra circa a dodici mi- 
dii. ; perciocché la terra vicina al monte éalta: c 
quanto l'acqua pih ai discosta dalmonle, tanto la ter- 
ra s' abbassa, e gli acqucdulti s' inalzano, finché giun- 
gono a Cartagine. Vidi ancora fuori della città molti 
antichi edifìc), de quali ora particolarmente non mi 
aovviene. D iotomo alla detta città, massimamente 
verso ponente e mezzogiorno, sono assaissimi giardini 
ripieni di molti frutti non meno mirabili di bontà, 
che dì grossezza, e spezialmente persiche emel.igrane, 
olive e fichi: e da questi giardini Tunis si furuìsce di 
frutti. La campagna vicina é di buon terreno, ma è 
molto atrclla; perciocché da verso tramontana v‘ è il 
monte, il mare, c il lago della Goletta , e dalla parto 
di levante, e da mezzogiorno confina pure con le pia- 
nure di BeuMrt,che sono tutte del contado della det- 
ta città. Ora la povera città è ridoUa in estrema mise- 
ria c calamità; né si truovano in lei più che venti o 
venticinque botteghe, c circa a cinquecento case brut- 
te e vili : ma c‘é un bel tempio, fatto a' nostri giorni ; 
e un collegio di scolari, ma non v’c scolare ninno: di- 
modoché r entrala é dulia Camera del re. Gli abita- 
tori sono superbissimi, ma poveri e meschini; e dimo- 
strano d'essere mollo religiosi, sono la maggior parte 
ortolani, o lavoratori di campì, ma aggravati dal re per 
aiflàtla maniera, che nìuno può esser padrone di dii^ 
ci ducati: La cui ingiustizia a tutti è nota. 

XX!. La gran città di Twiit. 

Tunis è chiamata da' Latini Tuneium,t dagli Arabi 
Tunu* ; ma cmì tengono questo nome |ier corrotto vo- 
cabolo, perciocché nella loro lingua cosa alcuna non si- 
gnifica: anticamente questa città fu detta Tartit, come 
queir altra ch'è in Asia. Come si sia, ella fu un tem- 
po piccola città, edificata dagli Affrìcani sul lago che è 
formato della Goletta, discosta dal mare Mediterraneo 
circa a dodici miglia: ma poaciaché fu rovinata Carta- 
gine, allora la città incominciò a crescere e di nume- 
ro d’abitazioni c d'abitatori; perciocché gli eserciti 
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cbe presero Cartagine, non volendo in lei dimorare 
per tema di qualche nuovo soccorso della Europa, ven- 
nero ad alloggiare in Tunis, e edificarono molte case. 
Venne dipoi un capitano detto Ueba di L’tinen quar- 
to pontefice: il quale fece loro sapere che gli eserciti 
non dovevano fermarsi in città che fosse vicina al 
mare o che toccasse il mare: e perciò fabbricò una 
città che é chiamata Cairaoan, lontana dal mare circa 
a Irenlasci miglia, e da Tuiiis circa a cento. L'eserci- 
to adunque lasciò Tunis, e abitò questa città: e altra 
gente s' impadronì delle case di Tunis, che furono la- 
sciate dal detto esercito. D' indi a trceentocinquanta 
anni il Cairaoan fu rovinato dagli Arabi ; dimaniera- 
ehù ’l suo rettore si fuggi verso ponente, c regnò in 
Roggia e in tutta quella parte vicina: c rimase iiiTu- 
nis una famiglia, pure de' parenti del rettore cbe era 
fuggito del Cairaoan, nella quale furono alcuni cbe co- 
me signori la possedevano. Dopo dieci anni quei di 
Buggia furono scacciali da Giuseppe figliuolo di Te- 
sGn: e veggendo la umiltà e la obbedieuca di questi si- 
gnori, gli lasciò iu istato: nel quale tanto dunarono, 
cbe regnò la famiglia di Giusep|>c; percìoccliù .M>dul 
Munen re di Marocco avendo riacquÌHlato Madia ebo 
era stala presa da’ Cristiani, nel suo ritorno passò per 
Tuuif, e levò loro la signoria. Per lutto adunque il 
tempo ebe visse Abdul Mumcn , e Giuseppe suo fi- 
gliuolo, c i discendenti Giacob cMansor, Tunis ti 
rimase in pace sotto il governo de' re di Marocco. 
Dopo la morte ili Manior, il suo figliuolo Maumct 
Ennasir mosse guerra al re di Spagna: ma fu vinto o 
acncciato; onde fuggi a Marocco: e dopo questa rotta 
visse pochi anni. Dopo la sua morie fu eletto suo fra- 
tello Giuseppe, il quale fu ucciso da alcuni soldati 
del re di Teleniiii. Fra la rotta di Maumet e la sua 
morte, c la morte di Giuseppe suo fratello, gU Arabi 
tornarono ad abitar lo stalo di Tunis : c sovente asse- 
diarono il governatore di Tunis ; perilcbè egli foce in- 
tendere al re di Marocco, che se il detto non manda- 
va presto soccorso, era astretto a dar la città agli .\ra- 
Li. Il re pensò cbe a questa impresa, di grande c bene 
esperimentato uomo faceva di bisogno: onde, di tutta 
la sua corte, ve ne riesse uno di Sibilia città di Gra- 
nata, detto Abduluaidi, il quale vi mandò con la me- 
desima autorità che aveva egli. Costui accompagnato 
da venti grosse navi arrivò a Tunis, la quale trovò 
niczu disfatta dagli Arabi: e con la sua molta pru- 
denza e ornata eloquenza rassettò le cose, e pacificò 
tutto quello stato, riscotendo le entrate del paese. A 
roslui successe il figliuolo, il cui nome fu Abu Zac- 
chcria, il quale edidollniia e d'ingegno avanzò il 
|iadre. Fece egli in Tunis, dalla parte di ponente, 
nel piu alto lungo della città edificare una gran roc- 
ca; c dentro, di bei palazzi, c un bel tempio nel qua- 
le è un’alta torre, fatta similmente ron bella forma 
di mura. Se n'andò ancora il detto Zaceberìa inaino 
a Tripoli, c tornò dalla parte di mezzogiorno, riseoten- 
do i frutti dei paese: dimodorbc quando egli si mori 
lasciò un gran tesoro. Successe dopo la morte di que- 
sto un suo figliuolo, il quale fu un superbo giovane, 
nè più si degnava d'esser soggetto ai signori di Maroc- 
co : perciocché allora i delti signori avevano incomin- 
ciato a cadere; cd era già levata in pie la famiglia di 
Marin, e regnava nella regione di Fez ; c Beni Zeijeu, 
m Tclcnsiu e iu Granata. Questi dipoi incomiucia- 


rono a combattere c giuocar fra loro medesimi lo sta- 
to. Onde per la discordia di questi accrescevano le 
forze al signor di Tunis ; inUiilocbè egli se n' andò col 
tuo esercito a Telensin.c n'cbbc tributo. Per questo 
il re delia casa di Marin , che era allora all' impresa 
di Marocco, mandò molti presenti al detto signore, 
raccomandandosi lui e il suo stato. Il signore lo rice- 
vè per buono amico, ma tuttavolta per molto minore 
di lui. Cosi egli, vincitore, eon grandissimo trionfo a 
Tunis si tornò; facendosi chiamare re di AITrica : e 
meriUiueule questo titolo gli conveniva, perchè allo- 
r.-) non era il maggior signore di lui intuita l'Affrica. 
Cominciò adunque egli a ordinar reai corte, secreLari, 
eonsiglieri c generai capitano: usò ancora tutte le ce- 
rimonie clic usavano i re di Marocco. Ora dal tempo 
di questo signore fino alla nostra età Tunis andò sem- 
pre accrescendo, sì di abitazioni, come dicivilità ; tal- 
oientccbè ella divenne deirAQrica singularissima cit- 
tà. Dopo la morte di costui il figliuolo, a cui la reai 
corona pervenne, fece fabbricar alcuni borghi intorno 
alla città: uno fuori d'una porta detta Deh Suvaica, il 
quale fa circa a trecento fuochi ; un altro fuori d' una 
porta chiamata Deb El Mancra, cbe ve ne fa rìrra a 
mille: e sono questi due borghi ripieni d'infinilì arti- 
giani, pescatori, speziali, e d'altri, in questo ultimo c 
una separata contrada, quasi un altro borghelto nel 
quale abitano t Cristiani di Tunis, che s'adoperano 
nella guanlia del signore, e in altri ufiicj che non so- 
gliono fare i Mori- £ cresciuto dipoi un altro borgo che 
è fuori della porta appellata Bcb El Baar, cioè La porta 
della marina, la quale è vicina al Ugo della Goletta 
circa a mezzo miglio: in questo borgo alloggiano i 
mercatanti cristiani forestieri; come sono Genovesi, 
Veneziani e Catalani: e lutti tengono i loro fondachi 
e le loro osterie separate dai Mori. Questo borgo è aasoi 
graiidetto, e fa circa a trecento fuochi fra Cristiani e 
Mori: ma le case sono piccole. Immodocbè fra la cit- 
tà murala c i suoi borghi sono circa a nove o dieci mi- 
la fuochi. Questa città è veramente bellìssiioa e ordi- 
nata; cioè ogni arte è separata dall’ altra : e oltrcacciò 
è molto popolosa e abitata; ma gli abitatori sono per 
la maggior parte artigiani, massimamente tessitori di 
tele: perciocché in Tunis ai fa grandissima quantità 
di perfettissime tele, le quali ai vendono per tutta 
r Affrica, e molto care per esser elleno sottili e salde, 
che invero le donne della città ottimamente sanno 
filare: e quando filano, usano di sedere in luc^o alto, 
e mandano il fuso molto io giù o da una finestra che 
risponda nella coKc della casa, o per qualche buco 
fatto a questo eOelto da un solajo all' altro; onde per 
la gravezza del fuso clic va in giù, il filo viene ben ti- 
ralo, iotorto ed eguale. Nella detta città è una piazza 
dove è grandissima quantità di Imltcghe di mercatanti 
di siRàtte tele, Ì quali sono tenuti per li più ricchi dì 
Tunis: sonovi ancora altri mercatanti e artigiani, co- 
me speziali, e quei che vendono gli sciioppi e i lattova- 
rì, profumieri, setaiuoli, sarti, sellati, pellicciai, frut- 
tamoli, quelli che vendono il latte, quei che fanno il 
pan fritto in olio, e’ beccaj, t quali sogliono uccider 
maggior copia d'agnelli, che d'altri animali, massima- 
menlc la primavera e la sl.vte: sono diversi altri cne- 
stierì e arti, che superQuo sarebbe .v raccontare. 11 po- 
polo è molto benigno c amorevole, egli artigiani e 
i mercatanti, i sacerdoti, i dottori, e tulli ijuclli che 
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»DDC al manp^gio di qualche ufficio, vanno con bello 
abito; portando in capo certi grotti Jolopaui, con una 
lunga tovaglia die gli ricuopre: coti portano gli uo> 
mini della corte del re e i ooldati, ma non lo cuopro* 
no. Di ricchi vi »ono }>ocbi, per la carestia del grano; 
che 1 preuo quasi ortUnario ti è tre Johble per toma, 
che lono quattro ducali d'IUlU. E ciò avviene pcrclic 
il popolo della dtlli non può coltivare i vicini tcrre^ 
ni per la gran molcttia degli Arabi ; a il grano è con- 
dotto da lontano, come da Urbi, da Beggia c da Bona. 
Alcuni de' cittadini ^Inno certi piccoli poderetti pur 
vicini alla città, murati d'intorno, ne' quali fanno 
ti'niinar i|Ualche poco d’orro o di frumento, e questi 
terreni vogliono essere adacquati; dimanieracbè in 
ogni podcretto è un poaao, dal quale fanno cavar l'ac* 
qua con la dctlrexia di certe ruote, d’inlurno alle 
quai tono alcuni canali fatti maestrevolmente: la 
ruota è rivolta da un mulo o cammello ; immodoebè 
l’acqua se nc vieti fuori, e bagna il seaiinalo. Pensa* 
te la quantici del grano, che può uscire da un poco di 
terreno murato , e tenuto con tanti arlifirj e lavori! 
Concbitido che ciò ad alcuno non batta per la metà 
dell'anno: e nondimeno vi ti fa il pane molto bello, 
bianco e ben cotto; e tuttavia lo fanno non di fari- 
na, ma come di teiuula con tutta la farina; usando in 
farlo una gran fatica, mattiuie a far la pasta, la qual 
battono con curii pestoni che son fatti come quelli 
che si pesta il riso ovver il lino nel paese d'Egitto. 
I mercatanti e gli artigiani c i cittadini inno per 
ugual costume di mangiare, il giorno, un vile c rouo 
cibo, il quale c farina d'orzo bagnata in acqua, e ri- 
dotta .*( guisa di colla, dove mettono un poco d'olio, o 
succo di limoni o di melarance: c questo cotal cibo 
crudo iughioltouo senza masticare, pigliandolo appoco 
ap|>ocu. e lo i-biamaiio letis, che è cosa molto bestiale. 
V ò una piazza nella quale altro non si vende, che 
farina d'orzo, che è comperata per lo detto cibo. Usa- 
no un altro cibo, ma assai piu onesto: pigliano la pa- 
sta leggiera, c fannola bollire in acqua; e poiché è 
beo cotta, dentro un vaso molto ben la pestano; e 
raccoltola tutta nel mezzo, e postole sopra olio o bro- 
do dì carne, ringbiottono, come il sopraddetto, senza 
masticarla: e a questa sorte di cibo dicono el beti», 
'\'e ue usano degli altri, i quali sono delicati e genti- 
li. Nu in la detta città, nò fuori di lei è alcun mulino 
che macini sopra l’acqua; ma tutti sono mossi dalle 
bestie: talmentecbè im mulino appena fra il di può 
macinare una soma dì grano. Non v'è nc fonte nè 
fiume, nè pozzo alcuno d’acqua viva; ma vi sono ci- 
sterne dove si raccoglie l’acqua delle piogge: ben fuo> 
ri della citta è un pozzo d'acqua viva; ma è alquanto 
salata: al quale vanno gli aoquaruoli con le loro be- 
stie e con li loro otri, e gli empiono, e vendono l'ac- 
qua nella città; della quale il popolo usa bere per es- 
sere ella pili sana dell'acqua delle cisterne, vi sono 
altri pozzi di bonissima acqua, ma per il siguore o 
per i suoi cortigiani. V è un bellissimo tempio c mol- 
to grande, fornito si di numero di sacerdoti, corno di 
grandezza d'entrata: vi sono altri teinpj per la città 
e per li borghi, ma di minor qualità. Collegj di sco- 
lari VI sono molti, e monasteri d' alcuni loro religiosi, 
a' quali le liroosine del popolo porgouo onestamente 
il vivere. È in tutti gli abitatori ualiì di Tunis una 
sinàtta sciocchezza, che come veggono un pazzo che 
Rzu. vot. I. 


tragga i sassi, l’anno per saulo: c essendo io tu Tu* 
iiìs, il re fece edificare a uno di quegli pazzi, rhiamato 
Sidi £l Dai, che andava vestito di sacco, scoperto il 
capo e discalzo, e tirava sassi e gridava come arrabbia- 
to, un bellissimo monastero, e detlegU una grossa 
cutrala per il suo vìvere c dì lutti li suoi parenti. La 
|uU parte delle case unno assai bella forma, c sono 
falle di pietre conce e ben lavorate : nei cieli delle 
(piali usano molti oriuincnti di mosaico, e di gesso 
intagliato con intagli mirabili, c dipìnto con azzurro 
e altri colori finissimi, e questo fanno perchè in Tu- 
nis è grandissima c-ircstia di tavole e di legnami ; on- 
de non posi>ono formar sennon briiUi travi. I pavi- 
lucnti delle stanze sogliono seltciar con belle pietre 
invetriale e lucide; c le corti, con tavolette ijuadrc di 
pietre eguali c polite. F. quasi generalmente ogni casa 
ò d'un solajo: rentrala della quale c bella c fra due 
porte; l'una sopra la strada, e l'altta è fra Tontrata c 
la casa : evi s'entra per alcuni gradi, ornati gentil- 
mente di pietre, e studia ciascuno di far l' entrata più 
bella c più apparente dei resto della casa; perciocché 
i cittadini usano, le piti volle, di starsi in cuteste en- 
trate, c quivi o trattenersi con gli amici, o ragionar 
con i servitori. Sono multe stufe, molto piìi ordina- 
te e più comode di quelle di Fez; ma nun cosi belle 
né dì tanta grandezza. Fuori della città sono bellis- 
sime possessioni dì bellissimi frutti, i quali nascono 
in poca quaiililà, ma sono tutti buoni. Di giardini 
v'è un numero quasi infinito, piantali di melaranci, 
di limoni, di rose e d'altri Cori gentili; massimanien- 
tc in un luogo detto Bardo, dove sono i giardini e i 
palazzi nobili del re, fabbricati superbamente con in- 
tagli e colori Gnissìroi: c d'intorno la città, circa a 
quattro o aei miglia per ciascun lato, sono moltissimi 
terreni d' olive, delle quali cavasi tanta quantità d’o- 
lio, che fornisce la città, c molto eziandio se nc man- 
da in Egitto, e dei legni dell' olivo ue fanno il car- 
bone che s’adopera nella città ; e parte di delti legni 
a’ablirucia: dimodoché non eia tuli» il mondo si gran 
carestia di legne, come in Tunis. Finalmente, per la 
povertà del popolo, non solo ai truovano molle fem- 
mine che per poco prezzo vendono la lor castità ad 
altrui ; ma i fanciulli ancora si sottopongono agli ikh 
mini, e aono più disonesti e nclvero più sfacciati del- 
le pubbliche e infami. Ma come sì sìa, le donne van- 
no ben vestite e ornate : egli c vero che fuori di causi 
cuoprono i visi, come le donne di Fez; c se gli cuo- 
prono ponendo sopra an panno della fronte mollo lar- 
go un altro panno detto set/ari f dimaiiàcraehé il capo 
loro pare una testa di gigante, nelle pulitezze e nei 
profumi consumano tutta la loro cura; onde i profu- 
mieri sempre sono gli ultimi a serrar le loro botteghe. 
Sogliono gli abitatori di questa rìltà mangiare una 
certa (imposizione chiamata iìuxstt, qual è motto cara: 
e mangiatane una oncia, si diventa allegri e sì ride; e 
l’uom vorrìa mangiar per tre uomini , c diventa peg- 
gio che imbriaco; ed eccita la libidine mirabilmente. 

XXII. Corte del re, ordine, cerimonie 
e ujficiali diputaii. 

Il re di Tunis si crea pure per eredità e per elezio- 
ne del padre col giuramento de’ principali, come sono 
capitani, dottori, sacerdoti, giudici e lettori, e come 
muore un re, subito quello che è eletto successore, è 
10 
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potto nella »e<Ua reale, e tutti gli (Unno obbedienza: 
dipoi a lui a’appretenta colui cbe tiene il maggior 
grado, il quale è detto munajid, ed è come vccer<^ al 
governo del regno- Qtieato munajtd gli rende conto 
di tutte le cote da lui fino a quel giorno amministra* 
tc^ e col consentimento del re ordina gli uOirj, dan* 
dogli piena informazione de' mandati e delle provvi- 
aioni ile' soldati. L'uocno di seconda dignità è detto 
mesuare^ cbe è come un generai capitano : il quale à 
piena autorità sopra t soldati c la guardia del^e; può 
dispensare e minuirc e accrescere i salar) de' soldati , 
come gli pare, e farne le elezioni; muover gli eserciti; 
e ootai cose: quantunque oggidì vi vuole esser la per- 
sona del re. Il terzo in ordine e dignità è il castella- 
no: il quale à cura dei soldati del castello, delle fab- 
briche del detto, e dei palazzi del re, e dei prigionieri 
die sono posti in esso castello per cose di mollo ino- 
raenlo: similmente à autorità di far ragione a chi gli 
viene innanzi, non altrimenti che se egli fessela pro- 
pia persona del re. Il quarto c il governatore della 
città: il quale è sopra le cose capitali, e castiga ciasc- 
uno secondo la gravezza del delitto. Il quinto è il 
maggior secretano, cbe scrive e risponde in nome del 
re; ed à autorità dì potere aprir le lettere di ciascuno, 
eccetto dei due sopraddetti. Il sesto è il maestro del- 
la sala : costui ne' dì del consiglio tieii cura d' ornare 
la stanza di tappeti e le mura di panni, e d’ assegnare 
a ciascuno il proprio luogo; comandando ai cursori, 
per nome del re, che diano gli avvisi che accadono 
nel <lelto consiglio, o di prender qualche grande uo- 
mo. e questo tale k molta domestichezza col re; per- 
ciocché gli può favellare quando e' vuole. Il settimo è 
il tesoriere: il quale è tenuto di ricevere i danari dai 
ministri, e assegnargli alle inani d' alcuni che sono 
diputati alla cassa, e di dispensarli secondo i manda- 
ti del re. o deirufEcial maggiore con sotloKrizione dì 
mano del re. L'ottavo è il gabelliere: il quale riscuo- 
te le gabelle delle robe che vengono nella città <la 
terra, c il censo dei mercatanti forestieri, che sono 
due c mezzo per cento; e tiene gran moltitudine di 
sbirri: i quali come veggono entrare alcun forestiere 
che dimostri, nell' apparenza, d'essere uomo di qual- 
che riputazione, l appresentano al gabelliere, o non 
vi essendo egli, lo tengono in prigione fìachò viene ; 
il quale poi gli fa pagare un tanto dei danari che à 
seco, facendogli far molti giuramenti. Il nono è il 
doganiere: il cui ulTicio è di riscuoter la dogana delle 
To^ che si conducono fuori della città, e inno a es- 
ser ;)ortate per mare; e così di quelle che vengono di 
mare: e il luogo della dogana è sul lago della Goletta, 
vicino alla città. Il decimo è Io spenditore: il quale, 
a guisa di mastro di casa, à carico di fornire il palaz- 
zo del re di pane, di carne, e d'altre cose necessarie, 
come édcl vestire delle donne e delle donzelledel re, 
degli eunuchi, e delle schiave negre che sono le ca- 
meriere del detto re: son ìgliantemenle tien carico 
delle spese che appartengono ai piccoli figliuoli del 
re, e alle nutrici loro, e di dispensar gli uflic) cbe oc- 
corrono nel castello o fuori del castello fra gli schiavi 
cristiani ; e gli provvede di cibo e di vestimenti secon- 
do il bisogno loro. Questi sono i principali ufTicj e ma- 
gistrati della corte del re; ve ne sono alcuni altri ufficj 
di minor riputazione; come il maestro della stalla, 
il guardaroba, il cappellano, il giudice del campo, il 


maestro de' fanciulli del re, il capo degli staffieri , e 
colai altri. Tiene il re di Tunis millecinqueceato 
cavalli leggieri, i quali sono per la maggior parte Cri- 
stiani rinnegati: a ciascheduno di loro dà provvisione 
per la persona e per il cavallo ; e questi inno uno lo- 
ro capitano particolare, che gli mette e dismette se- 
condo il suo parere. Vi sono ancora centocinquanta 
altri cavalli de’ suoi natii Mori: i quali consieltano il 
re nell'ordine e nelle cose pertinenti alla guerra , e 
sono come maestri del campo. Ancora tiene cento 
balestrieri, de' quali molti sono Cristiani rinnegati t e 
questi sempre vanno appresso il re quando egli caval- 
ca o nella città o fuori, ma va piii davvicino al re la 
guardia secreta, che è de’ Crisiiani cbe abitano nel 
borgo sopraddetto. Dinanzi al re va un’altra guardia 
a piè, e questa è tutta di Tnrchi armati di archi e dì 
schioppi: pure innanzi al detto re va il capo degli staf- 
fieri a cavallo; e da un lato va quello che porta la par- 
tigiana del re, daU'altro quello che porta lo scudo ; di 
dietro, a cavallo, uno che porta la sua balestra, d'in- 
torno vanno diversi, come sono i contestabili, e i maz- 
zieri i quali sono ministri delle cerimonie. Questo è 
l'ordine e la regola e il costume della corte del re di 
Tunis, generalmente parlando: ma è differenza grande 
fra il vivere ordinario de’ passati re, e fra il viver par- 
ticolare del re presente ; perciocché questo re è uomo 
d’altra natura, d'altro costume e d' altro governo, e 
io, nelvcro, prendo verge^na a dire i viz] particolari 
d' alcun signore, massimamente di cotesto re, dal qua- 
le ò non pochi benelicj ricevuti: però tacendogli, di- 
co che egli è sufficiente e mirabile in cavar danari <la‘ 
tuoi soggetti, dei quali parte dispensa fra gli Arabi, e 
parie nelle fabbriche de' suoi palazzi, dove egli ti sia 
con gran delicatezza e Ukìvìz, fra aonatori, cantori e 
femmine cantatrici, quando nella rocca, e quando nei 
suoi belli c dilettevoli giardini, ma quando un uomo 
dee cantare o sonare nella sua presenza, prima si ben- 
da gli occhi, come si fa ai falconi; e poi entra dove 
c egli c le sue amorose donne. Il ducato d oro che fa 
battere il re, pesa ventiquattro carati ; chI é per un 
ducato e un terzo de' ducali che corrono per la Euro- 
pa: fa battere ancora certe monete d’argento quadre, 
del peso di sei carati, trenta o trentadue delle quali 
fanno unducato: e la moneta è chiamala nnzar*t. que- 
sti ducati nella Italia sono detti (lobbie. E questo ba- 
tti alla universale c particolare informazione di Tu- 
nis, e di ciò che mi è paruto degno di memoria. 

XXIII. Napoli. 

Questa piccola città è antica, fabbricata da' Roma- 
ni sul mare Mediterraneo, vicina alla Goletta, e di»- 
costa da Tunis circa a dodici miglia verso levante: la 
quale é da’ Muri detta A’nòe/. Fu un tempo molto abi- 
tata c assai civile : ma ora non é in lei sennon alcuni 
lavoratori de’ campi, cbe vi sementano lino; nù altro 
da questa città raccolgono. 

XXIV. Cammar. 

Csmmar è un’altra città pure antica, vicina a Car- 
tagine, e discosta da Tunis circa a otto miglia verso 
tramontana: la quale è bene abitata, ma da certi or- 
tolani cbe portano le loro erbe e frutti a Tunis. Nel 
suo terreno nasce molta quantità di canne di zucche- 
ro, le quali sì vendono pure a Tunis: ma quei cbe le 
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eorap«nno tengonle per •ucciarle dopo patto; pcr« 
ciocche non tanno trarne fuori il luccUero. 

XXV. Malta. 

QuetU è una piccola cantica città, eJìBcata tul 
mare Mediterraneo , dove era il porto di Cartagine; 
perciocché morta tignìfira porto. Questa città già mol- 
to tempo fu rovinata; ma oggi k abitata da pescatori , 
lavoratori di terreno, e da quelli che sogliono bian- 
cheggiar le telo: c vicino a lei tono alcuni reali pa- 
lani e posseMioni, dove il presente re suol trapassar 
tutta la state. 

XXVI. Ariana, 

Questa è piccola città cantica, e fu edificata da* 
Goti vicina a Tunis ciraa sotto miglia verso tramon- 
tana: non molto discosto dalla quale sono assai giar- 
dini di var) frutti, massimamente di carrube. Le sue 
mura sono antichissime; c gli abitatori, lavoratori di 
terre. Sono similmente vicino a Cartagine alcune al- 
tre piccole città abitate e disabitate, delle quali non 
mi raccorda il nome. 

XXVII. AmmameL 

Questa è città moderna, edificata da' Maumettani , 
e murata con forti mura: la quale è discosta <la Tunis 
cinquanta miglia, e abitata da una poverissima gcn* 
te: sono tutti pescatori, barcaruoli, carbonari c biun- 
cheggiatori di tele, e tanto la città è aggravata dal si- 
gnore, che i poveri uomini sono pressoché mendichi. 

XXTIII. EtacUa. 

Questa c una piccola città antica, edificata da' Ro- 
mani su una collina appreaio il mare; ma fu distrut- 
ta dagli Agabi. 

XXIX. iSu-ta, rwid. 

Susaènna gran città antica, edificata da'Romani sul 
mare Mediterranco,discosta da Tunis cento miglia: e 
fuori di lei sono molti terreni d* olivi e di fichi, donde 
si cava gran quantità d'olio: vi sono ancora molti Icr- 
rciii per oru>; ma non gli posson gli abitatori coltiva- 
re, per la molestia degli Àrabi. I quali abitatori sono 
uomini piacevoli e umani, e molto i forestieri acca- 
resane; c la maggior parte di questi sono marina], i 
quali vanno con li navilj de’ mercatanti in Levante e 
in Turchia : alcuni similmente di loro vanno in corso, 
costeggiando le città vicine a Sicilia e ad altri luoghi 
d’Italia, il rimanente de detti sono o tessitori di te- 
le, o vaccarijO facitori disco<iellc, di boccali e d'ognì 
sorte di vasi, dei quali tengono fornita la riviera e 
Tunis. E quando i Mauractiani acquistarono questa 
riviera, la detta città fu resìdenu del luogotenente; 
e ancora v'é il palazxo. La città è bella, e murata in- 
torno di belle mura, e posta io un bel sito: fu exian- 
dio molto abitata e ornata di belle case , delle quali 
ancora ve u' è alcuna ; e vedesi oggid'i un bellissimo 
tempio. Ora è quasi tutta disabitata per la ingiusti- 
xia e graveua de' signori: nè sono in tutta lei più che 
cinque o sci botteghe fra pescatori e speciali ed er- 
bolaj. Io fui in questa città quattro giorni, tenutovi 
dalla malvagità del leiopo. 


n3 

XXX. Monatttr. 

Monaster è una città antica, edificata da' Romani sul 
m.ire, discosta da Susa circa a dodici miglia, murata 
dintorno conforti e alte mura: le case didentro sono 
medesimamente fabbricale con bella architettura. Ve- 
ro è che gli abitatori sono poveri c mendichi, e vanno 
vestiti di misero e rocco abito, portando ne piedi 
certe pianelle fatto di giunchi marini: la più parte 
de* quali sono o tessitori di tele, o pescatori, il cibo 
loro è pane d'orzo , e quello bezin con olio, che diso- 
pra dicemmo; come fanno ancora tutte le città che 
sono in questa riviera, perciocché altro grano non vi na- 
sce, che orco: e a questo proposito dirò cièche m'inter- 
venne trovandomi in viaggio sopra un galeone con un 
ambasciador di questa città clieaudava inTurebia. Co- 
stui ragionando meco di diverse cose, venimmo ■ par- 
lare della provvisione che il re gli dava, qual era una 
certa quantità di ducali, e appresso ventiquattro mog- 
gia d* orzo r anno. Allora, non essendo io pratico del 
paese, gli dissi: Voi dovete aver molte cavalcature, 
qual rispondendomi di no, gli replicai; E che fate voi 
ditantoono? Allora io vidi eh' et si arrossi, volendomi 
dire che lo mangiavano: e anco io fui malcontento di 
averli fatta simil domanda , la qual feci pensandomi 
che solamente i poveri io mangiassero. Fuori della 
città sono assaisiime possessioni di frutti, come criso- 
meli, fichi, meli, |ieri,graoati, e numero infinito d'oli- 
vi: ma pure il signor molto l'aggrava. 

XXXI. Tobuiòa. 

Tobulba cuna città antica, edificata ds'Romani sul 
mare Mediterraneo, discosta da Monaster circa a do- 
dici miglia verso levante. Un tempo fu molto abitata^ 
e i suoi terreni erano fertilissimi d' olive, i quali tutti 
furono abbandoitati per offesa degli Arabi: non v'é 
quantità di case; e quelle poche sono abitate da certi 
come religiosi; i quali tengono un gran luogo, a guisa 
di spedale, per alloggiar forestieri. Vengono aucode- 
glì Arabi nella città, ma non fanno loro dispiacere. 

XXXII. Et Madia, città. 

FI Madia è una città a' nostri tempi edificata dal 
Madì eretico, c primo pontefice del Cairaoati: il quale 
la edificò sul mare Mediterraneo, e sopra un braccio 
di monte che entra in mare, cingendola di forti e alte 
mura con grosse torri che Anno le porte ferrale ; e an- 
co il porlo é diligentemente e con buoni ripari guar- 
dalo. Costui venne in questi paesi in abito di pelle- 
grino: e fingendo d' esser della casa di M.iumetto, con- 
citò in sé la benivolenza di quei popoli; taliucntechc 
con rajuto loro si fece signor del Cairaoan, facendosi 
chiamare El Madi califa; ma poi, lontanodal Cairaoan 
circa a quaranta giornale nella Niimidla per ponente, 
mentre egli andava riscotendo i tributi diquel paese, 
fu preso dal principe diSegelmesse, e in prigione po- 
sto: il qual principe mosso a compaMÌooe, gli diede 
libertà; e egli, per guiderdone, l'uccise. Onde facen- 
do dipoi la tirannide, il popolo incominciò a congiurar 
nella sua morte: perilchè esso fece fabbricar questa 
città, come per una fortezza nella quale si potesse ri- 
parare quando bisogno facesse, c bene gli fe di mi- 
stiero: perciorebè uno Bejezid predicatore, che era 
appellato 11 cavaliere dell' Asino, perchè egli sempre 
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cavalcara un asino; con V ctcrcilodi quarantimiU per^ 
ione renne rcrao il Cairnoan ; c El Ma<U *i nella 
nuora città, la quale col soccorso di trenta navilj d’un 
signor dì Cordova macomcttano così ben direae, die 
ruppe e uccise Bcje^id insieme col suo figliuolo, quin- 
di, tornato al Cairaoan, pacificò c si rese amico il po- 
polo, rimanenilo il dominio nella sua famiglia fin al 
tempo sopraddetto. Dappoi centotrenta anni questa 
città fu presa daXrisliaiiì; ma fu poi ricoverata da 
Abduluiumcii pontefice ere di Marocco: ora è in po- 
tere del re diTuni*, il quale vi manda un governato- 
re, nè gl' impone molta gravezza. Gli abit.rtori usano 
di trafficar p<T mare, c àimo molta niinicizìa con gli 
Arabi; dimodoché non possono coltivare i loro terreni. 
A' giorni nostri il conte Pietro Navarro con nove le- 
gni pensò di poter prender la detta città: ma si dife- 
sero con 1’ artiglieria; pcrilchc si tornò addietro con 
mollo danno e senza rffcllo niuno. fu gli anni del 
Natale di Cristo millecinquecenlodiciannove. 

XX.XllI. J*fttcus, ciiià. 

Asfacus è una città antica, edificata dagli AiTricant 
sul mare Mediterraneo nel tempo delle guerre che 
essi ebbero co’ Romani: la qual città c grande, c si- 
milmente murata con alte e forti mura. Fu già molto 
abitata, ma oggi non fa pili che trecento o quattrocen- 
to fuochi; e in minor copia sono le botlcgUc: percioc- 
ché è inulto gravata, così dagli Arabi, come dal re dì 
Tuiiis. Gli abitatori sono per b maggior jiarlc tessi- 
tori di tele, marina) e pescatori, i quali pigliano gran 
copia d' un certo pesce detto sparet , la qual voce non 
è arabica uè barbaresca, nemmeno latina: il loro ci- 
bo è, come quello degli altri delti, pane d’orzo c el 
bexinx vanno male in arnese: ri sono alcuni d'essi, 
che con certi legni soglion trafficare in Egitto e in 
Turchìa. 

X.XXIV. Cairaoan, la tjuaU fu città grande. 

Cairaoan, o Caroen, città nobile, fu edificata da 
Veba capitano degli eserciti mandati della Ambia di- 
serta da Utmen terzo pontefice: il quale la fabbricò 
discosta dal mare Mediterraneo trcnlasei miglia, e d.a 
Tunis circa a cento, non per .altra cagione, che per as- 
sicurarne il suo esercito, le facoltà e i tesori che egli 
avea rubati c saccheggiati per le città di Barberia e 
di Numidia: e cinscla di belle mura, fatte tutte di 
luaUoni. e foce etlificare in lei un gmnde e mirabile 
tempio, fatto sopm bellissime colonne di marmo ; duo 
delle quali clic sono appresso la cappella gmnde, so- 
no di grandezza incstimabilo, e d'un color vivo rosso 
perfetto e lustro, tempestato (}i certi punti bianchi ; il 
quale è simile al porfido. Costui dopo la morte di 
Utmen fu confermato nel dominio da Mucavia fino 
al tcnqx) di Qualid califa, figliuolo di AIhIuI Malie, 
che allora regnava in Damasco, il quale mandò un 
suo capitano al Cairaoan, con molto esercito, detto 
Muse figliuolo di Nosair. Questo Muse, rome giunse 
al Cairaoan, vi si fermò per molti dì, finrlic fu bene 
riposato 1 esercito: di{>oi se n’andò verso ponente, spo- 
gliando c ucchcggiamlo molte città, perinsinoatUn- 
tochè egli giunse alla riviera del mare Oceano: dove 
entrò nell' onde col cavallo tanto, che bagnò le staffe ; 
e parendogli per quella fiata avere acquistato assai, 
tornò al Cairaoan, c mandò in sua vece in .Mauritania 


un suo capo dello Taric: il quale molte città simil- 
mente acquistò; dinianierscbc Muse avendogliene in- 
vidia, comandò che fermar si dovesse, e attender la 
sua persona: il che fece Taric alla riviera di Amlo- 
logia. Nello spazio di quattro mesi arrivò Muse eoa 
grande esercito: c ambi congiuntili insieme, passaro- 
no il mare in Granata, e se n'andarono fra terra per 
aflTrontarc l’esercito de’ Goti. Mossesi allora conira 
questi Roderìgo re de' Goti, e fcrc giornata ; ma per 
non buona ventura fu rotto e distrutto tutto il auo 
esercito, onde i due seguitando la vittoria, andarono 
insino in Castiglia, c presero Tolclo dove trovarono 
molti tesori, molte facultà, e molte reliquie di tanti 
che erano nella basilica di Toleto; siccome fu la ta- 
vob sopra la quale cenò Cristo con li suoi Apostoli , 
la quale era coperta d' oro, e df intorno ornata dì gìoje 
istimate mezzo milione di ducati. Dopo la qual presa 
ti parti Muse con una parte dell’ esercito, seco portan- 
do quasi tutti i tesori di Spagna ; e passò il mare per 
tornar verso Cairaoan: ma ebbe fra questo mezzo let- 
tere di richiamo da Qualid ponteficedi Damasco. On- 
de Muse, caricali tutti i tesori , a’ inviò verso Egitto: 
c come fu giunto in Alessandria , ebbe avviso da un 
fratello del pontefice di Damasco, il quale si chiama- 
va Escian, che *1 pontefice era in termine di morire ; 
perciò non si curasse di venire allora in Damasco, per- 
chè seguitandone la morte, quei tesori andereblsono 
di leggiero a pericolo d’essere saccheggiati. Di ciò non 
ti curò Mute, mn venne a Damasco, c assegnò il tutto 
a Qualid : il quale dopo cinque giorni si morì, e asce- 
so il fratello nel pontificato, levò a Muse il governo 
di mano dell' Affrica ; e fece un altro capitano , detto 
Jezul: il cui figliuolo, fratello e nipote un dopo l'al- 
tro successero, e governarono la città finché fu priva 
la casa di Qualid di quella dignità , e fu fatto luogo- 
tenente Elagleb : il quale dominò a guisa di signore, 
perciocché allora ì pontefici macoiueltani lasciando 
la sedia di Damasco, quella fecero in Bogded , come 
nelle croniche si narra. Onde morto costui, regnaro- 
no i figliuoli ; e così succedendo di mano in mano ri- 
mase la signorìa in questa famiglia centosettant.v an- 
ni, finché fu scacciato l’ultimo signore per F.l .Mudi 
eretico califa. Nel tempo adunque di questi signori 
della casa di El Lagleb accrebbe la città sì di grandez- 
za, come di numero di popolo, dimodoché ella non ba- 
sta a caperne tutti: perilchc il signore fece fabbricare 
appresso di questa un' altra città, a cui pose nome Re- 
cheda, nella quale abitava egli e Ì primieri della sua 
corte. In questo tempo fu prcsaSicilia dalli suoi eser- 
citi, mandativi per mare con un capitano detto Alca- 
ma: il quale nella detta itola edificò una piccola città 
per fortezza e sicurtà dcll.v sua persona, chiamandola 
dal suo nome: la quale v'é fin oggi chiamata da' Sici- 
liani .\Icama. Dap|>oi quest' Alcama fu quasi assedia- 
ta dagli eserciti che vennero in soccorso di Sicilia : al- 
lora il signore dì Cairaoan mandò un altro esercito più 
grande, con un valente capitano chiamato Ased, il qua- 
le rinfrescò Alcama ; e tutti si ridussero insieme, e oc- 
cuparono il resto delle terre che rimasero, e per tale 
impresa e dominio della detta isola crebbe in eìvililà 
e abitazione il Cairaoan, il sito del quale é in una cam- 
pagna di arena diserta, dove non nasce né albero né 
grano: e questo e ogni altro frutto pertinente al vi- 
vere è portato dalla riviera del mare, o da Susa, o da 
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Monaster, o da E1 Madia, rbe lon tutte lontane cen* 
toqiiaranla miglia. E diacotto da questa città dodici 
miglia è un monte detto Guetlet, nel quale riman- 
gono certe Testigia degli cdifìcj romani: e iu lui sono 
molti fonti, e terreni di carrube, le quali ai portano al 
Cairaoan, dove uon è nè fonte, nè poazo d'acqua viva, 
eccetto qualche cisterna : ma di fuori della città aono 
certe conserve d’acqua antiche, le quali con le piog- 
ge a’empiooo; ma passalo il mese di giugno non vi si 
truova acqua, perciocchc gli abitatori ne danno bere 
elle lor bestie. Gli Arabi vengono la stale a starsi 
d'intorno alla detta città: i quali raddoppiano la ca- 
restia del grano c dell' acqua, ma fanno venire abbon- 
danza di carne e di datteri, i quali portano dalle città 
di Numidia, discoste dalla detta circa aceiitosettanta 
miglia. In questa città molto fiorì, un tempo, lo stu- 
dio della legge; dimanieraebe la piii parte de' dottori 
d' Aflrica tono creati in essa. Ora la detta città, dopo 
il guasto che di lei fecero gli Arabi, cominciò a esser 
riabitata, ma miseramente: e gliabilatori d’oggi sono 
tutti poveri artigiani, e per la più parte conciatori di 
pelle di agnelli e di capretti, e pellicciai , le cui pel- 
licce si vendono nella città di Numìdia, dove non si 
truova panno d'Europa: e di cotai mestieri assai par- 
camente vivono. Appresso, Tesser gravati dai re di 
Tuiiit gli à compiutamente ridotti ad estrema cala- 
mità; siccom' io vidi nel tempo d'un mio viaggio da 
Tunìs a Numìdia dove era il campo del re di Tunis: 
e fu T anno novecentoveutidue dell' Egira. 

XXXV. Capei, ciltà. 

Capei è una grandissima città, edificata da’Romani 
sul mare Mediterraneo, e dentro d'un golfo: la qual 
città è murata d'alte mora e aoiiebe, e cosi la rocca, 
e appresso lei passa un fiumicello, ma d'acqua calda 
e quasi salsa. L' esser saccheggiata dagli Arabi molto 
le tolse di civilità e grandeaia: anzi tanto avante le 
fece di danno, che gli abitatori, lasciandola, abitarono 
nella campagna in luogo dove ù molta quantità di 
datteri, i quali non durano per tutto Tanno, ma si 
ammarcheono; nò altro vi nasce per tutto quel ter- 
reno , eccetto un frutto che nasce sotto terra, di gros- 
sezza come un radicchio, ma piccolo come fave: il 
qual succiano, e è dolce come mandorle, e à qualche 
sapore di mandorle, e si usa in tutto il regno dìTuiiis, 
e dagli Arabi è chiamato kab6 hatiz. Sono t detti abi- 
tatori uomini negri, e poveri lavoratori di terra o pe- 
scatori, mollo aggravati dagli Arabi e dal re di Tunis. 

XXXVI. £*/ Ànima, città. 

El Amma è una città anticUiisima, edificata da’ Ro- 
mani fra terra, discosta da Capes circa a quindici mi- 
glia: è cinta di mura fatte di pietre grosse c molto ben 
lavorate; e fino al dì d'oggi si veggono tavole di roarmo 
con lettere intagliate sulle porte. Le case e le straile 
di questa città sono brutte; e gli abitatori, poveri e 
ladri: e il terreno è aspro e secco, dove altra cosa non 
nasce, che palme,: cui datteri non sono multo buoni. 
Lontano dalla città un miglio e mezzo, verso mezzo- 
giorno, nasce un capo grosso d’acqua caldissima, il 
quale entra nella città, e vi passa per mezzo, ma per 
cotai canali larghi: e sotto la terra e dentro il canale 
sono certi edificj.come camere, separate Tona dall’al- 
tra ; c il pavimeuto di queste camere è il fondo del ca- 


nale. e a ciascuno che vi entra, l'acqua a^iunge per- 
ìnsino alT ombitico: ma a niuno basta Tanimo d' eu- 
trarvij per lo superchio caldo dell'acqua, nondimeno 
gli abitatori beono della detta: è vero che volendo 
bere la mattina, la cavano la sera, e così alT incontro. 
Dalla parte di tramontana, pur fuori della città, l'ac- 
qua si raccoglie insieme, e fa un lago che è detto II 
lago de' Leprosi; perciocché à virtù di sanar la Icpra e 
saldar lo piaghe : perciò vi abitano sempre al dintor- 
no gran moltitudine di leprosi con capanno fatte at- 
torno detto lago; e infiniti si risanano. Questa acqua 
à odore di solfo, e mai non sazia chi la bec; come ò 
provalo io, che più volte ve nc pigliai, ancoraché non 
mi facesse di bisogno. 

XXXVII. Macres, caittllo- 

Hacres è un castello edificato dagli AlTricani, alla 
nostra età, sulla bocca del golfo di Capes: e quasi fu 
edificato per guardare il detto golfo dalle oUVsc del- 
le navi dc'nimici. È discosto dall isola del Gerbo cir- 
ca a ciuciuanla miglia, e abitato da alcuni tessitori di 
certe sorte di panni di lana: e vi sono molti barcaruo- 
li e pescatori , i quali anno molta pratica nella detta 
itola; e tutti parlano in lingua atfricana, cumc quelli 
del Gerbo: e perché non anno altro tcrrenu né posses- 
sione alcuna; trattone i tessitori, gli altri tutti vivo- 
no del mestiero del mare. 

XXX'nir. Il Cerio, ùola. 

Gerbo è un' isola vicina alla terraferma circa a 

miglia , tutta pianura c areirosa: dove sono infinite 
possessioni di datteri , d‘ uve, d’olive e d altri fruiti ; 
e circonda quasi dicioUo miglia. Le abitazioni della 
quale tono casali separali: cioè ogni possessione à la 
sua essa dove abita dapperse una famiglia; ina sono po- 
chi i casali dove siano molte case insieme. I terreni 
sono magri di modo, che con molli lavori c cure d ac- 
quare i detti terreni con T acque di certi profondi 
pozzi, non vi nasce appena un poco d'orzo: onde i|ui- 
vi é sempre carestia di grano , il quale quasi sempre 
vale sei dobblc il moggio, e alIevoUc più. e la carne 
è similmente carissima. È nell isola una rocca sul ma- 
re, doveabila il signore c la sua famiglia; e vicino al- 
la rocca è un gran casale, nel ([uale alloggiano i mer- 
catanti forestieri. Mori, Turchi e Cristiani, e nel det- 
to casale ogni settimana si fa ilmercato.il quale è si- 
mile a una fiera : perciocché tutti quelli dell' isola si 
riducono a questo mercato; c molti Arabi primcntc 
vi vengono dalla terraferma, mandando bestiame, e 
portando lana in molta quantità alT isola. Ma gli iso- 
lani vivono, per la maggior prie, di mercalauzic de' 
pnni di lana che si fa nella detta isola, i quali por- 
tano daTunis in Alessandria, c medesimamente Tuva 
secca. E circa anni ciii<|uan\a sono clic delta isola fu 
assaltata da una armata di Cristiani, la quale In prese 
e saccheggiò; ma subito fu recup«ral.v dal re di Tu- 
nis, e fatta riabitare: e allora fu edificata la Boprml- 
detta rocca, perché per il posato non vi erano sennon 
casali ; e di continuo fu governata da due capi di pr- 
ie di due ppli che abitano in detta itola, sotto il 
nome del re di Tunis, quale vi mandava un gover- 
natore giudice e un fattore, ma venuto a morte il 
re Ctmen, c alli suoi successori mancando le forze, Ti- ' 
sola si vendicò in libertà , c il pplo immediate rup- 
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pc il ponte che «Iella terrafcrma butta «opra l’isola , 
per tema di qualche esercito terrestre: e un di questi 
capi ammazzò tutti li principali dell' altra parte, di« 
modochè esso solo rimase signore e tutti li suoi Ra 
al giorno presente. Detta isola dà d'entrata, fra le ga* 
belle e dogane, ottantamila dubbie per li gran tmflU'hi 
che si fanno, essendo molto frequentata da' mercatan- 
ti alessandrini turchi, e dalla citUk diTunis: ma que- 
sti che al presente la domitiano usano fra loro di gran 
tradimenti, perchè il figliuolo ammazza il padre, e il 
fratello l'altru fratello, per signoreggiare; dimodoché 
in quindici anni furono ammazzati da dieci signori. 
A' nostri tempi Fertlinando re di Spigua vi mandò 
una grande armata : capitano della quale era il duca 
di Alba, qual non essendo pratico della detta isola, 
fece dismontarc rescrcitodellenavi molte miglia lon- 
tano dalla terra, la qual essendo difesa g.igliardamen- 
te da’ Mori, gli fu forza di ritirarsi addietro; e massi- 
mamente per il gran caldo e sete che p.alivano, non 
tì essendo acqua da bere, e perchè quando smontaro- 
no t'acqua er.i cresciuta io colmo, e a questo suo ri- 
torno l'acqua era calata; le navi, per non restar in 
secco, s’erano ritirate dietro la marea, dimodorhè 
era discoperto lo spazio di quattro miglia: li ({uali ag- 
giunti agli altri che avean lasciati, messero io tanto 
pericolo e travaglio li soldati, che senza niitn ordine 
camuiinavan alla volta delle navi, ed mn seguitati 
da' cavalli de’ Mori : disortechè la maggior parte fu- 
ron morti c presi, eccetto alcuni pochi che si condus- 
sero con l’armata in Sicilia. Dappoi ancora Carlo im- 
peratore vi mandò un' altra armata, capitano un cava- 
licr di Rodi dell'ordine di santo Giovanni di Messi- 
na : e costui ti governò con tanta prudenza, che U Mori 
si resero a patti, obbligandosi di pagar certo tributo ; 
e fu mandato un arob.isciatorc fino nella Magna a sua 
Maestà: la qti.'ti sottoscritte alli capitoli, e ordinò 
che ogni anno pagassero rinquemila dobblc al viceré 
di Sicilia, e cosi stanno con questa triegua. 

XXXIX. Zoara, città. 

Zoara è una piccola città, edificata dagli Affricani 
sul mare Mediterraneo, discosta dal Gerbo circa a 
cinquanta miglia verso levante : è murata di triste-e 
dettoli mura, e abitata da iin povero popolo, perchè 
d'altro non vive, che di far calcina e gesso, e di portar- 
gli a Tripoli; nè à terreno da seminare; e sta in conti- 
nova paura d'essere assaltata da' corsari cristiani, mas- 
simamente (lacchè fu preso Tripoli. 

Xli. Lepede, 

Anclic questa città fu edificata da' Romani con 
mura alte di pietre grosse: la (juale fu due volte ro- 
vinata da Macom^tani ; e delle sue pietre e colonne 
fu edificata Tripoli. 

XLI. Tripoli vecchia. 

Questa è una città antica, edificala pur da’ Romani, 
e dappoi fu signoreggiata da’ Goti, e Goalmente da' 
Maumetlani nel tempo di Omar culifa secondo, i quali 
tennero sei mesi assediato il duca loro, e costrinsonlo 
a fuggire verso Cartagine: onde la città fu saccheg- 
giata; «degli nbitatort, altri uccisi, e altri menati cat- 
tivi in Egitto e in Arabia: siccuiuc racconta Ibnu Ha- 
chic iiluriro aflricauo. 


XLII. Tripoli di Barberia. 

Trìpoli fu eilificnta dagli AHlrieani dopo la rorÌDS 
della vecchia Tripoli, e murata di mura alte e belle, 
ma non molti forti: ed è posta in un piano di arma, 
dove sono molti picdididattcri. cm»e di questa òt- 
ta sono belle a comparazione diquelle dìTunis; e si- 
milmente le piazze onlinate e distinte di diverse arti, 
massimamente di tessitori di tele: non vi tono putti 
nè fonti, ma solamenle cisterne: e sempre v’è care- 
stia di grano; perciocché tutte le campagne di Trìpoli 
sono arena, come quelle di Numidia. La cagione è 
che ’l mare Mediterraneo entra assai verso mezzogior- 
no; imuiodochè t lunghi che debbono esser temperati 
e buoni terreni, sono tutti coperti daifacque. La opi- 
nione degli abitatori di questa riviera è che antica- 
mente vi fusse grande spazio di terreni che l’estende*- 
seni verso tramontana, ma che per molte migliaja d' sa- 
ni il mare con li gran flussi gli abbia coperti, siccooie 
si vede e conosce nelle spiagge di Moncsticr, di El 
M.idia, di Asfacos, dì Capes e dell’isola del Gerbo, e 
altre città che sono verso levante: le quali spiagge ào- 
no poca profondità d'acqua; dimanieraché alcuno ra 
dentro il mare un miglio e due, e l’acqua non gli ag- 
giunge alla cintura, adunque li luoghi che sono di tal 
sorte, dicono esser terreni coperti modernamente dal 
mare. Tengono ancora gli abitatori, che la loro città 
fosse più verso tramontana; ma pel roder dell' acque 
sempre si sono venuti ritirando verso mezzogiorno: « 
dicono che finora sì veggono case e edifirj sotto l'ac- 
(|ua. Furono nella detta città molti tempj; e qual- 
che collegio vi fu di scolari: medesimamente v'ersDO 
spedali per dare alloggiamento a poveri e a forestieri 
11 cibo degli abitatori è parco e misero : usano il be- 
un e ‘I èesis d’orzo; perciocché le vettovaglie clx 
vengono portate in Tripoli non la tengono appena 
fornita un giorno : ed è ricco quel cittadino il (juak 
può serbare per suo uso uno o due moggia di grano. 
Nondimeno questo popolo si dà molto al tra (fico-, pe^ 
ciocché la città è vicina a Numidia e a Tunis, e fio# 
ad Alessandria non v'è altra città, che coteita: cao* 
cora vicina a Sicilia e a Malta, e già al suo porto to 
levano ogni anno venire le galee de 'Veneziani, i qua- 
li facevano di gran faccende con li mercatanti di Tri- 
poli, e con quelli che vengono apposta ogni anno per 
dette galee. Questa città fu sempre sotto il dominio 
di Tunis, fuorché al tempo che venne Abulasen re <U 
Fessa a campo a Tunis, e costrìnse il re di Tauii 
a fuggirsene uelU diserti con gli Arabi; ma pokhr 
Abulasen fu rotto , e desiruttogli lo esercito, >1 re di 
Tunis si tornò in istato, Tripoli rebellò, e duròqaciU 
sua rebellione anni cinque, finoché venne AUieosa 
re di Fessa contro similmente del regno di Tuuis. il 
re del quale, che allora si chiamava Abulabbe*. si le- 
ce all'incontro, e tutti due gli eserciti fecero 
nata; c il re di Tunis fu rotto, c se ne fuggi iu Co- 
staiitioa, dove vi andò a campo il re di Fessa: e lui* 
OBsidioue cosi gagliarda , che ’l popolo non putmidu 
sopportarla, aperse ic porte, e fu preso il re di Tuau 
e menato cattivo a Fessa, e poi posto ìnprìgiou^ 
la rocca di &ehta. E in questo tempo che 1 re dìFc*** 
menava cattivo (]uestn re di Tunis, Trìpoli fu sss>l* 
tata da una armata di venti navi di Genovesi, ebe b 

combatterono gagliardamente, e lapre«cro e sacclier 
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gurono, facendo prigioni tutti gU abitanti. Iminc(lia> 
te il luogotenente cbe era nella città acriuc al re di 
Fetta la rota come era pauata: qual ti conipoie con i 
Oenoveti di darli ducati cinquantamila: quali pagati, 
lasciarono laciltà e il popolo cbe era cattivo; ma dap- 
poi parliti, trovarono la mela di detti danari esaer 
falai. Dappoi il re diTunia fu liberato di prigione da 
Abuaelim re di Fetta per cauta del parentado cbe egli 
fece con luì, e tomottene allottato: e coti Tripoli tor- 
nò timiimcnte tolto il governo del re dì Tunit, e 
«turò 6no al tempo del principe Abubacr figliuolo di 
UUnen re di Tunit che fu uccito con uno ano fìgliu(^ 

10 nella rocca di Tripoli per comandamentodi Jacliìa 
nepote del detto prìncipe che ai fece re di Tunit: e 
Trìpoli li d^tte al detto re Jachia. Poi costui fu uc- 
ciao in una battaglia da Abdulroumcn auo cugino, cbe 
lì tolte il regno, e lo godette fino alla morte. A co- 
stui sticcette Zacaria figliuolo del sopraddetto Ja- 
chia; e dopo non molli mesi moritte da peate. Allora 

11 popolo e li principali di Tunit elettero re Mucamen 
figliuolo di Etcn cugino del sopraddetto Zacaria, e lo 
posero nella sedia regale: ma costui vedendoti alzato 
Unto in alto, cominciò a tuperbire « uaar la tiranni- 
de, e aggravar la città di Tripoli; ditortecbè ’l popo- 
lo acacciò di Tripoli il governatore e‘ minittri dtd 
re, cd elestero un tuo cittadino per loro tìgitore, c li 
pov*ro nelle mani tutte T entrate e’ tesori pubblici: 
qual governava con gran modetlia la città, ma il re 
di Tuois, per vendicarti di quetU rebellìone, vi man- 
dò un etercito grotto con un tuo viccgerentc, qual 
fu altoisicato dagli Arabi per opera degli principali di 
Trìpoli, e r etercito ti ditfece. Succette che questo 
tignor di Trìpoli che prima parerà modetto, comin- 
ciò a far il tiranno, e fu morto da un suo cognato, 
allora il popolo sforzò un corlegiano del prìncipe Ahu- 
bacr,che s’era fatto romito, ad esser loro signore: qual 
rette Trìpoli molti moti fino al tempo che 'I re Cat- 
tolico Ferdinando vi mandò una armata, capitano il 
conte Pietro Navarro, la qnal giunta airimprovrito 
una aera, il di dietro la riltà fu presa, e fatto cattivo 
ognuno, e il signore di Tripoli insieme con un tuo 
genero furono menati a Messina, dove molti anni in 
prigione stettero; dipoi a Palermo, e d* indi fu lor 
data licenza da Carlo impcradorc: onde etti di pro- 
pia volontà ti ritornarono a Trìpoli , la quale fu p<v 
scia roviiuta da' Cristiani. Vero è che '1 castello for- 
tificarono con forti mura e con grotte artiglierie; sic- 
come noi abbiamo veduto negli anni millecinquecen- 
todiciotto di Cristo: e, siccome ò da poco tempo in- 
teso, il signore di Tripoli à incominciato a far riabi- 
tar la città a nome di Cesare. E questo è quanto ti 
può dire delle città del regiìo di Tunit. 

XLIII. Monti delio ttaio di Bu^ia. 

Quasi lutto lo stato di Buggia è di monti atperi e 
alti, dove tono molti boschi e fonti: i quali monti 
togliono abitar ricchi popoli, nobili e liberali. Que- 
sti tengono assai numero di capre, di buoi e di caval- 
li, c quasi sempre sono vissi in liberiate, maatìma- 
aente dopoché Buggia fu presa da'Crìstiani : e qua- 
si tutti particolarmente portano sulla guancia una 
croce negra per antica usanza, come ti ditte disopra. 
Il loro cibo è, per lo pni, pane d'orzo: c inno gran 
copia di noci e fichi ; spezialmente te ne truovano in 


quei monti che tono marittimi, detti Zoaoa. Sono in 
alcuni di questi monti alquante mine di ferro, del 
quale ne fanno alcuni pezai piccoli di mona libbra, e 
gli spendono come la moneta: fanno eziandio batter 
certe piccole monete d’argento del peto dì quattro gra- 
ni. Nascevi ancora molto lino e canape; e di quello 
fanno gran quantità ditele, ma tutlegroatc. Sono que- 
sti abitatori persone gcloie, ma peraltro gagliarde e 
molto aitanti della persona: e quasi tutti vestono ma- 
le. Lo detto stato di Buggia, vcrao i monti, s'esteude 
sul mare Mediterraneo circa o centocinquanta miglia; 
e per larghezza è circa a quaranta: e in ciascun di 
questi monti é una stirpe di popolo separata, ma non 
à difléreuza circa al vivere: perciò prelcrmello di ra- 
gionarne. 

XLIV. Àuraz, monte. 

Questo monte è molto alto, e abitato da un popolo 
rozzo d'intelletto, ma ladro e assassino: c discosto da 
Buggia circa a ottanta miglia, e da Costantina sessan- 
ta: é separalo da altri monti; e s’estende per lunghez- 
za circa a setUmla miglia, e dalla parte di mezzogior- 
no confina con il diserto di Numidia, e da tramonta- 
na con li contadi di Mesila, di Stefe, di Nicaus e di 
Costantina. Nella sua cima nascono molli capi d'ac- 
qna, i quali si spargono per lo' piano, e fanno alcune 
quasi paludi: ma come il tempo si riscalda, tulle di- 
ventano saline. Nessuno puòavcr pratica con gli abi- 
tatori; perciocché per rispetto degli Arabi loro nimi- 
ci, e de vicini signori, come é il re di Tunit, non vo- 
gliono che siano ì lor passi conosciuti. 

XLV. Delti monti dello ttato di CoMtanlina. 

Tutte la parte di tramontana e di ponente, che è 
vicina a Costantina, è piena di moltissimi monti: i 
quali incominciano da' confini de' monti di Buggia, e 
a’ estendono sul mare Mediterraneo inaino al confino 
di Bona; cbe è di spazio circa a centotrenU miglia, e 
aono tutti abbondanti: perciocché ì terreni che sono 
Ira loro, nel piano, sono fertilissimi; e producono mol- 
te olive, Celli e altri frutti ; dimanicrachè forniscono 
tutte le vicine ciUà, come c Costantina, Collo c Gc- 
gel, e ancora gli Arabi. Gli abilalori sono più civili, 
che quelli di Buggia; ed esercitano diverse arti, e so- 
prattutto fanno gran quantità di tele: ma spesso iit- 
aieme combattono per cagione delle mogli cbe fug- 
gono da un monte all' altro a cambiar mariti. Sono 
molto ricchi, perciocché sono liberi dai tributi: ma 
non possono praticar nel piano per tema degli Ara- 
bi, nemmeno nellecittadi per tema similmente de’ si- 
gnori. Passi ogni settimana il mercato in diversi gior-« 
ni: a' quali vengono molti mercatanti di Costantina 
e Collo, e bisogna avere da ciascun di questi monti 
un amico che gli favorisca; altramente, s'rgli è tradi- 
to, nessuno gli fa ragione. Né v' è né giudice né sa- 
cerdoti, nè un solo che sappia lettere: e se alcuno à 
biaogno d’uno che gli scriva una lettera, gli coiivìen 
cercarne dodici o <|uiiidici miglia lontano. Questi 
monti fanno comunemente quarantamila combatten- 
ti, de' quali ne sono circa a quattromila cavalli ; c se 
fossero ideiti abitatori tulli uniti insieme, potreblm- 
no di leggiere dominar tutta l' Affrica, perciocché so- 
no valentisaimi. 
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XLVI. Monti di Bona. 

BonA à di v«no tramontana il maro, c di verso mcz- 
aogiorno c ponente à pochi monti, i quali aono colle- 
gati ai monti di Costantina. ma verso levante sonoal- 
runi monti a giii«a di colline, di buoni terreni: dove 
furono già molte citladi e castella fabbricate da’ Ro- 
mani, clic or sono solamente rovine e vestigia, nè si * 
u il nome di alcuno. Questi terreni sono disabitati per 
causa degli Arabi, eccetto una piccola parte coltivata 
da corti popoli che dimorano nella campagna, i quali 
per forza d'arme se gli tengono a.malgrado degli Ara- 
bi. Queste colline s'estendono, da ponente a levante, 
per lungticzza circa a ottanta miglia, che è da* conQni 
di Bona fino a Begc; c per larghezza, circa a trenta, e 
sono in quelli molli fonti, dai quali parecchi fìiimi ne 
nascono, che passano per lo piano che è fra le colline 
e U mare Mediterraneo. 

\LVII. Monti (Ticini a Tunìs. 

Tunisèposlo nel piano;equasidavvicino non à mon- 
te alcuno, eccetto certe braccia sopra il maro verso po- 
nente, come è quello dove è Cartagine. Vè bene un 
altro monte altissimo e freddo, vicino a Tiinis circa t 
trenta miglia verso scilocco, il quale è detto Zagoan: 
ma é disabitato; erecttorhé vi sono pure alcune poche 
capanne di certi villani che attendono alla cura delle 
api, e vi sogliono seminar qualche poco d’orxo.- I Ro> 
mani anticamente fabbricarono molti castelli sulla ci- 
ma, ne* fìanchi c a'piedi del detto monte, de' quali ora 
si veggono le rovine: c Icggonsi alcuni epitaR) in mar- 
mo, scritti nella latina lingua. Dal detto, io <|uc’ tempi, 
si conduoeva Tacqiia perinsino a Cartagine i e si veg- 
gono ancora gli actjucduili. 

\LV111. Monti di Deni Ttfren e di P^ujusa. 

Questi monti sono separali dal diserto, e discosto dal 
Gerbo e da Sfav*os circa a trenta miglia,aìti e freddi; nè 
in loro nasce molta quantità di formcnto, ma appena 
({tialclic poro d'orzo, U quale non basta per la metà del- 
l'anno. Gli abilatnrì sono nelvcro uomini valenti; ma 
eretici, appross^ gHMacomettnni.dcllaactladelli pon- 
tefìei dri Cairaoan: e ogni paese in Aflrica à lasciata 
questa setta, eccetto questi inoutansu’i: c per tal eaiisa 
vanno intorno a TunU c altre città facendo arti vili 
|>er guadagnarsi il vivere; ma non osano appalesar la 
jor eresia, temendo di evadagli mqu'isitori esser puniti. 


XLIX. Monte di Garùin. 

Garian è un monte alto e freddo, lungo circa a qua- 
ranta miglia, e largo circa a quindici, separalo dagli 
altri monti per rorena, e discosto da Trìpoli circa a 
cinquanlamiglia: nel quale nasce gran quantità d' or- 
zo, c di datteri bonissimi, ma vogliono esser mangiati 
frcsrhi: vi nascono ancora molte olive, delle quali ca- 
vano infinita quantità d’ulio che poi viene portato in 
^Alessandria e alle città vicine: nascevi rziandio gran- 
duainia c<q>ia di zoflcrano, mirabile si di colore, corno 
di l>ontà,e il più perfetto che se nc venga d’ altra par- 
te del mondo: perciocché se nel Cairo o in Tunìs,o di 
Grecb il zaflcrano vale dieci saralTi la libbra; questo, 
come mi fu riferito da uno che fu vicario nel detto mon- 
te, ne vale quindici. Costui mi disse ancora, che net 
tempo del prìncipe di Trìpoli questo monte fruttava 
all’anno tessanlamiladobble; e che nel tempo del suo 
vicariatoti trassero trenta cantari di ulTcrano,chc so- 
no quindici some di muli. Ma sempre gli abitatori fu- 
rono aggravati dagli Arabi e dal re di Tunìs. Vi sono 
molti castelli, e circa a centotrenta casali; ma le caso 
sono vili e triste. 

L Beni Guarid, monte. 

Questo monte è discosto da Tripoli circa a cento mi- 
glia, abitato da valente c ricco popolo, il quale ti vive 
in libertà, e sono in lega con certi altri monti condili 
con li deaerti di Numidia. 

LI. Casr Acmed, castello. 

Questo è un castello edificato da un capitano degli 
eserciti venuto in Affrica, sul mure Mediterraneo, dis- 
costo da Tripoli circa a miglia ; e dipoi fu rovina- 

to dagli Arabi. 

LII. Subeica, castello. 

Subeica fu un castello edificato pure nel tempo che 
i Maumetlani vennero in Affrica, il quale fu molto abi- 
tato, ma poi dutrutto dogli Arabi; comcchè oggi sia 
abitato da certi pochi pescatori e da altra povera gente. 

LUI. Catr Essin, castello. 

Questo fu un altro castello sul mare Mediterraneo, 
edificato dai sopraddetti, e medesimamente rovinato 
dagli Arabi. 
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L Gar. 

AtchiIo Cinqui d^tto d’ alcuni monli, •qjiiiremo di 
certi villani (che non &nno nc città nccoalelli') e di 
alcune poche provincie; c poscia deicrivrrcmo Numi- 
dia. Cominciando adunque da Gar, questa è una TÌlta 
sul mare Mediterraneo, la quale è abbondante di dat- 
teri: il terreno è asciutto, e nascevi qualche poco d'or- 
so, di che si Dudriscono gli abitatori. 

IL Corti Gare. 

Questo è un terreno nel quale sono molte cave, j^n- 
di f maravi;;lioise: dalle quali sì stima ebe fossero ca* 
vate le pietre con che fu edificata Tripoli vecchia j per- 
chè questo luogo gli c vicino. 

IlL Sarman. 

Questa è una villa a*uti grande e bene abitata, vi- 
cina a Tripoli vecchia: e abbonda di datteri, ma quasi 
non vi noK-e grano d’ alcuna sorte. 

IV. Zaviat Ben Jarbu. 

È questo un altro villaggio discosto poco dal mare, 
dove nasce pochuaimo grano, abitato da certi religiosi ^ 
con molli arbori di datteri. 

V. Zantor. 

Zancor è un villaggio vicino al mare Mediterraneo, e 
discosto da Tripoli circa a dodici miglia: il quale è ripie- 
no di artigiani, forlilissimo di datteri, di granate c di 
cotogne. Gli abitatori sono poveri, massimnmente dap- 
poiché Tripoli fu presa da' Cristiani: co'qtiali nondime- 
no aoglionoaver pratica; e vendono a quelli i frutti loro. 

Rau. vot. L 


VI. Anu^o. 

Questo è un casale sei miglia viHno a Tripoli fra ter- 
ra, ripieno tli datteri e di giardini di diversi fruUL 

VII. Tagiora. 

Tagtora è una campagna vicina a Tripoli circa a tre 
miglia verso levante, dove sono molti casali, e giardini 
di datteri c d'altri frutti. Dopo la presa di Tripoli que- 
sta campagna divenne assai nobile c civile, perciocebè 
molti de* cittadini fuggirono in lei. Ma in tutti i se^ 
praddelli villaggi o casali sono uomini vili, ignoranti 
e ladri: e le case loro sono di frasche di palme: il cibo 
è pan d’ono e di beiin. e tutti sono soggetti al re di 
Tunis e agli Arabi, eccetto questa campagna. 

Vili. Mesellata, provincia. 

Mcsellata è una provincia sul mare Mediterraneo, 
discosta da Tripoli circa a trentacinque miglia: nella 
quale sono molti casali e castelli bene abitati e da gen- 
te ricca, perciocché vi sono molti terreni di datteri e 
d'olive, e questo popolo è in libertà, c crea un suo capo 
A guisa di signore, il quale amministra le paci e le guer- 
re con gli ArabL Fa circa a cinquemila combattenti. 

IX. Mescala, provincia. 

Mesrata è ancor ella una provincia sul mare Medi- 
terraneo, lontana da Tripoli circa a cento miglia: do- 
ve sono parecclii castelli e villaggi, quale in piano e 
quale in monte, e gli abitori sono ricchissimi, perché 
non pagano alcun tributo: eattendonn alla morcatan- 
xU, pigliando le robe che vengono a quei paesi con te 
galee de’ Venexiani, le quali portano a Numìdia, dan- 
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dole per contraccambio di tcbiavi, zìl>ctto, e uiuachio 
che vien della Etiopia, e portandogli in Turtdiia : onde 
fanno guadagno e nello andare e nel riLornaro. 

X. DUerto di Barca. 

Questo diserto incomincia da'condoi del contado di 
Morata, c s'estendo, verso levante, miino a' confini d' A- 
lessandria; il che è di spaaio ciira a milletrecento mi- 
glia: e per largliczxa s‘ estendo circa a dugento. Barca 
è ima campagna diserta e aspora, dove non si truova 
nì^ a<u]ua, nè terreno da coltivare. Primarhè gli Arabi 
venissero in Affrica, fu il detto diserto disabitato: ma 
poicbècssi vi vennero, t più possenti abitarono nei paesi 
abbondanti^ e quelli che men poterono, rimasero nel 
detto diserto scalzi c niidi,e con grandissimo aualU» di 
fame, perciocché il diserto è lontano da ogni abitazio- 
ne, e non vi nasce cosa alcuna onde se vogliono aver 
grano o altit#c<»c nea^uarie alla lor vtta,mnvicn che 
i miseri impegnino i loro figliuoli: il qual grano e le 
quali ccMe sono loro portate per mare da' SicilUnt, i 
quali se uc tornano con questi ostaggi. In questo mez* 
IO eglino vanno a ruUire, discorrendo fino a Numidia; 
e sono t maggior ladri e traditori che siano in tutto il 
mondo, e sp<>gUantlo i poveri pellegrini c pas»aggeri> 
danno loro a bere latte cablo: dappoi gli crollano c 
levano in alto per silfalto modo, che i poveri nomini 
tono costretti a Tomitar periiisiuo alle interiora: ed 
casi corrano in quella bruttura se vicqualche ducato; 
perciocché dubitano cotesto bestie, che i viandanti, 
come s'apprrss.^nn a quel diacrlo, inghiullami i danari 
perchè non gli siano trovati addosso. 

XI. Tessei, città di rfumidia. 

Farmi aver detto nella prima Parie dell' Opera, che 
Numidia era meno istiniata dai cosmografi c istorici af- 
fricani; c penso di avervi dette le cagioni. AIrunedelle 
sue città sono vicine al monte Atlante, corno nella se- 
conda Parto sì disse, quando trattai di Ea: cosi pa- 
rimente Sus, Guzzula , Elchciuuia e Capei sono nel 
regno di Tunis. Vogliono ancora i detti, che queste 
città siano ili N'ntnidia; ma io accostandomi alla opi- 
nion di TuloiumiH}, metto tutta la riviera del regno di 
Tunis per BarlM'ria. Ora volendo io darvi parlkolaru 
inroi-mazinnc dì (jucsla p.irte di Numidia, iucoiniuccró 
daTetaet: la quale è una piccola r.iUà anticamente edi- 
ficata cbii Numidi nc' confini de' diserti di Libia, mu- 
rata di mura di pietre crude. In lei c’è poco o nulla 
di civiltà; e fa circa a quattrocento fuochi, d'intorno 
altro non v’ è, che campagna di arcua: egli èven> che 
vicino alla città è tpialche piccolo U-rrcno di datteri, 
e alcun altro dove si semina orzo e miglio, col quale 
gli abitatori sostengono la loro povera e misera vita: 
e pagano grandiviitiio tributo agli Arabi liir vicini del 
diserto. Sogliono andar d'intorno con le loro mer- 
cataozic ai paesi de' Negri e a Guzzula; dimauioracliù 
non si truova mai quasi la metà nelle lor case. Sono 
mollo brutti e quasi negri, e s^rnza ninna cognizion di 
lettere : pcrciocebè in lon> vece lo donne usano gli stu- 
dj, e intt!gnaiio a fanciulle e fanciulli, i quali ^terve- 
uuti a certa età, si danno alla zap|u e al lavoro de* ter- 
reni. e queste donne sono piìi degli uomini bianche 
e groase; e trattone fuori quelle che studiano, o fi- 
lano Una, tutte 1' altre si stanno oziose e con le ma- 
ni a cintola. Quivi la [lovcrtà c coiuuuui e pochi sono 


quegli uomini c’alibiano quantità di liestiami, e co- 
testi sono pecore: l'arar de' loro' terreni st c con un 
cavallo e con un cammello -, c così si suol fare per tut- 
ta Numìdia. 

XII. Guaden. 

Guaden è certo casale nel diserto di Numidìa, che 
confina con Libia, il quale è abitalo da un popolo be- 
stiale e povero: e inquesto.aliro non nasce, che qital- 
clie poca quantità di datteri. Sono gli abitatori pove- 
ri, u vanno ipiasi ignudi: nè {kisvooo andar fuori Jelli 
loro casali, prr le nimicuie ebe tengono co' vicini, ai 
danno alla caccia con trappole, c pigliano qualche ani- 
mai salvatico di <|uei paesi, aiine cUmt e struzzi ; e 
non si truova altra carne, ecrz:lto di questi animali : 
è ben vero che anno qualche capra, ina la tengono pel 
latte, sunu piuttosto neri, che bianchi. 

XIII. Ifrait. 

IfransoDo circa a quattro castelli, edificati dai Numi- 
di, 1’ uno discosto dall' altro quasi tre miglia, M>pra un 
fiumicetlo vivo il vcmo,e secco la state. Sono fra questi 
castelli molli terreni di dalU*ri. e gli abitatori posseg- 
gono ipiaiche ricchezza, perciocché contrattano le loro 
mcrc;itanzìc con Portogallesi nel pvrto di Gart Gues- 
som, pigliando da loro panni grossi, tele e tal cose ; ì 
quali portano ai paesi de' Negri, come Guatata e Tam- 
butu. Nei castelli sono molti artigiani; massimamen- 
te d'aleuiii che fanno vasi di rame, de'(|uaii ue fanno 
buona vendila nei {uesi de' delti Negri: perciocclic ri- 
cino ai loro paesi, nc* piedi d' .\llante, sono molte 
vene di rame. Una volta la settimana sogliono fare il 
mercato per ciascun castello ; ma v’ è sempre carestia 
di grano. E vanno costoro vestili diliullo abito: Anno 
un I>cllUsìroo lerapio; e tengono sacerdoti,o un giudi- 
ce nelle cose civili: nelle capitali altra giustìzia non 
ti fa, che bandire quelli che alcun male commettono 

XIV. deca. 

Arca sono tre pìccoli castelli, 1' uno vicino all' altro, 
nel diserto di Numidia c ne' confini di Libia. Furono 
multo abitati, e per discordie civili mancarono gli abi- 
tatori: dipù, |>er opera d'un religiu«), furono sedate 
le discordie; e fallo tra loro parentado, di nuovo fu- 
rono rìabilati: e questo uomo fu lor signore. Questa 
è invero la più povera gente che sia ; uè alcuno à altro 
esercizio, clic raccogliere i «lattori. 

XV. Bara. 

Darà è una provincia, la quale incomincia dal mon- 
te Atiaiile, e s'csUuide, verno mozzogioruo, circa a du- 
genlocinquant.! miglia per lo diserto di Libia. Questa 
provincia è assai strutta; p'rcioi'tcliè gli abitatori suuo 
sopra un fiume del medesimo nome: il quale tanto cre- 
sce il verno, che assembra un mare; e la state scema 
in nunlo, die ruoiuu lo passa a piedi, ma crescendo, 
adacipia tutti quei |Niesi: e se egli non cresce al prin- 
cipio di aprile, tutto il seminato c perduto; e se cresce 
nel detto mese, fanno assai biiurie ricoltc. Sopra la ri- 
va di quinto fiume suuo infiniti casali e castelli, murali 
di pieln‘ crude e di creta : e tutti i tetti suno cojterù 
con travi di datteri, de' quali eziandio ne fanno le ta- 
vole; benché di loro poco si ponno valere, perciocché 
questo legno è tutto filoso, e non sodo come gli altri. 
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F d’intorno al rmme,e disco»to ancora cinque c »ei 
miglia, «onn ìnGuite po«ie»inni di datteri pcrfcUuwìmi 
c gr<kMÌ,i quali potreldmnn stami selle anni in un ma- 
gazzino, che non si gua6ler«'l>l>ono ; raa li magazzini vo> 
glionn esser nel secondo solajo. c siccome sono di di- 
verse sorti e colori» coai sono eziandio di diversi prezzi: 
alcuni s'agliono un ducalo il moggio, c alcuni altri un 
quarto; e tali sol.amenie si danno mangiare ai cam- 
melli o ai cavallL E sono questi piedi di datteri, maschi 
e femmine: le fempiine fanno i fnitiì» e i maschi non 
piwlucono altro che grampi di fiorì, ma è liisogno, pri- 
maches’ aprano ifiori della femmina, togliere un ramo- 
scello coi fiori «lei maschio, c innestarlo nel fior della 
femmina: altrimenti i ilatteri nascono tristi, inagrì, e 
fanno l'osso molto gm«s<i. Oli abitatori si iiiidriscono 
di sitlalti datteri, sp.>zialnientc nc giorni che altro ci- 
bo non pigliano: il i|ualo cibo è orzo in minestra» e certi 
altri cihaceì miseri; nè usano mangiar pane, sennon net 
dì solenni e nelle nozze. Nei castelli di questa provin- 
cia c' è poca civiltà: pur vi sono degli artigùini c ore- 
fici giudei, come nc' suoi confini che rispondono verso 
lìlaiirìtania sopra la stratta cltc è fra Fez c Tombutto. 
Nondimeno in questi lunghi sono circa a tre oqiuttro 
città grosse» duve ci aono e mercatanti forestieri c del 
paese, c liotleghe, o lempj molto Iwn fornilL La piu 
eccellente è appellala Beni Sabì: la quale à un solo 
muro; e è divìsa in due parti, ma governata dadiversi 
capi, i quali lo piU volte discordando, combattono tra 
loro, massiuiaincnte nel tempo che si adae4|uano i ter- 
reni per la penuria dell' acqua. Gli abitatori di questa 
ciltii sono uomini valenti c lilwraii: e usano di tenere 
in casa a loro spese un mercatante un anno e piìi; nè 
altro pigliano da lui, che quello che cglisocondu Usua 
dtscreziunegli J.'ucia. Fra questi sono molli capi di par- 
ie; e dì continovo vengono alle armi: e ogni parte si 
fa .njutarc dagli Arabi loro vicini, ai quali dànno mol- 
to buon saUirtu, che è mezzo ducato per giorno, e di più 
ancora, a ciascun cavallochccomKilte per loro; ma gli 
pagano giorno per giorno per <|uet pochi dì quando 
fanno i fatti d’arme, e da certo tempo in «pta sogliono 
adoperare arrUibusi e schioppi; e sanno meglio tirar, 
che uomini eh’ io ahhb mai veduto; perchè dareblwno 
nella punta d’ un ago; e con i detti archibusi n'am- 
mazzano assai fra loro. Nasce nel detto paese gran co- 
pia d' indaco, che è certo colore che somiglia al guado: 
del quale nc faitno baratti con i mercatanti di Fez o 
di Telciuin. I grani vi sono assai rari: ma ve n anno 
per datteri; e sono loro recati da Fez e d’ altre vicine 
ciltadi. A'nno poco numero di cavalli, e similmente 
di capre: e a’ cavalli in luogo di bia>la dinnn datteri, 
e di quel fieno che si Iruova nel regno di Napoli, det- 
to JarJ'tt: e alle capre d.innu gli ossi de’ datteri, da loro 
primieramente rolli; e per questo cibo le capre ingras- 
sano e ablwndano di latte. Sogliono mangiar molta 
carne di becchi vecchi,e così di cammelli vecchi; che è 
cosatristisiima. soriiigliaiilcmcntc allevanodegti struz- 
zi, e gli mangiano: la lor carne à del sapore del g.iillo, 
ma è dura, e puzza ollrem<Hlo; e massiiuamciite quella 
delle cosce, che è viscosa. Le donne sr>nu belle, grasse 
c piacevoli; e molt>: ve nc sono da partito. Tengono 
schiave c schiavi negri, i quali figliano; e poscia ado- 
perano i figliuoli c i p.i'lri nei loro scrvigj: per questa 
cagione quale di coslirro è negro, e quale c bruno, e 
pochissimi sono hianclii. 


XYI. Segelmetse. 

Segelmesae è una provincia detta dal nome della 
città principale: la quale s' estende sul fiume Eiz» iu- 
cominciando dallo stretto che è vicino alla città di 
Glierscluin; c va, verso mezzogiorno centoventi mi- 
glia» intino a* confini del dist'rto di Libia. È abitata da 
diverti popoli i)nrl>rri, quali sono Zeneta, Zanagia e 
Aoara. e anticamente era snt(ci|)osta a un signor che 
dappersè la reggeva : ma <lipoi fu dominala <1a tìiiiseppe 
re di Luntuna; poi, da Muaidin; poi,dai figliuoli de’ re 
della casa di Mario : finalmente il popolo si rubellò; e 
uccisone il signore, distrusse la città, la quale c rimasa 
abh.indonata fino al di J’ oggi. Gli abitatori si ridus- 
sero insieme, e fra le possessioni e i contadi della detta 
provincia edificarono alcuni grossi castelli, de’ quali 
parte sono liberi, e parte soggetti agli Arabi. 

XVII. Cfunrg, 

Cheneg è una provincia, o ennt.ado che dire lo vo- 
gliamo, sul fiume dì Ziz{ c confina con i monti d’ A- 
tUnte: ncdla quale sono molte castella c casali, e pos- 
sessioni di datteri non molto buoni: i terreni sono ma- 
gri c augusti, eccetto certe poche liste che s’ estendono 
dalle rive del fiume fino a' pioii del monte (che all^ 
volle non c' è di larghezza un tratto di mano), dove sì 
semina <|iialclie poco d’orzo. Degli abitatori, alcuni so- 
no- vassalli degli Arabi c anco della città di Gberse- 
luin; calcimi, liberi: quei sono poveri c quasi mendi- 
clti; a questi» molto ricchi perciocché anno domiuio 
del posso che è fra Fez e Segeloicsse» c fanno pag.ir 
buona gabella ai mercatanti. Iii qu«>sta strettezza so- 
no tre principali casletlL L’no detto Zrlxd, il quale è 
sopra una rupe altissima, pmpio nel principio del pas- 
so; e pare rJie egli tocchi il cielo con la sua altezza: 
a’ piedi del castello vi sta la guardia, la quale piglia un 
quarto di ducato per cammello, l' altro castello è «letto 
Gaslrir» «li-scosto dal inpraddolto circa a (|uindici mi- 
glia; ma è nella costa del monte, quasi net piano: cd è 
più ricco e più nubile del primo, il terzo è chiama- 
to Tamaracost, il quale è lontano dal secondo circa a 
venti miglia verso niczzogionio e sopra la via maestra, 
ciò che resta tono ca-sati e alcuni picc«>li cistelli. E an- 
no gli abitatori di questa strettura molla carestia di 
grano, ma gran numero dì capre, le quali tengono il 
verno in certe grotte grandi c larghe, che sono le loro 
fortezze; perciocché aono mollo alle da temi , e anno 
I' entrata mollo stretta, e le vie piccolo fatte a mano; 
diinaii brache due uomini potrebÌKino Mistenerl' em- 
pito di tutta la provincia. (Questo cotale stretto «iella 
della provincia s' estende, per lunghezza, circa a qua- 
ranta miglia. 

XVIII. Afaigfira. 

Questo è un altnt contado, il quale confina col so- 
praihlctto, di verso mezzogioruo, fuori del detto stret- 
to: dove sono molli castelli pure sul fiume di Ziz. c il 
più nobile è chiamalo Elei, nel quale è la stanza del 
signore del contado, che è arabo, e tiene una fami- 
glia del suo popolo coi padiglioni nella campagna: ve 
ne tiene czian«lio un'altra con parecchi solihill nel suo 
castello, nè pu<i alcuno passar per lo suo stato senza 
espressa licenza del «letto; e se i suoi soldati incontra- 
no nel suo stato una carovana senza saivocondotto » 
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■libilo la rubano, e i]V>gliano tutti ì rocrcatanli c vet- 
turali. Vi «nno ancora liciti altri cartelli c cabali, ma 
tutti vili c di niun prezzo^ come io medesimo ó veduto. 

XIX. netei. 

F questo cslinilmcntc un altro contado, il quale con- 
fina con Mat^am, e » estende lul fiume di Zis, vento 
mezzn|!Ìornn, circa a cinquanta miglia, insiao al tcrrito- 
rìo dì ScgclmcMc: dove sono infiniti catelli, e posse *- 
ftioni didatterì. e sono gli abitatori, sottoposti agli Ara- 
In, avarisaimi edi |x>co animo; dimanierachè cento de’ 
lor cavalli non ardirebbono di afirontar dieci cavalli 
arabi: c i loro terreni coltivano per li detti Arabi, co- 
me se li russerò schiavi. Dalla parte di levante confina 
questo contado con un certo monte disabitato; e da 
quella di ponente, mn una pianura diserta c arenosa, 
dove sogliono alloggiare gli Arabi quando tornano dal 
diserto. 

XX. Territorio tH Sef^elmesse. 

Comcchò io abbia detto disopra della provincia di 
Segei messe, con brìevi parole, quello che mi parve de- 
gno di notizia; nondimeno non resterò ora di dire che 
nel Ilio territorio riic s'estende da tramontana a mez- 
zogiorno venti miglia sopra il fiume Ztz, sono circa a 
treccntocinqu.mta castelli, qual grande, (piai piccolo, 
fuori dei cauli: dei quali i principali sono tre. uno è 
detto Tenegent , che fa circa a mille fuochi , ed è piti 
vicino alla città, dove è qualche artigiano: il secondo ò 
diiaroatn Tobuasan, discosto dal primo circa a otto mi- 
glia verso mezzogiorno, il quale è maggiore c piti cibile; 

C sono in lui molti mercatanti forestieri , e molti Giu- 
dei artigiani e meixatanti; c nelvcro è più popolo in 
questo casleUo.che in tutto il resto della provincia: il 
terzo è appellato Mamun , die ò ancora esso grande e 
forte, e ripieno di molto popolo , come di mercatanti 
giudei e mori. E ciascuno di questi caslelllai governa per 
un parlicolar signore, cioè capo di parte: percioi'cliè 
sono fra queste genti molte disrordìe e divisioni, e sem- 
pre coniliaUonn insieme, facendo il peggio ch'c’|>onno, 
einù di guastarsi li condotti che vengono dal fiume |>cr 
atlacquare i Ioni terreni, dove vi va gran fatica c spesa a 
rifarli : tagliano anco li datteri da' piedi; e, si saccheg- 
giano r un 1' altro, nel che gli .\rabi gli ajutano. Fanno 
costoro nc' lor castelli batter moncl.a d’argento e d'o- 
ro; c i loro ducati sono come quelli de’ bislacchi d'oro 
Imsso: le monete sono d'argento fino, dì peso di (putirò 
grani Funa ; e ottanta di loro fanno un ducato. Parie 
delle loro rendite sono tirate da quel capi di parte, 
cioè il tributo delli Giiidi'i e rutile della zecca; e 
parte dogli Arabi , come è l' utile della dogana. E vii 
|)opnlo; equando vanno fuori, fanno tutti li vili me- 
stieri: c vi sono alcuni gentiluomini ricchi, e molti 
T.-tnno nella Terranegra, c vi portano rol>e di Barl>c- 
ria, dandole per oro e per ìschiavì. Il cilto è di datte- 
ri e di i^iulche poco di grano, e pi'r tutti i lor castelli 
vi sono infiniti scorpioni; ma non anno pillici, c nel- 
la state il caldo è tanto eccessivo, c levasi tanta pol- 
ver>*, che io penso che d.i (piesto proceda che ciascun 
di loro il enfiati gli (Kchi. v’ è eziandio in tale sl.agio- 
nc le piu volte, scemando il fiume, gran penuria d'ac- 
«pia. la qual è salata di pozzi fatti a mano. Intorno 
a detto territorio vi sono circa ottanta miglia di cir- 
riiilo. (piale dappoi la rovina della città, esvMido que- 


sto ])opolo in unione, fecero murare con mura di po- 
ca Sfiesa, acciocché li cavalli non vi potessero correre: 
e fìoocliè stettero uniti e d’un volere, furono liberi: 
ma venuti in parte, le mura furono rotte, c cadauno 
chiamò gli Arabi in loro difesa, alti quali appoco app<v 
co divennero soggetti e quasi schiavi. 

XXI. Sffgelmetse, ciuà. 

Questa città, secondo Alcuni nostri scrittori, fu edi- 
ficata da un capitano de' Romani; il quale, partito di 
Mauritania, acquistò tutta la NumidU;e andò verso 
ponente fino a Mosse, dove edificò questa città, c le 
pose nome Si^iilummtsKe per esser ultima nello stato 
di Mossi:, quasi sigillo d(^>o il fine della sua vittoria : 
dipoi fu corrotto il nome, e cangkusì in Scgelmosse. 
Un'altra opinione c quasi del vulgo e del Bicri no- 
stro cosmografo, clic la detta città fosse edificata da 
Alessandro Magno per gli ammalali e storpiati del suo 
campo: la quale, al mio giudicìo, è falsa; pcrciocchò non 
si truova, fra gli istorici, che Alessandro arrivasse inai 
a tali paesi. Questa cùtta è edificata in una pianura so- 
pra il fiume Ziz, d'intorno murata di belle e alte mu- 
ra, come anenr se ne vede qualche parte: e quando li 
Macomettani intrarono nell' Affrica, fu soggetta a crr- 
ti signori del })opolo di Zenela, quali durarono finche* 
Jiiscf re figliuol di Tesfin di Liiiituna gli discaccià 
Era civile, fatta con buone case; c gli abitatori, ricchi 
per il traffico che avean in Terra de' Negri; e ornata di 
l>ellì tempi e collegj, con assai fontane, l'acqua delle 
quali era cavata con certe ruote grandi del fiume, die 
la facevano sbalzare sopra il condotto che andava per 
la città: vi era buon acro; ecccUochc '1 verno è molto 
umido, e però vi regnavano assai catarri negli abitatori; 
c nella stale mal di Oi'chi, ma presto guarivano, al pre- 
sente è tutta rovinata; e, come abbiamo detto, il po- 
polo si ridusse ad abitare per li castelli e territorio. Io 
vi sono stato sette mesi di continuo nel castello det- 
to Memun. 

XXII. EiiUoaiUat castello. 

Questo è un castello piccolo, discosto d.al ferritnrto 
della detta città circa a dodici miglia verso mezzocinr- 
no, edificato dagli Arabi in un diserto: nel quale ten- 
gono le robe loro e le vettovaglie per assicurarle dai 
nimici loro. D'intorno altro non è, che la maledizio- 
ne di Dio: perchè non c'è nè giardino nè orto nè ter- 
reno nè bene alcuno, seniion pietre negre e arena. 

XXllI. VmeUdegi. 

Questo è un altro castello, lontano da Scgeimcssi* 
circa a diriotto miglia, edificato pur dagli Arabi nel 
diserto per la ragion sopraddetta: nè altro c'è intor- 
no di buono, che una campagna aspra, dove nasce 
gran copia di certi frutti lì quali da lontano pajono 
alla vista melaranci gettati e sparsi per la detta cain- 
pagna. 

XXIV- UmmeUfen. 

È qimsto un malvagio castello, discosto da Segid- 
messe circa a venticin<(ue miglia, edificato d.igli Ara- 
bi in un aspro diserto sopra la strada che è fra S(*gel- 
niesBC e Darà: il quale è murato di pietre cosi negre, 
cJie |Kijon carboni. In lui ala di continovo la guanli.i 
di certi siguuri .\rabi; nè vi può pissare alcuno, che 
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non pipili tm quarto Jt durilo jirr cammello: c co»i 
rutruotoDo (la cadaun Giudeo, lo tì pattai una fiata 
con la compagnia di quattordici Giudei: e eaaendo noi 
dimandati dalla guanlia quanti eravamo, e noi detto* 
le due di meno; quella ricercando il numero, volo- 
Ya ritener duo: e iuteao rUe erano due Maumcttaui, 
e il reato Giudei, Tolle certificarai niiiiutamcute ; dU 
moduchè fece ai delti due legper 1' uiBcio di Mau* 
metto : e poi, chicato loro perdono, ci laaciò andare. 

XXV. TebeWelt. 

Questa è un’abitaaione in meno del diserto di Nu* 
midia, diacoata da Atlante circa a dugenlo miglia, e 
da Segelmeue circa a cento verso mewopiorno. E sono 
appunto tre molto l>ene abitali castelli, i cui terreni 
■ono poaaessioni dì datteri. V*è penuria d'acqua o di 
carne; ma vi si mangia depli struzai c cervi che van- 
no cacciando: e ancorché faccino mercaoxia In Terra 
de' Negri, uondiuieno sono poveri, per eaaer vassalli 
d* Arabi. 

XXn. Todga. 

Todga è una piccola provincia sopra un fìumicello 
del medesiiBO nome : è abbondante di datteri, di per- 
siche, d' uva e di tichi: e aonovi circa a quattro ca- 
stelli e dicci casali abitali da povera gente che è per 
la pili parlo di lavoratori di terreni e conciatori di 
cuoi. È discosta da ScgelmCMC circa a quaranta mi* 
glia verso ponente. 

XXVII. Farcala. 

Farcala è un'altra abitazione sopra un fìumicello, 
la quale ècopiosa similmente di datteri e d'altri frut- 
ti; ma non vi nasce grano, eccetto qualche piccola e 
misera quantità. Sonovi tre castelli e cinque rasali : 
è discosta da Atlante, verso mezzogiorno, circa a cento 
miglia ; e da Srgcliucsse, sessanta. Oli abitatori aouo 
voasalli degli .Arabi, e |x>vcriisinii. 

X.\YIII. rescrm. 

Tezerin è una bella abitazione pur sopra un fiumi- 
cello, discosta de Partala circa a trenta miglia, e da 
Atlante circa sessanta miglia, molto fertile di datte- 
ri. Sono in lei quindici casali e sei castelli, e le ve- 
aligia di due riuà di cui non ai sa il nome, dal che 
é derivatoli nome della città; perciocché teztrin nel- 
la lingua afl'ricaiia tanto tuona, coma nella italiana 
citiadi. . 

XXIX Bini Gami. 

È ancora questa una abitazione sopra il fiuraeOhir, 
copiosa pur di datteri. Gli abitatori sono poveri, o 
fanno ogni vii mestiero ìnFez; c del danaro del gua- 
dagno comprano qualche cavallo, e rivendono poi a' 
mercatanti che vanno nelle terre de Negri. In que- 
sta sono circa a odo piccoli rastelìi c quasi più di 
<|uindici casali, disrosii da Segelmeue circa a cen- 
tocinquanta miglia verso scilocco- 

X.X.X. Mazalig e Abuiuan, casuUi. 

Questi tono due castelli nel diserto di Numidia, 
discosti da Segelnies^e circa a cinquanta miglia: gli 
abitatori de' quali, che sono Arabi, anno concsso loro 
di conlinovu la miseria e la calamità; perciocché non 


nasce nel lor terreno grano d' alcuna torte, o tonovt 
pochi piedi di datteri. Sono questi due castelli sulla 
riva del fiume GUir. 

XX'XI. Casair. 

Questa é una piccola città nel diserto di NiimiJia, 
vicina ad Atlante circa a venti miglia. E in lei una 
vena di piombo e un'altra d'antimonio: l quali due 
metalli sono l'esercizio degli abitatori, c ne gli porta- 
no a Fez. né altro vi nasce appresso di loro. 

XXXII. Beni Betseri. 

Questa è un’altra abitazione, nella quale sono circa 
a tre castelli ne’ piedi di Atlante: c abbondevole di 
molti frutti ; ma non vi nascono né datteri né grani: 
v'é una vena di ferro, la quale fornisce tutta la prò- 
TÌncia di Segclmesse: vi sono pochi casali, c tutti sot- 
toposti al signore di DuImIu e agli Arabi. Gli abitato- 
ri SODO tulli cgualiucute lavoratori della detta vena, 

XXXIII. Guaede. 

Guaede è una abitazione discosta da Scgrlmosve 
circa a settanta miglia verso mezzogiorno: e sono tre 
grossi castelli c molti casali, tutti sopra il fiume Ghir. 
vi nasce qualche poco di grano, ma gran copia di dat- 
teri. Gli abitatori fanno portare le loro mercntanzie 
alla Terra de' Negri; e sono tulli tributar) agli .Arabi 

XXXIV. Fi$hig. 

Questi anno tre altri castelli in mezzo del diserto, 
dove è grandissima abbondanza di ilatterì. Le donne 
intcssono certi panni di lana, a modo di coltre; ma 
tanto sottili e delicati, che pajon di seta: i quali ai 
vendono molto cari per le città di Rarl»cria, come in 
Fez c in Ttdensìn. Gli nomini tono di grande inge- 
gno; pcrciocrlié altri si danno alla mercatanzia in 
Terra de' Negri, e altri in Fez agli stuilj di lettere; 
e come uno à ricevuto le insegne del dottorato, ritor- 
na in Ntimidia, c fami sacerdote e predicatole: dimo- 
do(‘hé tutti sono ricchi. Questi castelli sono lont.'ini 
da Sogrlniesse circa a centocinquanta miglia verso le- 
vante. 

XXXV. Ttsebit. 

Tesoint è una .'ibitazione nel diserto di Numidia, 
discosta da Segrlmcsse circa a dugcntocinqnanta mi- 
glia verso levante, e da Atlante circa a cento: e sono 
circa a quattro castelli e molti rasali, ne' confini di 
Libia, sulla strada per cui si va da Fez o da Telcnsin 
al regno di Agadez nella Terra de' Negri. Gli alùlatori 
sono molto poveri: non nasce in lor paese bone alcu- 
no, eccetto datteri e un poco d orzo: gli abitatori sono 
quasi tulli neri ; ma le donne sono belle, ma brune. 

XXXVI. Te^oronVi. 

Tegorarin éuna grande abitazione nel diserto di No- 
mtdia, discosta da Tesebit circa a centoventi miglia ver- 
so levante: dove sono circa a cinquanta castelli e più 
di cento altri casali, tutti fra possessioni di dntleri. K il 
popolo di questa abitazione ricco; percioerhé usa spt'sso 
andare con mercatanzic alla Terra de' Negri: e nella 
detta abitazione si fa il capo; pi'rcioeché li mercatanti 
di DarU'ria asiietl.viio qticlli di Terra de' Negri, e no 
vanno |K)i tutti insieme. Nel paese è molto terreno da 


Digitized by Google 



DESCRIZIOXE DELL’ AFFRICA 


ìm 

•sminare; raa bisogna adacquarlo con acqna ili poni, 
prr esarr molto tocco e ma^ro: onde ancora ì' iiifiraa* 
uno col iciame. e per questa caj^ionc sogliono prestar 
le Inrcasc a' forestieri sema pigione, solamente pcraTC> 
re i letami de' caralli e lo stereo: e lo serbano con gran 
diligenza; e il maggior dispiacer che poeta ricever uno 
dal suo ospite, è quan<lo In vede votar il peso del corpo 
fuori dìcasa; e si rorruccia,dìcendogU: Forte tu non ii 
veduto il lungo deputato a questo? Quivi la carne è 
molto cara; perciiKchc non si può tener liettie, per la 
seccaggine del paese : v' e qualche c.apra, la quale ■> tie- 
ne |>er cagione del latte, sogliono mangiar carne di cam- 
inollo che gli abitatori comperano dagli Arabi che ven- 
gono nel detto paese alti mercati che vi ti fanno: e to- 
no colai cammelli, rifiutati nè piìi buoni da soma, ado- 
perano ancora sevo salalo ne* loro miseri cibi , portato 
da’ mercatanti «li Fe* e di Telensin ; del quale mollo 
buon pruGtto nc fanno. V'erano già certi Giudei ric- 
chissimi, i quali pt'r cagiono d* un prt'dicatnre di To 
Icnsin furono saccheggiali o la piti parto uccisi «lai p(v 
pilo : c (|uc5ta istoria fu l’ anno proprio che li Giudei 
funaio cacciati di Spagna dal re Cattolico, c di Sicilia. 
Il guvemo di questi tali è nelle mani d* alcuni capi di 
parte: e molto s|ics«o si uccidono tra loro, ma non fan- 
no dispiacer a' forestieri: usano di «lare qualche poco 
di trilnito ai lor vicini Arabi. 

XXXVII. Meszab. 

Alestab è una abilaxione nei diserti di Numidia, 
discosta da Tegorarin circa a trecento miglia verso le- 
vante, e dal mare Mediterraneo altrettante; nella quale 
touu tei castelli e molti casali. Sono gli abitatori ric- 
chi, c molto solleciti alle mercaUii/de nello terre de' Ne- 
gri; e ancora gii mercnUnti d* Alger c di Roggia fanno 
ca;K> in questo luogo con li racrcalanli de* Negri: dànno 
iioadlmciio tributo agli Arabi, de* «pali sono vassalli. 

XXXMII. rccort. 

Tucort è una città aulica, edificata «lai Numidi sopra 
una niontagn.ì come un tufo; e disotto passa un fiu- 
micelio, sopra il «pale è un ponte che si sbassa c lic- 
va, come .inno aU«« pirte della città. K murata con mu- 
ra dì pietra vìva c «li creta; non dalla parte «l«:l monte, 
perciocché ivi è difesa dalle rupi. Questa città è dis- 
costa dal mare Mediterraneo circa a cinquecento mi- 
glia verso meziuigiamo, e lontana da Tegorarin circa a 
trecento; e fa duemillerimpecento fuochi: tutte lesile 
case tono fatte «li mattoni e di pietre crude; eccello Ì1 
suo tempio, che è fatto di pietre Iwllc e lavorate. E be- 
ne abitata ti di artigiani, crune dì gentiluomini, i «{uali 
sono ricchi di powessiuni «H datteri; ma anno carestia 
di grani, licnchè siano lor portali di Custanliua dagli 
Arabi a baratto di datteri. Amano mollo i forestieri, e 
gli alloggiano nelle lor case senza legamento niuno; c 
più voleulicrt inai-itano le iorfiglinoie a'forcstieri.che a 
quei del paese : usano «li «lar «Iole di prsscssiuui alle lor 
figliuole, r^ume si fa in Europa : fanno ancora molti pre- 
senti li* imp'irtanxa alti forestieri, ancorché pensino che 
mai debbano tornare; e «pesto per «»i*er im>lt«> liberali. 
Fu prima sotto il «hmiinio de’ re «li Marocco; dipoi fu 
tributaria ai n> di IVIcnsin: finalmente é venuta tri- 
butaria al re «li TuriU, al «pale dà ciiniiianlamila du- 
cali 1' anno; ma c«m [»atlu che vi vada lui in persona a 
torre il trilnito. e il re presente dìTunis v' è stato due 


volto. D* intorno di lei tono molti etstelli e villacrgi , 
e ancora abitazioni, discoste dalla medetima Ircoqua^ 
tro giornate, ognun dt'*qiiali è tributario al signor della 
cittii; il quale à di rendita centotrenUroila ducati: e 
tiene buona guardia «li cavalli, di balestrieri e di tebiof^ 
prttieri turchi; e dà loro buono salario, dimanicracbè 
ciascuno si sta volentieri nella sua corte, ed è invero 
giovane magnanimo e liberale, nominato Abdulla. lo 
ebbi pratica concsso lui; e lo trovai tutto amorevole , 
tuave c molto allegro: c vede volentieri i forostierL 

XX.\1X. Guargala. 

Questa è una città antichusima , edificata dai Nu- 
midi nel diserto di Numklia, murata intorno di crudi 
mattoni: vi sono di Ixslle caae;cd' inlorno, infinite po»> 
sessioni di datteri, molti castelli e infiniti casali: è 
fornita d* artigiani. E sono gli abitatori molto ricebi, 
perchè confinano con il rt'gno di Agadex: fra* quali si 
trtiovano assai mercatauti forestieri, mas»imamcnte di 
Costantina e di Tunis: qu«‘sti portano alla città robe 
clic traggono «li Rarbcri.i, c nc fanno baratto co' mer- 
catanti della Terra de' Negri: v’é tullavia gran carestia 
di grano, c di rame, la quale essi mangiano di caramelli 
e di struzzi. Sono iiomiut la più parte negri; non per 
cagione dell'acre del clima , ma perciocché essi tengt^ 
no molte schiave negre , con le quali dormono; on«i« 
tali i figliuoli nc nascono. Costoro sono liboali e pia- 
cevoli, e accarezzano i forestieri, perché non unno Iwne 
alcuno, sennun da loro; ci«>è grano, carne salata, scvo, 
panni, tele, arme, coltelli, e tutto quello che fa di bi- 
sogno. A'nno un signore, il quale onorano come re. e 
egli tiene fra la sua guardia circa a mille cavalli : à di 
rendita dal suo stato ccntocimpanUmila ducati; e ri- 
^«oiuie agli Arabi suoi vicini gran tributo. 

XI* Zeb, provincia. 

Questa provincia è nel mozzo de’ diserti di NumUlia : 
la (pale incomincia, dalla pirte di ponente, nel confino 
di Mesila; c confina, datraniontana. co’ piedi del mon- 
te del regno di Buggia; in levante, nel paese de’ dat- 
teri, che risponde al regno di Tunis; e da metzogiomo, 
in certi diserti dove é la strada dìTecort e di Guargala. 
QiiesU città è molto calda e arenosa , ed è in lei poca 
acqua : ed à pochi terreni per seminar grano; ma infi- 
niti ve ne sono di datterL Sono ancora in questa pro- 
viucia cinque città e infiniti casali: le quali città or- 
dinatamente vi ti descriveranno. 

XLI. Pescara. 

Pescara è una città antica, edificata nel tempo che 
i Romani signoreggiarono la Rarlh’ria : dipoi fu rovi- 
nata, c rinnovata alloraché gli «bercili de' Maumeltani 
entrarono in Affrica; e oggidì é onestamente abitata, e 
"le mura sono di mattoni crudi; e gli abitatori sono ci- 
vili, ma poveri, perciocché ne' lon> terreni altro non 
nasce, che datteri. Questa città à mutato molti signo- 
ri: c st.vta por un tempi sotto U re di Tunis, fino alla 
morte del re Utraen : allora il sacerdote della città la 
fece ribellare, esc ne fece signore, nè più ilredìTunis 
l'à pitula riavere. È in leigran moltitudine di scor- 
pioni, de* quali come uno è punto, di subito si muore: 
c p'r questa cagione gli abitatori la state .iMundonano 
la città, e «Umurano nelle loro poesesaioni fino ai oiese 
di novembre. 
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XLII. Borgi. 

QomU è nn'altn cittii, diacoaU da Poacara circa a 
quattordici miglia veno ponente, civile elicne abitata: 
nella quale eooo molti artigiani, ma in maggior copia 
■ono i lavoratori delle poMcwionL A*nno tanta penuria 
d‘an]ua , che volendo adacquarne il terreno d' un ca- 
nale di cui ci cervono, ciaacuno ceparatamentc fa correr 
l'acqua ai cuoi campi per lo cpazio d'una o due ora, 
cecondo la quantità del terreno: dipoi ce ne vale un 
altro, tenendovi romìogio; immoJochi cpetco tra loro 
ne naaoono multe quUtioni e morti. 

XLIIL Nrjla. 

Nafta è una città, o piuttocto abitaiione divica in tre 
castelli mollo grandi , e mauimamente uno dove è la 
rocca. Penso che fosse edilicata da’ Romani, per gli edi- 
fìcj che ci veggono: ma cnmechè ella eia bene abitata, 
non è perciò io lei civiliU alcuna, ben solevano esser 
gli abitatori liccbi; perciocché assi sono nc‘ confini dì 
Libia e sulla strada per coi si va al paese de’ Negri: 
ma essendo da cento anni in qua stata sempre ribella 
al regno di Tunis, il presente re v'andò a campo, e la 
prese e la mccheggiò, molli <U loro uccidendo e le mu- 
ra rovinando; immodoclié tutti tre i castelli oggi sono 
divenuti un solo casale. Le passa davricino una certa 
acqua viva, piuttosto calda, che fredda, della qual beo- 
110 e n'ailacquano i tcrrcnL • 

XLIV. Teolaca. 

Teolaca è una città edifìcala dai Numidi , e murata 
di triste mura , appresso la quale passa un fìumicello 
d'ac<}ua calda: il suo terreno é abbondante di datteri, 
tua povero di frumento. Poveri sono similmente gli abi- 
tatori, e molto gravati dagli .\rabt e dal re di Tunis; 
ma avari e superbi ollremodn, e vedono nialvoleuUeri 
i forestieri. 

XLV. Deusen. 

Deuaen ò una città antìchisùina, edificata da' Roma- 
ni dove confìna il regno di Buggia col diserto di Nu- 
midia. fu rovinata nell' intrar degli eserciti de' Maco- 
mettaui iicU' Affrica : {lerriooché in detta città v' era un 
conte romano con gran numero di valeiiliasimi ii<^ 
miai; né mai volle render la città alli capitani sarace* 
Ili; dimanierachè durò 1 ' assedio un anno, a poi fu pi- 
gliata per fona, e uccisone dentro tutti gli uomini, e 
le doline e' fanciulli fatti prigioni: e la terra fu rovi- 
nala; cioè le case, perché le mura essendo fatte di pie- 
tre grossissime, non potcrun andar a terra : pur due fac- 
ciale si vedono rovinale , non so se per artificio , ovver 
|H.*r qualclio terremoto. Sono vicine alla terra alcune 
vestigia che paiono sepolture : c s cacciatori, nel tempo 
delle piogge, vi truovaiio certe grosse medaglie d'oro e 
d'argento con teste e lettere, delle quali mai non fu 
uuo che mi sapesse esporre il significato. 

XLVI. BiteJulgeriJf provincia. 

Questa provincia s'estendo dal confino di Pescara 
iusino a' confini dell' isola del Gerbo : é una parte che 
è molto discosta lial mare Mediterraneo, come é Gapsa 
eTeusar, le quali sono lontane trecento miglia fra ter- 
ra. Questo paese è mollo cablo eaeoco; né in lui nasce 
gMoo, ma gran copia di datteri molto buoni e {lurfeUi, 
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ebe vanno per tutta la rìviera di Tunis: c k multe cU- 
tadi, come vi si diranno. 

XLVII. Teu$ar. 

Tensar cuna città antìcata, edificata da' Romani 
nel diserto di Numidia sopra un piceol fiume il qua- 
le viene da certi monti nella parte di mezzogiorno, 
le mura sue solevano esser bellissime e forti, e molto 
terreno circomlavatio ; ma furono rovinate da’Maumet- 
taiii insieme con molti belli palazzi anlicbi: ora sono 
tristiasime. Gli abitatori sono rìcclii dì possessioni e 
di danari; perciocché fanno nella lor città molle fie- 
re, alle quali vengono diversi po|K>li numidi e barbe- 
ri. sono divisi in due parti, e dividcgli il piccol fiu- 
me : l'una parte, nella quale è il natio e il nobile 
della città, é detta Fatnasa; l'altra è appellata Mur- 
des, che è di certi Arabi ebe rimasero nella città dap- 
poiché fu presa da' Maumettaui. c sempre queste due 
parti sono fra sé stesse contraric,e poche volle danno 
obbedienza al re dì Tunis: il quale, quando vi va in 
persona, mollo malamente gli tratta; e massime il 
presente re. 

XLVIII. Capsa, città. 

CapM é una città antica, edificata da' Romani; e 
rimase in inano d' alcuni duchi finoché vi venne a 
campo Ueba capitano di Utinen califa: allora fu presa 
da’Maumettaui, i quali disfecero le sue mura; ma non 
poterono disiar la rocca, che é invero siugiiUrissima , 
perciocché à te mura alte venticinque braccia, e larghe 
cinque, fatto di groMÌssime pietre lavorate come sono 
quelle del Colisco di Roma, d'indi a certo tempo fu- 
rono le dette mura rifatte, e un' altra volta geliate a 
terra da Maiisor, che fatto giornata col signore della 
città, uccise lui e i suoi figliuoli , e pose governatori 
e rettori per tutta la provincia. Oggi la città é tutta 
abitata; ma àvili case, cavandone il tempio e altre mo- 
aebee: le sue strade sono mollo laiche, e tutte matto- 
nate di pietre negre, come sono le strade di Napoli a 
di Firenie. Gli abitatori s^mo civili, ma poveri per es- 
ser troppo gravati dal re dìTun'is. In mezzo della cit- 
tà sono certe fontane fatte in forma dì fosse, quadre 
e profonde e larghe; e d'intorno, cinte di mura: |Mire 
v' é uno spazio fra i muri, e le rive delle fonti , dove 
si possono star gli uomini a lavar la loro persona; per- 
ciocché l'acqua c calda: e d'essa bcono, lasciandola 
prima raffreddare una u due ore. L'acre di questa cit- 
tà é pessimo; e la metà degli abitatori, per tal cagione, 
è sempre oficsa da felibre: i quali sodo uomini poveri, 
ma soprammodu maligni; né vogliono amicìzia di fo- 
irstìeri, e perciò sono vituperati per tutta l'Affrica. 
Fuori della città sono infinite possessioni di datteri, 
d'olive e dì mclangnic: e i datteri sono i più belli, i 
migliori e i più grossi ebe si truovino in tutta la provin- 
cia; e le olive aiiuilmcnle, onde ne fanno pcrfctlitsi- 
mo olio si di sapore, come di colore, e quattro cose no- 
bili sono in questa città: datteri, olive, tele e vasi. Ve- 
stesi enandìu asmi gentilmente; ma s'usano colai Kar- 
pacce di cuojo dì cervo larghissime, per poter più volle 
mutar la suola. 

XLIX. N^fuxoa. 

Neiaaoa sono tre castelli, 1 ' uno all* altro virino, tutti 
abitati e popolosi; ma murali di triste mura: e peg- 
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glori sono le rase. ì terreni inno fertiiit& pai* <U Jat- 
teli j ma non ri nasce grano: c gli abiulori sono molto 
porrri, per esser gravati dal re di Tunis. La loro di- 
stanza dal mare Mediterraneo è (irca a cinquanta mi- 
glia. Della città di Clemen , di Capra, del Gerbc nc 
abbiam parlato discorrendo il regno di Tunis*, e delle 
abitazioni di Numidia ebe rispondono alio stato di 
Tripoli, vi dirò adesso. 

L. Tcorrtgu. 

Tcorrrgu è una abitazione nc' confini dello stato di 
Tripoli , cioò dove esso confina col diserto di Barca : e 
sono tre castelli e parecchi casali, ne' quali è gran 
quantità dì datteri, ma grano niuno. e gli abitatori 
sono non mcn poveri di robe, che di danari; perebò 
sono cunfinali in quel diserto discosto da ogni luogo 
civile. 

LL J4t$liten. 

Jasliten è una abitazione sopra il maro Mcditerra- 
ifco , dove sono multi casali, e terreni di datteri : gli 
abitatori della quale sono mediocremente ricchi; per- 
ciocché essendo sopra il mare, contrattano loro mor- 
catanzie con gli Egizj e con i Siciliani. 

LII. Gademes, abitazivtie- 

Gademes è una grande abitazione, dove sono molti 
castelli e popolosi casali, discosti dal mare Mediterra- 
neo, verso mezzogiorno, circa a trecento miglia. Gli abi- 
tatori sano ricchi dì possessioni di datteri, c di danari, 
perciocché sogliono mercatanlarc nel paese de* Negri: 
e si reggono da Inr medesimi, e pagano tributo agli 
Arabi;ma prima erano Siilto il re di Tunis, cioè il luo- 
gotenente di Tripoli. È vero che quivi il grano e la 
carne sono molto cari. 

UW. Fczzen. 

Feraen è similmente una grande ahilazionc, nella 
quale sono di grouì castelli e di gran casali, tulli abi- 
tati da un riero popolo si di possessioni, come di da- 
n.vri; perciocché sono nc‘ confini di Agadez e del di- 
SiTto di Libia clic confina con lo Egitlo: ol è disco- 
sto dal Cairo circa a sessanta giornate, né |>el diserto 
altra .alMtazìonc si truova, che Augela ch'è nel diserto 
di Libia. Fczzen è tlominalo da un signore che è co- 
me primario do! popolo, il quale tutta la rendila del 
|>aescdispcnsa nelcomiin beneficio, pagando certo tri- 
buto a'viciniArabi. Similmente io colai paese è molta 
penuria di pane e di carne; e si mangia carne di cam- 
mello, la quale è tuttavia carissima. 

LIV. Diserti dì Libia ; e prima, di Zanai^a. 

Poscìachè abbiamo detto di Numidia, seconda parte 
di Affrica, ora vi racconteremo de’ diserti di Libia, t 
quali sono divisi in cinque pirli, come nel principio 
dell Opcra s'c detto. E per incominciar dal diserto di 
Zanaga , è questo diserto secco c arido , e à principio 
dal mar Oceano, cioè da ponente; e s'estende, verso 
levante, insìno dove sono le saline dì Tegaza ; e nella 
parte di tramontana tennina ne' confini di Nuraidia, 
cioè con la provincia diSus, di Acc.i e di Dara ; e estcn- 
desi verso mezzogiorno fino alle terre de' Negri , cioè 
fino al regno di Guatata e di Toinbultn. In lui non 
si truova acqua, tennon da cento miglia ad altrettante; 


c quella ancora c salsa e amararin profondissimi pobi; 
massimamente per la strada che è fra Segelmcsse e 
Tombutto. Vi tono molli animali aalvalicbi c aerpi', 
come al suo luogo vi si dirà. In questo diserto vi si 
truova un diserto molto aspro e doloroso, chiamato 
Azaoad, dove per dugento miglia non si truova acqua 
nè abitazione, cominciando dal pozzo di Azaoad, fino 
al pozzo di Araoan che è vicino a Tombutto cento o 
cinijuanta miglia: dove e per lo gran calore e per la 
penuria d'aci|ua vi muojono molli uomini e animali, 
come mi ricorda avervi detto. 

LV. Diserto dove abita Zuenziga popolo. 

Il secondo diserto incomincia da' confini di Tegaza, 
dalla parte di ponente; e s'estende, verso levante, fino 
a' confini di Air disorto dove abita Targa popolo, e di 
verso tramontana col diserto di Segelmease, di Tebel- 
bclt e di Rcnigorai; t di verso mezzogiorno confina 
conGhir diserto che risponde verso il regno diGuber: 
cd è questo diserto più aspro e più arido del soprad- 
detto. Quivi è il passo de' mercatanti che vanno da 
Tclensin a Tombutto: e passano per il diametro di 
questo diserto; dimodoché per l' asprezza u per il sito 
vi muojono uomini e animali molti, per la penuria 
dell’acqua. Fra questo diserto vi è un particolar di- 
serto chiamato Gogdem, dove non si truova acqua per 
nove giorni, eccetto quella che si porta sopra li cam- 
melli , e allevelte qualche lago fatto dalle piogge, ma 
d'improvviso e a caso. 

LVL Diserto dove abita Targa popolo. 

Il terzo diserto incomincia da’confini di Air dal la ■ 
to di ponente, e s’estende fino al diserto d’ Ighidi ver- 
so levante; c di verso tramontana confina con lì di- 
serti di Tuat e di Tegorarin e dì Mezab; da mezzo- 
giorno, con li diserti vicini al n*gno di Agadez. Que- 
sto diserto non è cosi aspro e crudele, rninc sono i due 
primieri: e truovavui acqua buoua, c pozzi prufondis- 
simi; massimamente vicino ad Air, nel quale è un 
temperato diserto e di buono acre, dove nascono molte 
crlie. e più oltre, vicino di Agadez, si truova assai man- 
na, che è cosa mirabile; c gli abitatori vanno la mat- 
tina pertempo a raccorla,e ve n'empiono certe zucche; 
c vendonla cosi fresca nella città di Ag.idcz ; e un fia- 
sco che lien un l>occule vai due Iwijocchi: bersi me- 
scolata con acqua; cd è cosa perfettisaima : la mesco- 
lano ancora nelle minestre, c rinfresca molto, penso 
che per tale cagione li forestieri rade volte t’ amma- 
lano in Agadez, come in Tombutto, ancorcitè vi sia 
acre pestifero. Questo diserto s' estende da tramonta- 
na verso mezzogiorno trecento miglia. 

L\TT. Diserto do%^ abita Lemla popolo. 

Il quarto diserto incomincia dal confino del soprad- 
detto Ighidi, e s’estende fino a' confini del diserto do- 
ve abita Berdoa popolo; e di verso tramontana con- 
fina col diserto di Tecort, di Guargala e dì GademU; 
e da mezzogiorno, verso i diserti che vanno a Cano re- 
gno nelle terre de'Negr'u È secco, e di m <lto pericolo 
a’mercalanli che vi pasuno, come sono quei che van- 
no da Coatantina alle dette terre; c perché gli abita- 
tori pretendono che la signoria di Guargala tocchi al 
loro dominio, sono nimici di quel signore; e spogliano 
quanti mercatanti incontrano nel diserto, ma quei di 
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Guor^Ma ucciilono teoza arernc pieUi o cotnpa«»ione 
alcuna. 


LVIII. Diurlo do%t abita Dt:rdoa popolo- 


V 


Il <fuinto diserto tiic^mincta, da ponente, da'con- 
fìni del sopraddetto diserto; e § estende, vrrio levante, 
fino al diserto di Angela: da tramontala coofìna con 
li diserti di Fezzen o di Barca; e a'estcnde, verso niet^ 
zogtorno, fìno a' eonGni del diserto di Porno. E in que* 
stodiseitoe ancora grande seccaggine di terreno; uè vi 
può sccuramcrite passare aennon il popolo di Cade- 
luis: li quali sono amici del popolo di Berdoa, e a Fcz- 
zen pigliano le vettovaglie, c panni «altre cosencces* 
urie per passare. Il resto de' diserti di Libia, cioè di 
Angela fino al Nilo, è abitato d' Arabi, c da un popolo 
detto Levata , che è pure alTricano. c qui finiscono i 
diserti di Libia. 


LIX. Sun, a^jìa:/one. 


Nqd è una abitazione sopra il mare Oceano, ebe so> 
no tutti casali abitati da un povero |ki|)o1o: la quale 
abitazione è fra Numidia e Libia; nondimeno tocca 
maggior parte di Libia. Non vi pasce altro grano, che 
orzo, e qualche quantità di datteri, ma tristi. Gli abi- 
tatori vanno male ad ordine , e sono poveri perchè gli 
Arabi gli gravano assai: vi sono di loro alcuni che van- 
no con mercanzie nel regno di Gualata. 

LX. Tegaza. 

Tegaza è una abitazione, nella quale sono molte 
vene di sale, che pajon marmo: c il detto si cava d'ai- 
cune grotte, d' intorno le quali vi sono molte capanne 
dove alloggiano quelli che attendono a tale mestìcro; 
c questo non è fatto dagli al>itatori, ma da uomini di 
straniere contrade, che vengono con le carovane, e ri- 
mangono in quel luogo a cavarlo, e lo salvano finché 
viene un'altra carovana che compri detto sale dalli 
lavoranti, qual portano a Tombutto dove è gran care- 
stia: ecadaun cammello porta quattro tavole del detto 
sale, nè altra vettovaglia inno questi lavoranti, sen- 
noo quella che li vion portata da Tombutto ovrer 
Dara,che sono lontane al cammino di venti giornate 
da Tegaza: e allevolte de' detti sono stati trovati morti 
tutti nelle loro capanne, per causa della vettovaglia 
che gli era venuta a manco, e la carovana non era ve- 
nuta: oltraddiqucsto nella state si muove un vento 
da seilocco,che gli storpia i ginocchi; c a molti fa per- 
der la vista, dimodoché l abitsr in questo luogo è molto 
ftcricoloso. Io vi steUi una fiata tre giorni continui, 
fìnochè li meveatanti finirono di caricare il sale; e di 
continuo mi convenne bere acqua salsa di certi pozzi 
vicini alle cave del sale. 


LXI. Auleta. 

Augela cuna abitazione nel diserto di Libia, la qua- 
le è discosta dal Nilo circa a quatlrocentocinquanla 
miglia: e sono tre castelli e qualche piccolo casale ; 
d'intorno a' quali sono molti terreni di datteri , ma 
non vi nasce grano: egli è vero che gli Arabi vene 
jtortano d’Egitto. È (|uesta abitazione sope la strada 
maestra per la quale si va da Mauritania ad Egitto, 
ebe è per lo diserto di Libia. 

LXU. Serte. 

Scric è una città antica, edificata, come alcuni vo- 
gliono, dagli Egiz), c secondo altri da* Romani; ben- 
ché siano alcuni di opinione che ella fussc cdificiata 
dagli Africani. Come si fu, onv é rovinata; c credesi 
che la distruggessero i Maumcttani, ancorché Ibnu Ra- 
chic istorico dica da' Hoinani: né altro in lei si vede, 
fuorichè qualche piccolo vestigio delle mura. 

LXin. Berdeoa, abitazione. 

In mezzo del diserto di Libia, discosto dal Nilo circa 
a cin(|ucccnto miglia , sono tre castelli C cinque o sci 
casali, ne' quali è granr quantità di perfetti datteri. 
Questi Ire castelli da diciotto anni in qua furono tro- 
vati da una guida chiamata Amar: quale smarrì la stra- 
da per causa di una malattia che li venne agli occhi; 
c non vi essendo nella carovana altri che lui che sa- 
pesse la strada , andava avanti sopra un cammello , e 
ogni miglio di continuo si faceva dar della arena, e 
l’odurava: e per questa sua pratica, come la carovana 
fu vicina quaranta miglia dalla detta abitazione, cc^ 
stuì disse: Sappiale che uoi siamo vicini ad una abi- 
tazione. nè alcuno lo poteva credere, {lerchè sapevan 
clic crai! discosti da Egitto quattrocenlottauta miglia, 
e dubilavandi esser tornali ad .\iigela; ma nel terzo 
giorno la carovana si vide vicina a questi tre castelli: 
la gente de* quali maravigliandosi di vedere uomini 
foreslierì, si ritirò nei castelli e serrò le porte, ricu- 
sando di dar loro acqua da bere, del che la carovana 
pativa molto, e i pozzi erano di dentro: onde essi 
do|K> una leggiera ballagiia, presero i castelli ; e prov- 
vedulisi abbastanza d'acqua, sé n'andarono al loro 
viaggio. 

LXIY. Alguechet. 

Algucchet é una abitazione vicina ad Egitto cento- 
venti miglia, nel diserto di Libia, dove tono tre castel- 
li, molto case, e parecchie possessioni di datteri. Gli 
abitatori sono nomini negri, vili c avari; ma ricchi, 
per esser fra Egitto e Goagau: anno un capo a gui- 
sa di re, e nondimeno danno tributo agli Arabi loro 
vicini. 
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I. Del'paete de’ Negri. 

Ou antichi noitri scrittori dell' AfTricaTConie il Bi- 
crì eT Mesudi, non inno scritto alcuna cosa del paese 
de’ Negri» lennon del Guechet e di Cano; perciocchò 
nel tempo loro non vi era notizia alcuna d' altri paesi 
di Negri: ma nell'anno trecentottanta dell’Egira fu> 
rono scoperti; e la causa fu questa, che allora Liintu- 
na e tutto il popolo di Libia per causa d’un predica- 
tore ai fece mauinettano, e renne ad abitare nella Bar- 
berta, e rx)minciò a praticare, e aver cognizione di det- 
ti paesi. Tutti adunque questi paesi sono abiuti da 
uomini che vivono a gui^a di bestie, senza re, senza 
signore , senza repubbliche, e senza governo c coslu- 
roealcuno; e appena sanno seminare il grano, il loro 
abito è di pelli di pecore, nc alcuno h propia o par- 
tìcolar nsoglie: ma vanno, il giorno,pascolando le be- 
stìe.o lavorando i terreni ; e la notte s'accompagnano 
insieme dieci o dodici uomini e donne in una capati- 
netta, e scias«‘uno si giace con quella che più gli pia- 
ce, dormendo e ri|iosando sopra qualche pelle di pe- 
cora. Non sogliono a niuno far guerra, nc alcuno met- 
te il piè fuori del suo paese : alcuni adorano Ì1 sole, e 
se gli inchinano tostochù lo veggono spuntar fuori; 
altri riveriscono il fuoco, come il popolo di Guatata; 
e altri sono pure cristiani a guisa degli Egiz), cioè 
quelli della regione di Gaogao. Giuseppe re e edifì- 
cator di Marocco, del popolo di Luntuna, e cinque 
popoli di Libia dominarono questi Negri, e loro in- 
segnarono la legge di Macometto e Tarli necessarie al 
vivere; e molti di loro si fecero maumettaiii : allora 
non pochi mercatanti di Barberia incominciarono an- 
dare ai detti paesi, contrattando diverse inercalanzie ; 
immodocbè essi impararono la lingua: e i cinque po- 
poli di Libia divisero fra loro tali paesi in quindici 
parli; eogni parte risponde a un terzo de' detti popo 
li. Egli è vero ebe il presente re di Tombutto Abubacr 
Izcbia è del popolo negro: il quale essendo fatto ca- 
pitano di Soni Eli re di TnmbuUo e Gago. della stir- 
pe di Libia, dopo Ti morte del detto si ribelbV conira 
i (ìgliuoii, e quelli fece morire, e tornò il dominio nei 
Negri; acquistando in anni quindici appresso molti 
regni, e poiché ebbe reso paciltco c quieto il suo, gli 
venne disio dÌandar,comc pellegrino, alla Mecca: nel 


quale pellegrinaggio spese tatti i suoi tesori, e rimase 
debitore di centocinquantamila ducati. Tutti questi 
quindici regni cogniti a noi s'estendono ila un canto 
aU’altro sopra il fiume Niger e sopra altri fiumicelli 
che entrano nel detto; c sono in mezzo di due lun- 
ghissimi diserti : l'uno è quello che incominciando da 
Numidia, termina al sopraddetto paese; l'altro, dalla 
parte di mezzogiorno, s'estende fino al mare Oceano: 
nei quali sono moltissime regioni , ma la più parte a 
noi incognite, si per lo lungo e difiìcile viaggio, e si 
per la diversità della lingua edella fede; e perquesto 
essi non praticano con questi nostri cogniti, nè man- 
co li nostri con loro, pure si tiene qualche pratica con 
quelli che abitano sopra il mare Oceano. 

II. Guaiola, regno. 

Questo regno, appresso gli altri regni, è piccolo e di 
poca condizione : perciocchò altra abitazione non è in 
lui, fuoricliè tre gran camli eccrte altre capanne in al- 
cune possessioni di datteri. Questi casali sono disco- 
sti da Num circa a trecento miglia verso mezzogiorno; 
da Tombutto, circa a cinquecento verso tramontana; 
e (bl mare Oceano, circa a cento. I popoli di Libia, 
nel tempo che vi dominarono, qui fecero la reai sedia: 
omie solcano venirci molti mercatanti della Barbe- 
ria; ma quando vi regnò Eli, che fu un gran principe. 
Ossi abbamlonarono questo viaggio, e se n'andarono 
a Tombutto o a Gago ; immodochc il detto signore è 
divenuto povero c impotente. Queste gente usa un 
certo linguaggio detto sungai: e sono uomini negris- 
simi c vili ; ma molto piacevoli, massimamente con i 
forestieri. A' nos>'ì tempi il re di Tombutto prese 
questo regno, e il signore se nc fuggì nel diserto do- 
ve sono tulli li suoi parenti: il che vedendo detto re, 
c dubitando che partito eh' e' si fusse, il signor torno- 
ria con T ajuto di quelli del diserto; s'acrordò con luì, 
che li pagasse una certa quantità di tributo: e così 
fino al presente è suo tributario. Il vivere e i costu- 
mi loro sono simili a quelli de lor virini abitanti ne' 
diserti, e nasce in questo paese poco grano; e questo 
è miglio, c un'altra sorte di grano tondo e bianco co- 
me cecc, che non se ne vede ncITEumpa: di carne 
v' è grandissima carestia. Le donne e gli uomini usa- 
no similmente di portare i lor visi coperti. In que- 
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•U lor abitazione non c cìvìUtk nè cortei-iani nè gio* 
dici; ma virono con gran miseria e povertà. 

HI. Ghinea, regno. 

Questo secondo regno è chiamato da' nostri -mer i- 
tatili Gheneotty dagli abitatori Cenni, e da' PortogaU 
lesi c da alcun altro dell' Europa, che ne abbia noli' 
zia, è detto Ghinea, confina col passato; ma pure c* è 
fra l'uno e l'altro circa a cinr|ueceDU> miglia di spazio 
per lo diserto: c Guatata rimane verso tramontana; 
TombuUo, verso levante; eMelle.versoinezzt^ionio: 
estenJesi sopra il fiume Nigcr circa a dugcntocinquan* 
ta miglia; e una parte è sul mare Oceano, cioè dove il 
Niger entra nel (letto mare, è abbondantissimo d’ orzo 
e riso, di animali, pcKÌ e dibambagio: e molto guada- 
gnano gli abitatori nel tratEco delle tele l>ambagiae, il 
quale fanno co' mercatanti di Barberia ; e essi allo in> 
contro vi vendono molti panni d' Europa, rame, ottone, 
arme c colai cose. La moneta di questi Negri èoro non 
battuto, e qualche pezzo di ferro che spendono nelle 
cose di poco momento, come latte, pane, racle; del peso 
d'una libbra, di mezza e d'un quarto. In questo paese 
non è albero alcuno, che faccia frutto; nemmeno si v^ 
de frullo d’alcuna sorte, fuorebe datteri che si porla- 
no di Gualata o di Numidia: nè v'è città nè castello, 
eccetto un gran casale dove abita il signore, sacerdoti, 
dottori, mercatanti e gli iromiui di stima. Tutte le 
case di costoro sono fatte a modo di capanne, ma in- 
vestile di creta, e coperte di paglia. Gli abitatori ve- 
stono assai liriie: l'abito de' quali è panno dibamba- 
gio, negro o azzurro, del qtiale se ne cuoprono ezian- 
dio il capo; ma i sacerdoti e i dottori l'usano bian- 
co. Infine questo casale per tre mesi deiranno, cioè 
il luglio, Io agosto e il settembre, si rimane corno 
un’isola; perciocché il Niger allonl cresce non altri- 
menti ebe faccia il Nilo: nel qual tempo soglion ve- 
nirci i mercatanti da Tonibulto, conduccndo le loro 
merci 'in certe barchette molto strette, c fatte d'una 
metà d'albero cavato: tutto il giorno navigano; e la 
notte legano lo barche accanto la ripa, e essi dormono 
in terra. Questo regno fu signoreggiato già da una 
famiglia della orìgine del popolo di Libia; ma nel 
tempo che viveaSoni Eli re, il signor di questo regno 
divenne suo tributario, ma privato che fu Soni Eli 
da Izcbia suo successore, questo signor fu preso dal 
detto Izcbia, e tenuto in Cago fino alla morte, gover- 
nando il regno con un suo luogotenente. 

IV. Meili, regno. 

Mclli s’estende sopra un ramo del Niger forse a 
trecento miglia : e confina da tramontana col superio- 
re; da menogiorno, col diserto e con certi aridi mon- 
ti ; da ponente confina con alcuni boschi selvaggi che 
giungono perintino al mare Oceano ; e da levante, col 
tenitore di Gago. In questo paese è un grandissimo 
casale, il quale fa presso a seimila fuochi; e è detto 
Melli, onde è appellato tutto il resto del regno: e in 
questo abita il re e Usua corte. 11 paese è abbondan- 
te di grano, di carne e di bambagio. Si truovano nel 
caaaU moltissimi artigiani c mercatanti, natii e fore- 
stieri; ma molto più dal re sono accarezzati i forestie- 
ri. Gli abitatori sodo ricchi per le mercatanzie che 
soglion fare, tesiendo di molte cose fornite Ghinea e 
Tombutto: inno molti tempj, sacerdoti, e lettori qua- 


li leggono nei tempj perchè non unno collogj. e sono 
costoro i plh civili, i più ingegnosi c t più riputati 
di tutti i Negri; pctviocchè essi furono i primi die 
s'accostarono alla fede di Maumctto. In quel princi- 
pio furono signoreggiali da un principal princi)>c fra 
li popoli di Libia, ch'era zio di Giuseppe re di Maroc- 
co ; e rosi durò la signoria nelli suoi dcscendenli, fino 
al tcni {)0 di Izcbia, qual lo fece tributario; dimodo- 
ché questo signore non può avanzare tanto, che pasca 
la sua famiglia, per la gravezza che li vìen data. 

V. Tombutto, regno. 

Il nome di questo regno è moderno, detto dal no- 
me d'una città che fu edificata da un re chiamato 
Mense Suleiman, gli anni dell'Egira seicento e die- 
ci, vicina a un ramo del Niger circa a dodici miglia; 
-le cui case sono capanne fatte di poli, coperte di creta, 
coi corti?} di paglia, ben v’è un tempio di pietre e di 
calcina, fatto da uno eccellente maestro di Granala; e 
similmente un gran palazzo, fatto dal medesimo arte- 
fice, nel quale alloggia il re. E in questa città sono 
molte botteghe di artigiani e mercatanti, e massima- 
mente di tessitori di tele di bambagio: vengono an- 
cora a lei panni d Euro]va, portati da' mercatanti di 
Barberia. Le donne di questa usano ancora elle di 
coprirsi il viso, eccetto le schiave, le quali vendono 
tutte le cose che si mangiano: e gli abitatori sono 
persone ricchissime, massimamente i forestieri che vi 
sogliono abitare; intantoebé '1 re d'oggi à dato due 
sue figliuole per i«pose a due fratelli mercatanti, roos- 
ao dalle ricchezze loro. Nella della città sono ezìanilio 
molti pozzi d’acqua dolce; benebe quando cresce il 
Niger, ei se ne va per certi canali vicino alla città. 
V'è grandissima abbondanza di grani e di animali; 
onde il latte e il butirro è molto da loro frequenti^ 
to: ma di sale v' è multà carestia, perciocché è portato 
da Tegaza discosta da 'Tombutto circa a cinquecento 
miglia, e io mi trovai a Tombutto una fiata che la 
soma del sale valse ottanta ducati. Il re possiede gran 
ricchezza in piastre e verghe d'oro, delle quali alcuna 
è di peso di milletrecento libbre. La sua corte è mol- 
to ordinata, e magnifica, c quando egli va da una cit- 
ta all'altra con li suoi corligiani, cavalca sopra cam- 
melli , c gli stalEcri menano i cavalli a mano ; c se 
va a combattere, essi legano i cammelli, e tulli t sol- 
dati cavalcano su cavalli. Qualvolta alcuno vuol. par- 
lare a questo re, se gli inginocchia innanzi , e piglia 
del terreno e se lo sparge sopra il capo c giù per le 
spalle : e queaU è la riverenza che se gli fa ; ma da 
quelli solamente, che non gli inno più parlato, o da 
qualche ambasciadore. Tiene <^li circa a tremila ca- 
valli e infiniti fanti, i quali portano colai archi fatti 
di bastoni di Gnocchi salvaticbi, usando di trnr con 
quelli Tclenate saette. Suole ancora spesso far guer- 
ra co’ vicini nimici c con quelli che non gli voglio- 
no dar tributo: e avendo vittoria, fa vendere in Tora- 
butto perinsioo a' fanciulli presi nella battaglia. Non 
nascono in questo paese cavalli , eccetto alcune pic- 
cole cbinee, le quali aogliono cavalcare i mercatanti 
per loro viaggio, e anche qualche cortigiano per la cit- 
tà. ma I buoni cavalli vengono di Barberia: e tostoché 
aono giunti con la carovana di Barberia, il re manda 
a scrivere il numero; e se passa a' dodici, egli subito 
si elegge quello che più gli piace, e pagalo assai ono- 
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•Umenlo. tjrpie«!o re nimici<»ìmo «le'Giudri, nè nio> 
le elio niuno ttauzi nella tua città; e «>gli intende 
che alcuno de' mercatanti di Darbcria tenga con loro 
pratica o (acria alcun Irallico, gli ronlìiira i suoi bciiL 
Sono nella detta città molti giudici, dottori e sacer- 
doti, tutti ben dal re salariati', e il re grandemente 
onora i letterati uomini, vendonii ancora molti libri 
scritti a mano, ebe vengono di Ilarbcria; c di (juciti 
si fa pili guadagno, clic del rimanente delle mrrca- 
tanzir. Vsasi, in luogo di moneta, spendere alcuni 
pezzi di puro e sclilcUo oro ; c nelle rose uiÌDime co- 
lai concoline, o diciamo coccliigite, remle di Persia, 
le quali s'apprezzanci quattrocento al ducalo. 1 ducati 
loro entrano sei e due terzi per una dell once roma- 
ne. Sono <|ucsti abitatori uomini di piaccvol natura; 
e quasi di continovo anno in costume di girsi, passate 
ebe sono le veutidue ore,fino ad una ora di notte, so- 
nando c danzando per tutta la città, e ì.ciUadini ten- 
gono a loro bisogne molte schiave, c schiavi maKhi. 
(Questa città è molto sottoposta a' pericoli del fuoco; 
c nei secondo viaggio che io vi fui, s' abbruciò quasi 
la metà in ispazio dì cinque ore. D'intorno non v‘c 
giardino, nè luogo niuno fruttifero. 

VI. Cabra, città. 

Cabra cuna città grande, a motlo d' un casale, senza 
mura d'intorno di niuna sorte, vicina a Tombutto 
circa a dodici miglia, sopra il fiume Niger, dove «'im- 
barcano i mercatanti per andare a Ghinea e a Molli. 
Le case e gli abitatori sono situili alle case c agli abi- 
tatori dotti disopra : <|uivi si truovano molte gencra- 
zimii di .Negri ; percioi'chè è Ìl porlo dove essi vengono 
con le loro barchette da diversi luoghi. Il re di Tom- 
butto manda iu questa città un suo luogotenente per 
accomodar li popoli dciraudìcnza, e per levarsi que- 
sto fastidio d' andar dodici miglia per terra, c iic tem- 
pi che io mi vi trovai, ve n' era uno, parente del re,eliia- 
inato Ahu Bacr, e per soprannome P.irgaina: era costui 
negruaimo uomo; ma valoroso d' intelletto , e molto 
giusto. È la città danneggiata d.*! s{>es»c infermiUi |>er 
cagione della qualità de'ciht che si mangiano, che so- 
no pesci, latte, butirro c carne, tutti mescolali insie- 
me i C da lei se ne vengono quasi la m.vggior parte del- 
le vettovaglie che sono iu Tombutto. 

VII. Gago e $uo rfgno. 

Cago cuna grandissima città, simile alla sopraddet- 
ta, cioè senza mura; e è discosta da Tombutto circa 
a quattrocento miglia verso mezzogiorno, c (jiiasi in- 
china albi parte discilocco. Lccase vono comuuemente 
brutte: pure alcune ve nc a assai apparenti c como- 
de, nelle quali è 1' albergo del re e della corte. Gli 
abitatori sono ricchi mcrcaUnti,c vanno dicoiitinovo 
con le loro mcrcatanzie d' intorno. Vengono in lei in- 
niiiti Negri , i quali vi portano grandÌMÌina quantità 
d oro per corojierar robe che vengono di Barberia c di 
Eurn{ui: ma non ve no truovano mai tante, che siip- 
pliscatio alla quantità dell oro ; c ne |iortam> iudielro 
sempre la metà o li due terzi. Questa città, a com- 
parazion dell’altre, ù molto civile; e vi è moltivvinia 
ahliondanza di |iane e di carne, ma vino o frutto non 
si può trovare, vero è che è abbondante di melloni, di 
cclrttioli, e di cocciicce perfettissime c riso iiifìiiito. 
souovì aui'ora molti pozzi d'acqua dolce: v'c una piazza 


dove il giorno del mcrcalo si vendono inGiiitì scUia- 
vi,co*ì moschi, come femmine; e una garzona di quin- 
dici anni è comperala per sci ducali, c per altrettanti 
un fanciullo. Il re tiene in un palazzo separato infi- 
nilo numero di moglicri, di coiiculiine, di schiave, c 
d'eunuchi t quali sono per guardia delle delle femmi- 
ne : usa eziandio dì tener buona guardia di cavalli e di 
fanteria con archi, c fra la porta pubblica e la segreta 
del tuo {lalazzo è una gran piazza murata d'iutorno: 
c da ciascuna parte è una loggia dove il detto re dà 
udienza; ecomct-hècgliin persona ispedìsca quasi tut- 
te le faccende, nondimeno à molli ulilrialì, come sono 
sccrctari, consiglieri, capitani, tesorieri e fattori. L eti, 
trata del regno è grande; ma pili gradili sono le spese, 
perciocché un cavallo che vale neU'Europa dicci du- 
cali, quivi si vende quaranta e cinquanta: il più tristo 
panno d'Europa vendeti quattro ducali la canna; c 
il mouochino e minimo, ducati quìndici; e il vene- 
ziano tino, come è lo scarlatto o il pavonazzo o il tur- 
chino, trenta ducali la canna: la piii trista spada vale 
similmente io questo paese tre e quattro ducati; cosi 
gli sproni, le briglie, e cosi parimculc tutte le cose <1Ì 
merceria o di spczieria : ma il sale vale piu di ogni al- 
tra mercé che vi si porta. Il resto di questo regno édi 
villaggi c di casali dove si stanno i lavoratori di ter- 
reno, equegli che vanno con le pecore: i quali il verno 
vestono di pelle di pecore, e la state vanno ignudi e 
scalzi; sennonché pur cuoprono le parli vergognose 
con un poco di pannicello, e allcvolte portano sotto 
alla suola del piede cuojo di pelle di camnicllo. sono 
uumitii igiKirantissiiuì; e nello spazio di cento miglia 
a fatica si può trovare uno che sappia scrivere o leg- 
gere: ma il re gli tratta come è il lor merito; percioc- 
ché appena tanto gli lascia, che si possano francar il 
vivere, per li grab tributi che li fa pagare. 

■Vili. Guler, regno. 

Questo è discosto da Cago circa a trecento miglia 
verso levante: c fra questi due regni egli si va per un 
diserto dove si truuva |>oca acqua , per esser discosto 
dui Nigcr quasi quaranta miglia. E il detto regno fra 
altissimi monti: e sono in lui infiniti casali, ne'quali 
abitano guardiani di pecore, C vaccari; perciocché v e 
gran nuincnidi pecore odi buoi, ma di piccola statura. 
Le genti comunemente sono assai civili; e truovan- 
visì molli artigiani tessitori, massimamente calzola), 
1 quali fanno .alcune scarpe simili a quelle che porta- 
vano aiiticamcntc i Romani; e di queste, molte sono 
recale a Tombutto e a Gago. v’i eziandio gran quan- 
tità di mìglio e riso, o d'altri grani che io non ò ve- 
duto in Italia, ma eresio che se ne truovin di cotali in 
Is|)agna. Quando cresce il Niger, cuoprc tutte le pia- 
nure vicine alle abitazioni di questo popolo; ed esso 
•opra racipia suole seminare il grano. Fra le dette 
abitazioni è un grandissimo casale che fa seimila fuo- 
chi, nel quale abitano i mercatanti cosi del paese, co- 
me forestieri, e quivi era già la stanza e la corte del 
re. il quale alla nostra età fu preso da Ischia redi Tom- 
butlo, e fatto uccidere: i suoi piccoli lìgliuoli il dello 
Ischia fece similmente castrare, e mossegli al servigio 
del suo palazzo, cosi egli si fece padrone di questo re- 
gno, c mandovvi governatore, aggravando molto la 
gente, la quale molto guadagnava di mercatanzie : ma 
oggi é impoverita, e maucatavi piucchè la metà: per- 
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cioccale IkIiu menò da qve«li paesi grandissima quan« 
tiU di uomini, tcucndogli in caUivilà, c parte per 
ischiari. 

IX. JgaJet e $ao regno, 

Agailez è una città murala, eilifìcala dai moderni re 
ne’ confini di Libia; e questa citici è qtusi vieina alle 
città dei Bianclii, piucebe alcun' altra de' Negri, Irat- 
toxre fuori Gualata: le case sono henisiimn edificate, 
a DOilo delle case di Darberia; percioccliè gli abitatori 
sono quasi tutti mercatanti (oreslìeri, e pocbi sono t 
paesani, e quo’ pochi sono tatti o artigiani o soldati 
del re delta detta città, e ciascuno de' mercatanti tìe* 
ne gran quantità di Khiavi per valersi dell’ ajuto loro 
oe’passidaCano a Homo, i quali sono infestati da di- 
versi popoli del diserto; come da’ Zi n galli, poverissima 
«ladra gente. Vanno dunque i incrcataiiti con la com- 
pagnia degli schiavi mollo ben forniti di partigiane e 
di spade e d'archi, e oggidì inno incominciato a. usar 
balestre: diraanierachè colai ladri non possono far pro- 
fitto. esubilo che alcun mercatante è pervenuto a qual* 
«he città, mette i suoi schiavi a diversi lavori, acciò si 
^adagnin» il vivere, serbandone dieci o dottici alle 
bisogne della persona del mercatante e a guardia del» 
le rncrcaUnaie. Il re della delta città tiene ancora égli 
bumia guardia, c un U'I palazzo in mezzo della città, 
ma il suo esercito è deeli. abitatori della campagna e 
•eili diserti , pcrciocchc la sua origine è di quelli po- 
poli diLibU: c allevolte questi scacciano il re, e pon- 
gono qualche suo parente in luogo di lui, nò usano 
ammazzar alcuno; e quel chcpiii contenta gli abitatori 
del diserto, è fallo re in Agadez. 11 rimanente di que- 
sto regno, cioè quelli che abitano verso mezzogiorno, 
tutti attendono alle capre e vacche: le loro abitazioni 
tono di frasche o dì itiiore che di continuo portano 
sopra buoi dove vanno, e le pongono «love pascolano, 
come fanno anco gli .\rabi. Riceve il re gran rendita 
delle gabelle che pagano le robe de' forestieri, e anco 
di quello che nasce nel regno; ma paga di tributo al 
re reTombutlo circa a cento e cìnquantaiuila ducali. 

X. Trino. 

Cano è una gran provincia, discosta dal Niger circa 
a cinquecento miglia verso levante, dove sono molli 
popoli, i quali abitano in rasali, e attendono alle pe- 
core c alle vacche; e gli altri sono lavoratori di terra. 
Nasce in qucsLi provincia assai grano e risole ancora 
gran copia di bambagia: vi si truovano per lei molti 
monti diserti, pieni di boschi e di fonti; e ne' boschi 
sono molti alberi di melaranci e di limoni salvalichi, 
ì quali tuttavia nel sapore sono poco difTcrenli dai 
domestici, e nel mezzo della provincia è la città, la 
quale gli dà il nome: è d' intorno murata di pali e di 
creta, ecotali sono le case. Gli abilaUiri sono civili 
artigiani, e ricchi mercatanti: e il re loro fu un tem- 
po molto possente, e leniva gran corte e molli caval- 
li; immoilochù si frriono tribulari il re di Zegzeg e 
il re di Casena. ma l»chia re di Tombullo tingendo di 
volere esser^inajuto de’dutti due re, con inganno gli 
uccise • e ottenne i loro regni : d' indi circa a tre anni 
mosse guerra a questo re di Cano; e pcrraollo assedio lo 
indusse a tor per moglie una sua tigliiiola, e a dateli 
ogni anno il terzo dell'entrata, lasciando in quel re- 
gno molli fattori c lesorieri per riscuotere la sua parte. 


XI. Catena e tuo regno. 

Casena è un regno vicino al sopraddetto verso le- 
vante, dove sono assai monti; c i suoi terreni sono 
asperi, ma buoni per orzo c miglio. Il popolo è negri»- 
simo; e ciascuno à il naso sconciamente grosso, c pa- 
rimente le labbra. Tutte le abitazioni di quest» pae- 
se sono piccoli casali fatti a guisa di capanne, e lutti 
tristi; ne V* è alcuno che passi trecento fuochi, quivi 
via povertà accompagnala con la viltà. Già fu!>ciie il 
detto popolo domiuato dal re: ma egli fu ucciso da 
Ischia , e il popolo mezzo distrutto, c fcccsi padrone 
del regno, come dicemmo disopra. 

XII. Ztgzeg t tuo regno. 

Questo è un paese cho confina con Cano dalla parte 
di scilocco. ma è discosto da Casena circa a centocin- 
quanta miglia: è abitato da un ricco popolo, il «piale 
in ogni luogo contratta racrcalanzìe. c una parte del 
paese è nel plano, un'altra nel monte: quella ò molto 
calda; e quc»t.v, fredda di maniera, che gli abitatori 
non potendo sofTerir l’ inverno, sogliono far nel battuto 
dello loro stanze alcuni gran focolari, nei quali accen- 
dono diraolta bracia.c la pongono sotto le lor lettiere 
clic sóno alte, e cosi doriiimio: nondimeno esso terre- 
no è fruttifero, c abliontlanle d,' acqua e,di grani. Le 
case e i cauli sono come i delti disopra. Soleva aver 
questo paese un re che dappersè lo reggeva; ma fu 
ucciso dal sopraddetto Ischia, il quale similmente si 
fece signore di questo reguo. 

XTII. Zanjara. 

Z.infara ò una ri>giune che confina con la soprad- 
detta dalla parte di levante, nella quale ahitano molti 
vili c rozzi popoli. Il paese è abbondante di grano.di 
riso, di mìglio c <li bambagio. e sono i medesimi abi- 
tatori uoiiiiui di statura grandi, ma negrissrmi sopram* 
modo: ànsio colai facce larghe e brutte, e pirtecipi 
più della bestia, che dell' uomo. Ischia avvelenò il re 
loro, c distrusscne una gran parte. 

XIV. Guangarn e tuo ì'egnn. 

Questa è una regione che di verso sciloeco confina 
con la sopraddetta, dove abita gran popolo tlominalo 
da un re, il quale può avere settemila fanti con archi, 
e circa a cinquecento cavalli forestieri; «cava grande 
entrata delle mercatanzic e gabelle. Tulle le abita- 
xìoni di lei sono casali dì capanne, eccetto uno cheò 
grande c più l>ello degli altri. Gli abitatori sono molto 
ricchi; perciocché vanno con loro racrcatanzie in lon- 
tani paesi,e dalla parte di mezzogiorno confinano con 
certi paesi ne quali si truova molta quantità d'oro, 
coraechè oggidì il popolo non può esercitar la merc.v 
tanzia di fuori, perciocché k due possenti e fieri ni- 
luici : da ponente, Ischia; c da levante, il re di Horna 
e quando fui in Borno, il re, che si chiamava .\bram, 
congregò tutto il suo esercito per venir addosso ai re 
di (vuangara : e come fu vicino al detto regno, ebbe 
nuova che Omar signor dì Gaogao veniva verso Bor- 
no; e fu astretto di tornarsene indietro, che fu gran 
ventura al re dìGuangara. Li mercatanti di Guangara 
quando vanno al paese dclToro, convien che passino 
per alti c scabrosi monti ; dìmanicraché non vi posso- 
no andar le bestie, ma casi fanno che i loro schiavi 
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portino sopra la te<la le roerratanaie o le rose lorne* 
rrsiiaric in certe zucche secchc,rlie sono larghe egran> 
Hi: 0 ciascuno srhiaTO può far Hi cammino Hieri c più 
miglia col carico in testa di cento libbre; e io n’ò ve- 
duti alcuni aver reiterato due volte in un giorno il 
viaggio: e non tengono capelli in cima del capo, per 
li gravi pesi che usano dì portare; cbè olirà le mcr- 
ransio, portano le vettovaglie perii padroni c per tutti 
gli schiavi che vanno armati per custodia de'niercaUnil 

XV. Bnrno e suo regno. 

Porno è una gran provincia, la qual confina con 
Cuangara daltn |>arle di ponente, e s'estende verso 1^ 
vante circa a cinquecento miglia, dÌMosta <lal rapo 
donde nasce il Xiger circa' a centocinquanta miglia; e 
verso mezzogiorno confina col diserto di Set, e da tra- 
montana confina pure con li diserti che rispondono 
verso Barca. Questa provincia non è uguale di sito: 
perciocché alcuni luoghi sono monti; e alcuni, pianu- 
re. Nel piano sono molli casali abitati da gente civile 
e da mercanti forestieri negri e bianchi, dove sono 
terreni grassi per grani: e nel maggiore de' detti ca- 
sali abita il re co' suoi soldati. I monti vengono abi- 
tati da guardatorì di capre e buoi; e vi si semina 
eziandio pur miglio, e alcuni altri grani a noi inco* 
gniti. c questi la state vanno ignudi con certe brache 
di cuojo; c il verno portano attorno pelli di pecore, 
e di quelle sono i loro letti; e sono uomini che non 
tengono fede alcuna, nè cristiana né giudea nè ma- 
cuinenaD.i; ma stanno senza, a modo di bestie, tenen- 
do le mogli c i figliuoli in comune, e sccondochè io 
ndi' raccontare da uno mercatante che fu lungamente 
in questo paese c intendeva la loro lingua, essi non 
si pongono proprj nomi , come fanno le altre genti; 
ma se uno è di persona grande, lo chiamano lungo; 
s<* piccolo, corto; so è guercio, guercio: e cosi somi- 
gliaDlemeiìle da lutti gli altri accidenti c particolari. 
La detta provincia è dominata da un potentissimo si- 
gnore che ù pure della origine di Bardoa popolo dì 
Libia; e tiene circa a tremila cavalli, e di fanti quan- 
to numero egli vuole, perché tutto il popolo è iu suo 
scnizìo, e lo mena dove gli piare; non li dà gravez- 
za alcuna, seiiuon della decima dcllì frutti della ter- 
ra. Quello re non à altra entrata, aennon il rubare e 
assassinare i loro vicini che li sono inimici, e abi- 
tano olirà il diserto di Seu; e sono infiniti ; li quali 
anticamente passavan dello diserto a piedi, e nibavan 
tutto il regno di Borno. ma questo re avendo fatto 
venir mercatanti di Barberia a condur li cavalli, li 
quali b.iratLano per ischiavi, e anno per ciascun ca- 
vallo quindici e venti schiavi; in questo modo mette 
ordine di correr contea li loro nimici, e fa aspettar li 
mercatanti Cnrh'egli ritorni, li quali qualche fiata 
alannn due e tre mesi ad aspettare; e in questo tem- 
po ònno tempre le spese dal re; qual, quando torna 
dalla correria, all(*vQlle mena quantità sufficienteper 
pagar li mercatanti; e allevoltc bisogna che li mer- 
catanti aspettino l'anno futuro, non avendo schiavi 
da pagarli, |>erchò non può fare questa correria senza 
pericolo, aennon una volta l'anno. Quando io fui io 
questo regno, vi trovai molti mercatanti disperati che 
«olevan lasciar la pratica di maS più tornarvi, essen- 
do itati un anno ad aspettar il pagamento- c tulta- 
voUa il re dìmoalra esser ricco e possessore d uo in- 


finito tesoro : perciocdiè io ò veduto tutti i fornimen- 
ti de* suoi cavalli , come sono staffe, sproni, briglie e 
morsi, tutti <T oro ; e le scodelle e i catini nei qnali egli 
mangia e bee, similmente per la maggior parte esser 
d'oro; cosi le catene de' cani del re, tutte di fiuissi- 
mooro: nondimeno ^li, come s'è detto, è avariasi- 
mo; e dà più volentieri m pagamento schiavi, ebe oro. 
Sono a questo re di Borno molti regni di Negri e Bian- 
chi soggettii de' quali, per non aver partirolar noti- 
zia, eisendorl stato sennon un mese, non posso scrive 
re altramente. 

XVI. Gaoga e suo regno. 

Questa è una provincia ebe confina con Borno, da pcH 
nenie; c s'estende, verso les'ante, tnstno a' confini del 
regno di Nubia, il quale è sopra il .Nilo: da mezzo- 
giomo termina in un diserto che confina pure con un 
certo giro che fa il Nilo; e ila tramontana confina con 
ì diserti dì Serta e a’ piedi di F.gitto: e s'estende, da 
ponente a levante, circa a cinquecentomigìia, e quasi 
per larghezza altrettanto, nè in lui ècivilità, nè peri- 
«iadi lettere, nè govcrrm. Gli abitatori sono piuttosto 
nomini senza intelletto, che no: massimamente quei 
che abitano ne monti : i quali vanno la state nudi e 
acalli, eccettochc pur cuoprooo le vergogne con certe 
mutande di cuojo. Le lor case sono capanne di frasche, 
le quai, le più volte, leggiermente per ogni piccolo 
vento ■' abbruciano : ànno gran copia di pecore e di 
buoi, e afla lor cura attendono. Vissero costoro gran 
tempo in libertà: ma da cento anni in qua gliela tol- 
se uno schiavo negro del detto paese : il quale' essen- 
dovi menato da un suo padrone, ricchissimo merca- 
tante. egli come si vide vicino al suo terreno, uccise 
il padrone, roentreché colui senza sospetto dormiva; 
e con le facoltà sue, le quali erano molte some di pao- 
ni e d'arme, se ne tornò qui a casa sua, compartendo 
il tutto co' suoi parenti c .amici, c avcmlo comperati al- 
cuni cavalli dalli mercotanti bianchi, incominciò a far 
correrie nel terreno de' nimici : ondechè sempre oe 
riportava vittoria; perchè egli e li suoi avean arme, 
ma non gli nimici, sennon alcuni archi mal fatti di 
legno: e guadagnando molti. achiavi , quali barattava 
per cavalli che ve nivon d' Egitto, e accrescendo il nu- 
mero de’ suoi soldati, era ubbidito da tutti a guìaa di 
lor ca|w e signore, dopo la cui morte succease il fi- 
gliuolo, non mcn prode e ardito del padre: il quale 
dominò quaranta anni; e dopo lui, un suo fratello det- 
to Mose; e finalmente un suo nepote chiamato Orne- 
rà, che oggidì regna. Costui allargò molto la signorìa, 
e con presentì e amorevolezze acquistò ramicizia e be- 
nivolcnza del soldano del Cairo, quale li manda arma, 
panni, cavalli; e egli li paga tl doppio, per eaaer libt^ 
rale: intantochè ì marcatanti di Egitto uoo vanno 
più olirà, senimn alla sua corte, e molti poveri del 
Cairo lo vanno a trovare, portandoli qualche presente 
che sia bello e raro; e costui gli remunera il doppio, 
dimodoché ciascuno da lui si diparte mirabilmente 
smhlisfatlo. fa granile onore agli uomini dotti, e mas- 
simamente a ipietli della casa di Macometto. Io mi 
trovai presente t tempo che un uomo nobile di Da- 
miata appresentò a questo re un bellissimo cavallo, 
una spada turchcsca , una camicia di maglia, uno 
schioppo, e certi assai belli specchi, c pettini, corone 
di coralli, e alcuni coltelli: le quai tutte cose poteva- 
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no valere nel Cairo centocinquaqU ducati : e il re al- 
rincontro donò a colui cinque ichiavi, 'cinque cam- 
melli e cinquecento ducati della loro moneta j e ap- 
preaeo, cento denti groaaisiimi dì elefante. 

XVII. Nubia e suo rrgno. 

Il regno di Nubia, dalla parte di ponente, col so- 
praddetto cooflna, cioè con i sucri diserti} ma estende- 
si sopra il Nilo: da mexaogiorno conGna col diserto di 
Goran;e da tramontana, coi lerreni di Egitto. Dal 
detto regno non sì può navigare ad Egitto; perciocché 
l'acqna del Nilo, spargendosi per certe pianure, è 
tanto basu, che gli uomini e le bestie vi passano a 
guaoo. In questo regno è una principale città, chia- 
mata Dangala: la quale è molto abitata, e fa circa 
a diecimila fuochi ; ma le case sono tutte triste, Gib- 
bricate con creta • pali. Gli abitatori sono yomini 
molto ricchi e civili , perchè fanno meccalanaie nel 
Cairo e io tutti i luoghi d' Egitto, d' arme, di penni 
e di diverse altre merci. Nel rimanente del regno so- 
no casali sopra il Nilo, abitati dai lavoratori de’ ter- 
reni. ed è per tutta Nubia grande abbondanu di gra- 
no, e di succhero, ma non lo sanno cuocere ; immo- 
dochè esso divien negro e brutto. Si tmova ancora 
in Dangala molto aibetto e legno di undalo, e gran 
quantità d'avorio, perciocché vi si prendono molti 
elefanti. $i truovano eziandio veleni acutissimi , *un 
grano de quali partito fra died uomini gli fa morire 
nello spazio d’aii quarto d'ora; ma preso per un solo, 
muore subiumcnte: evalducati cento l'oncia, e que- 
sto veleno non si vende sennon a' forestieri, con si- 
curtà e giuramento che essi non l'abbiano a usare na' 
loro paesi: e chi lo compera paga allretUnlo di dazio 
al signore, quanto fu il prezzo del veleno; onde niuiio 

10 può vender segretamente, sotto la pena della vita. 

11 re di Nubia sempre è in guerra: ora con quei di 


Gorao , che sono una generazione di zingani, i quali 
rozzamente abitano nel diserto, e niuno intende il lo- 
rolinguaggto: ora è infatto d'arme con un'altra sorte 
di gente, la quale alberga nel diserto oltra U Nilo ver- 
so levante, e tende fìno al mar Rosso verso i confìni di 
Suacbin. o à questa gente una colai lingua mescolata, 
al ffliu giudizio, con la caldea; e mollo si conforma con 
quella di Suacbin e dell' alta Etiopia, dove è la stanza 
del Prete Gianni: e questa generaaione è detta Bu- 
gia. sono uomini vili, disarmati, poveri; e vivono di 
latte di cammello, della carne del detto e delle fiere 
salvaticbc. alcuna Data riscuotono qualche tributo dal 
signore di Suacbin, o dal signore di Dangala: e sole- 
vano avere una città grossa sopra il mar Russo, chiama- 
taZibid, dove è un porto che dirittamente risponde al 
porto del Zidem, il quale è vicino alla Mecca quaran- 
ta miglia ; ma da cento anni in qua , per cagione che 
costoro rubarono una carovana die portava roba e vetto- 
vaglia alla Mecca, il soldaoo si sdegnò, e mandò un’ ar- 
mala pel mar Rosso, la quale amediò e disfece la det ta 
città, e il porto di Zibid che dava loro d'entrata du- 
grntoniiU aaralU: allora quelli che fuggirono, inco- 
minciarono a girsene a Dangala e Suachio, qualche pic- 
cola cosa guadagnando, ma dipoi il signor di Suacbin, 
col favor di certi Turchi armati di schioppi e d'archi, 
gli détte una gran rotta, perciocché in una giornata 
ammazzarono di questa canaglia che andava nuda, 
piucchèqualtiomilu persone,e mille ne menarono vivi 
a Suacbin, ì quali furono uccisi dalle femmine c da' 
fanciulli. Questo è quanto brievemente ò potuto scri- 
vere del paese do'Negrì:^de' quali più particolare in- 
formazione dare non si può, prrciocchc ciascuno de* 
quindici regni è all'altro conforme, aldi sito, come 
di civilità, costume e ordìue di vivere; e signoreggia- 
ti da quattro signori. Ora io s^uitcrò dell'Egitto. 
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1. Dell' Egitto. 

£;:ìUo, famosissima provincia, termina da ponente 
ne' diserti di Barca, di Numidia e ancor di Libia; da 
oriente termina e confina ne’ diserti che sono fra Egit- 
to c il mare Rosso; ila tramontana, nel Mediterraneo; 
c da mezzogiorno confina puro col terreno c abitazio- 
ni dì Buggia sopra il Nilo : estendrsi per lunghezza, dal 
Mediterraneo fino al paese di Buggia, circa a quattro- 
centocinquanta miglia; di larghezza ù quasi niente, 
perciocché altro non T'è.che quel poco di terreno che 
è sopra le rive del Nilo, il quale corre fra alcuni monti 
secchi che confinano coi sopraddetti diserti: e tanto 
è di culto e di abitato , quanto è dalle rive del fiume 
a.i delti monti, vero èch'c qualche poco larga verso il 
mare Mediterraneo: perciocché il Nilo, dì là dal Cairo 
circa a ottanta miglia, si divide io due parti, e fa un 
ramo che entra piu verso ponente, e pure ritorna al 
primiero ramo di donde ù nato: c passato il Cairo circa 
sessanta miglia, si divide in altre due; l' una ne va a 
Rosetto. e l'altra a Damiata. da quella che va a Da- 
iniala deriva un altro ramo.il quale si converte in un 
l^go: pure vi rimane una goletta che congiunge il 
ni.are col lago; e sopra quella c Tenesse, antichissima 
città. Da questa divisione del Nilo in più parli prò- 
rede, come abbiamo detto, qualche poca di larghezza* 
Tutta questa provincia c piana, e fertile di grani c dì 
legumi; evi sono bonissimi pascoli per gli animali, 
L’ infiniti polli coche. Gli uomini del paese sono quasi 
tutti di color bruno; ma gli abitatori delle città sono 
bianchi, i quali ranno coinunemeotc tutti in buono 
abito: questo è si retto, cucito nel petto, ed’ indi aper- 
to insino a' piedi; le maniche inno similmente stret- 
te: e nel capo usano dolnpani grandi sopra certi in- 
vogli tondi, falli dì ciambollotto. portano ne’ piedi 
alcuni caiciamenli all' aulica; e pochi costumano di 
|>ortare scarpe, ma non le calzano tutte, anzi portano 
la p.arlr di dietro piegala soUo il calcagno, la stalo 
usano panni di tela bamKigina, lavorati di diversi co- 
lori ; e il verno, colai drappi pieni di bamhagio, i quali 
chiamano cArfre: c i grandi cittadini, e' mercatanti ve- 
stono di panni della Europa. Suno uomini dabbene, 
piacevoli, c piuttosto liberati, che altramente, frequen- 
tano molto, nel loro cibo, latte c cacio fresco : ma il 
latte lo mangiano agro e duro per certi loro artilìcj, e 
nel cacio pongono assai sale ; e uno forestiero non av- 
vezzo, non può gustare quel che a loro è suavisiimo; c 
quasi in tulle le minestre usano di porre del detto 
latte agro. 


II. Divisione della detta provincia. 

A' teppi nostri , il che è dappoiché i Maumettans 
incofflìpeiarono a dominar la detta provincia, fu l’E« 
gitto diviso in tre parli : cioè dal Cairo fino a Rosetto, 
è chiamata La riviera di Errìf; dal Cairo in su, fino 
a’ confini di Buggia, è delta Assaid, cioè terreno; c la 
parte che è sopra il ramo che va a Damiata e a Te- 
nesse, dicono El Becria, cioè maremma. Tutte questa 
tre partì sono abbondantissime e fertili: ma Said è 
mollo più copiosa di grani, di legumi, d'animali, di 
polli e di lino; Errif è più abbondevole di fiulli e 
riso ; la Maremma, Ut bambagio, di zucchero, c U’ al- 
cuni altri frutti detti el maus, cioè muse. Gli alnla- 
tqri dì Errif e di Maremma sono’ più civili dì quelli 
di Said; perciocché queste due parti, per esser vicine 
al mare, sono molto più frequentale da forestieri di 
fiarberia, d'Europa e di Assirìa: ma quelli di Said 
sono dentro fra terra, né mai veggono forestieri, per- 
ciocché sono di la dal Cairo, dove non sogliono andar 
forestieri, eccetto alcuni d’ Etiopia. 

III. Origine e generation degli Egizj. 

Gli Egiz) , siccome scrive Moi<% suno della origine 
di Mesrain figliuolo di Cus figliuolo di Can che fu 
figliuolo di Noè; e gli Ebrei chiamano la regione e 
gli abitatori con un medesimo vocabolo, il quale è 
Mesraim cosi medesimamente gli .Arabi dicono a tut- 
to il paese Me sre , ma gli ahitalori appellano Et 
Chibt; e dicono che Chibt fu uno che primo inco- 
minciò a dominare il detto paese c a fabbricarvi case. 
E ì detti abitatori fra lor medesimi parimente così 
sì ‘chiamano: nè altri vi sono rimasi veri Egizj, che 
quei Cristiani che ci sono ora: gli altri tutti s’ accosta- 
rono alla fede di Maumelto, c a' accompagnarono con 
gli Arabi e con gli AlTricaiii. Questo regno restò molti 
anni sotto il dominio degli Egìz}, cioè de' Faraoni 
che furono potentissimi e grandissimi, come ne fan- 
no testimonio li vestigi superbi e ammirabili 

edifici , c ancora l' istorie nc p.vrlano; e degli re To- 
lommei. dipoi fu soggiogato da’ Romani: c dopo l’ av- 
venimento di Jesucristo gli Egizj divennero cristia- 
ni, e il regno rimase pur sotto l'imperio romano; e 
mancato questo imperio, fu trasferito all' imperio di 
Costantinopoli: e molto cbliero caro quegli impera- 
dori di inautener colai regno. Infine, dopo la pesti- 
lente venuta diMaiiroctlo,iì detto regno fu preso da’ 
Maiimctiani: preselo Amr figliuolo di Asi, capitano 
d’ un esercito arabo di Omar secondo pontefice. Costui 
laKÌò ciascuno nella sua fede, nè altro vi volle, che 
il tributo: e fabbricò sul Nilo una piccola città, delta 
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fra gli Arabi Fustalo che iiolla lor lingua p.vH};lk»ne 
•iguiiìca: perciocché (|uau(lo e^tli \cnne a quota ini* 
preM. trovò quei luoghi tulli iliwbitali e incolti, ili- 
niauierachè alloggiò ne' pa>liglioni. Il volgo appella 
<pie«ta città .l/c«re Plichi, cioè citta vecchia : percioc» 
clic db, a cotn|iarazionc del Cairo che è nuovo, >i può 
coti dire. Molti ccccllcuti uomini d'(^^gÌdi,co*i .Mati> 
rocttaui, come Crittiaui e Giudei, s ingannano a ere- 
ilcr*^ che la della Moire sia quella doic abitò Fara<^ 
nc di Move, e Faraone di Giuseppe; perciocché la cit- 
tà di Faraone è nella parte d'AlTrica, cioè dove è il 
del Nilo verso ponente , e dove sono le Piraiui- 
di. e quasi la Scrittura testimonia rolcsio, nel libro 
della Generazione, quando ella fa lacnaiunc che li 
Giadei furono adoperati nella fabbrica di Aptun, città 
cdilìcala da Faraon,ocl tempo di Mok*. pur nella par- 
te dure il Nilo passa verso l' AITrica, discosta dal Cairo 
circa a cinquanta miglia verso ineuogiorno, sopra quel 
ramo dd Nilo, il quale abbiamo detto che |hu entra 
\erso ponente. Vù un altro testimouio che la città 
di Faraon fosse dove io dico; perciocché sull' entrar 
d’iin ramo del Nilo neiraltm è un edifìcio antichis* 
simo, il quale é detto La scprdtura di Giuseppe, doro 
e,ìli fu sepolto primachè gli Ebrei lo portassero di 
Egitto alle sepolture de' suoi antichi. Adunque il Cai- 

10 c lutti lì suoi vicini luoghi non ànito <la fare cosa 
alcuna con le terre tlegli antichi Faraoni. E è da sa- 
]>ere che la nobiltà degli antichi Egiij soleva essere 
verso Said dal Cairo in su, nelle città dette E1 Fium, 
Manf, Icmim, e in altre città famose. -ma dappoiché 'I 
regno fu occiipalu da' Romani, tulio il fiore si ridusse 
verso Errtf, cioè alla riviera del mare dove è AIet»aa- 
dria e HoncUo: e finora sì truovano molte città c luo- 
;;hi che anno nome latino, e.vncora nel traslntar del- 
lo imperio di Roma in Grecia la detta nobiltà si ri- 
strìnse sempre verso la Alareroioa : c il luogotenente 
dello imperadorc soleva far residenza ìn Alessandria, 
ma quando >i vennero gli eserciti Mauihcttani, sì fer- 
marono cpiasi in mezzo del regno, pensando di parto- 
rir in un iiit'deBÌmo tempo due bonissimi effetti : l'u- 
no, di lucifìcare il regno dalle due parti; l' al Irò, d' es- 
ser sicuri dagli assalti de’ Cristiani, dei quali pote- 
vano multo temere se fossero nella Maremma. 

ly. Qmitità e acciifvnii dtll' atre di Egitto. 

L .vere è molto nocivo, e caldissimo; c mai in quel- 
la regione non piove, sennou alcune rare volte, c 
allora le piogge sono cagione di molte infermità ; per- 
ciocché alcuni sono roolc'^lati da febbre e catarro, ad 
altri si gonfiano i testicoli di maniera , che è maravi- 
gliosa cosa a vedere: e i medici nc fanno la colpa al 
cacio salato e alla c.irne di bufolo, che si mangiano. 
La stale pel soverchio calore il paese s’abbrucia, ili- 
modorhc per riparo dì ciò per tutte le cittadi si suol 
fare alcune torri alle che anno un uscio nella §f»m- 
mità, e un altro a’ pieiU che risponde agli ailicrghi 
«Ielle case: e dal capo di quelle torri entri il vento, 

11 quale uscendo dalla parte disotto, renile pure al- 
«{uanto di fresco; altrìmcnlc non si potrebbe vivere 
porlo iiisopportahii cablo. Allevolte vi viene la ) le- 
ste , la quale uccide infìnite persone, massimamente 
nel Cairo; nella qual città alcune volle muojono, il 
di, dodicimila p.'rsonc. c da m.a)franzese non credo 
che altra parte del mondo abbia ricevuto tanto danno, 
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quanto questo paese; e vepgoiisi mi Cairo non pochi 
storpiati e guasti da colai morbo, (filivi si taglia il 
grano il principio di aprilo; e una |».irle si balte pur 
di aprile, e un altra il maggio; ma primachè fornisca- 
no i venti giorni di maggio non rimane alcun grano 
nella campagna. 11 Nilo mcomìncìa a crescere a mez- 
zo giugno; e dura «pieslo suo accrescimento quaranta 
giorni, c così Ìl suo discrcscere parimente altri quaran- 
ta: onde fra cotesto sj>azio, che è dì ottanta giorni, 
tutte le città e' villaggi dell Egitto pajono isole, né si 
può andar da mia villa all altra, scnnon con barche : 
ma allora egli s à comodità dì poter caricare grossi 
burchi, de' quali alcuno porla sci o sette mila moggia 
di grano, c insiame qualche ccntinajo di pecore: que- 
sti burchi non possono andar cosi carichi senuon nel 
tempo del creKÌincnto del Nilo, c a seconda del fiu- 
me; perchè a contrario dell acqua appena torneriano 
vuoti. Gli Egix) nel crescer del Nilo antiveggono assai 
bene quello che può valere il grano per tutto l'anno; 
come vi ragionerò dove si parla dell’isola del Nilo con- 
tro alla terra vecchia dov' è la misura del Nilo: quan- 
tunque non è mia intenzione «li narrarvi di tutte le 
città d' Egitto; perciocché gli scrittori nostri sono tra 
loM meiicsimi discordanti: e alcuni non vogliono che 
l'Egitto abbia parte in Affrica; altri sono di contraria 
opiniunc; c molti affermano, quella parte la quale c 
verso il diserto di B.irberia , dì Numidia c di Libia, 
esser d’ Affrica : non pochi tengono che tutta l'abita- 
zione che è sopra il raiiso principale del Nilo sia d' Af- 
frica, e l'altra no; come è Manf, Fium, Semmenud, 
Dainanore, Berelles, Tenesse c Daioiala; c questa è 
similmente l’opinion mi.i, per molti ragionevoi re- 
S{>ctli: e perciò non descriverò altre città, che quelle 
le quali sono sopra il dello ramo. 

V. Bosti'i, città. 

Bosirì fu una città antica, edificata dagli Egìz] sul 
mare Mediterraneo. discosta da Alcs.«andria, verso j*o- 
nente, circa a venti miglia. Soleva esser cinta «li for- 
tissime mura, e«l era adorna di bcllÌH^ime case: ora 
d' intorno vi sono molte |>ossessioni di «latteri, ma non 
è alcuno che ve n' abbia cura ; perciocché allorachc fu 
Alessandria presa <ta' Cristiani, gli abitatori laKÌaro- 
no la loro città, c fuggirono verso il lago che ù detto 
K1 Bucaira. 

VI. Aleisandria, gran città in Egitto. 

La gran città d' Alessandria fu, come è noto, da 
Alessandro Magno edificata : cilificolla, non senza il 
conviglio di nobili c periti architetti. dì forma bellis- 
sima c in bel sito . sulla punta del mare Metlilerra- 
neo, «liscosta dal Nilo verso ponente quaranta miglia. 
Non è dubbio eh' ella fu nobile e di fortezza e di 
bellezza di palazzi e di case, quanto alcun'altra ne 
fosse, e con una rotai fama ai rimase gran tem|K>, 
perinsìnoattantorlit* venne in mano de’ M.vinictiani; 
ontle per molti anni and«> scemando c perdendo della 
sua antica nobiltà: per«uocché non v'era mercalanlc 
ninno, o di Grecia o «li Europa, che piìi in lei prati- 
casse. immodochè fu quasi disabitata. Ma uno .astuto 
pontefice maiimeltano con colorita menrogua diren- 
ilo che Manmetto in iin.a sua profezia avea lascialo 
diinolte imlulgenze a' popoli abitatori dì questa città, 
e a quelli die vi verranno a stare qualche giorno per 
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ciuioilifl, e a quelli rhr faranno flemo&inr; in |>oco 
t«n )|)0 la ri«m|)iù di .ibiUtioni, e di f;rnti foreMiere 
e d'ogni torlo, vriiulo por la drtla indiili^rnza: por 
le quali furon fabbrirato molle case ne' torrioni del- 
le mura della città, e molli collc|t) per itcolari c slii- 
dentl di lettere, e ancor molti monasteri per gli uo- 
mini rolisioti vernili por devozione, (ù la città di 
forma quadra, con quattro porte: l'una, verso levan- 
te, alla parte del Nilo; Taltra, verso mezzogiorno, ai 
lago detto E1 Ruebiara; la terza, verso ponente, al la- 
to del diserto di Rarca ; la quarta, porla verso la ma- 
rina dove è il porto; e in questa stanno t guar«li.a- 
ni e i ministri della dogana, i quali corcano periti- 
sino dentro alle mutande di chi vieti por mare, per- 
ciocché non pure della roba , ma de' danari si pa- 
ga un tanto per cento. E sono similmente due altre 
porte appresso le mura della città, 1 una dall'altra 
separate con un corridore; e una fortissima rocca, la 
quale ù sopra la bocca d'un porto chiamato Marsa E1 
Borgi, cioè 11 porto della torre: a quello si riducono 
le navi più nobili e di più importante mercatanzia , 
come sono i legni de' Veneziani, dc’Genoveii, de' Ra- 
gusei e d'altri navili d Europa; perciocché a que»U 
città sogliono venire perinsinoa’legnidi Fiandra, d'in- 
ghiltcrra, di fìiscaglia, di Portogallo e di tutta la ri- 
viera d'Europa; ma in mollo maggior copia sono gli 
italiaui , massimaiiicnte pugliesi e siciliani: ancora 
le navi di Grecia, cioè lurchcschc, veriguuo insieme a 
questo porto, per esser più sicuro da* corsali e dalla 
fortuna. V'è un altro porto chiamato .Marsa Essil So- 
la, che tanto è a dire 1 1 porlo della catena : nel quale 
SI riducono i navilj che vengono di B.irberia, come 
sono quegli di Tunis, dell' Isola del Gerlio , e d' altri 
luoghi. 1 Cristiani pagano, di dogana, quasi dieci per 
cento; e i Maumettani, cina|ii<‘, cosi nell'entrare, co- 
me nell’ uscire; ma delle mercatanzic che per terra 
si portano al Cairo non si paga gabella alcuna. Que- 
sto porto ù oggidì lappili nobile e famosa parie che 
abbia la città, f»er esser vicino al Cairo dove si vendo- 
no inriiiilc merci, e vi corrono fnercataiili da tutte le 
parti del mondo. Ncll altrc cose, in questa eCi, ella 
invero non à molla civililà tiè gran numero d'alnla- 
tioui : porciocebù trattone una lunga strada per cui 
si va dalla {xirla di leiaiite a quella di ponente, e un 
canto che è vicino alla {torta della marina, <iove sono 
ruoUe botteghe c fondachi «love alloggiano i Cristiani, 
il resto è vuoto c distrutto, e ciò avvenne che poscìa- 
chè Ludovico c|uarto re di Francia fu liberato dalle 
UMni del soblano, allora il re di Cipri insieme con 
certi legni de' Veneziani e ancora de Franzesi as- 
saltarono all' improvviso Alessandria, e la presero e 
saccbeggiarvno , e uccisero iiifmiti uomini: ma ve- 
miluvi in persona il soblano con grande esercito a 
soccorrerla, veggondo che tenere non la potevano, 
acceso il fuoco nella città, abbruciarono tutte le ca»e; 
e così, partendosi, la lasciarono. Il soldano risUurò le 
mura meglio che possellc, e fece fabbricar la rocca 
che c sopra il porlo , e ap{voco appoco la ridusse oel- 
r essere in che ora la vcggiamo. Nella città è una 
montagna altissima, la quale somiglia a quella del 
Testacciodi Ruma ; nella quale si Iruorano molti anti- 
liebi vasi, e invero ella non à sito naturale. Sopra 
la detta muntagua è una toiricella, sulla quale di con- 
tiuov o sta uno che spia i legni che passano ; e per ogni 


legno di cui egli dà notizia ai ministri della dog.ina 
à un certo premio: e s eì dorme, ovver va a sp.vsso , c 
che giunga qualche navilin, eh' e' non abbiadala la 
notizia agli uiTiciali; è condannato nel doppio, i quali 
sono diputali alla Camera del soblano. Quasi tutte le 
case della cìtG sono fabbricale sopra certe grandi ci- 
sterne falle a volto , sitnihncnle sopra grosse colonne 
e archi; alle quai cisterne se ne viene l'acqua del 
Nilo ; perciocché quando oi cresce, l’acqua va per un 
canale artifìciosamente fatto {ler la pianura tra il Nilo 
e Alessandria, periiisinoatlantnchè passando sotto le 
mura delta città, entra, come abbiamo detto , nelle 
delle ci'terne. ma in prrveesso di tempo queste ci- 
sterne sono divenute torbide e fangose di maniera, 
che la state molti per ragion di quelle s' infermino. 
Circa alla abbondanza, la città è posta in mezzo d'un 
diserto di arena: imtnodochè non v’ è nè terreno da 
seminare, nè vite, né giar«lino alcuno: e il grano è 
condotto quaranta miglia di lontano, egli è vero che 
appresso il canale per cui vìen I' acqua del Nilo sono 
alcuni piccoli orticelli- ma i lor frutti sono piuttosto 
pestilenti, che altrimenti: perciocché nel tempo che 
se ne mangiano, gli uomini |>er la più prie sono offesi 
da febbre o ila altro male. DiscostodaÀlesMndrìa forse 
a sei miglia, verso piiciile, sì truovano certi antichis- 
simi editici : fra' quali è una colonna grossissima c al- 
tissìuiH, la quale nella lingua arabica è detta Hema~ 
dussanar.che tanto vuol dire,quanto La colonna de- 
gli alberi, e di questa raccontasi certa favola: la qua- 
le è, che un Toloinmeo re di Alessandria fece far la 
detta colonna pr render la città sicura e ines{>ugua- 
biic dagli assalti de’ suoi nimici, facendo nel cap di 
<{ucMa prre un grande specchio di acciajo, il quale 
aveva colale virtù, che tutti i legni che pssavano vi- 
cini alla colonna a temp che lo specchio fosse k'o- 
perto, subito miracolosamente ardevano : prciò aveva 
egli fatto prre questa colonna sopra la bocca del pr- 
to. ma diceli che pi i Maumettaiii guastarono lo 
sjiecchio, onde esso prde la virtù; e fecero prtar via 
la colonna, cosa invero ridicola, e da far credere a' 
fanciulli. Sono ancora in Alessandria, fra i suoi an- 
tichi abilaUui , molli di quei Cristiani che sono det- 
ti Giacubiti; i quali tengono una lor chiesa dove già 
era il corp Ji san Marco evangelista, qual fu tolto 
iiasco<>aineiite da' Veneziani , e a Venezia prtato. e 
sono questi Giacubiti lutti artigiani e iiiercatanti, c pa- 
gano tributo al signor del Cairo. Non è da preterinel- 
Icreche nel mezzo della città, fra le rovine che si veg- 
gono, è una piccola casa a modo di chiesetta, nella 
<|ualc è una sepoltura molto onorata da' Maumeltaiii, 
perciocché afTeriuano, in quella scrluini il corp d'A- 
lessandro Magno gran profeta e re, siccome essi leggo- 
no Jielf Alcorano, e molti forestieri vengono di luu- 
lani pesi per vedere e riverir la iletla sepUura, la- 
sciando a quel luogo grandi e spsse limosine. àlolte 
altre cose notabili ri lascio di scrivere, per non cre- 
scer 1 Opera con fastidio e noja de' lettori. 

VII. Bocchir, citta. 

Questa era una piccola e antica città , edificata sul 
mare Mediterraneo, c discosta da Alessandria circa a 
otto miglia verso levante: ma a' nostri di fu distrutU, 
0 rtmaugoiio ancora molte vestigia delle sue mura. 
Sono , dove ella fu , molte pssessioni di datteri , de' 
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rpiali M nutriice certa porera Renle la quale abita ia 
piccole e diicrle capanne, c' è una torre aopra una 
piapsia pericoloia , nella quale molti naril) di Soria 
che renpotio di notte, rompono: perciocché arrÌTindo 
di notte, non ri essendo alcuno che sappia entrar nel 
porto d' Aletsaniirin, s'atTcrinano sopra detta spiagi^ia. 
D intorno la città non sono altri terreni, che campa- 
ene d'arena perinaino ni Nilo. 

Vili. Raiid, {trito da^li hnliani Rnsrtto. 

Rosette é una città «opra il Nilo dalla parte d' A- 
sia, discosta dal mare Mediterraneo tre miglia, dove 
entra il Nilo nel detto mare; fu edificala da uno 
achiavo d' un ponh-fìce, il quale era luogotenente 
dell Egitto, à di belle case e palazzi posti sopra il 
Nilo, e una gran piazza ripiena di diversi artigiani 
e mereat.arili- ollrencrì(\ un tempio bellissimo callo* 
grò. ebe 'a alcune delle sue porle verso la piazza, c 
altre sul fiume dove si discende per certe bellissime 
s<*ale: sotto il detto tempio è un porto, al quale ti so- 
gliono riihirre alcuni burchi che portano merci al 
Cairo. M.-I la città non è cinta di mura; e à piuttosto 
forma d'uni gron villa, che di città: e d intorno sono 
molte case dove si suol batter il rito con certi artifir} 
di legno ; e credo che riasetin mese se ne purghino e 
netliuo pili di tremila tnog,:Ìa. £ fuori della delta 
fitti é un luogo, come un borgo, nel quale si tengono 
molti muli e asini a vettura per chi vuole andare in 
Aleasandri.a: e 1' uomo che gli piglia, altra fatica non 
à, che di linciargli andare alla diritta via ; perciocché 
essi lo {«orlano perin«ino alla casa dove si à a lasciar 
la bestia: e anno cosi veloce portante, che fanno qua* 
ratila miglia di cammino dalla in.vttina insino al ves- 
pro, scinpn* eostcggiamlo perla marina di maniera, 
che alcuna volta Tonda del mare percuote ne' pietli 
della bestia. D’inlcirno alla città sono molte poases- 
stoni di datteri, e terreni boni«siiui {>er riso. Gii abi- 
tatori sono uomini domestici e fùaccvolicon i forestie- 
ri e con (|uegli che volentieri si danno buon tempo. 
Di dentro è una hcllissitiia stufa, la quale à in lei di- 
ver«i fonti min meno freddi, che caldi: e iuvero di 
brilezta e dì comtKiila non é un'altra sìmile in tutto 
T Egitto, lo fui in (|ue<4la città nel tempo che Selim 
granturco (vav«> per lei nel suo ritorno d' .Alessan- 
dria; ed egli in persona, insieme con ì suoi più favo- 
riti e cari, volle veder t|ueila stufa,e mostrò d' averne 
preso gratidisfiiuio piacere. 

IX. Aniìus, ciflà. 

Antius è una liella ciUà, edificata da' Romani sulla 
riva del Nilo nella parte d'Asia: e finora si veggono 
multe lettere latine intagliate sopra tavole di marmo. 
È civile, e foriiila di tutte TaKi: e le sue campagne 
sono boiiissime per riso e per grano; e v' à molte pos- 
sessioni didaltcri. tati abitatori sono mirabili in bon- 
tà e piacevolezza: usano tutti di condur il riso al Cai- 
ro, e nc tanno un largo e ottimo guailagno. 

X. Bttrnabal. 

Baruabal é una città antica, edificata sopra il Nilo 
dalla paitc d’.Asia: fu fabbricata nel tempo che gli 
abitatori dell Egitto divennero cristiani: é liellissi- 
ma e abbondante, ruassiniauicutc di riso, e ai Iruovo- 
110 nella città più di quattrocento case dove il dello 


riso $ibalte;e i battitori sonoimmini forestieri e, per 
la maggior parte, di Barbcrìa: i quali si stanno quasi 
sempre nelle delicatezze e nelle lascivie; dìmodochù 
tulle le meretrici d Egitto vengono per tal ragione 
alla detta città: le quai senza ratojo e forfice lor ta- 
gliano i caliceli c gli radono insino sopra aU'ossa. 

XI. Trite, citta. 

Tebe è una molto antica città, edificata sopra il 
Nilo dalla parte di Barberi.i. Gli istorici «ono tra loro 
ditferenti dell' edificatore: alcuni vogliono che ella 
fosse fabbricala iiagli Egizj; alcuni, da' l(uinaiii;ealtri, 
ila'Greci: p^'irincrbèfinoaldi <l‘oggi si truovano in lei 
molli epitair|; quale acrilto con lettere latine; quale, 
con greche; e quale, in lingua egizia. Questa città a' 
nostri tempi non fa piuerhè trecento fuochi; ma è 
ornata di belle case, abbombinte di grano, di riso e di 
zucchero, e di alcimi altri frutti detti muse, che sono 
perfeUissimi. e vi sono molti mercatanti e artigiani ; 
ina l.v più parte degli abilaturi coltivano i UTreni: e 
chi va il giorno per la città altro quasi non vede, che 
femmine, le quali certamente non sono men belle, 
che piacevoli. E d' intorno alla città sono molte pos- 
scmìoiiì di datteri, intantorhé non si può veder la cit- 
tà perinsinorhè l'uomo non è appresso le mura: son- 
vi eziandio multi gianlini di uva, di fichi edi persiche: 
dei quai frutti gian quantità si porla al Cairo, fuori 
eì sono molle vestigia d'anticaglie, di colonne, <li epi- 
tafF), e di alcune mura fatte di grossissime e lavorate 
pietre: e mostra esservi stata una grandissima città, 
tante sono le rovine che si veggono. 

XII. Tutta, citta. 

Fuoa è una città antica, edificata dagli Egizj sopra 
il Nilo dalla parte d' Asia, discosta da Rosctio circa a 
quaraiitacìiiqiie miglia verso mezzogiorno, heite abita- 
ta, e civile e abbondantissima: à di belle botteghe di 
RiercaUnzir e d’artigiani; ma piazze sono strette, e 
gli abitatori amano la quiete e i piaceri: e le loro mo- 
gli anno tanta libertà, che elle si stanno, il giorno, 
dove piti gli piace; e la sera ritornano a casa senza niu- 
na questione di’l marito, e fuori della città cuna con- 
traila, o vogliamo «lir borgo , dove dimorano le mere- 
trìci; la qu.ile è quasi una buona parte dì lei. D' in- 
torno SODO as9aÌ8sime {K»«scss'ioni di datteri, e una buo- 
na campagna per zucchero e ancora medcsimaincnte 
per grano: ma le canne di questo tctren>i non fanno 
buon zucchero; rat in luogo di zucchero producono 
C(*rto mele come <.v|ka, il quale s'adopera per lutto 
l'Egitto, perrìocchò in luì suol trovarsi poco mele. 

XIII. Griirat EtiUrrb, dot L’ isola deli' 0/*o. 

Questa isola èdìriropetio alla sopraddetta città, ma 
in mezzo del Nilo; à il terreno alto, dimodoché si truo- 
va nella detta isola ogni sorte di alberi fruttiferi, fuo- 
richc olivi. In lei sono molli casali e bei |»alazzi , ma 
non ai posaon veder per la spessezza de' datteri e di 
altri alberi, li terreno è bonissiiuo per zucchero e ri- 
so; e tutti gli abitatori attendono a lavorare il detto 
terreno, o a condur le loto robe al Cairo. 

\1V. M^cltrlla. 

Mechella i una città edificata a’ nostri di da' Mau- 
mettani sopra il Nilo nella parte d' Asia, cinta intor- 
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no ili triiie muri: U quale c bcnt«ùmo abitili ; mi U 
più parte ilegli iliitatorì sono tessitori <li tele,o lavo- 
ratori ili terreno: sofiliona tener grindusimi quantità 
d'oche, e le vendono al Cairo, e intorno alla città s^ 
no terreni buoni per crani e lino; c dentro li cittì è 
(>uci civilità, e poco interlenimentoo pratica d' uuiuinì. 

XV. ìhroite, cr’tlif. 

Demitc è una nobile cittì , ediricata al tempo de* 
Moraani aupri il >’ilo ncU.i parte d' Alfrica ; nè à alcu- 
ne mura d‘ intorno: c bene abitata, e adornata di bel- 
le CISC fatte con l>ellissiiua forma; c Ì suoi borjthi so- 
no larcbi, e ripieni di belle botteebe : à slmilmente 
un bel tempio, c gli abìtitori sono riccUisstmi, percioc- 
ché inno molti terreni di aurciieri ; e il Comune della 
città paga, l'anno, circa a centomila saralTi al snidano 
pi?r aver libertà di far detto zucchero: anno una gran- 
dissima stanza, li quale pare un castello, in cui sono 
ì torcoli c le caldaje dove fanno e cuocono il zucche- 
ro. nè mai ò veduto altrove tanto numero di l.ivora- 
tnri di colai cosa: e intesi da uno ministro delta Co- 
munità, che fi spende per ciascun giorno nei detti 
circa a dugeuto saralE. 

XVI. Mvchcliat Cais. 

Mochollit Cais c una citLt moderna, edificata al 
tempo de' MaumetUini sul Nilo dalla parte d' Aifrica, 
«opra un allo collo; e tutti i suoi terreni sono alti, 
immodoebe le posseasionì di questa città aenonu per 
Vigne; perciocché quando cresce il .Nilo non può giu- 
gnere alle dette possessioni: c la cittit fornisce il Cai- 
ro d uva fresca quasi per li meli della siigione. In 
lei è poca civililà; c gli abitatori sono per la maggior 
parte barcaiuoli , pcrctoccbé poco terreno anno da col- 
tivare. 

XVII. La gratidissinia e mirabile città 
tiel Cairo. 

Li fama risuona pcrtiitlu, il Cairo esser delle mag- 
giori e mirabili città rbe siano nel mondo: ma io vi 
narrerò diparte in parte la sua forma, c come ella sla; 
Lisciando ila parte le menzogne che in diversi luoghi 
si dicono. E {>cr iocominciir dal suo nome, dico il 
Cairo esser vocabolo arabico, ma corrotto nella comu- 
ne lingua dell'Europa; perciocché dirìUamcnte èdet- 
to El (Uuthira, che tanto dinota, quanln coatricé: e 
fuquesta città edificala a'tempi inmlerni da un ischia- 
vo Bcbiavone, ilctto Geoar El Cbelib, siccome parmt 
di aver detto nella prima Parte del libro, c vi allèrtno 
che 'I Cairo , cioè la città munta , fa circa a ottomila 
fuochi; nella quale abitano gli uomini di maggior 
condizione, dove si veuduno le ricchezze die vengono 
«la ogni parte, e dove è il fimosivsirno tempio detto 
Gemi El Asarc, cioè 11 tempio illustre, il quale fu 
fabbricato dallo schiavo ciré fabbricò la città, il cui 
cognome era El Azare, cioè Lo illustre: ed ebbe que- 
sto cognome d.d pontrfìcC suo padrone. In detta cittì 

dlificata in una pianura sotto un monte appellalo 
El Mucatun, discosta dal Nilo circa a due miglia: è 
cinta di bellissime e forti mura con bellissime porle 
ferrate; e le più famose sono tre: una che è della Ba- 
lte N.iiisre, cioè La j>orta della vittoria , la quale è di 
verso levante e verso il distorto del mar Rosso; un'al- 
tra è cbiamala BebZuaila, la quale va verso il Nilo 


c la città. vecchia; e la terza s'appella Bebel Futu,cioè 
I.a porta de' trionG, la quale conduce verso un lago e 
certe altre campagne e possessioni. Questa città è ben 
foruit .1 di artigiani e mercatanti d’ogni sorte, inassi- 
nnìtncnlc tutta la strada cb'c dalla porla di Nantrc 
fino alla porla di Zuaiia, dove è la maggior parte della 
nobiltà di lei. Per la detta strada sono alcuni collegi 
mirabili dì grandezza e di bellezza, si di edificio, co- 
me di nriiaincnli; e sono eziandio molti tempj grart- 
dissìiui e bclliasiini, fra i (piali c il tempio dì Gcmit 
Klcciui terzo pontefice del Cairo, srìsinaticu: vi sono 
ancora infinìli altri trmpj grandi e famosi, ma non 
accade a narrarli aduno per uno: vi sono similmente 
molte stufe, fatte con bellissimo disegno di perfetta 
architettura. V'è una contrada chiamata Beinel Cas- 
rain, dose sono alcune botteghe nelle quali si vendo- 
no le vivande cotte; e sono circa a sessanta, fornite 
tnlic di vasi di stagno: ve ne sono certe .iltre, nelle 
quali si vendono acipic falle d'ogni sorte di frutti ; c 
queste acque sono nclvera molto delicate, onde tulli 
i nobili sogliono bere di quelle; e quei che le vendo- 
no, le tengono in certi molto gentili vasi di vetro e di 
stagno, e molto gentilmente lavorili, sono appresso 
altre botteghe dove ai rendono cunfezioni fatte iu 
huona c bella forma, e mollo difiercnti da i|uelle die 
si sogliono vender per la Europa ; le quali sono di due 
sorte, cioè di mele e di zucchero: poi vi sono alcuni 
fruUuajuoli, i quali vendono i frutti clic vengono di 
Soria.conie sono perecotogne, melagrane, c altri frut- 
ti che uou nascono in Egitto, fra queste anno lungo 
diverse altre Isollcgbc, nelle quali si vende pan fritt«> 
in olio, uova fritte e cacto fritto. Dopo «|ueslc botte- 
ghe è mia coulraiU ripiena di diversi artigiani di no- 
bile arte; c più oltre è il nuovo collegio fatto dal sol- 
dano detto Gauri, il qu.de fu uccìso nella guerra elio 
fu tra lui e Seliu itii|>erador de Turchi, cdopo Ì1 col- 
legio sono 1 fondachi de' panni, e in ogni fondaco so- 
no ii>riiitle botteghe : nel primo venduiisi alcune tele 
iorcitiere in tutta |>erfezioae, come sono tele di Bala- 
bac, cioè le bamb.igiuc sotliliasime oltramodo; e altre 
tele dette niosnf.cioé di Niuou, te quali sono mira l’a- 
li e di Bolliiczza e di fcrmezza.dellequuii tutti ì gran- 
maestri c persone dì riputazione fanno i lor camicio- 
iii,e gli sciugatoj che portano sopra ì dulopani : oltr'a 
z|uesli sono i fondachi ne' quali si vendono ì più no- 
bili panni d'Italia, come sono rasi dainaKliini, vellu- 
ti, talTcUà, broccati, e altri; a quai posso aireriiiarc di 
non aver veduto uguali in Italia dove si faiinor piìi 
oltre sono i fondachi de* |umui di lana che vengono 
pure d'Europa, veneziani, fiorentini, fiandrcsi e 
d'ogni altro paese: più oltre si vendono i ciambellot- 
ii,e cose tali, e di mano in mano si giunge alla porta 
«li Zuaiia, dove similmente sono infiniti artigiani. 
Vicino a r|ucsta via maestra c un foQilaco chiamato 
Caiiel Alili, dove alloggiano ì mercatanti persiani; il 
quale fondaco pare un palazzo d' un gran signore: è 
altissimo e fortissimo, fallo in tre sola); c abbasso vi 
sono certe stanze dove li mercatanti (Unno audien- 
za, e fanno lì baratti di grosse nicrcatanzic; percioccln'' 
altri mercatanti non isUnzianoinqiscsto fondaco, scii- 
non quegli che inno grandisaima facoltà, e sono le 
loro merci spezie, gioje, tele indiane, come veli, c tai 
cose. Da un'altra parte delia sopraddetta via è una 
contrada dove sono i mercatanti de' profumi , come e 
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tibcUorfnitirhìo» ambracane e bclztiinn: i qnnll odori 
«uno in tanta copia, ebe *c tu doiaamli venticinque 
libbre ili luuscluo, te ne vcrrau mo&tmte cento. Da 
un'altra parte della detta ria una contrada dove »t 
vende la carta bella e liicia> e i medeaimi elio vcn> 
tlono la carta, vendono timilineutcìpialchc rarac Ind- 
ia gioja, la quale è portata da una all'altra bottc^'a 
da un •euaalc che griibi il prezzo. Ancora nella detta 
via maettra vi è una contrada dove stanziano gli ore- 
fici, i quai aouo giudei, e maneggiano ili gran ricebez- 
za. Sono eziandio altre contrade, in detta via, di strac- 
ciamoli, i quali rivendono gran quantità di belli e 
nobili panni di cittadini e d' iiùmini di grande stima: 
ne cotesti sono gabbani ne casacche uè lenzuola, ma 
cose mirabili e d' incredibile prezzo, e io, fra le altre, 
vi vidi un padiglione lutto fatto ad ago, e coperto tut- 
to disopra da una rete di perle: e disscini colui cbc'l 
vendeva, che quelle perle pesavano quarantacinque 
libbre, e che *1 padiglione senza le pctle fu venduto 
diecimila saraHì. e ò veduto molte altre cose mirabili 
in dette botteghe, che sono simili di questi prezzi 
grandi. E nella detta città un grande spedalo.il qua- 
le fu edibcato da Fiperis primo soldano de' Mamma- 
lucchi; c à d' entrata dugcutoiuila saralfì. Ogni infer» 
nio può stare in quello spedale, con ogni eninodità e 
cura di medici c di ciocché gli fa bisogno, pertìnch' ci 
guarisce: ma se avviene che egli vi luuoja dentro, 
tutta la fatuità è dello spedale. 

XAlir. BorQO dello Bebzuaìla. 

Questo c un grandissimo Ivorgo, e fa circa a dodtci- 
tnila fuochi: incomincia dalla porta di Ztiaila, e s'e- 
stende verso {«Oliente circa a un miglio e mezzo, verso 
mezzogiorni) (ino alla ixKca del soldano, e verMt tra- 
montana circa un miglio fino al borgo chìamaln Rebe 
elloc. E in r|uesto borgo è quasi la medesima nobiltà 
ih'è nella città: e molti anno botteghe nel detto t>or- 
go, e case nella città; e cosi {>er lo contrario, vi sono 
molli tempi , monasteri, e collegi, raassimameute il 
famoso collegio fabbricato da Esca soldano: il quale 
c di mirabil altezza di volti, c forte di mura; tmmo- 
dochè talvolta si ribella un soldano contra l’allm, e 
a quello di fuori li basta l'animo di fortificarsi nel 
detto collegio, e dar la batt.vglia alla rocca del solda- 
no, perciocché dello collegio é vicino alla delta rocca 
mezzo tratto di lialcstra. 

XIX. Borgo detto Geme Tailon. 

Questo è un altro gran borgo, il quale confina col 
sopraddetto dalla parte di levante; e a* estende, verso 
ponente, insino a certe rovine che sono verso la città 
vecchia: il quale borgo fu eilificato innanzi il Cairo 
(b un certo Tailon che fu sdiiavo d' un pontclìce di 
quei di Bagded.e fu luogotenente d'Egitto, uomo savio 
' e prudente. Costui lasciù l'abitazione della città vec- 
chia, e venne ad abitare in questo borgo; e fecevi 
fabbricare un grandissimo e mirabilissimo palazzo, e 
un tempio di pari bellezza e grandezza: nel qual vi 
sono ass.'iivaimi artigiani e mercatanti, e massime del- 
la Darberia. 

XX. Borgo detto Bebelloc. 

Questo è ancora egli un gran borgo, discosto dalle 
mura del Cairo circa a un miglio: fa circa a tremila 
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fiioclii; r sono in lui ariiglani c inercalaiiti d ogni 
sorte: v'é una piazza grande , dove é un grandissiuiu 
palazzo , e un mirabile collegio edificato da un M.vm- 
nialiicco detto Jazluic, il quale fu consigliere d'uno 
antico soldano; c la piazza è cliiamata, dal suo nome, 
d:izbacliia: alla tpial piazza, poiché é fornita la ora- 
zione c b predic.t ogni venerdì, tutto il po(«olod>'| Cai- 
ro suol riilursi ; perciocché ad liergu sono molte cove 
disoneste, come le taverne c le femmine da parlìUi: 
vi si riducono similmente molti ciurinatoii, ii).vssìina- 
mcnte di quegli che fanno ballare i caninielli, gli asi- 
ni e i cani : cosa invero molto piacevole, come é del- 
l’asino. Perciocché allcvollc uno di questi ciurm.vlori, 
come à ballato un {>oco, |wirlando con lui, gli dice clic 1 
soldano vuol far una gran fabbrica, perciò gli com ie- 
ne adoperar tutti gli asini del Cairo per portare Ucal- 
cina, le pietre c l altn* cose necessarie: allora lo .asi- 
no subito si lascia cadere a terra; e rivolgendo i piedi 
al ciclo, gonfia il ventre, c serra gli occhi non altri- 
menti che s'rgli fosse morto, intanto colui si latiieiit.i 
coi circostanti di aver |Krduto il suo asino, e gli pre- 
g.v che i'a|utino ricomperarsene un altro: c raccoltala 
olfcrla eh' e' può, dice che essi non istimino che '1 suo 
asino sb morto; {vercioeché il ghiotto, conoscendo la 
povertà del padiunc, finge afTineché con i presenti clic 
gli Tcngon fatti , possa com|)crargli della biada. Poi 
volto all asiuo, gli dice eh’ ci levi suso: ma (|uello non 
si movendo, lo raxica di piene e spesse bastonate; nè 
perciò l'asino si muove punto, omic egli rip'iglìn la fa- 
vola, e dice: Signori, io voglio che s.vppiatc che ’l wd- 
daiioà fatto bandire che domani tutto il popolo debba 
uscir fuori del Cairo {ter veder un suo trionfo, e co- 
manda che tutte le gentildonne c le belle del Cairo 
cavalchino sopra tielli asini, e diano lor mangiare or- 
zo, e bere buona nci|ua del Nilo. Nè appena à il ciur- 
matore fornito di dire lai pande, che 1’ asino salta in 
piede, e brava, e mostra grande allegrezza, seguita |)OÌ 
il ciurnMlorc : Egli è vero che ’l ca^torione della mia 
contrada mi à dimandato in presto il mio galante asi-. 
no |KT servirne una sua vecchia e brutta moglie. A 
cpiesto parole l'asino, come avesse intelletto umano, 
piega gli orecchi, e incomincia a gir zoppo , fingendo 
d'essere storpiato, allora dice il iiiacBlro: Aduntpie a 
te piacciono le giovani? c l'asino, chinando il ra{m, 
pare clic dica che si. Oraìi (segue colui), qui ci sono 
molte giovani: dimostrami quale piii ti piace. L'asino 
corre fra il cerchio, dove è qualche remmìna che sta 
a riguardare; c scegliendo la più onorevole, a quella 
SI' nc va, e la tocca col capo: c tutti i presenti gridano 
con alta voce. Oh la madonna dcH'asino! per dar la 
baja a quella donna. A questo, il ciurmatore salilo 
sopra il suo asino, se ne va altrove. Vé un'altra sorte 
di ciurmatori, i quali tengono alcuni piccoli uccelletti 
legati a una cassetta d’atta a modo d'una co'denza: ì 
quai uccelli col becco cavano fuori s Imlicti'mi delle 
sorti, sì di buono, come di cattivo augurio, e quei che 
vogliono saper la lor ventura , gettano un quattrino 
innanzi aU'uccellctto: il quale lo piglia col becco, e 
lo porta dentro la cassa -, dipoi torna fuori, recando nel 
medesimo becco un bollettino della risposta, e a me 
intravenne che mi toccòun bollettino dì male, al qual 
io non détti niente ; ma m' intravenne peggio di quel- 
lo ch'era scritto. Vi sono diversi altri giuocatori, di 
spada, di bastone, di braccia c di tal cose ; e altri che 
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raniano l# liaiU^tie «iireesM fra gli Araln e gli F.gìzj 
nel tempo che gli Arabi acquietarono Io Egitto: e so- 
no infinite le paglie e favole clic si cantano. 

XXI, Borgn rfef/o fìttlac. 

Biilac è un gramliuimn l>orgo, diarosto dalla cilU 
murata circa a due miglia; ma per tutta la stratta si 
truovano rase e nuilini rlie macinano per Torta di be- 
stie. e fpiosto borgo è autirliissiroo^ edificalo sulla ri- 
va del Nilo: fa circa a qiuttromila fuochi ; e sono in 
lui molli art igiani,c mercatanti, massimamrntcdi gra- 
no, d' olio e di tucchero. Nel d«:lto borgo sono eziandio 
di belli tempi , case , c collegi studenti : c bellissi- 
me sono le rase fabbricate sopta il Nilo. c<l è un gran 
piacere, mentre si sta sopra le Gnrstredrlle dette caset 
a vedere i navilj che vengono pel Nilo al porto del 
Cairo, che è in cotesto borgo: e talvolta l’uomo verte 
un migliaio di burchi nel detto porto, spriialmenlc 
alla stagione della raccolta del grano: e quivi si stan- 
no i gabellieri diputali sopra le rol>e che vengono dì 
Alesvaiidria e di Uamiata; benché poco vi si paga, aven- 
dosi già pagalo la dogana sulla marina, ben è vero che 
le merci che vengono d' Egitto (>agaiio intera gabella. 

XXII. Borgo tietto Ctiraja. 

Carafa è un Itorgo a guisa d’una piccola città, vici- 
no al monte una tirala di mano, e discosto dalla cit- 
tà murata circa a due miglia, e dal Nilo circa a un mi- 
glio: fa circa a duemila fuuclti; e oggidì è quasi la me- 
ta dialriilto. Si veggono in lui molte sepolture d'al- 
runi uomini dallo sciocco volgo tenuti santi: le quali 
sono fatte in vólti licUissiiui e altissimi , e di dcniru 
ornate di varj lavori e colorì, e coperte, io terra e le 
mura, dì lap|>eti buissimi, a queste ugni venerdì mat- 
tina molti vengono dal Cairo e dagli altri borghi per 
cagioue di divoaioue, lasciauJovi multe limosineogni 
venerdì. 

X.XIlf. La citta vrccAi'a, detta MiJ'rutetic . 

Questa c la prima città che fu edificata nell' Egit- 
to al tempo de' Maumetlatii da Anirc capitano <li 
Ornar secondo puntefice: la quale fu edificata sopra il 
Nilo, non è cinta di mura, ma fatta a modo d'un gran 
borgo che s estenda sul Nilo: fa circa a cinquemila 
fuochi, sono in lei molti palassi l>elli e alli,inassima- 
meote quclli"cbe riguardano sopra il Nilo; e v’è un 
tempio molto nobile, detto il tempio di Amr, il quale 
è stupendo si di bellezza e di grandezza, come di for- 
tezza: di artigiaui di varie c di diverse arti U città è 
abbastanza fornita. Quivi è quella famosa sepoltura 
della santa feiuuiuia tanto dai Maumrttani riverita, 
chiamala Santa NaGsia: la quale fu figliuola d’uno 
chianiaU) Zeiiiulebidiu, figliuolo del Useio Gelinolo 
di Eli fratello coiisubrino di Maometto. Costei veg- 
geudu la sua casa esser privata del poutificato dai me- 
desimi suoi parenti , disperata, si forti da Gufa città 
nella Arabia Felice; e fece la sua abitazione in quota 
città, onde, tra per essere ella della casa di Mauraet- 
to, c tra perchè assai onesta vita menava; dopo la sua 
morte fu dal volgo riputati santa: perciò nel tempo 
che regnarono nell' F.gitto i poutenci eretici, parenti 
di questa donna, fu a questa santa donn.i fabbrica- 
ta una bellissioia sepoltura, la quale si tiene i^gidl 
aduiua di lampade di argento, di tappeti di seta, e 


di co*e tali. E tanta è la fama (Fi questa loro Nafìssa , 
che non è Maumettano, mercatante o altro, che venga 
al Cairo, per mare o per terra, che non vada a onorar 
la sua sepultura, lutti facendo le toro oflerte; e il simil 
fanno tutti gli abitatori ctrconvicitii ; dimanierarhé 
quevte limosinc giungono, l'anno, a centomila sarafli, t 
quali sono dispensati a’ poveri della casa di Mauroet- 
to, e a quegli che anno cura del governo della dotta 
sepoltura, i quali ogni giorno con mentili miracoli 
che fa i|ucl corpo santo accendono gli animi de’ sem- 
plici a vìe maggior divozione, e più all' allargar la ma- 
no neU‘utilc*)oro. Nell' entrata di Selin granturco 
nel Olirò i Giannizzeri saccheggiarono questa sepul- 
tura, e trovarono cinquecentomila saraffi che erano 
serbati in dan.iri contanti, senza le lampade d'argen- 
to, le c.vlenc e i tappeti, egli è vero che Selin ve ne 
fece ritornare una gran parte. Quelli che anno ss'riito 
le vite dei santi macomettani non fanno roenxion al- 
cuna di questa donna chiamata NaGasa; ma dicono 
che fu oncsUv e casta, e nobile della casa di Eli : ma 
il semplice volgo à trovato questi Unti miracoli , e 
a>si quelli die servono a quel maledetto sepolcro. 
Sopra il dotto borgo, appresso il Nilo, è la dogana del- 
le raerratanzie clic vengono da Said. Fuori della città 
murata sono belle e roagnificbe sepolture de'soldani, 
fatte a guisa di vólti grandi: c un soldano che fu a 
tempi moderni, fece fare un corridore fra due atti mu- 
ri, il quale incomincia dalla porla della città, e viene 
pcrinsino al luogo dove sono le sepolture: e nei capi 
di*' detti muri sono due torrioni altissimi, dove sta una 
guardia per li mercatanti che vengono dal porto dì 
monte $iit.ìi. Discosto da queste sepolture circa a un 
miglio e mezzo sono i terreni chiamati Almatria. do- 
ve è il giarilino dell' unica albore che produce il bal- 
samo, perciocché in lutto il mondo altra non v'é, 
che questa sola pianta: ella è piantata nel mezzo d'una 
fonte a modo d'iiti pozzsi; non è molto grande, c te sue 
foglie Mino come sono quelle della vite, ma picroie: 
e, come io ò udito dire, se l acqua della fonte venisse 
meno, la pianta si s«'ccherebbe. li giardino dove ella 
è, è tutto cinto di forti mura; nè vi sì può andare sen- 
non per v ia di grandissimo favore, o con qualche dono 
ai guardiani, in mezzo del Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia, ò uu' isola della E1 Michias , cioè La misura; 
perchè si vede la misura segnata del Nilo, con il cre- 
scer del <|ualc si sa I' abbondania o la carestia die à 
da esser nell' F.gitto ; cd è una sperienz.1 che non erra 
giammai, trovala dagli antichi Egizj. La delta isola è 
bene abitata, e fa cirra a rmlleciuqucceDlo fuochi, 
nel capo è un bellissimo palazxo, fabbricato da uu sol- 
danu che fu a’ dì nostri ; c appresso, un tempio assai 
grande, e allegro per esser sopra il fiume: da uno de' 
lati c’è una stanza separata e serrata, nel cui mezzo , 
•otto un coperto, è una fossa t|uadia, la quale a dì 
profondo diciotto braccia; e in una parte del profon- 
do è un acs|ucdulto che va di sotto la terra, e ri-pou- 
de alla riva del Nilo: in mezzo della fossa è piantata 
una colonna, divi^a e scenata in altrettante braccia, 
quante è profonda la fossa, cioè dicìotto. e quando 
il Nilo iitcomìiiciB a crescere, che è atli dicìasactle dì 
giugno, entra dì subito l'acqua pel detto acquedutto, 
e ne va alla fossa : e quivi, alcun giorno crt'scerà due 
dita ; altro, tre: e altro, mezzo braccio: onde a questa 
colonna vengono ogni di gli uomini diputati ; e veg- 
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jiendo qitanlo è crciciuto il Milo, lo «licono a certi 
fanciiiHi che portano una toraglia gialla sopra il capo 
peraegno! i quali »ono tenuti di pubblicar quella 
quantità per tutto il Cairo e per li tuoi borghi ; c pi« 
;;liano preacnti da tutti gli artigiani , mercatanti e 
donne ogni di finché il Nilo cresce. La sperienza è, 
che quando il fiume cresce a quindici braccia della 
colonna, è tutto quell' anno abbondantisainio ; se sce- 
ma da quindici a dodici, sarà mediocre raccolta ; e se 
giunge solamente da dodici fino a dieci, dimostra che 'I 
grano dee valere dicci ducali il moggio, ma se '1 dello 
fiume passa da quindici insino a diciotto,annunzia al- 
cundanno per la moltitudine deH'acqua; e avanzan- 
do i diciotto,cgran pericolo d’alTogar tutte le abitazio- 
ni deir Egitto. Gli ufiìctali anminziano tal segno, e li 
raiìciullì deputali vanno gridando: 0 popolo, temete 
iddio, perchè Tacqiia arriva alla sommità degli argini 
che tengono il fimne. e allora il popolo si comincia 
a spaventare, e fanno orazioni ed elemosine. E cosi il 
.Nilo va crescendo per (|uaraiita dì, e altrettanti va ca- 
lando; diinanieracliv con tanto flusso d'acqua si tnio- 
va qualche carestia dì vettovaglie: perciò fra questo 
crescer e diacresrere ciascuno à libertà dì venilcrle 
come a lor piace; pur usano discrezione. Ma come 
sono passali gli ottania giorni il consolo della piazza 
limita il prezzo delle vettovaglie, massime del p.vnc: 
la qual limitazion fa una volta sola 1 anno, perchè se- 
condo il crescer del Nilo gli iiiBciali sanno li j>aesi che 
sono bene adacquati, e quelli che ne anno di super- 
chio, c quelli che roanciiiio, secondo la divrrsilà dcl- 
r. altezze c bassezze delli loro terreni : e se ondotpiel- 

10 faimu il prezzo ilei grano. E in capo di cotati giorni 
•i fa una gniuliasima festa nel Cairo, con suoni, gridi, 
c laute surlcdì strumenti, che par che la cittìi vada 
s«>Uosopra: c cadauna famigli.v piglia un burchio; c lo 
adornano con panni finissimi, e bellissimi tappeti ; e 
portano seco carne d'ugni sorte, in grande ablmmlan- 
Z.S, c confezioni, con lM>llissimi torchi di cera: e tutto 

11 (bipolo si truova in barca, sollaioandosi secondo la 
loro qualit^i; e il suldano uiedesiino, con ludi li suoi 
principali signori e iiflicìali, vi viene, c se nc va ad un 
canale dello il maggiore, ch'è murato ; e il soldano pi- 
glia una scure in inano, e rompe il muro, eli suoi pri- 
rnarj fanno il simile; dimodoché essendo rotta (|uella 
parte del muro che impediva l'acqua, subito il Nilo 
entra dentro con gran furia, e va per il dello canale, 
c poi ti sparlc per altri canali, e passa per tutti li ca- 
nali delli borghi e anco della città : immodochè quel 
;<iurito il Cairo c tìiuilc alla città di Venezia, che si 
può andare per barca per tutte le abiUzioiii e' luui’bi 
d Kgitlo. e dura qucsU te»ta sette di e selle noni : un- 
iiiodochc qiifUochc un inercaUntc oartìgiano *i (gua- 
dagna in tutto l'anno, se lo spende in quella seUim.xua 
il» pasti, confezioni, lom-hi c proluu»» c /misivhc: eque* 
sta è una d< He relìquie delle fc»le degli antichi Eg»zj. 
l'uori del (.airti, nel confino del l>orgu di l'ctzueila, è 
la rocca del soldano, edificala sulla (osta del luonte 
Mocaliau : la qual rocca è cinta di alle e finii mura, o 
à d'iutorno quivi belli c inaravigliokì palazzi, che non 
si possono descriver pcrfetlnmciite^ i pavimenti de' 
quali sono dt marmi di diver»i coU>rt, e mirabilnicnte 
lavorati; e i cieli delle somiDÌtà sono tutti d'oro.e dì 
finissimi colori dipinti: le finestre sono di vetro di 
>arj colori, come nc vergiamo in alcuni lu'jghi d' Eu- 


ropa: e le porte sono di bellissimi legni intagliali, con 
mirabili lavori, r adorne d'oro e di colori, e cnirvli pa- 
lazzi erano diputati quale per la propria famieli.v del 
snidano, quale per la moglie, quale per le su«* concu- 
bine , (juale per gli eunuchi, e quale per la guardia, 
e ve ne sono alcuni dove il soldano «loleva fare i con- 
viti pubblici, o dare udienza agli imbasciatorì, e mo- 
strar la sua pompa con gran cerimonie; c .nitri per gli 
uflìciali deputati al governo della fu.n corte: ma lutti 
questi ordini al presente sono stati levati vìa e anni- 
chilati da Sclim grautuico. 

XXIV. Costume . ftl/ito e usanza denti abitatovi 
del Cait\i e de suoi borghi. 

Gli abitatori del Cairo «ono comunemente uomini 
molto piacevoli, buoni cotnp:igni e di allegra vita; 
ma larghi ncUe piomessc, e sln-tli ne' fatti: sogliono 
esercitarsi nelle mcrcatanzie e nelle arti , ma non sì 
dipartono dal loro }>aesc: ci sono molti che attendojui 
agli sludj delle leggi, pochissimi a quegli deH’arli; e 
comcchè ì collegj siano sempre piciti di scolari , poi'o 
nondimeno è sempre il numero di coloro che facciano 
profitto. Gli abitatori vanno ben vestiti: nell'inverno, 
con panni di lana, c certe veste piene dì banibacio; 
nella siate, con ceri! caniìcioni dì tele sottili, c di^>- 
pra qualche altro abito di tela tessuta con seta verga- 
ta di colore, alcuni ciambcllolti , e sopra il capo tur- 
banti grandi di veli che vengono d'india, le donne 
vestono riccamente, e vanno molto superbe di gìoje, 
le quali portano in certe ghirlande sopra la fronte e 
d'intorno al collo: c in capo, alcune cuffie di grm 
prezzo, strette c lunghe come un cannone allo un pal- 
mo: i lor drappi sono certe gonne d'ogni sorte di pa- 
no, con maniebe strette, e molto aottilmente lavorale 
c con bei ricami: d' intorno alle quali usano alcune 
lenzuola di finissima c liscia tela di bambagio, che 
viene recata d'iinlia: sopra la faccia prtano un certo 
drappicìno negro e soUilissìmo, ma alquanto à dcl- 
J'asprcUo, e par fatto di capelli , sotto il quale esse 
veggono gli uuiDÌni, nè pssoiio essere da lor vedute: 
ne piedi prtano borzacchini, c certe acarpe bellissi- 
me alla lurchesca. e tengono queste femmine tanta 
pompa e reputazione, che niuna sì degna di Giure nè 
di cucire uè di cucinare: onde il marito eonvien com- 
prar ogni cosa colta dalli cuochi fuor di casa; e sono 
pelli quelli clic facciano cuocere in casa se non àii 
gran faiuiglia. anno eziandio queste donne gran Ii)>er- 
tà e autorità; perciocché come il marito è andato alla 
«ua bottega, la donna si veste, e si profuma con odorì 
preziosi, e va a spsso per la terra a visitar li suoi p- 
renti o amici (per prlur uncstamcnie): e usano non 
cavalli, ma asini, i quali anno un prtante suave e 
delicato, come le chinee, perciocché a questo i loro 
pdroni gli avvezzano: i quali gli tengono forniti di 
bellissimi drappi, c gli dùiino pariuieute a vettura a 
ftillàltc donne, aggiuntovi un loro garzone per guida e 
istafliere. e vi sono iofmitu persone che non andereb- 
bono un quarto di miglio sennon a cavallo. In que- 
sta città, come in molle, vanno, il d'i, infiniti uomini 
d'inlomo vendendo diverse cose; come sono frutti, 
cacto, carne cruda e cotta, e siffatti cibi: vi sono anco 
multi che |K>rtaDo sopra a cammelli some di grossi otri 
pieni (l'acqua; perciocché la città, come io dissi, è di- 
scosta dal Nilo due buone miglia: altri sono, else por- 
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tano uno utrc in collo, mollo ornato, con una ranncU 
la di ottone nella biicrii, c in mano una tazjui (bina> 
srhina fatta ron bei lavori; c ra gridando l acqua ; c 
chi beve paga mr^zo quattrino di quella moneta. Van> 
no eziandio per la città incili che vendono un nu- 
mero infìnitn tli polli, i quali w>i>liono dare a misura: 
perciocché usano un modo mirabile a fargli naicrrc,il 
qualeè, clic pigliando uno di costoro mille uova e più, 
le {>one tiiMc insieme in certi fornelli fatti in molti 
Mdaj , e neirullimo c im buco: sotto questi fornelli 
hi suole fare un fuoco temperato; c in ca|)o di sette 
giorni i polli cominciano a nascere in molta fretta; c 
«piesti maestri lì raccngliono in certi vasi grandi, e li 
vendono a misura: c usano di far certe misure senza 
fondo, quali pongono nella sporta ilei compratore, e le 
empionodi polli piccormi; c come sono piene, le alza- 
no, c i palili rimangono, senza solarli, nella sporta, 
questi compratori, dappoiché gli anno allevati alquanti 
giorni, gli vanno vctidevido {K?r la città: e questi mae- 
stri che li fanno nascere, pagano un gran ilazio al sol- 
ilano. dì artigiani clic vendono le cose da mangiare, 
tengono le loro botteghe aperte iniino a mezzanotte : 
gli altri tutti innanzi a venlilrt* ore le serrano, e van- 
no da un borgo all' altro pigliando diporto e sollazzo 
per la città. Nel parlare sono i medesimi abitatori 
molto disone«li; c per tacer delle altre disonestà loro, 
non jMicbc suite avviene clic la moglie si lamenta al 
giudice, clie'l marito non fa il convenevole ufficio suo 
ogni notte nei congiunpimenti di Venere: onde spes- 
so ne nascono la veparazioni, c il pigliare altri mari- 
ti, come si concede nella legge di Nlaumctlo. Gli ar- 
tigiani quando avviene che alcun di lor mrsllcro fac- 
cia qualche bel lavoro nuovo e ingegnoso, non mai 
pili veduto, vestono colui d'una casacca di broccato, 
e lo menano per tutte le botteghe accompagnalo da 
diversi sonatori, come s'egli trionfasse; c ciascuno gli 
dona qtialebc monda, e io vidi un giorno uno condotto 
con tai suoni, che andava trionfando per aver fatto una 
catena ad uno piilicc, lo qual mostrava sopra «ma car- 
ta. .Velie altro cose i detti abitatori sono di poco ani- 
mo: né tengono arme di sorte alcuna nelle lor case, e' 
appena vi si trnova un coltello per uso di tagliare il 
cacio: e se fanno aìlevolte qni^lionc, gtuocano dì pu- 
gna; c gli corrono i ceoiinaiì di uomini a vedere, né 
SI partono fincbc non àniio falla la pace. Il cil>o piti 
usalo e carne di bufolo o gran r[nantilà di legunii: e 
quando mangiano, se la famiglia è poca, distendono 
nn manille corto e tondo; c se c molta, lungo, come 
si usa nelle corti. Vi c una tcligione de' Mori che usa- 
no mangiar carne di cavallo: c come sì storpia un ca- 
vallo. gli becca) di coitoro lo comprano c. ingrassato, 
ammazzano; c la rame sua si vende in furia, c quota 
tal rcligioncécbiamala KlChene/ia. Li Turchi e .Mam- 
malucchi c la maggior parte dell' Asia sono di tal set- 
ta; e ancorché (picsta tal cosa sia lecita a' Turchi, pur 
non la uaaco di fare. Nel Cairo e per tutto ì‘ Fgittosi 
t movano (juallro religioni, una difirren te dall'altra nel- 
le cerimonie della legge spirituale, nrlli consigli del- 
la civile c canonica: ma tutte anno il suo fondamento 
sopra la Scrittura macomcttana; perché dovete sapere 
che aolicamcutc furono quattro valenti e dotti uo- 
mini, quali con loro sotti! ingegno trovarono modo 
di far terminar le cose particolari sotto le cose uni- 
versali scritte da Maiomctlo; c egoun di loro inter- 


preta e tir.t la dotta Scrittura astio proposito, perìlcbc 
sono mollo differenti nelle opinioni. Costoro aven- 
do acquistato gran credito per la somma ciistimazio- 
ne che si faceva delle loro regole, furono capi c prin- 
cipio delle dette tpinttm religioni; dimanicrachc tut- 
ti li popoli macomelloiii seguitano la via dell'imo, o 
dcU'nltro: e come anno presa la opinion d'una dì 
tfueste tal religioni , non possono lasciarla , né acct^ 
starsi all'altra, se non sono uomhii dotti, e che intcn- 
d,vno e couoscano le ragioni. Nella città del Cairo 
sono ({uattro che si chiamauo Capi di giudici , quali 
giudicano le cose (V imporl.in»: e sotto questi quattro 
capi vi sono inlÌDiti giudici; disortechè per ogni con- 
trada si truovano duo c tre giudici por le cose di man- 
co momento. c se un litigante è d’una religione, e 
l'altro deH’allra, quello che cita c chiama prima il 
suo avversari» al suo siudlcc, a quello si vanno; ma 
l'altro ai può appellar poi ad un altro capo ordinato 
sopra li detti quattro capi di giudici: c questo rapo è 
il giudice della religione chiamata EstaJichiOt che à 
suprema autorità sopra li detti quattro capì, c sopra 
lutti gli altri giudici. Se una persona d'una religio- 
ne f.i alcuna cosa proibita nella sua relig'ione, il suo 
giudice lo castiga gravemente. .\l medesimo modo so- 
no li sacerdoti dì dette religioni, dilTcreuti fra loro si 
nel far l'orazione, come in molle altre cose: e ancor- 
ché siano difTcrenti queste quattro religioni, non pe- 
rù ai portano odio, ovver anno inimicizia l'una con 
l'altra, e masiimainentc il volgo, ma gli uomini d’ iii- 
tcllolto e che ànno studiato, vengono spesso a parole, 
argomentando l'iin con l'allro incoio p.-irticolari, vo- 
lendo difender e provar che la regola de! suo dottor, 
qual seguitano, sia'la migliore: ma non peiti possono 
dir male d' alcun dclii sopraddetti quattro dottori, 
perché sarian puniti gravemente di pena cor|ioralc. 
Nella fede veramente tutti sono eguali, perchè ten- 
gono la via c regola del As.vri capo di tutti li teolo- 
gi; e la regola di costui si osserva per tutta l’.\{rric.i 
c per r.^sia, eccetto dove signoreggia il sofi; che 
quelli popoli non osservano la drtl.i regola del Asari 
né alcuna delle quattro religioni, e per questo vengo- 
no reputati eretici. Lunga c fastidiosa cosa saria s' io 
volessi al presente esplicar le ragioni dalle rjuali c 
processa tanta diITcrcitza di opinioni fra i detti quat- 
tro dottori: ma avendole io scritte in una mia ofiera 
mollo lunga sopra la r*dc e legge di Macomctto, se- 
guendo la dottrina del Malichi, che fu uomo di gran- 
de ingegno e duttrin.v, nasriiito nella città di Medina 
Talnabidoreè ìlcorpodiMacomelto, la qual dottrina 
é seguila da tutti gU abitanti d'Egitto, Soria o Arabia ; 
perù se alcun si dclclterà di sap<*me piii particolarità, 
legga detta mia opera, dove appieno sarà satisfatto. 
Le pene che si dàuno a’ malfattori sono gravi e cru- 
deli, massimamente quelle che sì dànno nella corte. 
Chi ruba c impiccato, e chi fa un omicidio a tradimen- 
to, à la sua punizione in questa guisa : l’ uno de' mini- 
stri del boja lo tiene per ambì i piedi, c raltro lo pi- 
glia pel capo; e il giustiziere con una spada da due ma- 
ni io taglia in due parti : la parie dove è il rapo esso 
dipoi subito pone sopra un focolare pieno di calcina 
vira, egli è cosa mirabile e spaventosa a dire che quel 
busto vive lo spazio d'un quarto d'ora, parlando sem- 
pre, e rispomlendo a chi gli dimando. Gli assassini e 
robclli SI scorticano vivi; e empiendo la pelle di 
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criiKa, la cuciono in modo, che pare un uomo: e 
quello, posto sopra un cammello, lo menano per tut- 
ta la città, pubblicando il male che egli à commctao. 
e questa è la piu crudcl giustiiia c ó veduto pel 
mondo; perciocché 1‘ uomo asui pena a morire : ma 
ac il carnefice giunge all* umbilico col ferro, egli 
di subito muore; ma non può ciò fare se non è di es- 
presso ordine de' superiori. Quelli che sono nelle 
prigioni per cagione di debito, se essi non ònno «la 
pagare, il capitano delle prigioni soddisrìi al cieditore 
in loro cambio; e tiene quei miseri incarcerati, man- 
dandogli ogni giorno con le catene al collo e accom- 
pagnati da alcuni garzoni per la città accattando li- 
mosina: la quale perviene in lui, lasciandogliene tan- 
ta parte, che appena ei si pu<ì vivere roiseramente. 
Vanno aimiimenle per la città alcune donne vecchie 
gridando, nè si sa quello che esse si dicano: ma il lo- 
ro uHìcio c di tagliar la punta della cresta della na- 
tura delle femmine; cosa lor comandata da Maumet- 
to, ma non ossen'ata sennou in Egitto e in Scria. 

XXV. Come si ct'ta il soUlano^ e l'ordine 
de' ferodi e u(pcj delta sua corte. 

La dignità e potenza del aoldano già era grande e 
maravigliosa : ma fu privata da sultan Selin impera- 
dorè de’ Turchi gli anni di Cristo (se io non m'in- 
ganno) millecinquecentodiciassette; e furon mutati 
tutti gli ordini e le regole de' soldani. ma per avermi 

10 trovato neU'Egitto poco dipoi di cotesti mutamen- 
ti , nel quale fui tre viaggi , m’ è parato convenevole 
della corte che tenevano ì detti sohioni alcuna com 
dire. Soleva essere eletto a questo grado e dignità di 
soldano uno de' piu nobili Mammalucchi: e questi 
Mammalucchi erano tutti Cristiani rubati, piccoli fan- 
ciulli, da'Tartarì nella provincia detta Ci rcassia sopra 

11 mar Blaggiore, e venduti in Caffè; di dove menati 
da mercatanti al Cairo, erano comperati dal soldino: 
il quale, subito fatto loro rtonegore il battesimo, gli 
faceva ammaestrar nelle lettere arabiche e nella lin- 
gua turcbesca e nel mesticro dell'arme ; onde essi di 
mano io mano salivano net gradì e nelle dignità, pcr- 
insinochè pervenivano a questa maggioranza, -ma sif- 
fatto costume, cioè chc’l soldino sia mammalucco e 
schiavo , non si ò servato sennon da dugentocinquan- 
ta anni in qua; cioè dopo che mancò la casa del valo- 
roso Saladino, la cui fama è nota pertulto. Nel tempo 
che r ultimo re di Gerusalem voleva occupare il Cai- 
ro, qual già per la imprudenza e viltà del califa , ov- 
ver pontefice, che aolo il governava, era per farsi tri- 
butario; i dottori e' giudici con consentimento del 
detto pontefice mandarono a chiamar un principe in 
Asia (di una nazion detta Curdu, popolo che, come fan- 
no gli Arabi, abitava ne' padiglioni), il qual principe 
si chiamava Azedudin; c un suo 6gliuolo,detto Sala- 
din; volendo far un capitano generale contra detto re 
di Gerusalem. Questy principe venne con cinquanta- 
mila cavalli : e ancoraché Saladino fosse giovane, non- 
dimentf per la gran valorosità che in lui si vedeva, lo 
crearono capitano, con autorità di riscuoter e spender 
tutte l'entrate dell' Egitto. Costui, ordinati li suoi 
eserciti, andò contro a' Cristiani, de* quali ebbe pre- 
sta vittoria, e scacciolli di Gerusalem c di tutta la So- 
rta. Tornato dappoi al Cairo, si messe in animo di 
farsi signore : onde ammazzò li capi delle due guanlie 
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del califa, le quali erano di due diverse nazioni, cioè 
di Negri della Etiopia , e di Sebiavoni ; e questi capi 
governavan tutto lo stato. 11 califa vedendosi esser ri- 
maso senza difesa, volle far attossicar il Saladino: ma 
egli, accortosene, lo fece morire ; c subito mandò a dar 
obbedienza al califa di Bsgadet, che era il vero. Al- 
lora il califa del Cairo che era scismatico e avea re- 
gnalo dugentotrenta anni, mancò; e restò solo il ca- 
lifa di Bagadet.ch’è il vero pontefice. Levato via que- 
sto scisma de’ calili, ovvero pontefici, nacque discordia 
fra il soldan di Bagadct c il Saladino, qual si foce 
soldano del Cairo ; perciocché quel di Bagadet (qual è 
d'una nazion d'Asia, e già il signore di Mazandran 
e Evarizin, che sono due provtncìe sopra il fiume Gan- 
ges) pretendeva che ‘1 Cairo fosse suo; c volendoli far 
guerra fu intrattenuto dalli Tartari, che venuti nel 
Coraaan, gli erano molto molesti. Dall'aUra parte il 
Saladino dubitava clic i Cristiani venissero nella Sc- 
ria per far vendetta dell* oltraggio da lui ricevuto; e 
le sue genti, altre erano state uccise nelle guerre, al- 
tre tolte ilalla pestilenza, e altre erano ai maneggi e 
governi del regno, e di qui nacque la cagione che egli 
incominciò a comperar degli schiavi di Cercassia, che 
allora li re d’Armenia usavan di pigliare e mandar a 
vender nel Cairo; e li faceva rinnegare, e imparar il 
mestiero dcirarrai, e la lingua turchesca che era quel- 
la del Saladino: i quali schiavi accrebbero in valore 
e in tanto numero, che egli si trovava di loro e buoni 
soldati, e espertissimi capitani, e ministri di tutto il 
regno. Morto il Saladino, lo stato rimase nella sua 
casa centocinquanta anni ; e i suoi succetsorì sonaro- 
no pure il costume di comperar de' detti schiavi : laon- 
de, mancata la casa del soldano, gli schiavi elessero 
per loro signore e aoldano un Mammalucco di molto 
pregio, il cui nome fu Peperìs ; e questa usanza dipoi 
sempre si tenne: dimodoché '1 figliuolo del soldano 
non poteva aKcndcr nella dignità, nemmeno un 
Mammalucco che non sia stato cristiano e dipoi rin- 
negato, 0 che non sappia la lingua dì Cercassia e la 
turchesca. e furono molti soldani che mandarono i 
suoi figliuoli piccoli in Cercassia per imparar quella 
lìngua e costumi rustichi, acciocché fossero abili ad es- 
ser soldani: ma questo loro desiderio mai non à avu- 
to eff’etto, perchè li Mammalucchi non ònno voluto 
consentire. Questo è il successo dell' istoria del regno 
de* Mammalucchi e dei lor principi cbiaroatisoldani, 
fino allì presenti tempi. 

XXA'I. Eddaguadai'e. 

Questa appresso il soldano era la seconda dignità, 
a cui egli dava autorità di comandare, di rispondere, 
di dar gli uffìcj e rimuovergli , c ordinare poco meno 
che la sua persona: e tiene una corte non mo^to diffe- 
rente da quella del soldano. 

XXVII. Amir Caiir. 

Coletta era la terza dignità , e chi la possedeva era 
come un generai capitano : faceva gli eserciti, e gli mo- 
veva contra gli Arabi e nìmici , ponendo castellani e 
governatori per le città; e aveva libertà di spendere ì 
tesori in tutte le cose che gli parevano necessarie. 
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XXVIII. iVai Beuan. 

Questo «r» t! quarto ministro; ed era, nella Scria, il 
viccsoldano: «mmiuistrava quello stato, e riscotera 
e spendeva l'entrati; d' Assiria, come gli piaceva, è vero 
che i castelli e le rocche erano tenute per castellani 
fatti dal soldino, e il detto ministro era obbligalo di 
dare a esso soldano alquante migliaja di sarafH per 
qualunque anno. 

XXIX. Otiadar. 

Il quinto era il maestro del palazzo del soldano: il 
quale aveva cura dì tener la persona del soldano e la 
famiglia forniti di vettovaglie, e di tutti gli ornamenti 
e cose necessarie, e sogliono li soldini metter qualche 
uomo vecchio, delli suoi onorati, che l'abbia allevato 
da piccolo e sia virtuoso. 

XXX. Jmiri Jcor. 

11 sesto teneva il carico di fornir la corte di cavalli 
e di cammelli , e de' lor fornimenti e vettovaglie; e 
coropaKivagli fra la famiglia della corte, secondo la 
qualità e il grado di ciascuno. 

XXXI. Amiralf. 

Questo settimo era tenuto da certi gran Mamma- 
lucchi, i quali erano siccome sono nell'Europa i co- 
lonnelli: ognun di loro era capo di mille Maminaluc* 
chi; e sono molti, e questi avevano autorità d'ordinar 
le battaglie, e trattar Tarme del soldano. 

X.WII. Amirmia. 

Nell' ottavo erano alcuni, ciascun de’ qu.tli sopra- 
slava a cento Hammalucchi : e quando cavalcava il 
soldano, sempre gli andavano d' intorno ; cosi quando 
egli faceva alcun fatto d'arme. 

XXXIII. 

Nel nono era il tesoriere, il quale teneva il conto 
dell' entrate del regno, riscotevale, e assegnavate al sol* 
dano; e metteva in mano di banchieri quel danaja 
che si dovea spendere, il resto teneva nella rocca del 
soldano. 

XXXIV. Amir%iU. 

Costui, nel decimo grado, aveva cura dell'arme del 
soldano, delle quali n era guardiano; e tenevate ser- 
rate in una gran sala, facendole pulire e rinnovare se- 
condo il bisogno: e per governo delle dette arme lo 
servivano molli Mammalucchi. 

XXXV. 7es(cca/ia. 

Qtu'sto Teslrcana, ncU’undecirao grado, aveva cari- 
co di governar levesti del soldano consegnate a lui dal 
maestro del palazzo; e dispensavate secondo T ordine 
del signore ; perciocché il soldano soleva vestir cia- 
scuno a cui dava dignità: le vesti erano di broccato o 
di velluto o di raso, e costui per istrada sempre anda- 
va acvompagnalo da molti Mammalucchi. V erano al- 
tri ulfic], come Serbedare, eh era uno che aveva la cu- 
ra del bere del soldano, tenendo certe acque gentili 
di zucchero, e altre aor|ue composte: v‘ erano i Farra- 
lin, cioè diversi camerieri, i <|uali avevano non meit 
carico di tenere ornate le stanze del soldano di pani) i 


di Arazzo e dì tappeti, che delle candele e de' torchi 
di cera che s’abbruciavano, le quali erano incorporate 
con ambracane, onde scrTÌvano per lumi c per profumi 
odoriferi: v’ erano i Sebalsatia, cioè gli stallieri: vt so- 
no altri chiamati Taburcania, che sono gli alabardieri 
che stanno appresso il soldano quando cavalca e dà 
Budienza: gli Addavia, che stanno avanti il carriaggio 
del soldano quando sta in campagna, ovver è in viag- 
gio; e di costoro si elegge il boja quando ci manca ; e 
ogni fiata che fa il suo uflicio sopra alcun malfattore lo 
vanno acompagnare per imparar Ì1 mestiero, e massi- 
me di scorticare gli uomini vivi, ovvero quando si dà 
tormento per fargli confessare: vi sono gli Esua, li 
quali portano le lettere del Cairo in Snria; e vanno 
a piedi, facendo ogni giorno sessanta miglia, per non 
vi esser né monte nc luoghi fangosi, ma sola arena, fra 
T Egitto e Scria; ma quelli che portano lettere di mag- 
gior importanza cavalcano cammelli. 

XXXVI. Sftidati del saldano. 

I soldati del soldano erano divisi in quattro parti. 
I primieri s'appellavano Caschia,eioè t cavalieri; e 
costoro erano uomini eccellentìssimi nel maneggio dcl- 
Tarmi: e di questo numero creava il soldano i castel- 
lani e i capitani e governatori delle città: alcuni ave- 
vano provvistone dalla Camera del soldano in danari 
contanti, e altri possedevano T entrate di villaggi e 
castelli, i secondi erano detti Esseiiìa; e questi erano 
fanti a piè, che altra arma non portavano, che la spa- 
da: il loro salario se ne veniva pure dalla Camera del 
aignore. i terù si addimandavano E1 Caranisa, cioè 
quelli che inno la spettativa, i quali sono olirà il nu- 
mero de' soldati provvisionati; nè altro avevano, che 
le spese: e come muore un IMammalucco provvisiona- 
to, costoro entrano in suo luogo, erano chiamati gli 
ultimi soldati E1 Geleb; e questi erano i Mammaluc- 
chi di nuovo venuti, ì quali non avevano ancora co- 
gnizion della lingua turchesca nè moresca, nè avevano 
fatto prodezza alcuna. 

XX.XVII. ledali deputali al delle cose 

più universali. — JSadeasse. 

Questo era come un camarlingo: il quale aveva ca- 
rico d' alHltar le dogane e le gabelle di tutto lo stato 
del soldano: ^ Tentrata assegnava al tesoriere: ancora, 
nel Cairo, egli in persona faceva l'ulHcio di doganie- 
re ; e in ciò guadagnava cenlinaja di migliaja di sarafB. 
egli é vero che nessuno poteva entrare a questo ma- 
neggio, se prima non pagava al soldano centomila sa- 
raih, i quali poi ricoverava in sei mesi. 

XXXVIII. Chetebeessere. 

Era costui il segretario, il quale oltre il comune 
uflicio di dettar le lettere e' brievi, e rispondere a nome 
del soldano, teneva particolar conto eziandio di tulio 
il censo del terreno d'Egitto, e raccoglie Tentrata da 
molti che sono suoi sudditi. 

XXXIX. ^fuachi. 

Questo era il secondo segretario , di manco condt- 
zionc,n]a più fedele al soldano: il quale aveva cura 
di rivedere i brievi scritti dal primo, se erano confor- 
mi alle commÌMÌoni del soldano; e poi notava nel luo- 
go bianco lasciatogli dallo scrittore il uuine del sol- 
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dano. ma il detto primo teeretario tìen molti abbre> 
viatori, che lono tanto pratichi di acriver detti brìevi, 
che rare volte il Muachi truova cosa da cancellare, 
tanto tono eaercitati in quealo meaticro. 

XL. Muiesib. 

Questo era aiccome un contolo, o diciamo capitano 
della piazza; il quale era sopra Ì prezzi del prano e di 
tutte le cose che si mangiano, accrescendogli e calan> 
dogli secondo il numero de'navilj che vengono di Saìd 
e da Rif, e ancora secondo l'accrescimento del Nilo; 
e facendo a' trasgressori patir quelle pene che erano 
onlinate dal soldano. Io intesi, quando fui nel Cairo, 
che questo capitano ca\ ava per ciascun giorno dal det- 
to iilTicio circa a mille sarafìi, non solamente dal cor- 
po del Csiro, ma di tutte U città e luoghi d'Egitto, 
ne* quali mette suoi soprastanti e vicarj, e sonogli 
tributari. 

XLI. Amir El Cheggi. 

Questo era nlHcio non men di gran dignità, che di 
gran carico; e (lavasi dal soldano al pìii sufficiente e 
più ricco Mammalucco che egli avesse. Era costui ca- 
pitano della carovana cbir andava una volta l'anno 
dal Cairo alla Mecca: non poteva egli fare colale uf> 
ficio senza molta spesa, volendo andarvi con pompa e 
comodità; e menava, per custodia della detta carova- 
na, in sua compagnia molti altri Mammalucchi, e sta- 
vano tre mesi nell'andar e tornare; nc ti potria dir il 
gran travaglio e spesa che avea detto capitano , senza 
utilità nè dal soldano nè da quelli della carovana. 

erano altri ufBcj di poca importanza, che non fa di 
mestiero <U raccontai^li. 

XLII. Geza, ctlià. 

Gaza c una città sopra il Nilo, dirimpetto alla città 
vecchia; e 1* isola la separa dalla detta città: è bene 
abitala e civile; e sono in lei di bei palazzi, fatti fab- 
bricar da gran Mammalucchi, a lor diletto, fuori della 
gran turba del Cairn: vi sono ancora molti artigiani, 
e mercatanti, massimamente di bestiami menati da> 
gli Arabi, qniali conducono dalli monti di Barca, e 
li rincresce di fargli passare il fiume con le barche; e 
pertanto ivi sono mercatanti che li comprano c poi 
rivendono a* becca) del Cairo, che vengono a questo 
effetto. Sopra il fiume è il tempio della città, e altri 
belli e dilettevoli edificj: d' intorno alla città vi sono 
giardini, e pusAessioni di datteri. Vengono alla detta 
città, per loro bisogne, dal Cairo diverti artigiani, i 
quali poi ritornano la notte alle lor rase, e chi vuole 
andare alle Piramidi, le quali sonosepolture d'antichi 
re d' Egitto ( che dove sono si chiamava Menfis anti- 
camente), per questa città è la diritta via: ma da lei in- 
sìno alle Piramidi tutto è diserto dì arena; e vi sono 
molte pozze d’ acqua , fatte nello accrescer del Nilo: 
tuttavia con buona guida e bene esperta del paese puos- 
si andare con poco disconcio. 

XLIII. Muallaca. 

Muallaca è una piccola città, disroeta dalla città 
vecchia circa a tre miglia, edifiraU sul Nilo nel tem- 
po dc^li antichi Egizj : la quale à di bulle case e edi- 
ficj.come è il tempio ch'c sopra lo istessoNilo. D'in- 
torno sono molte |MsseMÌoni dì datteri e di ficaje egi- 


zìe. Gii abitatori tengono quasi i medesimi costumi di 
quegli del Cairo. 

XLIV. Canea. 

Canea è una gran città, edìfirata nel principio del 
diserto che va a Sinai, discosta dal Cairo circa a sei 
miglia: nella quale sono di belle case, di belli tempj 
e collegj ; « fra lei e il Cairo per lutti i sei miglia sono 
molti giardini di datteri, ma da questa città insino al 
porto di Sinai non si truova alcuna abitazione; ec*è 
di spazio circa a cento e quaranta miglia. Gli abita* 
tori sono ricchi assai, perciocché quando si p,nrte la 
carovana per andare in Soria, qui si laccogliono le bri- 
g,ite, comperando diverse cose le quali vengono dal 
Cairo; perciocché, fuorché i datli>ri, altro nel suo ter- 
reno non nasce. In lei sono due vie maestre: l'una, 
per cui si va in Arabia ; e l'altra , per cui si va in So- 
ria: nù v' è altra aldxmdanza d'acqua, che quella che 
rimane nei canali quando cresce il Nilo; e se rompo- 
no i canali, quell' acqua corre per li piani, e fa certi 
laghetti; e di{ioi viene alla città per certi acquedutti, 
e entra nelle conserve. 

XLV. Muaìtira. 

Questa è una piccola cittì, edificata, dopo il Cairo, 
sopra il Nilo; e è discosta dal Cairo circa a trenta mi- 
glia verso levante: dove nasce gran quantità di sesa- 
mo. e tono nella detta molte mole, le quali lavorano 
in fare olio de' grani del detto sesamo. Tutti gli abi- 
tatori tono lavoratori di terreno; eccetto alcuni, che 
tengono botteghe. 

XL\'l. BenisuaiJ'. 

Benisuaif è una piccola città, edificata sul Nilo nel- 
la parte d' Affrica, discosta dal Cairo circa a centoventi 
miglia: à d* intorno una grandissima e perfettissima 
campagna per seminar lino e canape; e il lino è in 
tutu Imntà, dimanieraebè ve n'è porUto perinsioo a 
Tunis di Barbena ; e di lui si fa una tela mirabile, sot- 
tile e saldissima: e di questo lino si tiene fornito tutto 
l Egillo. egli è vero che l Nilo di conlinovo rodendo, 
e a suoi tempi crescendo, scema e sminuÌKe il terre- 
no; massimamente quando io v’era, che ve ne trasse 
•eco più della metà delle possessioni di datteri. Gli 
abitatori lutti attendono a diversi lavori del detto li- 
no quando è raccolto. Pure oltre di questa città si 
truovano i coccodrilli, i quali mangiano le creature 
umane, come vi si dirà nel libro d^li animali. 

XLVII. Munta. 

Munia è una bellissima città, edificala nel tempo 
de'MaumetUni da un luogotenente chiamato El Ca- 
aib, che fu famigliare d'un pontefice di Bagded, sopra 
il Nilo nella |»rtc d' Affrica in un alto sito: e d'in- 
torno à molti giardini e vigne che fanno bon issimi frut- 
ti e perfettissime uve, de’ quali gran quantità k ne 
porU al Cairo: ma non vi possono giugner freKhi, per* 
ciocche la città c discosta dal Cairo circa a centotUnU 
miglia, e in questa città sono molti begli edificj, pa- 
lazzi, tempj, e certe rovine degli antichi Egiij. Gli 
abitatori sono uomini ricchi, perciocché essi vanno per 
mercatanzia a Gaogao regno de* Negri. 
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XLVin. Et Fiium. 

Questa è un'antica città , eilificata ila unodc'Fa- 
raonif che fu nelli tempi che n partirono gli Ebrei ileN 
)o Egitto, Costui adoperò gli Ebrei in far pietre e aU 
tri acrvigi: cdidcolla sopra un piccol ramo del XHo,in 
un allo aito dove ai truova gran quantità di frutti e 
d'olive; ma le olive aouo buone solamente da man- 
giarc>e non da fare olio, e in questa città fu seppellito 
Josef figliuolo d’ Israel: poscia d indi fu da Moaè ca- 
vato alloracbc gli Ebrei fuggirono d'Egitto. La città è 
civile e bene abitata: ci sono molti artigiani, massi- 
mamente tessitori di tele. 

XLIX. Manf Lot. 

ManfLot è una grandissima e aniichiasima città, 
la quale fu editicata dagli Egizj, e rovinata da' Roma- 
ni: e nel tempo de' Maumcttanì fu incominciala a 
riabitare; ma quasi niente, a comparazione de* primi 
tempi. Oggidì ai veggono certe groiie e alte colonne, 
c portiebi, dove sono acritti verai in lingua egizia: e 
appretao il Nilo v'è una gran rovina d’un grande edi- 
fìcio, il quale dimoatra esacrc alato un tempio. Oli abi- 
tatori allevoltc vi tniovano medaglie d'oro, d'argento 
e di piombo: le quali da una parte anno lettere egizie; 
e nell' altra, teste di antiebi re. Il terreno è abbon- 
dante; ma c'è gran caldo, e i coccodrilli fanno dimoiti 
danni; e per questa cagione ai giudica che questa cit- 
tà fosse abbandonata da' Romani: pure gli odierni abi- 
tatori sono uomini onestamente ricchi , perciocclic 
esercitano la mercatauzia nel paese de' Negri. 

L. 

Questa è ancora ella città antichissima, edificata 
dagli Egizj sul Nilo, discosta dal Cairo circa a dtigen- 
tocinquanta miglia: è mirabile città di grandezza e 
tl' antiebi editìcj c molti epitaR) , ma tutti rovinati e 
guasti, con lettere pure egizie. Nel tempo de’ Mau- 
roeltaui fu questa città abitata da molti nobili cava- 
lieri; e finora à grande nobilita u ricchezza: ci sono 
circa a cento case di Cristiani egizj, e tre o quattro 
I hicse. E di fuori è un monastero de' detti Cristiani, 
nel quale vi sono piii di cento monachi che non man- 
giano carne nù pesce, ma pane, erbe e olive: fanno 
assai cibi delicati , dove non entra grasso alcuno, il 
monastero è ricco; e usa di dar raangUre a lutti i fo- 
restieri clic di là passano, e albergo per tre giorni; te- 
nendo molti colombi, polli e animali per questo effetto. 

LI. Icmin. 

Icrain è .la pili antica città d'Egitto, edificala da 
Icmin figliuolo diMisrain, a cui fu padre Cus figliuo- 
lo di En: edificolla sopra il Nilo nella parte d Asia, 
dÌKOtU dal Cairo circa a trecento miglia verso levan- 
te. ma fu distrutta nel principio che i Maomettani 
vennero nello Egitto, per cagioni nelle istorie conte- 
nute: immodochè altro non si truova della detta cit- 
tà, che le fondamenta; perciocché le colonne c le al- 
tre pietre furono portale dall'altra parte del Nilo, con 
le quali fu cdìGcata la seguente città. 

Lll. Munsta. 

Fu adunque questa città edificata sopra il Nilo, nella 
parte d’ Alinea, da un certo luogotenente d' un pon- 


tefice; ma non è in lei grazia nù bellezza alcuna, e 
tutte le sue strade sono strette, e tastate non vi si può 
andare per la molta polvere : è bene abbondante di 
grano e di animali. £ possedeva questa città e il suo 
contado un signore aflVìcano del popolo barbero, il cui 
nome fu Aoara; perciocché i suoi antecessori furono 
signori di Aoara, ed ebl>e questa città per merito di 
certo ajuto die egli diede allo schiavo edificator del 
Cairo: ma io non posso creder che tanto tempo abbia 
durata la signoria in questa famiglia. Suliman nono 
ìmperadore de' Turchi al tempo nostro gli levò di ma- 
no la signoria. 

LUI. Giorgia. 

Giorgia fu un ricchissimo e gran monastero di Cii- 
stianì, chiamato San Giorgio, discosto da Munsia cir- 
ca a sei miglia: il quale possedeva d' intorno grandis- 
simi terreni c pascoli, ed erano nel detto monastero 
pili di diigeiito monachi, i quali ancora essi solevano 
dar mangiare a' forestieri; e quello che avanzava del- 
le loro entrale mandavano al patriarca del Cairo, il 
quale faceva dispensare fra’ poveri cristiani, ma da 
cento anni in qua venne una pestilenza in Egitto, la 
quale estinte tutti i monachi del detto monaiterio: 
onde il signor di Munsia lo fece murar d'intorno, c 
far case nelle quali abitarono mercatanti e artigiani 
di diverse sorti; c egli ancora v'andò ad abitare, trat- 
to daU'amenità d’ alcuni bellissimi giardini che sono 
sopra alcuni colli non molto discosti. Ma il patriarca 
dc'Giacobiti si lamentò al soldano: onde ^li fece fat^ 
bricare un altro monastero nel luogo dove fu edifica- 
ta la città vecchia; e diegli tanta pensione, che pote- 
va comodamente sostenere trenta monachi. 

UV. Et Ckian. 

El Chian è una piccola città sul Nilo, edificata nel 
tempo de' Maumettani : ma por non abitano nella det- 
ta città sennon Cristiani giocobiti, i quali sono tutti 
lavoratori di terreno ; e usano allevar pollami e oche, 
e infinito numero di colombi; per due bajocchi ne 
avercte dieci. In lei sono alcuni monasteri di Cristia- 
ni, i quali sogliono pure dar mangiar a’ forestieri, e in 
questa citta non è altro Maumeltano, che ') governa- 
tore c la sua famiglia. 

LV. Barbanda. 

Barbanda è una citta edificata dagli antiebi Egizj 
sopra il Nilo , discosta dal Cairo circa a quattrocento 
miglia: la quale fu distrutta da' Romani, né ora se no 
vede altro, die le rovine grandissime; perciocebè il 
meglio fu portato ad Asna, dì cui disotto diremo. Si 
truovano nelle dette rovine molte antiche medaglie 
d’ oro e d'argento, e ancora molti pezzi si truovaiao di 
smeraldi. 

LVI- Cana. 

Cana è antica città, edificata dagli Egitj sul Nilo 
dirimpetto a Barbanda: è cìnta di mura, ma fatta di 
pietre crude. Gli abitatori sono nomini di poco prez- 
zo, e lavoratori di terreni: ma la città è abbondante 
di grano, perciocché quivi si fa la scala delle merca- 
tanzie che sono portate per lo Nilo dal Cairo alla Mec- 
ca; perciocché la detta citta èvicina al mar Rosso cir- 
ca a centoventi miglia per lo diserto, dove non si truo- 
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va acqua dal Nilo pcriosino alla riviera del detto ma- 
re, nella quale è un porto chiamato Co9»ir,dove tono 
molte capanne, nelle quali ai «caricano le dette merca- 
tauaie; e tutte le case del porto tono di «tuore: piglia- 
viai pran quantità di peice. e dirimpetto al detto por- 
to, dalla parte d' Asia sul mare Rosso, v'é un altro porto 
detto Jambu : e in quest' altro si fa scala per gire a Me- 
dina dove è il corpo <lt Maometto. Si forniscono de' 
grani di questa città la detta Medina e alla Mecca, 
nelle quali due n'è grandissima carestia. 

LVII. Jsna. 

Ama fu anticamente delta Siene; ma cosi la cliia- 
tnarono gli Arabi, perciocché il primo nome di Siene 
era simile ad un lor vocabolo che dinota brutto: ed 
essi la chiamarono Ama, che vuol dire l>ella; percioc- 
ché la città é molto bella, ediBcata sul Nilo dalla ban- 
da d' Affrica: e benché fosse da' Romani mezza distrut- 
ta, nondimeno fu molto bene rinnovala nel tempo 
de’ Macomettani. e sono i suoi abitatori ricchi al di 
grani e di animali, come di danari ; perciocché uaino 
di trafficar nel regno di Nubia, parte per lo Nilo, e par- 
te per lo diserto. Si vede nel gran circuito di questa 
città grandissimi edificj, o certe sepulture mirabili 
con epiLafl) scritti con caratteri egiz) e ancora con 
lettere latine. 

LVIII. Àiuan, città. 

Aiuan è una grande e antica città, edificata dagli 
Egizj sul Nilo, discosti da Asna circa a ottanta miglia 
verso levante: la quale à d'intorno bonissimi terreni 
per grani. Ed è questa città molto abitata , e molto 
inclinata alle mercatanzie ; perciocché confina col re- 
gno di Nubia. e più oltre della detta non si può n.i- 
vigare pel Nilo; perciocché egli l' allaga per le pia- 
nure, l'acqua delle quali non serve. Confina ancora 
la istessa città col diserto per cui si va alla città di 
Suachin sopra il mare Rosso, e nel prìocipio d'Etio- 


pia: e quivi nella state è uno smisurato caldo; c gli 
abitatori sono quasi tutti bruni; si percote«to, e ù 
per esser mescolati con li Nubi e con quelli d'Etio- 
pia. Sono eziandio per molli luoghi edificj degli an- 
tichi Egizj, e certe torri alliisime, le quali dai detti 
sono dette Barba. Più oltre fmalmenle non SÌ truova 
né città nè abitazione che aia degna di memoria , scn- 
non alcuni casali di gente bruna, il cui linguaggio é 
mescolato con l'arabo, con l'egizio e con quello d'E- 
tiopia. e questa gente è soggetta ad una generazìon 
detta Buge che vivono in campagna a modo d' Arabi : 
e il addano non à da far in questi luoghi, ma quivi 
finisce il suo stato. Queste sono le città più famose 
poste sopra il ramo grande del Nilo, delle quali alcu- 
ne ò vedute, in alcune sono intrato dentro, e ad al- 
tre passatovi accanto, e sempre ò avuta particolar in- 
fonnazion dagli abitanti d’esse, e dalli marinari che 
mi condussero dal Cairo fino alla città d’ Assuan, con li 
quali tornai fino a Cana ; e caminando per lo diserto 
arrivai al mar Rosso, qua! trapassai sopra l’Arabia di- 
serta al porto di Jambu e di Ziddeo che sono in Asia, 
delli quali non mi accade che ne parli per non esser 
dcll'Affricx Ma, se Dio mi concederà vita, io 6 desi- 
derio di scriver delle parti d' Asia, quanto che nc ò 
veduto, come l'Arabia Diserta, Felice e Petrosa; e 
ancora deir altra parte dell' Egitto, qtialcin Asia; e 
di Babilonia, e d'una parte della Persia e .Armenia; 
e parte della Tartarìa, che nel principio della mia 
gioventù vidi c trascorsi; e appresso, qiieU'ultimo mio 
viaggio che feci da Fez a Costantinopoli e da Costan- 
tinopoli in Egitto, e dappoi d'Egitto in Italia, dove 
vidi molte isole: quali tutte mie peregrinazioni, con 
l'ajulo di Dio, tornato che sia d' Europa, scriverò par- 
ticolarmente; ponendo nel principio le più degne e 
nobili parti d' Europa, poi d’ Asia, cioè dove sono sta- 
to, e neU'ultima questa presente Opera d' Affrica, 
per dar piacer agli studiosi ebr di leggere lai cose si 
diletteranno. 
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I. Tensist, fiume. 

Inconiincundo dilla parte occidentale in Barbe- 
ria, Tensifit è un prao Guroe, il quale nasce dal monte 
Atlante, vicino alla città detta Animmeì nel tenitore 
di Marocco, cioè verio levante; e •' estende verso tra- 
montana, per le pianure, (vrinsinochè egli entra nel 
mare Oceano nel contado tl' Aaafi nella rrgion diDuc- 
caia. Ma primachc esso entri nel detto mare, entrano 
in lui molti altri Guidi, de' quali due sono conoscinti : 
1 uno è Sifeiroel, il quale nasce da AntcU monte 
vicino a Marocco, e scende per lo piano Gncbé entra 
nel detto fiume; l'altro è Niflìs. clic nasce da Atlante, 
pur vicino a Marocco, e viene per Io piano d intorno 
a Marocco, e poi entra nel sopraddetto. Questo Ten- 
sitt è abbondante e profondo d acqua: pure v’ à al- 
cuni luoghi dove egli si può passare a guazao , quan- 
tunque l'acqua superchi le staflè.e a chi è a piè con- 
venga passare ignudo. Vicino a Marocco è un ponte 
che aitraversa il fiume, edificato dal re Mauser, e fat- 
to sopra a quindici vólti: il quale è uno de' più l>eUi 
edifìci che si truovino in tutta 1’ Affrica, ma furon 
disfatti tre delti suoi vólti da Abu Dubus ultimo re 
e (lontefice di M.irocco, per impedire il passo a Giacob 
primo re della casa di Marin: ma il suo pensiero non 
eblie efìètio. 

11. Tesevin. 

l'csevin sono due fiiirai i quali nascono dal monte 
Ou«ideme, uno discosto dall'altro circa a tre miglia: 
e vanno per una pianura, passando per la provincia 
di Ascora, ed entrano nel fiume Lebic: questi due 
fiumi anno, come s'è detto, un medesimo nome, eh' è 
ÌVseut nel numero del meno; e in quello del più, Te- 
sevin, il che significa nella lingua affricana Le liste. 

III. Quadelabid, cioè II fiume de' Servi. 

Questo fiume nasce d' Atlante fra certi monti alti 
e freddi , e passa per difficili e scrabrose valli dove 
Ascora confina con la provincia di Tedle,e scende alla 
pianura, stendendosi verso tramontana perìnsinochè 
entra nel fiume Ommirabi: è assai grande, massima- 
mente il maggio allorachè le nevi si sogliono liquefare. 

IV. Ommirabi. 

Ommirabi è un fiume grandissimo, il qual nasce 
d Atlante fra alti monti dove Tedle confina col re- 
gno di Fez; e corre per certi piani chiamati Adaesun ; 
e dipoi passa più oltre per certe valli strette, dove è 
un ponte molto bello, fallo fabbricar da IbuUsen 
quarto re della casa di Marin: e dopo questo ponte, 


verso mezzogiorno, passa per le pianure che sono fra 
la regione di Duccala e di Temesne, perìnsinochè en- 
tra nel mare Oceano appresso il muro della città dì 
Azamor. Questo fiume il verno c la primavera non si 
può passare a guazzo: ma gli abitatori per le ville d'in- 
torno tragettano le persone e le robe sopra a certe ra- 
stellc che pongono a traverso le rive sopra gli utri 
gonfi. Nel fine del mese ili maggio si pescano io que- 
sto fiume gran quantità dì pesce cbiaraato io Italia 
lasca: del qual si sazia la città di Azamor; e appresso 
ne portano molte caravelle di salato in Portogallo. 

V. Buregrag. 

Queato fiume nasce da uno de' monti che procedo- 
no d' Atlante : il quale passa fra molte valli e boKhi; 
da{^i riesce fra certi colli, e s'estende per una pianu- 
ra, di donde entra nel mare Oceano, dove sono le due 
città Sala e Rabat, che sono nel principio del regno 
di Fez. e queste città non ànno altro porto, sennon 
nella gola del dello fiume: il qual porto è tuttavia 
difiìcilc all' entrar de legni; dimanicrachc se il noc- 
chiero non è molto bene esperto della qualità del 
luogo, di facile essi rompono nell’arena: il che è U ri- 
paro e la fortezza delle due città contra i arme «le 
Cristiani. 

VI. Bat. 

Bat è un fiume che pur nasce d' Atlante, e s' esten- 
de verso tramontana fra monti c boschi ; e riuscendo 
fra certi colli, dipoi si sparge in una pianura della 
provincia d'Azgar , imuiodochc '1 detto fiume si con- 
verte in paludi, valli e laghi, nei quali si truovano 
infinite anguille, e lasche di grandezza e perfezione 
mirabile. D’ intorno di questi abitano molti pecora) 
arabi, i quali vivono delle loro pecore e di pescare : 
e per la gran quantità del pesce, del latte e del butir- 
ro che mangiano , molti sogliono patire una infìrmità 
detta morfea. Questo fiume d'ogni tempo si può pas- 
sare a guazzo, sennon allorachè si gonfia per le gran 
piogge, ov'ver nevi disfatte; e entrano in lui alcuni 
pochi fiumicclli che vengono pure d’ Atlante. 

VII. Subu. 

Subu è un fiume che nasce da un monte, detto Se- 
lilgo, in Cheuz provincia del regno dì Fez: à principio 
da una grandissima fonte in uno spaventoso bosco , e 
passa per molte valli fra monti e colli : dipoi s' esten- 
do per lo piano, e corre discosto da Fez circa a sei 
miglia: indi passa oltra per una pianura . separando 
Abat da Azgar , e se ne va oltre finché egli entra nel- 
1 Oceano, vicino a un luogo detto Maniora discosto 
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dalU città di Sala. In quetlo fiume entrano molti 
altri fiumi: de’ quali alcuni acenilono da’ monti di 
Gumera, come Guarda e Aodor; e alcuni altri se uc 
vengono da’ monti ebe tono nello stalo di Teu. à 
gran cono e gran quantità d'acqua , ma pure ci sono 
molti luoghi ore si passa a guauo ; ma il remo e la 
primavera non vi si può passare altrimenti, che in 
certe pericolose barchette, e nel detto fiume entra 
pure quel fiume che passa per la città di Fez, il quale 
nel lor linguaggio è chiamato II fiume delle perle. In 
lui si truova gran quantità di pesce, massimamente 
Iacee, che è in vii prezzo, e quando entra in mare for> 
ma una larghissima e prorondissima bocca, nella qua^ 
le possono entrar grosse navi, come fu provato da Por- 
togallesi e Spagnuoli: vi si potrebbe ancora naviga- 
re, ma t' ignoranza degli abitatori noi comprende ; e se 
i mercatanti di Fez pigliassero cura di far portare il 
grano che vien per terra d' A^ar, per questo fiume, 
egli invero vaierebbe in Fez la metà meno. 

Vili, luccut. 

Luccus è un fiume il quale nascendo da' monti di 
Gumera, s'estende verso ponente per le pianure di 
Abat e di Azgar, e passa dappresso la città del Gasar 
Elcabir, e s' estende olirà finché entra nell'Oceano 
vicino ad Arais, città nella regione di Azgar, pure ne’ 
confini di AbaL e nella goletta dì questo fiume è il 
porlo della detta città; ma dìfliciUssìmo da entrarvi, 
massimamente da uno che non ve n'à avuto pratica. 

IX. Mululto. 

Mulullo è un fiume che nasce dal monte Atlante 
nelli confini fra Tesa città e Dubdu, ma più vicino 
a Dubdu: qual fiume passa per certe pianure aspre e 
secche, dette Tcrrcsl c Tafrala; disotto poi entra nel 
fiume di >|uluva. 

X. Muluva. 

Muluva è un gran fiume, il quale nasce da .\tlante, 
cioè nella regione del Cheuz vicino alla città di Ghcr- 
seluin, Ciri a a venticinque miglia ; e passando per certe 
aspre e secche pianure, descemle in un’altra pianura 
via peggiore di questa, cioè nel mezzo del diserto di 
Angad e di Garet ; e se ne va oltre sotto il monte di 
Beni Jexuatcu, ed entra nel mare Mediterraneo non 
molto discosto dalla città di Casasa. Questo fiume la 
state sempre si passa a guazzo; e in lui, vicino al ma- 
re, ai truovano perfettissimi pesci. 

XI. Za. 

Za è un fiume che nasce dal monte Atlante, e s' e- 
stende per certa pianura nel diserto dì Angad ; cioè 
dove il regno di Fez confina con quello di Tclemin. 
Questo fiume io mai non vidi pieno ; ma à grande pro- 
fondità; in lui è molta quantità di pesce ; ma gli abi- 
tatori non ve ne posson prendere, sì per non avere 
strumenti atti a pescare, e l'i per esser il fiume d'ac- 
qua molto chiara, dove nou è buon pescare. 

XII. Tefne. 

’Fefne è un fiume piuttosto piccolo, che altrimente x 
il quale nascendo da certi monti ne’ confini di Xumi- 
dia,s’esteode verso tramontana per lo diserto di Angad 
insinoattantochc entra nel mare Mediterraneo, vici- 


iyj 

DO alla città di Telensin circa a quindici miglia. In 
questo fiume non si truovano sennon alcuni piccoli 
pesci. 

XIII. Mina. 

Questo Mina, il quale è fiume alquanto grande, di- 
scende da certi monti vicini alla città di Tegdent , e 
passa per le pianure della città di Baia: dopo te ne 
va verso tramontana perinsinoebè entra nel Mediter- 
raneo. 

XIV. Selef. 

Sclef è un gran fiume, il quale nascendo da monti 
di Guanseris, e discendendo per le pianure diserte che 
sono dove confina il regno di Telensin con quello di 
Tenet, passa oltre perinsinochè entra nel Mediter- 
raneo, separando Mezzsgran da Musluganim. Nella 
gola di questo fiume, cioè dove egli sbocca nel mare, 
si piglia bonissimo pesce d'ogni maniera. 

XV. Sfffaja. 

Questo è un certo fiume non mollo grande, il quale 
nasce d'Atlante, e s' estende per la pianura detta Met- 
tegìa, che è vicina alla città d’ Alger; e non lungi dal- 
rantica città, il cui nome è Temendefust, entra nel 
mare Mediterraneo. 

X\'I. Fiume chiamato ìl Ma^^iore. 

Questo nasce da' monti ì quai confinano con la 
provincia di Zab, e discende fra altissimi monti fin- 
che entra nel mare Mediterraneo, vicino alla città di 
Buggia circa a tre miglia, egli non cresce, sennon al 
tempo delle piogge e delle nevi. Quei di Bugeia non 
sogliono pescarvi dentro, perciocché inno il mare. 

XVII. Suf^mare. 

Questo fiume nasce in certi monti ì quali confina- 
no col monte chiamato Aurai; e discendendo per certa 
secca campagna, riesce nel tenitoro della città di Co- 
stanlina, e passa sotto le sue rive, e congiungesi con 
un altro piccolo fiume, e va verso tramontana, tale vol- 
ta fra colli, e alcuna fra molili, finché entra nel m uè 
Mediterraneo, separando il contado di Collo città 
dal contado di Gegel castello. 

XVIII. Jado^. 

Questo fiume non è molto grande, qnal nasce da 
certi monti vicini alla città di Costantina, e scende 
fra detti monti, verso levante, finché entra nel Medi- 
terraneo appresso la città di Bona. 

Xl.\. Guaitilbarbar. 

Nasce questo da certi monti che confinano col con- 
tado di L'rbs città, e scende sempre fra colli e monti; 
e li torce in modo, che quegli che tengono il cammino 
fra Tunii e Bona, sono costretti a passarlo venticinque 
volte ; e non c’ è nè ponte nè barche : ultimamente en- 
tra nel Meiliterraneo vicino a un porlo diserto detto 
Tabraca, discosto dalla città di Begc non più che quin- 
dici miglia. 

XX. Me^eradtt. 

Megerada è un fiume molto giandc, il quale nasce 
da alcuni monti che confinano con la provincia di 


Digitized by Google 



DESCRIZIONE DELL' AFFRICA 


ISO 

Zehi eJ è vicino a Telie&se ciUà; e »' eatende verso 
tramontana perinsìnochc entra nel mare Aleditcrra- 
neo in un luogo <letto Garel Mele , UìkosIo da Tu* 
nis circa a quaranta miglia. Qucito fiume nel tempo 
delle piogge cresce mirabilmente, intantochè i passag- 
gieri convengono allevollc indugiar due e tre di at* 
tendemlo il discrescer dell' acqua; perciocché non si 
truova Icirca né ponte alcuno , massimamente in un 
luogo dove correndo questo fiume si fa vicino allacit* 
tà di Tunis sei miglia. Vedete quanto gli Affricani 
sono tralignati d' ingegno c d' animo da quegli antichi 
che più volte fecero tremare il romano popolo! 

XXL Capis. 

Questo nasce da un diserto verso meszogiorno, e di- 
scende |>cr certe pianure d’arena, finché entra nel Me- 
diterraneo appresso la città della dal suo nome : la sua 
acqua è salsa, e calda tanto, che volendosi bere, fa di 
mestiero lasciare eh’ ella sì raflmddi lo spazio d' un' ora. 
£ questi sono i fiumi più nobili di Barbcria: ora se- 
guiremo di quei di Numidia. 

X.XII. Fiumi di ìfuntidia. Sus. 

Sus è un gran fiume, il quale nasce da’ munti d'A- 
lUntC, cioè da quelli che separano Ea da Sus ; e discen- 
de verso meizogiorno fra i detti monti, uscendo nella 
campagna della detta regione: dipoi s'estende verso po- 
nente, pcrinsinoclié entra nel mare Oceano vicino al 
luogo chiamato Gurtucssen. e lo inverno molto cresce, 
dìmanierachc disfa assai terreni; ma la state si rima- 
ne meno che mediocre. 

xxni. Dara.^ 

Uara è un fiume il quale nasce d' Atlante nc’ confi- 
ni d'.\scora; e scende, verso mezzogiorno, per la provin- 
cia di Darà: dipoi passa al dwcrio, spargendosi per cer- 
te campagne nelle quali nasco gran copia d' erba nella 
primavera, onde vi vengono gli Arabi a pascolar le lor 
iKMtie, cioè ì cammelli. La state U fiume si secca di 
maniera, che vi si può passare senza bagnar le ica^ 
pe; ma t’inverno cresce in modo, che non « può Cor 
questo varco, postochè vi fossero le barche: e ne’ gran 
caldi l'acqua é amara. 

XXIV. Zìi. 

Ziz fiume nasce d' AtLinte, cioè da' monti abitati 
dal popolo Zanaga ; e scende verso mezzogiorno fra 
molti monti, passando davviclno alla città chiamata 
Gheiseluin : e se ne va oltre per lo contado di Cheneg, 
di Metgara e di Retcb ; ed entra nel lenitoro di $e- 
gelmcsse città, e p.*issn per le sue possessioni , ed esce 
nel diserto appresso a Siigaiila c.vstello : dappoi for- 
ma un l.vgo in mezzo l'arena, dove non si truova abì- 
t.nzione alcuna; ma vi usano andar d' ÌQU>rno alcuni 
Arabi cacciatori, perciocché essi fanno di gran preda. 

X^'V. GftiV. 

Ghtrcanfiume che nasce pure d' Atlante; e s' esten- 
de verso mezzogiorno, discendendo per certi diserti ; e 
dappoi esce per quella abitazione chiamata Benigtimi, 
e (tassa al diserto, tran&formandosi ancora egli in un 
l.igo in mezzo il diserto. Già io vi dissi del fiume chia- 
mato da Toloinmeo Nigcr, nel principio della Opera, 
trattamlodcliadivUiondell' Affrica: perciò non volen- 


do altrimenti replicarne , panerò a dire brievemente 
del Nilo. 

XXVT. Dtl ^ran Jtume del Silo. 

Mirabili sono neivero ì corsi e le novità del Nilo , 
e stupendi sono gli animali che si truovano in Ini, 
siccome cavalli e buoi marini , e coccodrilli che sono 
noccvolissiffli e fierissimi animali, come poco più 
basso racconteremo: nè a tempo degli Egizj e de' Ro- 
mani solevano far tanti danni, come oggidì ; ma sono 
peggiorati dappoiché i Macomettani occuparono io Egit- 
to. Dice il Mesudi in una sua opera dove tratta del- 
le cose mirabili scoperte alli tempi moderni, che quan- 
do Uract, figliuolo dì Taulon , fu luogotenente in 
Egitto Hi Gisare E1 Mutavichil pontefice di Dagadet 
nell'anno dugentosettanta dell'Egira, che fu trova- 
ta una statua di piombo della grandezza d'un cocco- 
drillo, con lettere egizie, nelli fondamenti d’ un tem- 
pio de’ Gentili egizj , fatta sotto certe costellazioni 
cootra detto animale: la qual detto luogotenente fe- 
ce disfare e rompere; c allora detti animali comin- 
ciarono a far molli danni. Ma io non so donde egli 
avvenga che i eoctodriUi che sono nel Nilo dal Cai- 
ro in giù, verso il mare, non fanno alcun dispiacere; 
c quegli altri ebe si tmovano dal Cairo in su, ucci- 
dono e divorano molte persone. Ora tornando al Ni- 
lo, esao, come detto abbiamo, cresce quaranta giorni; 
il che è a' diciassette dì giugno ; e altri quaranta dis- 
cresce: perciocché si dice che nella Etiopia alta piove 
maravigliosamente il principio di maggio; ma i corsi 
dell’ acque tardano per tutto maggio e una parte di 
giugno primachè giungano all' Egitto. Della origine 
di questo fiume sono diverse ofnnioni, e niuna certa: 
perciocché aleuni vogliono ch'oi nasca dai monti della 
luna; e alcuni altri, da certe diserte pianure sotto a' 
piedi de’ detti monti, da molti gran fonti che iti si 
truovano, 1 ’ uno molto dall'altro discosto, ma i primi 
afièrmano che quando il Nilo cade da quei monti, por- 
talo dal grandissimo suo furore e impeto, entra sotto 
la terra, e forma quei fonti. L'ona e 1' altra opinione è 
falsa, (lerciocché non s’è mai veduto donde egli abbia 
nascimento. Dicono i mercatanti d’Etiopia, i quali 
inno pratica nella città di Dancala, che ’l detto fiume 
verso mezzogiorno ti va a11aigando,e diventa come un 
lago, immodocbè non si conosce dove vada il suo cor- 
so; e che pur verso mezzogiorno fa molti rami, li quali 
scorrendo per diversi alvei s'estendono verso levante 
e ponente, e impediscono le persone, che non possono 
an<Ìare d'intorno ai giri del detto. Affermano ancora 
molti Etiopi, i quali dimorano nella campagna come 
fanno gli Arabi, che alcuni dì loro sUevoltc avemlo 
smarrito alcuno do' suoi cammelli nel tempo che essi 
sentono il caldo d' amore, sarannoandati verso mexzcH 
giorno circa cinquecento miglia ricercand<^li: e sem- 
pre r acque del medesimo fiume inno vedute a un 
modo, cioè spessi laghetti e gran rami; e truovano as- 
sai monti secchi e diserti, nei quali il Mesudi islorico 
dice che ti truovano molti smeraldi ; il che mi si fa più 
verisimile a credere, che di alcuni uomini salvatìchi 
che, secondo lui, corrono come CApriooli, e vivono nel 
diserto di erbe, come fanno le fiere. Se Ìo scrivessi 
tutte le cose cheànno detto li nostri istorici del detto 
Nilo, parcriano favole, c sariano tediose a chi leggesse. 
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XXVIf- animali. 

Ora pàitiamo a dire degli animali: nel che non mi 
offeriaco di raccontare di tutti gli animali che ti truo- 
vano in Affrica ; chè sarebbe invero quasi cosa impot> 
tibile; ma di quelli aolamente, che non tono nell' Eu- 
ropa » o di quelli che anno qualche diflèrcnza da quc- 
ft’ altri; trattandone ordinatamente» ti de' terrestri, 
come degli aquatici, e di quei che volano ; e molte co- 
M Lr^Muaando, che tono scritte da Plinio : il quale cer- 
tamente fu un dotto c singulare uomo; quantunque 
in alcune piccole cose (leU'Aflrica egli certamente pre- 
se errore, non per colpa di lui, ma di chi lo informò 
e degli autori che innauzi a lui acriasero. ma pure una 
macchietta non à foru di estinguere tutta la belleau 
d'un leggiadro e ben formato corpo. 

XXVIII. Elefante. 

L’elefante è animale aalvatico, ma atlo|ad impara- 
re. e gran copia dì questi animali si truova nei boschi 
della Terranegra : i quali semitono andare molti insie- 
me; e come incontrano un uomo, lo schifano e gli 
danno luogo ; ma ae l' uomo cerca di fargli dispiacere, 
egli lo piglia con quel suo lungo rostro, e sollevandolo 
in alto, lo percuote in terra , stropicciandogli addosso 
co' piedi tanto , che lo lascia morto. Ma comechè il 
detto aia animate grande e feroce , pure i cacciatori 
nell’ Etiopia ve ne pigliano molti: il che è in colai 
modo. Easi ne* folti boschi dove sanno che la notte 
questi animali si ripoaano , fra molti alberi fanno un 
serraglio di forti e spesse frasche, lasciandovi da una 
parte un poco d' intervallo vuoto, dove attaccano una 
porta che tengono diatesa sul terreno a guisa di rastrel- 
lo, la quale si può con una fune aliare, e con essa leg- 
giermente serrare il passo. Come adunque lo elefante 
che vien per dormire è entralo in quel serraglio, essi 
tosto tirano la fune, e Tónno in prigione: onde, di- 
scendendo dagli alberi, con le saette T uccidono ; dipoi 
ne traggono i denti , e gli vendono, ma a' egli scampa 
fuor del serraglio, aminasa quanti uomini cb’ei rt- 
tmova. Nella India e<l Etiopia alta è un'altra sorte di 
caccia, la quale pretermetto. 

XXIX. Giraffa. 

Questo animale è cotanto salvatico, che rade volte 
si può vedere: perciocchò si nasconde ne' Imschi e ne’ 
diserti dove non sì tniovano altri animali ; e come 
vede gli uomini, fugge: ma non à molta velocità nel 
tuo corso. A' il capo simile al cammello, le orecchie 

ili bue , e i piedi di 1 cacciatori non ve ne 

pigliano sennon di piccoli, ne’ luoghi dove sono di 
poco nati. 

XXX. Cammello. 

11 cammello è animale domestico e jnacevole assai: 
se ne truova in Affrica grandissima quantità , massi- 
mamente ne' diserti di Numidia, di Libia e ancora di 
Bsrberia. Questi animali tengono gli Arabi per lor 
ricebese e per lor possessioni; e come vogliono dir 
della rìecbezia d’uno lor prìncipe o nobile, usano di 
dire, Il tale a tante migliaja di cammelli; e non di- 
cono à tanti ducati, nò tante possessioni. Tutti gli 
Arabi che inno detti animali sono signori, ovver vi- 
vono iiltcri, perchè con quelli possono viver nelii di- 
Bau. vQL. I. 


serti dove non può andare nc re nè signori, per la sic- 
cità delli delti. Questi animali si truovano in tutte le 
parti del mondo , cioè Asia , Affrica , e ancora Europa, 
In Asia gli usano tenere li popoli tartari , curdi , dai- 
lemi e turcomanni: in Europa gli tengono li signori 
turclii per portar li carriaggi; e il simile fanno in Af- 
frica tutti gli Arabi, e quelli che abitano i diserti dì 
Libia; e ancora tutti li re per le vettovaglie e' carriaggi. 
Ma li cammelli d‘ Affrica sono più perfetti, che non 
sono quelli d ' Xàìa ; perchè portano quaranta o cinquan- 
ta giorni la soma senta toccar la sera la biada: ma co- 
me sono discaricati gli lasciano pascolar nella campa- 
gna qualche poco d' erba, spini, o qualche ramo d'ar^ 
bori: la qual cosa non possono fare li cammelli d' Asia, 
e quando cominciano a far un viaggio, allora il cara- 
mello vuol esser molto ben grasso e pieno: e per espc- 
rienaa s' à veduto che come il detto animale k fatto 
un viaggio di cinquanta giorni senza mangiar biada, 
essendo caricato, la g rosse na della gobba manca prima, 
dappoi della pancia, e T ultima è quella delle cosce , 
le quali mancate, il detto animai allora non porteria 
cento libbre di peso. Nell’ Asia 11 mercatanti gli dan- 
no la biada, e sono sforzati a menare per ogni cam- 
mello carico un altro cammello con la biada: perchè 
vanno caricati nelle sue carovane, e tornano caricati; 
e però gli mantengono grassi . perchè raddoppiano il 
viaggio, ma li mercatanti affricani che vanno nella 
Etiopia, non si curano della tornata, perchè ritornano 
discaricati, nè riportano d'Etiopia cosa di troppo peso 
rispetto a quella che vi anno portato; disorteebè 1Ì cam- 
melli come giungono nella Etiopia sono magri e pia- 
gati tutta la schiena, e cosi gli vendono per pochi da- 
nari agli abitatori de' diserti, li quali gli menano ad 
ingrassare: li mercatanti che ritornano in Numidia 
o iu Barbcrìa ànno bisogno di pochi cammvlli, cioè per 
cavalcare, e per portar vettovaglia e oro, e qualche co- 
aa leggiera. Sono tre spezie, o vogliamo dire sorte, di 
cammelli. Quelli della prima soooaddimandati cam- 
melli hugiun, i quali sono grassi e grandi di persona, 
e bonÌMÌmi per someggiare: ma non possono portarU 
soma fiiicbè non aggiungano a quattro anni ; e allora 
ogni mediocre cammello porta mille libbre di peso 
d'Italia, ma quando si caricano, il cammello tocco d’u- 
na vergbetta sulle ginocchia e sopra il collo, per na- 
turai costume subito si corica a terra; e come sente il 
peso bastevole alla sua persona , allora si lieva. Gli 
Affricani, e tutti comunemente, volendo mantenere i 
cammelli perfetti alla soma, usano di castrargli: e fra 
dieci femmine ne lasciano un maschio solo. I cam- 
melli della seconda spezie sono detti el beeheti, i 
quali ùiiDO due gobbe, Tuna e l'altra delle quali so- 
no parimente buone per someggiare e per cavalcarvi 
sopra; ma di cotesta non se ne truova sennon in Asia. 
Quei della terza sono appellali el ragnahii: e sono 
piccoli di persona e sottili di membra, nò sono buo- 
ni sennon per cavalcare; ma anno gran velocità, di- 
manierachè molti ne sono cite in un giorno cammine- 
ranno cento miglia, e ancora molto più, continovando 
questo cammino otto e dieci giorni per lo diserto con 
pochissima vettovaglia: e tutti li nobili arabi di Nu- 
midia e affricani di Libia unno dì cavalcare delti 
cammelli, e il re di Tombiuie quando vuole con pre- 
stezza fare intendere a' mercatanti di Nomidia qual- 
che cosa importante, manda il messaggio con uno di 
21 
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qiiciti omimelU : il quale fa, àk Toiubutto inaino a Da* 
ra o a Segelmeasc, in termine-di aetle o otto friornate 
novecento miglia, ma quei che vanno per tai negoaj 
fa di meatiero che aiaoo uomini multo pratichi per U 
dìaerti:e vr^liono cinquecento ducati per lo viaggio 
fra r andare e il tornare. I cammelli sono tocebi d* a* 
more il principio del verno: e allora non aoloai oiTcn* 
dono l'un l'altro, ma nuocciono mortalmente a cioacu- 
no uomo dal quale anno ricevuto ingiuria; perciocché 
allora ai raccordano d' ogni minuta percoaaa ricevuta 
dai padroni : e ac ve ne poaaono pigliare uno co’ denti, 
lo aitano in aere; poi lo lasciano cascar giù, calpestan- 
dolo stranamente co' piedi dinaiui. non durano ia 
amore aennon quaranta giorni; poi ritornano quieti. 
Questo animale siccome è paziente di fame, coti ancora 
è pazientissimo di sete, perciocché può stare quindici 
di senta bere, e non li fa male : e se i padroni danno ai 
cammelli da bere in capo di tre di, I acqua gli olfeu- 
de, perciocché il loro consueto bere è diciuque in cin- 
que giorni, o di nove, e al più, per necessità, in quin- 
dici. Sono ancora i cammelli di natura pietosi, e àn- 
BO qualche sentimento umano: onde avviene che al* 
Icvolte fra Etiopia e Barl>cria convenendo a quei che 
gli conducono, per qualche necessità , far la giornata 
più lunga dell’ usato, vergendo che i cammelli non vo- 
gliono andar più avantc, non gli sfonano a camminar 
con le battiture; ma cantano certe loro particolari can- 
tone: dal diletto delle quali mossi i cammelli, segui- 
tano il loro cammino con maggiure velocità, che non 
farebbe un cavallo ben battuto, c punto dagli sproni; 
iiumodoché casi appena gli (Hwsono tener dietro. F io 
vidi nel Cairo un cammello ballare al suono d' un tam- 
buro: e il maestro m'insognò l'arte con che egli avea 
fatto imparare al suo. questa è tale: si elegge un gio- 
vinetto caramello, il quale rilascia stare per una mez- 
za ora in una stanza Inatta apposta come una stufa, il 
eui terrazzo sia riscaldato dal fuoco; e sonando uno di 
fuora il tamburo, il cammello non per virtù del suo- 
no, ma por cagione di quel caldo che gli olToiulo i pie- 
di, ora alza una gamba, ora un’altra, come fatino quei 
che danzano: c essendo egli avvezzo a questo per dic- 
ci mesi o por un anno, dipoi menalo in un luogo pul»- 
blico, tostoch' ei sente il suono del tamburo, per ri- 
membranza di quei giorni ne' quali sentiva il calore 
del fuoco, tenendosi di esser su quel batlùlo, alza si- 
milmente i piedi, e por ch'ei balli, cosi l'uso ne forma 
nna natura che esso dappoi in alcun tempo non la- 
scia. Molte altre cose potrei dire del detto animale, 
le quali per non v’infastidire lascio da parte. 

XXXI. Cavallo barbero. 

Questi cavalli sono detti nell'Italia, c parimente 
in tutta l'Europa, barberi; perciocché vengono di Bar- 
l>cria. e sono d’ una spezie che si genera in quei paesi. 
.Ma quelli che inno sifRitta opinione, s'ingannano; per- 
ciocché i cavalli comuni di Barberia sono come glialtri. 
ma questi cosi agili c correnti vengono chiamati nella 
lingua arabica, così in Soria, in Egitto, in Arabia Di- 
serta e Felice, e in Asia, cavalli arabi. E tengono gli 
btorici, che questa sorte fosse di cavalli salvalichi che 
anda\ano errando per li diserti di Arabia, e che da 
Ismael in qua gli Aral>i gli incominciassero a dome- 
sticare; intantoebe crebbero in quantità, e n'empie- 
rono r Affrica, la quale opinione si conosce esser ve- 


ra; perciocché se ne veggono ancora oggidì non pochi 
di questi cavalli saWatichi per li diserti d' .Arabia e 
d' Affrica: ed io ancora ne vidi un pìccolo puledro nel 
diserto di Numidia, di pelo bianco, e con i crini ricci 
» sopra il collo. La maggiore esperienza, nel corso, che 
si possa fare d' uno di questi cavalli si è quando essi 
giungono una fiera detta lant, ow*ero uno struzzo: e 
se riescono in una di queste due esperienze , allora il 
cavallo è apprezzato il valore di mille ducali, o per 
cento cammelli: e pochi w ne tniovano in Barberia. 
ma gii Arabi del diserto e i popoli di Libia, che usa- 
no di allevarne molli , non gli cavalcano nei viaggi , 
né gli adoperano nelle battaglie, ma solamente nelle 
cacce : tic essi dònno loro altro cibo, che latte dì cam- 
mella due volte fra il dì e la notte ; e cori gli manten- 
gono gagliardi e leggieri, e piuttosto magri, che altri- 
mente: e nel tempo delle erbe, ben gli lasciano man- 
giar delle dette erlM; ma allora non gli cavalcano, quel- 
li che tengono ì signori di Barberìa,noa sono cori ve- 
loci di corse, ma vie più belli e più grossi ; perchè gli 
dònno biada a mangiare : e di questi se ne vagUono 
ne’ bisogni, quando convien loro scampar la faria de- 
gli nimici. 

XXXII. Cavallo ialvaUco. 

Il cavallo salvatìco é tenuto per una fiera, e non si 
vede sennon rare volte. Gli Arabi del diserto, quan- 
do lo pigliano, se lo mangiano ; e dicono, qoella carne 
esser perfettissima, e più se é giovane. Ma di rado ri 
può pigliare nè con cavalli né con cani, etri formano 
certi lacci, e gli pongono sull' acqua dove pratica l'a- 
niroale, coprendogli con l' arena: e tosto che il cavallo 
pone il piè sopra quel taccio, gli s' annodano i pindi ; 
dimodoché convien cb' ei ri fermi: a in tal guisa, si 
prende. 

XXXIII. Lant, ov^tr dant. 

Questo è un aniinale che somiglia al bue, di forma . 
ma è più piccolo, e ò più gentili gambe e corna: il suo 
colore è quasi bianco, e 1' unghie de' piedi sono ne- 
grissime: è velocissimo di corso; immodochè non è al- 
tro animale che lo avanzi, fuorché, come s' é detto, qual- 
che cavallo barbero: più agevolmente si piglia la sta- 
te ; perciocché per lo calor dell' arena e per la velocità 
del correre l' unghie gli si muovono ; onde per la pas- 
sione non può correre, cosi parimente si pigliano i ca- 
pri uoli e i cervi. Dclcuojo di questo si sogiton fare al- 
cune targhe fortissime per modo, che altra cosa non 
le può passare, che uno schioppo; ma mollo care si 
vcudono. 

XXXIV. Bue tcdvatico. 

Quest' altro assomiglia pure al bue, ma è similmen- 
te più piccolo; e sono quasi tutti di color bigio: velo- 
cissinio aucora esso : né si Iruovsno in altro luogo, che 
ne' diserti, o ne' confini de' diserti. La sua carne è per- 
fettissima. 

XXXV. Asino salvatìco. 

Si truovanoper lì diserti, o ne' loro confini, molti 
di ([uesti asini pure di color bigio e velocissimi, e si>- 
lamcnte cedono ai barberi. Questi come veggiono un 
nomo, mbito cominciano ad urlare, tirando de' calci: e 
stanno fermi finché l'uoteo gli è tanto vicino, che gli 
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può |iunger «on mano; allora fuggono. Gli Arabi deb 
li iliterti gli piglUnocon W trapfx>le e altri ingegni : « 
vanno sempre molti insieme allocacht* si pascono, o 
beouo. La iur carne ù buona : ma quando è calda, pu- 
le, e sa del salvatioo*, ma lasciandola raiTrcdJare due 
di dopo cotta, è cosa perfetta c saporita. 

NXXVI. Buoi de' monft d' Affrica. 

Tulli ibuoi domestichi che nascono nc' monti d' Af- 
frica sono tanto piccoli, che pajon vitelli di due an- 
ni, a cotnparatione degli altri; pure i montanari gli 
adoperano in arare i terreni j e dicono che sono molto 
gagliardi, e molto durano alle fatiche. 

XWVll. Adimmain, 

Questo animale è domestico, e à la forma dì mon- 
tone ; ma è grande come un mediocre asino : à le orec- 
chie molto lunghe e pemicoti. e gli abitatori di Li- 
bia tengono questi animali per le loro pecore; e ne 
cavano gran copia di latte, del quale fanno butirro e 
cacio. l.a lana di questui buona) ma non molto lun- 
ga: c aolamente le femmine, non t maschi, mettono 
le coriM ; e sono piacevoli. Io, invaghito dalla giovi- 
neua, più volte volli cavalcar sopra queste bestie: ed 
era portato gagliardamente un quarto di miglio. Non 
se ne tniovaoo in gran quantità , sennon ne' diserti 
di Libia: beo se ne vede alcuno nei terreni di Numi- 
dia, ma per cosa mostruosa ai tiene. 

XXXVIII. Montoni. 

Questi montoni non anno altra differenza dagli ab 
tri, sennon nella coda, la quale è larghissima ; e tan- 
to uno à più grossa la ernia, quanto egli è più grasso: 
ve n’ è alcuno, la cui coda pesa dieci eventi libbre; 
c ciò avviene quando t’ ingrassano dapperloro. Ma in 
Egitto sono molli che attendono a ingrassare i detti 
castroni, e gli pascono di semola e di biada : onde tan- 
to s’ ingroiM loro la coda, che non ai posson muovere, 
ma quelli che ne éumo cura, ledano ù detta coda so- 
pra certi carri picooli", e a quel modo essi camminano, 
lu vidi una coda di questi castroni in Aiiot, città di 
Egitto, discosta dal Cairo centocinquanta miglia, so- 
pra il Nilo, la quale pesava ottanta libbre: e molti 
mi affermavano averne veduto di peso di centocin- 
quanta. Tutto adunque il grasso di colai bestie è nel- 
la coda solamente: nè se ne truuvano di tal sorte, sen- 
non in Tunis e in Egitto. 

XXXIX. Uone. 

Questi animali sono salvaticbi, e nocivi a tutti gli 
altri animali; e sono più di tutti gli altri gagliardi, 
animosi e crudeli: mangiano non pur le bestie, ma 
gli uomini; e alcuno in tal luogo ve n'è, che m ardb 
mento di assaltare dugento uomini a cavallo, i greggi 
degli armenti ciascuno assalta secuiamente , e ve ne 
piglia e porta nel suo bosco e nelle grolle dove sono 
i suoi piccoli fìgliuoli: ma degli uomini a cavallo tale, 
come io dico, ve n è che ne ammasserà cinque e sei. 
1 leoni che abitano ne’montifresldi sono meno audaci 
c men fin-i, nè possono tanto nuocere, massimamente 
agli uomini, all’ incontro, quanto più partecipano del 
.caldo, tanto sono più rabbiosi e audaci ; come sono 
quelli che si truovano fra Temesna e il regno di Fca, 
e nel diserto di Angad vicino a Telensin , e fra Bona 


e Tunis: questi sono i più famosi e i più crudeli leo- 
ni di tutta r Affrica. 11 verno, quando essi vanno in 
amore, combattono insieme a sanguinosa battaglia: 
tristo a colui clic gl’ incontrai e allovolte otto e do- 
dici si veggono insieme dietro a una leonessa. O' 
inteso da molti uomini e donne, che quando avviene 
clic una femniina s' abballa sola, in luogo rimoto, in 
uno di quciti leoni, mostrandogli ella la sua natura, il 
leone sulùto grida forte, c, abliassando gli occhi, se ne 
va via. ciascuno creda quello clic gli pare. lofme tut- 
to quello che piglia un leune , sobben fosse un cam- 
mello, se lo porta in bocca. Due volte io fui vicino ad 
esser divorato da’ leoni, e per bontà dì Dio amCodiic 
ne Kampai. 

XL. Leopardi. 

Abitano questi animali ne' boschi di Barberla, c so- 
no molto gagliardi e crudeli; ma non nuocciono all'uo- 
mo, sennon quando alcune rare volte avviene che lo 
incontrino in qualche stretto calle dove 1' uomo non 
possa dargli luogo, o se alcuno gli sgrida o dà loro 
noja: allora gli s'avventa addosso, e con gli artigli ag- 
grappandogli il volto, tanta carne ne porta via,quanta 
egli ne prende; e talvolta gli spezza il cervello, e uc- 
cide l'uomo- Non usa di dar molto assalto al gregge; 
ma de' cani è nimico mortalissinx), e gli ammazza e 
mangia. I montanari della regione di Costantioa so- 
gliono loro dar U caccia co’ cavalli, chiudendone lutti 
i passi : Onde il leopardo fuggendo, come truova a uno 
de'paui la quantità de' cavalli, corre a un altro ; c ivi 
trovando il medesimo, airine,dopo molto ritornare in 
su e in giù, è ucciso, o chi se lo lascia fuggire dalla 
sua parte c tenuto di fare un convito a tutto il nume- 
ro de' cacciatori, se fusscro beo trecento. 

XXI. X>ahu. 

Dabu è un animale grande come un lupo, e quasi 
à forma di lupo; e i suoi piedi somigliano a' piedi uma- 
ni, e similmente le gambe. Gli Arabi cosi lo chiama- 
no; ma gli Affricani, jarf. Non nuoce alle altre be- 
stie;macava ì corpi umani delle iepolture,e gli man- 
gia: è vile e semplice animale. I cacciatori, informati 
della grotta ove egli abita, vanno a quella grotta so- 
nando un tamburino, c cantando: e raiitraale tanto 
si diletta di quell' annouia, che non t accorge d' uno 
che fra quello spazio gli annoda ambe le gambe con 
una sabU fune, e legato lo strascina fuori; onde gli 
altri r uccidono. 

XLII. Il ^atto che fa il zibetto. 

Sono questi gatti naturalmente salvaticbi, e sitruo- 
vaoo ne boschi d' Etiopia. I mercatanti gli pigliano 
piccoli, c gli fanno allevare in gabbie, nudricandogli 
di latte e di alcune minestre di semola, e aiurora dàn- 
no lor carne, il zibetto cavano due e tre volte il gior- 
no: il quale altro non è, che sudore del eletto anima- 
le ; perciocché essi con una vergbetU percotendolo. lo 
fanno spesso muovere di qua e di là per la gabbia per- 
insinoattantoché n'esce il sudore; e allora glielo ea- 
vauo di sotto le braccia, le coMe, il collo e la coda ; e 
quello è il zibetto. 
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XLIII. Scimta. 

Scimie, tono diverse sorti: alcune, dette monne, 
con Ucoda; altre, dette babbuini, scdu: si truovano 
in gran quantilii ne' boschi di Mauritania, ne* monti 
di Duggia.e ancora in quelli di Costaotina: anno, co- 
me si vede, non pure i piedi e le mani, ma ancora la 
faccia mollo simile all' uomo *, e sono dotate dalla Na- 
tura di raaravigliosa astuxìa e ingegno: ai nutriscono 
di erbe e di grano, e quando vogliono rubar le spi- 
ghe, vanno venti e trenta insieme: e una riman fuo- 
ri del campo a far la guardia ; e subito che vede venire 
il padroQ del grano, grida forte ; onde le altre sgom- 
brano velocemente, saltando sugli alberi, e facendo 
d' uno all' altro albero salti graudiaiiini. Le femmine 
portano i loro Bgliuolelli sopra le spalle, e con essi sal- 
tano similmente pure d’ un albero all'altro. Quelle che 
sono ammaestrate fanno coso iitcredìbilt: ma tono sde- 
gnosi e crudeli animali, benché di facile si placano. 

XLIV. Comsli- 

Gran quantità di conigli aalvaticbi è ne' monti di 
Cornerà e in Mauritania: dico che si tengono persal- 
vatichi ; ma io ò ferma opinione che essi stano della 
spezie de' domestichi : il che lo dimostra la carne che 
non è dai domestichi dìRerente nè di colore nè di 
sapore. 

XLV. De p€$ci. — Ambara, pttee. 

Ora perdite do' pesci, ambara é un pesce spaventoso 
di forma e di grandetta , il quale non si può vedere 
•ennon quando e' muore; perciocché allora il mare lo 
getta al lido: la testa sua è durissima, cuine ella foste 
di pietra ; e ve ne sono alcuni lunghi venticinque brac- 
cia, e altri più. Dicono gli abitatori della riva del- 
rOceauo, che questo è quel pesce che getta 1’ ambra- 
can ; ma sono fra se diOccenli, se ciò è sterco o sper- 
ma. come si sia, egli merita per la sua grandetta esser 
chiamato balena. 

XLVi. Cavallo murino. 

Nel Nigere ancora dentro il Nilo si truova questo 
animale , il quale à forma di cavallo, ma non à pelo; 
la sua pelle è durissima; ed c grande come un asino: 
vive così nell' acqua, come nel terreno; ma non esce 
dell' onde sennon lanette: è maligno, c pericoloso 
per le barchette che vanno cariclie giù pel Niger; 
perciocché esso accostandovi la schiena, le travolge e 
sfionda ; e guai a chi non sa notare! 

XLVII. Bue marino. 

Questo è un altro animale che somiglia in ogni sua 
fiarle al bue; ma c molto piccolo, dinianierachè pare 
un vitello di sei mesi: e si tniova nel Niger, e nel 
Nilo ancora, i pcacatori alcuni ve ne pigliano, i qua- 
li molli di vivono in terra; e la loro pelle è molto 
dura. Io ne vidi uno nel Cairo, menato con una cate- 
na onde aveva legalo il collo, da uno che mi disse 
averlo preso nel Nilo vicino ad Asna, città discosta dal 
Cairo, verso meuogiorno, circa a quattrocento miglia. 

XLVUI. Tartaruga o tesUà^^ine. 

Questo animale si doveva porre nel numero degli 
atamali terrestri; perciocché vive nc’ di>ertì, e molti 


se nc truovano nel diserto di Libia di grandetta d* una 
botte. Scrive Sieri geografo, nel libro delle regioui c 
vie d’ Affrica, che trovandosi un uomo dabbene la 
notte in questo diserto, stracco dal lungo cammino, 
vide dappresso una pietra molto alta; sopra la quale 
fe pensiero di dormire, acciò qnalche animale veleno 

10 non gli nocessc. 11 che avendo fatto, trovossi la 
mattina discosto da quel luogo circa tre miglia: del 
che maravigliandosi, intesi poi quella che egli stimò 
die fosse pietra, essere stata una testuggine: la qugle 
suole starsi nel giorno ferma, e camminar la notte pa- 
scolando; ma cammina così lenta, che l'uomo non se 
accorge. Io per me non ve ne vidi mai di coti grandi : 
ben ueò vedute alcune della grandetta d’un gran ba- 
rile. Dicesi die la carne di queste testuggini guarisce 
la lepri, se non passa a sette anni; e bisogna che se 
ne mangi sette giorni continovi. 

XLIX. Coccodrillo, 

Si truova gran quantità di questi coccodrilli nel 
Niger, ma più nel Nilo: è iDimale maligno e molto 
nocevole. la sua lunghetta è di dodici braccia e an- 
cora pi» ; e tanto è lunga la coda, qtuoto il rimanente 
ilei corpo: ma rari si truovano di questa grandetta, à 
quattro piedi, ed è simile al ramarro; nè è più alto 
d* un braccio e meno: U coda è annodata dimoiti no- 
di; e la pelle à tanto dura, che non si pad passare oon 
una balestra groM. Alcuni coccodrilli non mangiano 
altro che pesci ; altri mangiano degli animali e degli 
uomini: i quali con grande astuzia ai stanno ascosi 
vicino ai lidi dove praticano gli uomini e molte be- 
stie; e come gli veggono, mandano velocementequel- 
la lor coda fuori dell’acqua, e con quella legano o be- 
stia o uomo e tirano in acqua , e lo mangiano, ma 
quando mangiano, non muovono sennon il palato di 
sopra, perciocché quel di sotto è congiunto con l'osso 
del petto. Non sono lutti di questa natura; perciocché 
se fussino, non si potria abitar alle ripe del fiume Ni* 
ger o del Nilo. Navigando io per il Nilo in una barca 
dalCairoaCana eh' è una città nelF Egitto alto, diaeo- 
sta dal Cairo quattrocento miglia , quando fummo a 
ramo il viaggio, una notte che la luna era alquanto 
copertadi nugole, econ buon vento navigavamo, e tutti 

11 marinari e paasaggieri dormivano; io veramente che 
mi era ritratto nella mia cameretta, studiando con la 
candela, fui chiamato da un vecchio che era uomo dì 
buona vita, qual vegghìava eleggeva certe orazioni ; e 
mi disse: O tale , sveglia alcun de* nostri, che venga 
ajutarmi a pigliar un gran pezzo dì legno che sarà 
buono diman per far la cucina. Io gli risposi: Volete 
venga io medeaimo, più presto che svegliar alcuno a 
quell'ora, che era quasi mezunotte. Disse adunque 
costui: lo farò la pruova se dappermé lo potessi pi- 
gliare- c come la barca fu appresso secondo lui al le- 
gno, cominciò a distender le mani per mettervi un 
laccio e tirarlo suso: ecco che subito sbalzò fuori d'ac- 
qua una lunga coda che lo cinse, e lo tirò giuso sot- 
to acqua in un momento. Io allora coniinciei a grida- 
re, e tutti della barca saltarono suio; e si calò la vela, 
e si fermammo; e molti saltarono inacqua per trovar- 
lo; e si stette una buona ora legati a terra : ma Ìl tut- 
to fu indarno ; ché mai più fu veduto, e tutti affer- 
marono, quello essere stato un coccodrillo. Più oltre 
navigando, molti in frotta ne vedemmo aopra a certe 
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iioletle in m« 2 Zo il Nilo, ch« »i «tavano al sole: t tc- 
nen«io le lor bocche aperle, certi uccelletti bianchi 
«Iella grandezaa d' un tordo entravano dentro ; e ita* 
tiri alquanto apazio, fuori uacivano, e volavano al* 
trove. e dimandando io la cagione di ciò, mi fu riipo« 
ato che nelle gengive e fra i denti de' coccodrilli che 
aaaai peate ovver animali mangiano, tempre rimane 
qualche reliquia di carne attaccata, la quale, putrefai* 
ta, crea alcuni piccoli vermi che fan lor noja: onvle 
quegli uccelli che volando vedono i vermi, entrano 
nella lor bocca per mangiargli, ma come gli ànno 
mangiati, il coccodrillo terra la bocca per inghiottir 
Vuccello: ma egli à topra il capo una acuta e dura 
spina, con la quale punge il palato al coccodrillo; on- 
de conviene cli'ei torni ad aprir 1^ bocca, e 1’ uccello 
via te ne fuggCi Se avverrà che io posta avere un di 
questi uccelli, narreiòquesta istoria piu securamentc. 
I coccodrilli fanno le lor uova nel terreno, e le cuo> 
prono con la sabbia: e tostoehè nascono i Rgliuoli- 
ni, essi entrano nel fiume, ben sono alcuni che svian- 
doti dall’ acqua, stanno nel diserto: e questi sono vele- 
nosi; ma quelli che vivono nel fiume non inno ve- 
leno. NeH’Egitto molti aogliono mangiar della lor 
carne, e affermano che è molto buona : e nel Cairo è 
in gran prezzo il grasso; e diccsi che è buono a gua- 
rir le piaghe vecchie e incancherite. S’ usa di piglia- 
re il coccodrillo in questa guisa: ì pescatori pigliano 
una lunga e grossa fune di cento e più braccia; 1’ un 
capo delia quale legano aaldameote a un grosso albe- 
ro, o a una colonna a questo eflctlo piantata sulla ri- 
va del Nilo: dall' altro capo della fune legano uno 
uncino di ferro lungo un braccio, e grosso come un 
ditod'un uomo, al quale attaccano o castrato o una 
rapra viva: al grido della quale esce il coccodritlo al 
lito, e subito V inghiotte con tutto l’ uncino, il qa.-ile 
gli s'attraversa c fìcea nelle interiora in modo, che 
non si può lasciare: onde essi ora allungando, ora 
scortandogli la fune, il coccotlrillo dibattendosi, e or 
qua or là percotendo; alfine, vìnto, si lascia cadere 
come morto: e allora i pescatori l'uccidono con cer- 
te partigiano, forandogli la gola, le braccia, e di sot- 
to le cosce verso il ventre, nei quali luoghi tenerissi- 
ma à la pelle; perrhé un archibuso o falconetto ap- 
pena è bastante a passargli la pelle delia schiena , 
Unto è grossa e durissima. Sulle mura di Cani vidi 
più di trecento capi di questi animali appiccati e<jn 
le bocche aperte, le quali erano tanto ampie e gran- 
di, che vi sarebbe entrata una vacca intera: i denti 
erano acuti e grandi. Tutti li pescatori delle terre 
d' Egitto ànno costume, come pigliano un coccodril- 
lo, di tagliargli il capo, e attaccarlo alle mura , come 
fanno li cacciatori li capi delle fiere. 

L. Dragon4. 

Nel monte Atlante in certe grotte si tiuovano mol- 
ti dragoni grossissimi, i quali sono gravi della perso- 
na, e con fatica si muovono: perciocché una parte è 
grossissima, cioè quella del b«»^i e l' altra verso la co- 
da è molto sottile, e cosi verso il capo. Sono animali 
velenosissimi : e se uno a caso gli tocca , o è morao da 
loro, subito le sue carni divenUno fragili, e s'ammol- 
liscono come il sapone ; nè v' è scampo alla laa viu. 


LI. Idra. 

Idra è una serpe corta, e sottile dì ernia e cosi ver- 
so il capo. Si truovano molto di queste serpi nel diser- 
to di Libia, le quali ànno un veleno acutissimo ; nè ab 
tro rimedio dicono essere a chi è morso dalle dette, che 
a tagliar quella parte di membro dove è la morsicatu- 
ra, primaché il veleno discorra per le altre membra. 

LII. Dub. 

Questo animale vive ne' diserti; ed è simile «li for- 
ma alla Urantola, ma è più groaao, e lungo come un 
braccio d'uomo, e largo quattro dita: non bee mai 
acqua; e se alcuno a bere ne lo sforzasse buUao<logU 
acqua in bocca, senza intervallo si morrebbe: fa le 
uova come la testuggine: non a veneiio alcuno. Io ò 
veduto gli Arabi pigliarlo nelli diserti: c ancora io ne 
volli pigliare e scannare; ma non esce molto sangue. 
Dappoiché è arrostito, se li leva la scorza, e sì mangia: 
à la carne saporita, come dì ranocchia, e il medesimo 
gusto. È veloce come le lucertole; e s' egli si caccia 
in un buco, e che la coda rimanga fuori, non è forza 
che lo possa cavar di là: ma i cacciatori con zappette 
allargano il buco , e a quel modo lo prenduno. Dopo 
tre giorni che è ucciso, accostato al fuoco, si muove 
non altrimenti che se allora scannato fosse. 

LUI. Guatai. 

Guarii è un animale che somiglia al topradJcUo; 
m.i è più grande, e à nel capo il veleno e nella coda. 
Gli Arabi, siccome io ò veduto, gli tagliano quelle due 
parti, e lo mangiano. A' brutto colore, e brutta figura 
d'animale; dimodoché non mi bastò mai l’ animo di 
mangiar della sua carne. 

LIV. CameUontr. 

I) caraeleonte è animai grande come un ramarro ; 
ma è brutto e gobbo e magro, e à la coda lunga come 
il topo: cammina piano: si nudrisce d'aria, e de’ razzi 
del sole: allo spuntar de' quali verso loro si rivolge, 
aprendo la bocca; e dove si gira il sole, ancora egli si 
volge. Muta eziandio colore, secondo la varietà de’ luo- 
ghi dove sì truova: onde se il detto é sopra il negro, 
diventa negro; se sopra il verde, verde; e somiglian- 
temente degli altri colori, del che io stesso ne feci la 
esperienza. È niraicissirao delle serpi che ànno vele- 
no: e quando una ne veile aotlo un albero addormen- 
tata, subito monta sopra l' albero, e considera di esser 
in luogo che sia diritto sopra il capo della serpe; e 
allora manda fuori della bocca un filo di sputo come 
quello de' ranocchi, il quale à in cima una gocciola a 
guisa d una perletta: e s'ei vede che’l filo non descen- 
de diritto sopra capo della serpe, muove li piedi del 
luogo, c questo finch'egli fa cascare detta gocciola sopra 
la testa: la quale à questa virtù, che come gliela toc- 
ca, la penetra e fa morire. Lì npetrì scrittori alTricaoi 
ànno detto assai cose della sua proprietà e virtù: le 
quali per ora non mi ricordo. 

LV. Digli ucctUi. — Struzzo. 

Per ragionare eziandio alquanto degli uccelli, k) 
struzzo é uccello salvatico, grande di persona; e à quasi 
Ibrraa dì oca: ma le gambe à molto lunghe , e cori il 
collo; dimodoché tali vi aono, che gli àuno luoghi 
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itae braccia. Il suo cor^to è grosso, e nelle ali anno 
penne grandi: onde non può volare, ma nel correre 
molto •’ ajuta col percuotere delle «lette ali e della 
coda : le «juali sono negre e bianche, come r|uellc del* 
la cicogna. Suole abitare in secchi diserti, dove non 
si truori acqua; e fa le sue uova nell' arena, dicci e 
dodici insieme: c ciascun uovo è grande quanto una 
pallottola di artiglieria, che pesasse quindici e sedici 
libbre; ma li giovani le fanno piìi pìccole, ma fatte 
che r à, c di si poca memoria, che si scorda il luogo 
dorè le à fatte: onde, come la femmina si abbatte in 
queste uova,o clic esse siano sue o d'altri, ella le co* 
va e scalila, c subitocbè sono nati i piccoli RgUuoli, 
essi vanno per la campagna cercando il cibo : e sono 
inol to veloci nel correre priroachò nascano loro le pen- 
ne, dimanierachè non si posson gtugnerc. Lo struuo 
c sempìieo, e non sente cosa alcuna per le orecchie, e 
è sortio; e mangia ciocclié truova, perinsioo al ferro, e 
li sua carne è puziolente e viscosa, massimamente 
r^uella delle cosce: pure nei terreni di Numidia gran 
quantità se nc mangia; perciocché prendono gli struzzi 
giovani, e gli midriscono e ingrassano, come disopra 
si disse. Ed essi vanno a schiera a schiera per lo di- 
serto: onde a chi gli ve«le dalla lunga, par di vedere 
altrettanti uomini a cavallo: il che causa assai volte 
di gran romorì e paure alle carovane. Io ancora ò man- 
giatodi questa carne, quando era in Numidia ; nèmol- 
lo cattiva mi parve. 

LVI. Affuila. 

Questi uccelli sono divisi in molte spezie, circa alla 
proprietà, alla grandezza c al colore: e la maggiore è 
detta, nella lingua araba, Near. 

LVII. 

Questo c il più grande uccello che si truovi in Af- 
frica; ed è maggior della grue, ma à più corto il ro- 
stro, il collo e le gambe. Tanto ad alto ascende, vo- 
lando , che non si vede : e come vede qualche animai 
morto, si cala subito sopra, ma quando vola, ne va 
sempre in compagnia di molti: e vive una lunga età; 
dimanierachè molli se ne inno vctluti ignudi, e senza 
penna alcuna sopra il capo, come se faste raso. Vivo- 
no, come è detto, molti anni; e per la lunghezza del 
tempo cascandoli tutte le penne e piume, si riducono 
a star nellì nidi, come se fossero nati allora; e lì gio- 
vani gli provvedono di cibo. M'è stato detto che in 
lingua italiana vicn chiamato òucUere} il che non 6 
mai sentito. Usano di abitar nelle rupi delle cime de- 
gli altissimi e diserti monti, c piìi in quelli d’ Atlan- 
te: pure coloro che sono pratichi de’ Juoglit, alcuni ve 
ne prendono. 

LVIII. Bezif attrimenie astore 

11 bezi, detto nella lingua italiana lo astort, si Iruo- 
va m .Affrica in molU copia. Alcuni sono bianchi: e 
questi si prendono in certi monti dei diserti di Nu- 
midta, c sono i più cari e ì più perfetti ; e con essi si 
pigliano le grue. Sono di diverse spezie: alcuni sono 
atti a pigliare coturnici e starne, e alcuni sono buoni 
per lepri. Nell' AflVica s’ insegna all' aquile comuni a 
pigliar volpi e lupi, e combattono insieme: ma 1' aquile 
pratiche gli pigliano sopra la schteoa con gli artigli, 
e sopra il capo con il becco, dimodoché non possono 


aggiunger a morsicarle con la bocca; e se rivolta l'a- 
nimalc la sua schiena verso la terra, l'aquila non si 
cura, 6ncbè l' ammazza o cava gii occhi. Dicono molti 
nostri istorici afTrtcani, che'l maschio dell'aquila qual- 
che fiata si congiunge con la lupa, e la ingravida: ma 
ella tanto gonfia, che crepa; e n’esce fuori un drago- 
ne: il quale à il rostro e le ali di uccello, la coda di 
serpe, e i piedi di lupo, e il pelo pur di serpe mac- 
chiato di diversi colori; non à forza d’alzar le ciglia 
degli occhi, e abita nelle grotte. Ma lo mai noi vidi, 
nè intesi da alcuno che veduto l'aveise: noodimeoo è 
fama pubblica per tutta rAfirtca, che ai vede questo 
mostro. 

LIX. Nottole, u/(rimc/tic pipìttrellì. 

Questi brutti uccelìi e nimichi della luce si Iruo- 
vano per tutto il mondo: ma in certe grotte del monte 
Atlante se ne veggono molti, grandi come colombi, e 
ancora più , massime nelle ale. Io proprio non gli ò 
veduti, ma m'è stato referito da infinite persone, 

LX. Pappagallo. 

Nc'boschi d’EtiojMa si truova gran quantità di que- 
sti uccelli, di varj e diverù colori ; ma i migliori, e quelli 
che più perfettamente imperano a formar gli accenti 
umani, sono i verdi, se ne veggono molti grandi come 
colombi; ma sono pure di diversi colori, cioè nero, rosso 
e berrettino: questi non sono molto atti a imitar le 
parole, ma inno auave e dolce voce. 

LXl. Locuste, 

Di questi animali sì vede nell' Affrica allevolte tanta 
quantità, che quan«lo essi volano, a guisa di nebbia, 
ricuoprono la luce del sole: mangiano gli alberi, i frutti 
c le foglie degli alberi, e partendosi lasciano le loro 
uova, delle quali altre poi ne nascono, le quali non 
volano, ma sono peggiori delle madri : queste mangia- 
no perinsino alle scorze d^li alberi dove si truovano ; 
lasciano gran carestia , massimamente nella Maurita- 
nia. Ma i popoli dell'Arabia Diserta e di Libia inno 
per somma ventura la venuta di siffatte locuste: per^ 
ciocché alcuni le mangiano lesse; e altri le asciugano 
al sole, dipoi le pestano, e le fanno come farina, e co- 
si le mangiano. Questa è quasi tutta la qualità degli 
uccelli e degli animali rhe non si truovano nell’ Eu- 
ropa,o sono da quelli che si truovano in qualche parte 
dillèrcnti. Ora, detto che areremo d' alcune poche co- 
seminerali che li truovano in Affrica, e di alcuni frutti 
earbori domestichi e salvatichi, all'Opera imporremo 
fine. 

LXII. De' minerali. — Sale. 

Nella maggior parte d' Affrica altro sale non si truo- 
ra, che quello che si cava delle miniere nelle grotte, 
non altrìmente che s'.ei foese marmo o gesso: e ve n’è 
di berrettino, di bianco e di rosso. Nella Barberia se 
ne truova gran quantità; c nella Numìdia mediocre- 
mente , ma tanto , che basta: nel paese de' Negri non 
ve n' è, massimamente neirF.tiopia interiore, dove il 
detto vale mezzo ducato la libbra, e quelle genti non 
usano a tenerlo nella saliera sopra la mensa : ma man- 
giando il pone, tengono un pezzo di sale in mano; e 
per ogni boccone che pigliano, pongono la lingua so- 
pra il sale, e lo leccano: e ciò fanno per non vt ne 
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«onnimtr molto. In •Icuià Ughctti e paludi di Bar- 
beria li congela la alate del aale, il quale è uguale • 
bianco come ne' luoghi vicini a Fez. 

LXIII. Antimonio. 

Queato nasce in alcuni luoghi d’Aflrica nelle mi- 
niere del piombo; e i maestri lo dipartono dal piombò 
Col rolla: ae ne tniova gran quantità oc’ piedi del mon- 
te Atlante verau naesiogiorno, maaaimamento dove Nu- 
midia conBna col regno di Fez. caiandio in altri luo- 
ghi ai truova molto loUo. ^ 

LXIV. De vegetabili. — Euforbia. 

Euforblo è gomma di certa erba che nasce a modo 
d'un capo di cardo oalvalico; Ira ì rami della quale 
nascono certi frutti grossi come cciriuoli, c verdi, i 
quali inno pure quei granelli disopra , come il ce- 
triuolo; ma sono molto lunghi, alcuni un braccio, e 
altri più. U detti frutti non nascono sopra li rami 
siella delta pianta, ma escono di sottoterra come sti- 
pite o fusto: e da uno cespite di questa pianta n'e- 
scono venti, venticinque e trenta. I villani di quel 
paese, come essi sono maturi, gli pungono con uu 
coltello; e fuori n'eice un liquore a guisa di latte, il 
quale diviene viscoso : dipoi lo levano pur col coltello, 
e lo mettono negli utri; e in quel modo si asciuga, e 
è da sapere che la pianta è tutta spinosa. 

LXV. Pece. 

Sono due sorti di pece: l’una é materiale, e si rac- 
coglie d' in sulle pietre le quali sono in metro l'acqua 
d* alcune fonti; e quell' acqua molto pule, e à il sapore 
della medesima: Taltra sorte è artificiale, e si cava del 
ginepro o del pino. Io l’ ò veduta far nel monte Atlan- 
te. fanno un forno tondo e profondo, che à disotto 
una buca che h sopra una fossa come un vaso: pigliauo 
i rami verdi de' detti arbori ; e tagliati in pezzi minu- 
ti, lì pongono dentro il forno; e turando la finestra del 
forno, vi si fa un fuoco tiepido, per lo calor del quale 
il legno si distilla, e corre nella fossa per la buca che 
A nel fondo del forno: e in questa guisa si raccoglie, e 
ai pone n<^li utri. 

LXVI. Maui, frutto, cioè muta. 

Questo frutto è molto gentile e dolce, della gran- 
dezza de'cetriuoli piccoli; e nasce di piccola pianta, e 
à le foglie grandi, larghe, e lunghe un braccio. Dicono 
ì dottori mauroettaci, questo esser quel frutto che 
vietò Dio in cibo ad Èva e Adam: perciocché come 
l'ebbe mangiato, si scoperse le sue vergogno; e volen- 
dole coprire, pigliò le f<^lie di questo frutto, le quali 
sono piò atte a coprire, ebe foglie di alcun frutto. Ne 
nascono molti in Sola, città nel regno di Fez; ma mag- 
gior copia in Egitto, massimameote in Damiata. 

LXVII. Carila. 

Gli alberi che fanno la cauia sono grossissimi, e 
Anno le foglie quasi simili alle foglie del moro: i fiori 
sono larghi e l>ianchÌMÌmi. e producono tanti frutti, 
eh’ è dibisogno levarne molti innanzi che siano ma- 
turi, per potere alleggerirgli; perciocché la gravezu 
gli romperebbe. Nascono solamente nell'Egitto. 


LXVIII. Terfex. 

Questa si può dire vie piuttosto radice, che frutto: 
è simile alli tartufi , ma e più grossa, e à la scorza 
bianca; e naoce nell'arena in luoghi caldi, si conosce 
dove ella giace, al gonfio del terreno un poco rotto: 
alcuni SODO grandi come le noci, e alcuni più grossi, 
come le melaogole. Secondo i medici, che U chiainano 
camha, è frutto rinfrescativo. Ne nasce in gran quan- 
tità ne' diserti di Numidìa; e gli Arabi lo mangiano 
così volentieri, come s' ei fosse zucchero, e invero, che 
arrostito sulla braeia, e dipoi netto e colto in brodo 
grasso, é cilio delicatissimo: gli Arabi lo mangiano 
bollito in acqua ovver in latte, se ne truova ancora 
in gran quantità nell' arena vicina alla città di Scia. 
Del dattero ora niente diremo, per averne parlato ab- 
bastanza quando trattammo di Scgclmessc citUH di 
Numidia. 

LXIX. Fico egizio, detto dagli Egixj 
giuineiz. 

L'albero e le foglie di questo fico sono come quelli 
degli altri fichi; ma sono altissimj e grossissimi, ei 
frutti non nascono fra le foglie sui rami, cioè sopra Ì1 
capo delle gemme; ma nel tronco dell'albero, dove 
non nasce foglia: e anno il medesimo sapor de' fichi 
comuni ; ma la scorta è molto grossa, e il colore, pa- 
vonazto. 

LXX. Ettalche, albero. 

Questo è un grande e spinoso albero, à le foglie, co- 
me il ginepro, e fa una gomma simile ai mastici. Gli 
speziali d' AITrìca usano di falsificar li mastici con la 
detta gomma; perciocché à il medesimo colore, e an- 
cora un poco di odore. Simìgliante sì tniova nel diser- 
to di Numidia e di Libia, e nel paese de’ Negri : ma gli 
alberi di Numidia, quando s'aprono, Anno in mezzo il 
legno la istcssa bianchezza che inno gii altri alberi; 
e quelli di Libia sono dì dentro pavonani; negrissimi 
quelli della Terra de' Negri, e questa tal midolla ne- 
gra é chiamata nell' Italia sangui ^ fanno al- 

cuni belli e gentili strumenti: il pavonazo oggidì si 
adopera dai medici d'AlTrìca a guarire il male fran- 
cìom; e volgarmente, dallo effetto, lo chiamano 11 le- 
gno del malfrancese. 

LXXI. TauzargkenU, radice. 

Questa è una radice assai odorifera, la qual si iruo- 
va nelle rive dell' Oceano di verso ponente. I merca- 
tanti di Mauritania ve ne portano nel paese de' Ne- 
gri, dove s' adopera in luogo di delicato profumo; ma 
non bisogna abbruciarla, o altrìmente Maldarla ; per- 
ciocché, tenuta nelle camere, rende da sé medciima 
buon odore. In Mauritania una soma di cammello 
vale un ducato e mezzo; ma nel paese de' Negri la 
medesima soma è di valuta dì ottanta e cento ducati, 
e alcuna volta più. 

LXXII. AdJad, radice. 

Questa è un'erba amara; e la sua radice à tal vele- 
no, che una dramma di quell'acqua stillala à forza 
d' uccider 1' uomo in termine d' un' ora; e cotesto è 
noto in tutta 1 Affrica, perinsino alle femmine. 
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LXXIII. Surna^, radice. 

Quest'alto i similmente nna mdice die nasce nel 
monte Atlaite, ma nelle parti di ponente: la qual, 
come dicono quelle penti , k TÌrtb di conIbrUre il 
membro dell' uomo, e moltiplicare il coìto a chi la 
mangia io qualche lattoTarìo: ancora aflermano che sa 
ano peravrentara a’ incontra ad orinar sopra la detta 
radice, che subito il detto membro se gli rixaa. Nè 
voglio tacer ancora quello che dicono tutti gli abita- 
tori del monte Atlante , che si inno trovate molta 
giovani, di quelle che vanno pascendo gli animali 
per questo monte, che anno perso la loro virginitii 
non per altro accidente, sennon per aver orinato so- 
pra detta radice:allì quali, perginoco, io respondeva, 
creder esser vero ciò ebe dicevan di detta radice; e 


appresso, che se ne trovavan di Unto avvelenate, elsa 
non solanMnte faoevan perder la virginità, ma ancora 
enBarli tutto il corpo. 

Questo è insomma quanto di bello e memorabile ò 
veduto io Giovan Leone in tutu l' Affrica , la qual 
è sUU da me circondau di parte in parte : c quella 
tose che mi porsero degne di memoria, siccoma io le 
vidi, così con diligenza di giorno in giorno le andai 
scrivendo; e quelle che non vidi, me ne feci dar vera 
e piena informazione da persone degne di fede, che 
r avean vedute, e dappoi con mia comodiU questa mia 
fatica messi insieme, e fecine un corpo, trovandomi in 
Roma, l'anno di Cristo aùllecinquecentoventìsei, alli 
dieci di marzo. 


Finisce il Libro di Giorjir Lmo.ve nato in Granata^ 
e allevato in Barberia. 
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GENTILUOMO VENEZIANO. 


Bah. vot. I. 
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In Mrvendo, noi di Vin«gia, all'uopo ingenerato 
per lo toltoci impegno, ci eompUceremo nella gloria 
del nostro concittadino Luigi (o sia Alvise, o Alovise, 
giusta il vecchio dialetto nostrale ) figlio di Giovanni 
di Paolo Da Mosto, deirorxline de' palriij. 

Nac<]ue egli verso l'anno 1432. Adolescente ancoia, 
sentissi forte inclinato a viaggiare t mari) tantoché, 
per tcmpusiino, dato di piglio al suo peculio, si mise, 
con traffico, a navigare in alcune partì di questi mari 
mediterranei) e io un tempo anteriore, fuori uscendo 
dallo stretto di Gibilterra, e per 1* Atlantico, fu visto 
arrivare alle Fiandre. Tornato in patria (contava gli 
anni ventidue di ctù), e trovato le galee, cui capita- 
nava Marco Zeno, mover le prore in verso Fiandra, si 
pose in quelle volonteroso. Ptrchè, die' egli, tutto il 
pensifr mio era di esercitar la mia gioretilù trara- 
gtiando per ogni via possibile per actfuistarmi al- 
cuna Jìscultài acciocché poi, con la esperienza del 
mondo, in età maggiore potessi pervenire a qualche 
perfezione di onore nella nostra repubblica. Toc- 
cate le Spagne, e lasciato dietro sé In Stretto, venti 
centrar) vielamno l'andar oltre, sicché fu mestieri dar 
fondo plesso il Capo-San-Vinccn/o. Lontano di poco, 
nella villa Reposera, soggiornava l' Infante don Arrigo, 
il quale, bollendogli in cuore lo scoprimento delle 
coste alTricane, saputo l'arrivo di venete galee, mandò 
a farne conoscenza. Il Damosio, avutone invito, colà 
portossi, ed ascoltò quel principe <|uando gli proffrrse 
una caravella armata di tutto punto, affinchè, salen- 
dovi in compagnia di Vincenco Diez portoghese, cer- 
casse lungo il gran vivagno d' Affrica siti ignorati; e 
traendone ricca merc.vlanxia per merito di permuta, se 
nc partisse il giiailagno. Il novello navigatore, depo- 
sla l'idea prima ed abbandonato lo Zeno, indirizzò il 
cammino sulle tracce segnate da' primi scopritori (per 
trapassarle dipoi): vide Porto-Santo. Madera; e, conti- 
nuando egli incontra le Canarie c il Capo-Bianco, a’ab- 
balté in due legni che pur cercavano lor ventura in 
que' mari. Del ligure Anlonìotto fsodimarc era l'uno; 
1 altro, da alcuni scudieri dell'Infante giiidavasi. A 
costoro s' lini il Damosto, e passando con prospera 
fortuna il Capo-Verde esplorarono il Senegal cd il 
Cambia. Ma gli aspri assalti de’ Negri ch'ebbero a 
patire, e pili l' ammutinatasi marinaresca, forzarono 
il Damosto c gli altri capitani a volgere addietro. Re- 
duce in Portogallo, il Damosto non ristava coiranimo 
a nuove peregrinazioni. In maggio dell' anno 14ò6 
accordatosi coirUsoilimare in allestire due caravelle, 
alle quali l'Infantevolle ghignere una terza, rimisero 
in mare. Giunti al Capo-Bianco, un' impetuosa burra- 
sca gli spinse alle isole del Capo-Verde, c quattro ne 


scopersero. Vero è che (come ne informa lo stesso Da- 
mosto, alludemlo forse all' altro ligure Antonio Noli ) 
gente dappoi capitata a quelle parti, dieci le novera- 
rono. Partiti di colà, rividero il Capo-Verde; c progre- 
dendo oltre al segno di prima, vennero alia foce del 
fiume San Dousenioó, sessanta leghe al di là di Capo- 
Roseo. Ma siccome que Negri parlavano una lingua nè 
esche da' tarcimanni intesa, intralasciarono il viag- 
gio, e in Portogallo si raddustero. Ivi il Damosto, fer- 
mata slanu, godè delle liberalità di quel principe; 
fiuchè, l’anno 1463, con regio navilio si restituì in pa- 
tria. E qui la storia tacendosi, non altro sappiam di 
lui, sennonché due anni più tardi (per testimonjaoza 
di Marco Barbaro) •'ammogliò con ima Elisalictta Ve- 
niero; e che morì, se vogliasi far fondamento il' una 
debole cosghielturs dello Zurla, l'anno 14*7. 

Il Damosto scrisse l' istoria de’ suoi viaggi, dove con 
bella onestà e^>onc le antecedenti navigaiioui do' Por- 
toghesi (campando così dairobblìvione non pochi de' 
primi scoprimenti usciti dalla memoria di quelli) ; lau- 
da i principi che le favoreggiarono; c, ciòcli’è pili, di- 
vide la gloria di scopritore coll' t'sodimare, vale a dire 
con un cittadino della rivale Genova. Ma circa al Da- 
moslo considerato c come navigatore e come relator 
di viaggi, noi starem zitti a modo di colui che sente in 
■é manchevole la dottrina, c lasceremo dire uomini 
saputi nella geografia c nella nautica; sdegnando noi 
le non cosc'icoziatc censurr d'un Lamptilas e d' un 
Pier Martire d' Angliicr.i in danno di chi, primo tra' 
Veneziani, solcò, alla volta di mezzod'i, il mare Ocea- 
no, c, nobile antico, orrevolroenlc spese la vita. 

Ciò che da maggior pregio (ragionano gli autori 
inglesi lidia iVfuria generale de* f'iaggi , presso il 
Tiralioschi) alle Ih'lazioni di lui, si é ch‘ esse sono 
le più a$tlichc che ci iia/< rimaste intorno alle navi- 
gazioni de Portoghesi. Se ve n ha alcune anteriori, 
esse non sono else brevi estraiti e semplici cotttpen- 
dj, fatti da tali storici che non meritano ilnome Hi 
viaggiatori. Il Cadamosto era uomo di spirito e di 
talento, e di amendue queste doti ha fatto uso nella 
sua Op^ra. Se se ne traggano alcune circostanze , 
nelle quali non si può dubitare phe ei non sta stato 
ingannato da'mercatanli affricani , come suole ac- 
cadere alla più parte de' viaggiatori , noi non ab- 
biamo giornale alcuno più cnriojo e più interessan- 
te di questo. Fi si troverà singolarmente una assai 
utile spiegazione sul commercio d' oro di Tombutto, 
e sui principali rami di esso ^ poco noto a' vecchi 
navigatori ; il che ci fa vedere che non é già la 
moltitudine //c^liseritfor», che rischiari le cose non 
ancora ben conosciute f e che un autore illuminato 
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ila una piu giusta ùiia ile' paesi ila lui nufuti, che 
*vnli i'iaggiatori mediocri che reitJan conto de pae- 
si tnedesimi. 

E perché innanzi non ci venga l’ obbiezione, estere i 
rilati autori alquanto dittanti <U' fatti recenti ; udia- 
mo come ne parla il valente Dcrnwl. La relation de 
set roj ages , la plus ancienne det nat/igations mo- 
dernes.est un véritable rnodtle } elle ne pcrdrtsil rien 
a étre cataparèe a cellet det plus haùiles nariga- 
teurt de noU'e tempi. Il ^ regne un ordt't admira- 
blc; lei délails en toni atlachants ; tei desct'iptiuns 
rlairet et prècises. On reconnalt parioiit l' obter- 
vateur èclairé. Pormi les c/totee qu il a entendn 
dire, il s’ en livmoe à la t*erite qu‘ il est difficile de 
croire; «mij il a la honne Joi d' en convenir lui- 
mètne. R l'end un compie exacl de /' apparcnce dea 
càusa , de la prnjondiur de la mer prtt de terre , et 
de tout ce qui peut èire utile a la navigatiem. Enfìn, 
il t' exprime avec tant de proprìétè et de préciaion, 
que, d' aprèt tmi reei'f , /' on peut suivs't aa mute aur 
dia cortes conatruitea pUtsieura aièetes après lui. 

E (finendo collo Zurla) io pitteremo una tota oc- 
chiata al viaggio di Mungo Park, il quale negli an- 
ni iTyfi.yT c^qdorò il Oamhia e il Nìger, vi rironotee- 


remo c paeti c nomi e notizie che ti trovano appunto 
nel Uamutlo; anzi, la ttcota Carla annetta da Mungo 
Park tervire alle detcrùioiii del veneto viaggiatore. 

Povera notizia, per difetto di documenti, ora toggiu- 
gncrenio intorno a Pietro di Sintra , capitano porto- 
ghese. Ignorati Tanno, non Ìl luogo dima iiatciU, die 
fu Cìntni, villacgìn tei leghe a tramontana-ponente di 
Lisbona, sul pendio de’ monti che ne |K>rtano il nome. 
Era scudiere di AlfonsoV re di Portogallo, il quale da- 
tegli due caravelle, gT impose di correre molto innanzi 
la costa di Guinea, a trovar nuove terre. PrCHMÌ egli, 
pertanto, a compagno un giovane portoghese, altra fia- 
ta scrìvano del Damotto, arrivò alle isole che giacciono 
alT iiulioccatura del Riodìrande; poscia, teguiUndo la 
corsa, toccò il capo Mesurado; e oltrepassatoio fino al 
Bosco-di-Santa-Maria, pensò retrocedere, e redire in 
Portogallo. Quivi vide il Darooslo, al quale egli e il 
compagno narrarono per minuto il fatto viaggio e i tilt 
scoperti; perlocchc il Damosto corn|x>se la scrittura 
cui allogò in fine alla »ccouda ed ultima delle sue Aa- 
vigazioni 

m 


Dìgitized by Google 


DISCORSO 

DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

SOPRA IL LIBRO 

DI MESSER ALVISE DA CA DA MOSTO 

cff.vr/irojro rt^ittuno. 


fuetti $ono le Navìf^azioni del nobiluomo mes'- 
ser Alt’ise da ca Va Mosto ,Ju di messer Giot^nnif 
Jdue del milUquaUrocentociiufuantacin<jue lungo 
la costa delta batta Etiopia sopra il mar Oceano, 
verso ponente: il qual Ju il primo che discopri le 
isole di Capo-I'erde , e arrivò Jìno al fìio~Grande , 
gradi undici e mezzo sopra la linea dell' equino- 
ziale e dappoi scrisse sommariamente la stavi ga- 
llone del capitano Pietro di Sintra portoghese, che 
giutise fino a gradi sei sopra detta linea, dove e il 
Bosco owtr Albortto-di’Santa’’Maria : le quali 
rumente sona degne di esser lette dagli studiosi j 
perciocché vederanno il paese verso detta linea, il 
qual gli antichi savj affermui^no che era abbru- 
ciato dal sole e senza abitazioni , esser verdissimo 
e amenissimo, e da itifinite genti abitato. È parso 
atscora molto com-eniente luogo di metter dette Na- 
vigazioni subito dopo il Libro di Giovati Leone: 
perciocché avendosi i uomo informato, per la let- 
tura di quello, delti tegni de' Negri, ricchissimi di 
oro, posti sopra il Jìume Nigerie delle carovane de' 
asercalants che al presente di continuo di motti 
paesi di Barberia vi vanno, passando quelli si lun- 
ghi diserti, con estremo pericolo della vita, e injt- 
nita spesa di vetture (il che non ebbero mai animo 
gli antichi di fare )f possa, leggendo queste Navi- 
gazioni, vedere, e toccar con mano come si patria 
aprir un nuoiit viaggio a' detti regni de' Negri per 
nuii'e,che saria breve, J'acile, comodo e sicuro. E 
siccome al presente ciascuna nazion de' Cristiani 
a licenza di poter andar con li loronavilj alla Jso- 
la-di-San-Tomé a caricar zuccheri, pagando li di- 
ritti al serenissimo re di Portogallo ( il qual viag- 
gio va sempre lutsgo la detta costa, Jino sotto della 
delta linea, dove è la Isota-di-San-l*omé),Cost J'usst 
lecito a cadauna persona di poter na%àgare a que- 
sti regni de' Negri , pagando similmente li diritti 
delle robe che portassero ; e come fussero al mezzo 
del cammina, cioè alla Isola-di-San-Jacubo che é 
gradi quindici sopra detta linea, fermarsi , e di 
quivi passar sopra la costa della Etiopia al fiume 


di Senega, ovver al Rin-Cwvande , che tono tutti due 
rami del Niger che sboccano in mare, e mandar a 
contrattar con il re di Tvmbutto o di Melti di po- 
ter venir con suoi navilj e mercanzie sino a' detti 
regni f non é dubbio che non fussero ben veduti c 
accarezzali, e fattoli tutti i piaceri che dimandas- 
sero, essendo quelli regni alpi-esente tanto civili, e 
desiderati delle robe di Europa, come si è letto 
sul detto Libro di Giovati leeone: e ti mercatanti che 
facessero questo viaggio sarian sicuri di non tro- 
var corsari per quelli mari, né tante fortune ap- 
pressandosi al tropico di Cancro, come si fa neUÌ 
nostri mediterranei. E che bisogna dirlacomodita 
e facilita che taria a condur ogni sorte di merca- 
tanzia per il detto fiume del Niger, che é grossissi- 
mo coote il Nilo, e si può navigar pet' cinquecento e 
più miglia, trovando sempre citta e t'tgni? .Ippres- 
so, quanto guadagno sì faria conducendovi il sale, 
tanto caro e apprezzato da loro ? del qual si potrian 
caricar te navi ad una delle isole di Capo-I'erde, 
detta delSale non per altra cagione , che per esser 
tutta dì lagume congelate di sale : e per questo é da 
esistiman che vi concorreria gran numero di mer- 
catanti , per il grande utile che vi saria .essendo viag- 
gio cosi propinquo,e non vi andando tanto tempo e 
spesa, come va in quello delle Indie orientali i e ol- 
iva l' ot'o pui'o e infinito, riporteriano ancora, del- 
le loro merci, molte teste di Negri, i quali condotti 
all' Isola-di-San-Jacobo di Capo-I^erde.si vendono 
immediate per U Indie occidentali. Ma sapendo già 
tanti anni li serenissimi re di Portogallo tutu le 
sopraddette cose, e molte di piu , circa detto viag- 
gio ; e non atvndo saluto che fin ad ora sia fatto; é 
da pensar che sia stato per loro convenienti rispet- 
ti: lì quali come non è bene dì volergli investigaix, 
cosi ancora penso che non sia lecito il voler discor- 
rer più oltre sopra disnolte altre cose di valore e ad 
uso del vivere nostro, che si potrian cavare di quel- 
la parte della Etiopia, qual è fra il tropico dt Can- 
cro e l' Equinoziale , e corre per li medesimi para- 
UUi di longitudine, che corrono le Indie orientali. 
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DI MESSER ALVISE DA CA DA MOSTO 

GENTILUOMO VENEZIANO 

PROEMIO. 


io Alviu Ja ca Ha Mo»to «lato il primo 
che (Iella nol>ili»ìroa città di Venezia mi sia moaao a 
narinare il mare Oceano fuori dello StrettO'di'GibraU 
terra, verso le parti di mezzodì , nelle terre de' Negri 
della beava Etiopia} e in questo mio viaggio avendo 
vedute molte cose nuove c degne di notizia; merita- 
mente mia parso sopra di quelle farne qualche faticai 
e cosicconie nei miei rocmoriali di tempo in tempo le 
ò notate, così con la penna andarle trascrìvendo , ac- 
ciocché quelli che dappoi di me aranno a venire poa> 
sano intender qual sìa stato Tanimo mìo a cercarle in 
diversi e nuovi luoghi t che veramente* in coaparaaloo 
de' nostri, quelli per me veduti e intesi un altro mon- 
do si potrìan chiamare, e se per me non saranno così 
ordinatamente scritte* come la materia richiede; al- 
meno non mancherò d’integra verità in ogni parte, e 
questo senza dubbio piu presto di manco dicendo, 
che oltra il vero alcuna cosa narrando. Dovete adun- 
que sapere che il primo inventore di far navigare a' 
tempi nostri questa parte dei mare Oceano verso mez- 
zodì delle terre de r^ri della bassa Etiopia * è stato 
lo illustre signor Infante don Enrico di Portogallo* 
figliuolo che fu dell' Infante don Giovanni re di Por- 
togallo e di Algarbes, primo di questo none : il quale 
ancorché degli studj suoi nelle scienze dclli corsi de* 
cieli, e di astrologia grandemente si possa laudarlo; 
nondimeno di tutto me ne p.*itio. solamente dirò che 
essendo di gnn cuore, e di sublime ed elevato inge- 
gno, si d('*tte tutto alla milizia del nostro Signore mes- 
•cr Jesucrìsto in guerreggiar a' barluirì* e oomballer 
per la Fedo; nè volle mai prender donna, sotto grande 
castità consen'amlosi nella sua gioventù: molte cose 
eccellenti in battaglia de' Mori fece, c con la sua pro- 
pria persona e per sua industria, degne di gran me- 
moria. Dovcché essendo il prefato re don Oioranni 
tuo padre venuto a morte del milleqiiatlrocentotren- 
tadue* chiamò il detto don Enrico suo figliuolo, come 
quello che conosceva le suertrtù; a con alTettuose 
parole gli raccomandò la università de' cavalieri por- 
togalLesi, pregandolo e esortandolo a proseguire il suo 
«auto, vero e laudabile proposito di perseguitare con 
ogni suo potere i nimici della santa I^cJe di Cristo : il 
(|ual signore, brevemente parlando, li promise di far- 
lo; e d.vppoi la morte del padre fece, col favore del re 
don Odoardo suo fratello maggiore, il qual successenei 
regno di Portogallo, molta guerra in ÀfTricaaquelli del 
regno di Fessa: il che essendoli successo felicemente 
molti anni, procurando per ogni via pomibile daoni- 
ficar il detto regno, s' immaginò di voler far che le sue 


caravelle armate scorressono la costa di Azafi e Messa 
che sono pir del predetto regno di Fessa, ìlqnal vien 
fino sopra il mare Oceano dalla parte di fuori dello 
Stretta^i-Gibraltem. e così le mandò di anno in an- 
no, lequali fecero molti danni a Morì : immodoebè sol- 
lecitando il prefato signore di farle navigar ogni anno 
più avanti, le fece andar fino ad un promontorio det- 
to Capc^Non, il qual vieo cosi chiamato fin a questo 
giorno : e questo capo fu sempre il termine dove non 
si trovava alcuno che pili olirà si fosse passato, m.ai 
tornaste ; intaDtcKbè '1 si diceva Capo di non , cioè 
Chi I pasta non toma, sicché fino a questo capo an- 
davano le dette caravelle, e più avanti non osavan 
passare. £ desiderando il detto signore di saper più 
oltra, terminò che le dette caravelle l'anno seguente 
passassino il detto capo, col favore e ajuto di Dio: 
perciocché, essendo le caravelle di Portogallo i miglio- 
ri navili che vadano sopra il mare, di vele , od esten- 
do quelli bene in punto d'ognì cosa che gli fa di bi- 
sogno; esistimava non esser possibile che non potes- 
sero navigar [icrlutto. e desideroso di scoprir e inten- 
dere cose nuove, afilnc di sapere le generazioni degli 
abitanti in quei paesi, per voler ofTender i Mori; fece 
ineltor ad ordine tre altre canivcllc di tutte le cose 
necessarie, e messevi dentro di valenti uomini, li quali 
andarono, e passarono il detto capo, navigando per la 
costa di giorno, c dì notte sorgendo: e essendo andati 
circa miglia cento più oltra che detto Capo-d^Non, 
e non trovando abitazione nè gente alcuna, salso tut- 
ta terra arenosa; tornarono indietro. E veduto il pre- 
fato signore quell'anno non aver potuto intendere co- 
sa alcuna, 1' anno seguente le torntia riinandor(*, con 
ordine che passassero più oltra di dove erano state le 
predette sue caravelle miglia centocinquanta, e più se 
più lor paresse; chè tutti glt farla ricchi, e così anda- 
rono: i quali similmente non trovando altro che are- 
na, se ne tornarono, e brevemente parlando, sapendo 
il prefato signor Infante per la cognizione delle scien- 
ze ebe ^li avea, che alfine si troverian genti e abita- 
zioni ; tante volte e tanti anni ve le fece andare, che 
vennero in notizia alcune parti esser abitate da Ara- 
bi che vivono in quei deserti, e, più oltra, da una ge- 
nerazione che si chiama Azansglii, che sono uomini 
berrettini, de’ quali più avanti se ne farà larga men- 
zione. A questo modo furono scoperte determinata- 
mente le terre de’ primi Negri: dove dipoi di tempo 
in tempo s’ intese dì altre generazipni di diverse lin- 
gue, costumi e fede ; come nel successo di questo mio 
Libro più largamente si vedecà. 
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I. Come messer Alvise, partito da Fettezia per 
la Fiandra, si ferma al Capo-di-San-Fisteenzo. 

'Provaiulomi aUunr|ue io Alviie ila ra Da Mo«to 
nella nostre città Ui Venreia l' anno del Sianore mil> 
le({uatlroccnlocinquanlaqiia(tro, essendo lUetà di cir* 
ra anni voiilidiie, avendo navigato per alcune parli 


di questi nostri mari nieditrrranci, area determinalo 
di turn.'ire in Fiandre, dove un'altra volta ere stalo; 
e questo a line di guadtignare : perchè tutto il pcnaier 
mio era di esercitar la mia gioventii, travagliando per 
oxni via postfil)ile, per acquistarmi facultài aix:Ìocchc 
poi con la esperienza del mondo, in età, {volessi pcr> 
ventraqualche perfezione di onore. E avendo dclibc- 
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rato di andanri, come ò detto, mi mì»i in punto con 
quelli pochi danari che mi trovara, e montai aopra le 
galee noatre di Fiandra, capitano rocMcr Marco Zeno 
caTaliere: eco»t,col nome di Dio, partimmo di Venezia 
nel aoprannoininato millesimo a' dì otto d’agoato; r 
navigammo per nostre giornate, facendo le noatre oca* 
le ne’ luoghi conauoti, fìnchò capitammo in Upagna. 
Eritrovandomi, per tempi conlrarj,itarcon dette galee 
al Capo-di-San-Vincenzo , che così TÌcn chiamato, 
avvenne per avventura non troppo lontano di quel 
luogo eMcrt'i alloggiato il prefato tignor Infante don 
Enrico in una villa vicina chiamata Repoiera , nella 
quale, per caécr remota dalli tiimullidelle genti, e alta 
alla contemplazione degli atudj »uoi,vi abitava molto 
volentieri. E avendo notizia di noi, mandò alle noilre 
galee un suo terrelario, nominato Antonio Gonzales, 
r in aua compagnia un patrizio di Conti , il quale sì 
dicea esser veneziano, e consolo della nostra nazione 
detto veglio di Portogallo, come mostrò esser vero 
per una lettera della nostra Signoria con il ligillo 
pi'ndcntc: il qual patrizio ancora egli era provvisio- 
nato del prefato signor Infante, e vennero alle pre- 
dette nostre galee per sua rommisùone, con alcune 
mostre di zurcheri della Isola-di-Madera, e di sangue 
di drago, e altre cose cavate delli luoghi e dell' Isulc 
del prefato signore : le quali mostrate a piu persone, 
essendo io presente, e dimandali da' nostri delle ga- 
lee di diverse cose , dissero che questo signore avea 
fatto abitare isole nuovamente trovale, le quali mai 
per avanti erano state abitate ( e in segno di questo 
mostravano li detti zuccheri e sangue di drago, e altre 
buone cose utili) ; e che questo era niente rispetto ad 
altre maggiori cose che detto signor faceva: dichiaran- 
doci come da certo tempo in qua aveva fatto navigar 
mari che mai per altri furono navigati, e discoperte 
terre di diverse generazioni strane, fra le quali si tro- 
vano cose maravigliose; e che quelli che erano itati 
in quelle parli aievano fatto fra quella nuova gente 
di grossi guadagni, perchè di un soldo ne facevano 
sette e dieci. E circa questo dissero tante e tante co- 
se, che mi fecero fra gli altri assai maravigliare; anzi 
mi fecero crescere un desiderio di volergli andare: e 
dimandando sc'l prefato signor lascerìa andar cadau- 
no che vi volesse navigare, risposono di si, facendo 
r una delle due condizioni quello che vi voleva anda- 
ri! : cioè, die armasse la caravella a sue spese , e met- 
tervi la mercanzia; e poi di ritorno saria obbligato a 
pagar, perdiritto e costuma, ni prefato signore i! quar- 
to d ogni cosa eh' egli riportasse, c le altre parti fos- 
sero sue: o che veramente il detto signore armeria egli 
la caravella a chi volesse andarvi, a tutte sue spese; 
solamente quello vi mettesse la mercanzia; e poi al 
ritorno partissero per metà tutto quello che si traesse 
de' delti luoghi; e che in caso che non si traesse al- 
cuna cosa, che la speaa fusse fatta a suo danno. E 
questo dichiari rh' ci non si poterà tornare sennon 
con gran guadagno : e che se alcuno della nostra na- 
zione vi voleva andare, che '1 predetto signore lave- 
ria gratissimo, e fariali gran favore; perchè egli presu- 
meva che nelle dette parti si scopririanz) spezierie e 
altre buone cose, e sapeva che li Veneziani ne erano 
più conoscitori, che alcun' altra nazione. Edito que- 
sto, terxtùnai di andare con li sopraddetti a parlare 
al detto signore; e cosi feci: il qual brcvemcule mi 
ItzJI. VOL. I. 


confermò tutto quello che mi arenno detto, esser ve- 
ro, e multo più; promettendo di farmi onore e utile 
se volessi andarvi. Io veramente, inteso il lutto, ve- 
dendomi giovane e ben disposto a sostener ogni fati- 
ca. desideroso di veder del mondo, e cose che mai al- 
cun della naziun nostra non avea vedute, sperando 
cziam di doverne conseguire onore e utile; deliberai 
allullo di andarvi: e informatomi delle mercanzie e 
cose che vi erano necessarie, venni alla galea, dove 
consegnate tutte le cose che avea per Ponente ad uno 
mio parente, comperai sopra dette galee quelle che mi 
parvon esser necessarie per il mio viaggio; e cosi dis- 
inontai in terra, e le g:tlee seguirono il suo viaggio per 
Fiandra. 

II. Come mexitr Alvise rimato al Capo-di-San- 
f'incenzo, l'anno seguente si parte perle Ca- 
narie, 

Estendo io rimato al CapO'di-S.in-Vincenzo, il det- 
to tignor Infante mosto) aver gran piacere, e mi fere 
festa assai: c dappoi molli c molti giorni mi fece ar- 
mare una caravella nuova, di }M>rtata di circa botti 
novanta, della quale era padrone uno Vinrente Diet 
naturai di Ligiis che è uno luogo appresso il Capo- 
San-Vincenzo a miglia sedici: e fornita di tutte le 
cose necessarie, col nome di Dio, c in buona ventura, 
partimmo dal sopraddetto Capo-San-Vincenzo a’ di 
ventiduc marzo inillrqiiatlrocentocinquantacinque , 
con vento d.i greco e tramontana in poppa, drizzando 
il nostro cammino verso l lsola-di-Ma«lera, andando 
alla quarta di garhin verso ponente a via dritta. Alli 
venticinque del detto meze giungemmo all Isola-dì- 
Porto-Santo, circa mezzogiorno, che è lontana da 
detto Capo-San-Vincenou miglia seicento in circa. 

III. Dell' Jsola-di-Pnrto-Santo itmt arri»’»». 

Quest' IsolaHli-PortO'Santo è molto piccola, volge 
circa miglia quìndici, trovata da ventisette anni in 
qua dalle caravelle del sopraddetto signore Infinte: 
cii egli là falla abitare da Portogallesi; che mai prr- 
avanti fu abitata. È governatore di quella un Sarto* 
lummeo Pnilastrelb), uomo del detto signore. Questa 
isola raccoglie formcnto c biada per suo uso; ed ù ab- 
bondante dì carne di Itovi, porci salvatichì, c d inh- 
tiiii conigli: e iu quella vi si truova ancora sangue di 
drago, il qual nasce da alcuni arI>ori,cìoè gomma che 
frultau delti arbori certo tem|>o dell anno; c tirasi in 
questo modo: <iaimo alcuna botta di rannnaja al piè 
dell’arbore; e lanno scguente,a certo tempo, le dette 
tagliature buttano gomma , la quale ciiocoiio, e pur- 
gatila, e fasAÌ sangue, c il detto arbore produce un 
certo frutto che nel mese di marui è maturo, e bonis- 
simo da mangiare, a similitudine diciriege, ma è 
giallo, c nota che attorno di detta isola vi si Iruovano 
gran pescherie di dentali c orate vecchie c altri buo- 
ni pesci. Questa isola non à porto; ma à buono staggio, 
coperto da tutti i venti, salvochc da levante e KÌroc- 
co, e da ostro e scirocco; che con tali venti non si sta- 
rla ben securi. ma checché si sia , à buon tenitore. 
Questa isola è chiamata Porto-Santo, perchè fu trova- 
ta da' Portogallesi il giorno d'Ognissanti: e fassi il 
miglior mele che credo che sia al mondo, e cera; ma 
non per gran somma. 
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IV. Dfl {torto dell' ìtnla~d i-Mod*re ^ t d<lU co$$ 
che nascono. 

Dappoi a* dì rcntolto marzo partimmo dalla detta 
itola, c in quel rucdctiino giorno giungemmo a Mon* 
crico, che è uno de' ]X>rti dell' laota-di-Madcra, la qua- 
le è distante da quella di Porto-Santo miglia quaran- 
ta; e Tcdesi, con tempo chiaro, 1' una dall' altra, t^iic- 
sU IsoUt-di-Matlcra à fatto abitare il prefato signore 
da' Portogallesi pur da ventiquattro anni io qua, la 
quale mai per avanti fu abitata; e à fatto governato* 
ri di quella due suoi cavalieri, de' quali uno à nome 
'J'ristanTcssera; e cotlui tiene la metà dell' isola dalla 
parte di Monrrico: c l'altro, nominalo Giovangoiuales 
Z.irco, tien l'altra metà dalla parte d<*l Ponzai. £ cbia- 
masi risoiu'di-Madera.rhc vuol dire Isola-de'-leguauii, 
perchè quando prima fu trovati p«‘r quelli «lei detto 
signore, nou vi era un paliuo dì terra, che tutta non 
fusse piena di arb<iri grandissimi ; e fu necessario alli 
primi che la vollero abitare, darli il fuoco, il quote an- 
tió ardendo p'r l' isola un buon tempo, e fu si grande 
il primo fuoco, che mi fu detto che al sopraddetto 
Giovanguuzalcs, che ivi si tnivaia, fu necessario, lui e 
tutti gli altri con le uioglierc c' figliuoli, fuggir dalla 
luria,e ridursi all'acqua in maro, dove steUeru in essa 
fin alla gola per circa due giorni e due notti senza man- 
giare nc bere ; che altramente sarianu morti, cosi spaz- 
zarono gran parte dì detto legname, facendo terra da 
lavorare. Questa isola è abitata d.i quattro parli: la pri- 
ma si chiama Aloiicrico; la seconda, Santa-Croce; la 
terza, il Ponzai; la quarta, Camera-di-Lupi. e benché 
1' abbia altre abitazioni, queste sono però le priiicipa- 
Ji; e potrebbe far circa uomini ottocento, fra li quali 
iic saramio cento a cavallo, L' iaola volge miglia cento 
e quaranta: non à porlo alcuno serrato; ma à buoni 
staggi, c à paese fruttuosissimo c abbondante. E po- 
stoebè la sia montuoaa come la Cicilia, nientedimeno è 
fertilissima: raccoglie ogni annostaja trentamila veiie* 
ziaui di fortnento, c quando più e quando meno. I ter- 
reni suoi solevano rendere, al principio, sessanta |)er 
uno; u al presente è ridotta a trenta equaranta, perchè 
li terreni si vanno fnislando alla giornata. E il paese 
è copioso d' acqua di fontane gentilissime, e à circa otto 
(ìumk'elli molto grandi, che traversano la dotta isola, 
sopra li quali sono fatte alcune seghe che continua- 
mente lavorano legnami e tavole di molte sorti, dì che 
si fornisce tutto Portogallo e altri Inoglii. Delle quali 
tavole, di due sorti ne faccio conto: I' una è di cedro, 
che à grande odore, ed è simile al cipresso, e faunosi 
bellissime tavole larghe e lunghe, e casse e altri lavori ; 
r altra sorte è di nosso, che anche tono bellissime e 
di cnlordi rosa rossa. E, per esser l>agnala di molte ac- 
que, il sopraddetto signore k fatto mettere in questa iso- 
la molle cannemele, le quali ku fatto gran pruova; e 
(ansi zuccheri per somma di cantata quattrocento 
d'una cotta e di mistura: e. per quello che (osso inten- 
dere . se ne farà con tempo maggior somma , per esser 
pae«e molto conveniente a tal rosa, per 1' aere caldo e 
temperato: chè mai non vi fa frutldo da conto, come 
in Cipri e in Cicilia: e fauuosigli dimolte coufeziooi 
bianche, che sono in tutta {verfezione. Prmiiice cera e 
mele, ma nou in quantità: vi nascono vini assai bo- 
nissimi, secondo 1' abitazion nuova; e sono tanti, che 
bastano per quelli dell’ isola, e se ut navigano ancora 


fuori aaaai. Fra le cui viti il dettn signor fece mettere 
piante, ovvero rasoiit di malvaaic, che mandò a torre 
in Candia, le quali riuscirono molto bene, e per esser 
il paese tanto grasao e buono, le viti producono quasi 
più uva, che foglie: e li raspi sono grandissimi , di 
lunghezza di due palmi e di tre, e ardisco a dire anco 
di quattro; eh' è la più bella rosa del mondo da vede- 
re. sonovi eziandio uve nere di pergola senza ci’o//a, 
in tutta perfezione. E fami in detta isola archi di 
naaso bellissimi c buoni, e uavigansene in ponente; 
e anco bellissimi fusti da balcatla c fusti da teniere. 
Truovausi in (|ucllu pavoni salvalìchi , fra li quali ve 
iie sono di bianchi; e pernici: nè altre lalvaticine 
anno, salvo quaglie , ecopia di porci salvatichi alle 
montagne, e dico aver inteso da uomini di quella 
isola degni di fede , che nel principio ri si trovava 
grandissima copia di colombi, e ancora ve n’ è , alli 
quali andavano a caccia con un certo lacciuolo che li 
mettevan czvn una mazzetta, il qual pigliava il colontk>o 
per il collo, e liravaio giuso dall'arbore; e il colombo 
non aveva paura; e questo avvenira perche il colombo 
nou conosceva che cosa fosse 1' uomo, uè erano usati 
ad eucrc spaventati : e puossi credere, perchè in un'al- 
tra isola nuovamente trovala ò udito essere stato fatto 
il simile. È abbondante la detta isola di carne; e sono 
in quella molti ricchi uomini, secondo il paese ; per- 
chè la è tutta un giardino, e tutto quello che visi 
raccoglie è oro. In questa isola vi sono monasteri 
frati minori di osservanza ; e sono uomini di santa vi- 
ta. e ò udito dire da uomini dabbene e degni di fede, 
aver visto in questa isola, per la temperie deU'aere, 
agresto e uva matura la settimana santa, ovver per tut- 
ta rollava di pasqua. 

V. Delle selle isole delle Catusrie, e tielLi loro 

Cittlumi. 

Partimmo dalla infrascritta Isola-di-Madera seguen- 
do il nostro cammino per ostro; e pervenimmo alle 
isole di Canaria, che sono distanti dell' Isola-di-Ma- 
dera circa miglia trecento e venti. Queste isole di 
Canaria sono sette: quattro abitate da Cristiani, cioè 
Lanzarotta, Forte-Ventura, La Gomera c il Ferro; tre 
sono d‘ idolatri , cio<: la Gran-Canaria , TeueriflTe, la 
. Palma. Il signore di queste abitate da' Cristiani è n<^ 
minato Ferrera, gentiluomo e eavalier naturale del- 
la città di Sibillia e soggetto aire di Spagna, il vivere 
di questi Cristiani, per quello che inno queste isole, 
è pan d'orzo, carne c latte assai, e principalmente di 
capra, delle quali ne ànno molte: non inno vino nè 
formento, se d'altre parti non ve n'è portato; pochi 
fruiti, nc quasi uiuna altra cosa buona anno. Truo- 
vasi in queste isole copia di asini salvatichi, e spezial- 
mente nell’ iaola del Ferro, e sono queste isole lonta- 
ne l'una dall' altra da quaranta in cinquanta miclia: 
tutte stanno alla fila l una dopo l'altra, e guardasi la 
prima con I' ultima, quasi levante e ponente. Si trag- 
go da queste isole gran somma d' una erba die si chia- 
ma oricello, con il quale si tingono panni ; il qual 
rapita in Calcse c al rio di Sibilila, e di li si na- 
viga per levante e per ponente, traggesi exiam gran 
somma di corami di capra che sono grossi c in tutta 
perfezione; e sevo assai, e anche di buoni formaggi. 
Gli abitanti di queste quattro isole soggette a’ Cristia- 
ni sono canarj, e sono differenti di linguaggio, e poco 
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« intende Tun con V altro: le quali iaoU non anno 
alcuno luogo murato, aalvo villaggi ; ma anno ridotti 
nelle montagne, per ctacr quelle aUiMÌme; e paaai 
molto forti, che tutto il mondo non gli piglieria, aal* 
vocbr per ancdìo. Queato batti quanto alle quattro 
abitate da Criatiani : cadauna delle dette itole è gran- 
de, e la minore dì ette non volge roenodi novanta mi- 
glia. Le altre tre^ abitate da Idolatri, tono maggii>- 
ri c molto meglio abitate; e apezialmeote due, cioè 
la Gran-Canaria che fa da circa otto in nove mila ani- 
me, e TcneriBè che è maggior di tutte tre, che ai dico 
aver daquattoixlici in quindici mila anime: la Palma 
fa poca gente; è bellisaima isola a vedere, le quali tre 
isole, per esser abitate da molta gente da difesa , con 
montagne altissime, e luoghi pericolosi, i quali sono 
forti, non si anno mai potuto soggiogar da' Cristiani. 
Di TenerifTc, che è la più abitata, è da farne menilo- 
ne; cbè è una delle più alte isole del mondo, e vedesi 
con tempo cliiaro un grandissimo cammino, c da ma- 
rinari degni di fedeù inteso, quella aver vista iit ma- 
re, a suo arbitrio, da sessanta in settanta leghe di Spa- 
gna, che tono da dugcntocinquanta miglia de' nostri; 
perchè à una punta, ovver monte, nel meno dell'i- 
sola a modo di diamante, die è altissima, e cootinna- 
mente arde, e questo si paotc intendere da' Cristiani 
che sono stati prigioni in detta isola, che affiermano, 
la predetta punta esser alta dal piede lino alla cima 
leghe quindici di Portogallo, che aono miglia sessan- 
ta de' nostii italiani. In questa isola ènno fra loro 
nove signori, chiamati duchi: non sono signori per 
natura, che succeda il figliuolo al padre; ma chi più 
può è signore, e fanno allevolte fra loro guerre, am- 
mastaudosi come bestie. Non inno altre armi , che 
pietre, e mane a modo di dardi, e alla punta mettono 
un corno aguzzo in luogo di ferro: le altre che non 
inno corno sono abbruciate nella punta, e fatai quel 
legno duro come ferro; e con quello offendono. Van- 
no sempre nudi; salvochè alcuni pur si mettono certe 
pelli di capra, una davanti, l'altra didietro: c nn- 
goiisi Ucarne di ter» di btceocomposto con tugod'al- 
cuue loro erl>e, die ingrosoa la pelle, e difende dal 
freddo; benché poco frvddo regni in quelle parti, per 
esser verso l'ostro. Non inno case di muro nè di pa- 
glia: stanno in grotte, ossia io caverne di montagne, 
vivono d'orzo e di carne, e latte di capra , di che ac 
inno abbondanza ; e di alcuni frutti, spezialmente di 
fichi, e per esser il paese molto caldo , raccolgono le 
sue biade del mese dimarzo c d'aprile. Non anno fe- 
de; ma adorano, alcuni il sole, altri la luna e altri 
pianeti; e inno nuove fantasie di idolatria. Le fem- 
mine sue non sono comuni; ma a ciascuno è lecito 
pigliarne quante vuole: e non torriano femmine ver- 
gini, se prima non dormissero col signor tuo una not- 
te ; e questo Io reputano grande onore. E se mi fos.ve 
detto come si sa queste cose, rispondo che gli abitan- 
ti delle quattro itole de' Cristiani anno per costume 
con alctine loro fuste andar ad assaltar qneste isole 
di notte per pigliar di cpiestì Canarj idolatri ; C alle- 
voltc ne prendono maschi c femmine, e li mandano 
in Ispagna a vendere per ìsebiarì: e intraviene che 
allefialc rimangono presi alcuni delle fuste, i quali i 
detti Canarj non fanno morire, ma fannolì ammazzar 
ra;>re e si'orticarle.v: far carne, che tengono per vilis- 
simo oilicio, e per dispregiarli ; e li fanno far finoattan- 


1 ;*) 

lochè si possano riscuotere. A nno detti Canarj un'al- 
tra usanza, che quando li signori suoi entrano nuora- 
mente nella signoria, alcuno si oflérisce voler morire 
per onorar la festa : e vengono tutti ad una certa valle 
profonda, dove dappoi fatte certe sue cerimonie, e det- 
te alcune parole, quel tale che vuol morire per amor 
del signore, si getta giuso in quella gran valle, e fassi 
in pezzi: c dÌ|ioi quel signore TÌman obbligato a far 
grandissimo onore e beneficio alli parenti del morto. 
Qucvio costume brutto c bestiale vien detto esser cosi, 
e li Cristiani clic sono riscossi di prigione raffermano. 
Ancora questi Canarj sono uomini asciati, e gran corri- 
dori c saltatori, per esser avvezzi in quelle bricche di 
quelle isolo piene di montagne: e saltano di sasso in soa- 
sOjdiscalzi, come capriuoli; e fanno salti, che non sono 
da credere. Ancora tiranodirilto e fortemente una pie- 
tra, sicché percuotono dove vogliono; e anno siiTalto 
braccio, che a pochi colpi fanno uno scudo in mille 
pezzi, dinotandovi clic io vidi un Canario cri.vliano 
ueirisola-di-Madera> che si obbligava, a pegno, dare 
a tre uomini dodici arance a ca<launo; e egli nc vo- 
leva prendere altre dodici: e si obbligava ferir cadau- 
no di loro con le sue dolici arance in motio, che niu- 
na anderia a fallo; e che mai alcun di loro non lo 
tocclieria con alcuna dello sue, saUocIn': nelle mani 
per volersi con quelle riparare; e che non si appressi- 
masseto a Ini ad otto ovvero dieci passi: e non si tro- 
vò chi volesse stare al pegno, perchè ciiKuno conosce- 
va eh' ei filila meglio di quello di' e' diceva. Siccb’io 
concludo die i piu destri e più leggieri uomini che 
siano al mondo ù la progenie di costoro. Ancora sanno 
dipingersi, così maschi, come femmine, le carni sue 
con sughi d'erbe verdi, rossi e gialli: e tengono che 
simili colori siano una bella divisa, faci'iidune opinio- 
ne, come facciamo noi delle belle veste. E io Alvise fui 
io due di dette isole dì Canaria , cioè nell' isola G<i- 
mcra, e nel Ferro, che sono de' Cristiani ; e anche al- 
l’ isola della Palma, ma in questa non dismmitai per 
seguir il nostro viaggio. 

VI. Dvl Cafui-Siitnen della Elioftia ; e dclC Itola- 
iC’-Argin, t altre vicine. 

PartiiuDKi da questa isola, navigando tuttavia per 
ostro verso l'Etiopia; e pervenimmo in pochi giorni 
ai Capo-Bianco, distante da questa isola di Canaria 
circa miglia ottocentoseltaiita. E ò da notare che par- 
tendosi dalle delle isole per venir verso il dello ca- 
po, si viene scorrendo la costa dell Afflrica, la qual, an- 
dando per ostro, ne viene a rimanere a man sinistra ; 
benché I' uomo scorra largo, e non abbia vista di ter- 
ra, perchè le dette isole di Canaria sono molto fuora 
in mare verso ponente, e una piii fuori dciraltra. E 
cisiì va r uomo scorrendo largo da terra, finché egli ù 
possalo almeno i due terzi <lcl cammino che è tlalle 
/lette isole al detto Capo-Bianco; e poi si appressa a 
uiau sinistra con la costa finochèà vista di terra, per 
non iscorrere il detto Capo>Bianco senza riconoacerlo : 
perchè olirà il detto capo non ai vede terra alcuna 
fino a gran cammino più avanti, mettendo la costa 
dentro ai dello capo, « dove si fa un golfo che si chia- 
ma la Foriia-d -Argin : il qual nome deriva da una iso- 
letta che è posta nel detto golfo, la qual vico cosi 
chiamata per quelli del paese d' Argin. E entra il detto 
golfo dentro più dì cinquanta miglia, e sonovi ancora 
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tre isole» alle quali per li Poriogalleti tono itati po«U 
questi noni: Tliota-Bianca, per esier quella arcoou; 
e r Isola-delte-Garze, perchè li Portogalleii, primi, vi 
trovarono in essa Unte uova di questi uccelli marini, 
(Jie ne caricarono due barche Jcllecaravclle; la term, 
r Isola-ili-Cuori : c litUe sono piccole, arenose e non 
abiute. eia quella d' Argin si truoTa dell'acqua dolce 
assai j nelle altre no. 

VII. Discorsa drll Etiopia , e del diserto ch‘ è 
fra quella e la tiarlteria; e per che causa il 
('apo‘Diaitco fu cosi chiamato. 

E nota che partendosi l'uomo fuora dello Slretto-di- 
Gibraheira, vcncmio a man siniittra per la detta coita, 
che è della Harberia verso questa Etiopia, non sì truo* 
va abitato da' dotti narbcri, salvo perfìn al capo detto 
dì Cantin : e dal detto ca|>o per la <ietla costa verso il 
Capo-Bianco cominciano le terre arenose, che è il di- 
serto che confina alla |mrte dì tramontana con le 
montagne le quali serrano questa nostra Bnrberia di 
qua, da Tunis e da tutti quelli luoghi della costa: il 
qual diserto i detti Barb'ri rbiaiiiaiio Sarra ; e dalla 
ftartedi ostro confina con li Negri d' EtinpU; ed è gran- 
dissimo diserto, che dura a traversare da cinquanta in 
sessanU giornate di uom cavalcante, e in alcuni luo- 
ghi pili e meno: e viene a bere questo diserto sul ma- 
re Oceano alla costa, la qu.-i| è tutta arenosa e bianca 
e secca, cd c terra bassa, tutta eguale; e non mostra 
esser più alta in un luogo, che in altro, fino al detto 
Capo-Bianco, il qual fu chiamato rosi, perchè i Porto- 
gallesi che prima lo trovarono, videro quello esser are- 
noso e bianco, scusa segnale di crlia o di arbore alcuno: 
ed è bellissimo capo, jier esser in triangolo; cioè, in fac- 
cia di esso, fra tre punte, larghe 1' una dall' altra circa 
un niiglio. 

Vili. Delli pesci che si truovann in detta costa, 
e delle secche deli arena, che sono nel Golfo- 
d'-/irgin. 

In tutta questa costa si truova grandissima pesche- 
ria e senza fine di diversi e booissinii pesci grandi, e 
simili alli nostri che abbiamo dì qua in Venezia, e 
anche d' altra forma. Nel detto Golfo-<l'-Argin prrtut- 
toè poca acqua; esonovi molte secche, alcune d'arena 
e alcune di pietra, c qui il mare t gran correntia d' ac- 
qua; poi'laqnalcoaa non si naviga salvochè di giorno, 
pun lo scandaglio in mano, e con l'ordine dell' acqua: 
r in detto golfo si rtippono già due nariij nelle dette 
M^cclie. E il Capii aolcdello di Cantin si guarda con 
Capo-Bianco quasi greco e garbino. 

IX. Del luogo di Oden, e suoi costumi 
e iitcrcaniìe. 

Dovete ancora sapore che dietro del detto Capo- 
Bianco, fra terra, è uno luogo per nome chiamaloOden, 
eh' è dentro circa sei giuntate dì cammello: il qual 
luogo non è murato, ma è ridutto d’ Arabi, e scala do- 
ve capitano le carovane che vengono da Tombuttu e 
<f altri luoghi de’ Negri, le quali vogliono venire a que- 
ste nostre Barberie di qua. e il vivere degli abitanti di 
rpjcatu luogo suno dattili e orzo, delti «{uali àtino co- 
pia; chè pur ne nascono in alcuni suoi luoghi, ma non 
abbastanza: e licvono latte di cammello e d'altri ani- 
mali, perchè nun innovino, anno cziam vacche e 


capre, ma non molte, perchè la tetra è aeoca: e sono i 
buoi e le vacche piccoli a rispetto de' nostri. Costoro 
sono roacoQicttani, e inimicissimi de' Cristiani; e non 
iitannomai fermi, ma sempre vanno vagando per quelli 
diserti: sono uomini che vanno alle terre de' Ne.gri, e 
vengono eziam a queste nostre Barberie di qua; e 
sono io gran numero: e inno gran copia di cammelli, 
e con quelli conducono i rami c argenti delle Barbe- 
rie, e altre cose a Tombutto e alle terre de' Negri; e di 
lì traggono oro e melcghette che conducono di qua. 
c sono uomini bruni, e vestono alcune cappctte bian- 
che sulle carni, con una lista nelli capi rossa : c rosi 
vestono le loro fcmininp, senza camicia, iu lesta porta- 
no gli uomini un fazzuolo alla moresca, e vanno discalzi 
sempre. In questi luoghi arenosi si truova copia di 
leoni e lio])>ardi, c struzzi, dell' uova de' quali ò man- 
gialo assai volte, e sono buone. 

X- Dello appalto fatto per il signor Infante 
nell ìsola-d‘ -Jrgin circa le mercanzie: del fiu- 
me di Senega, e de' costumi degli y4zanaghi. 

E il predetto signor Infante à fatto dì questa Isola- 
d'-.\rgin uno appalto per dieci anni, a questo modo: 
che Qissuno possa entrare in questo golfo per merca- 
danlare con li ilcUi Arabi, salvo quelli che anno l'ap- 
palto, i quali anno abitazione in della isola, e tengo- 
no fattori che comprano e vendono con li delli Arabi 
che vengono alle marine, faccudo mercanzie di diverse 
cose, come sono paoni, tele c argenti, e alchizeli, ciac 
cappelle, tappeti e altre rose, e soprattutto formen- 
to, perchè aono sempre alTamati: c inno, all' incontro, 
teste di Negri che conducono i delli .Vrabi delle terre 
de' Negri, e oro tiùer. ìinmodochc questo signor Infan- 
te fa lavorare un castello in detta isola |ier conservar 
questo tralUcoin perpetuo: c per tal cagione tutto l'an- 
no vanno e vengono caravelle di Portogallo alla detta 
isola. A'iino anco detti Arabi molli cavalli barberi, de* 
quali essi ne fanno mercanzia; e gli conducono nelle 
terre de' Negri, vendendogli ai signori, i quali gli dan- 
no all' incontro teste dischiavi : e vendon detti cavalli 
da dicci Hn a quindici leste l* uno, secondo la Imtità 
loro, similmente vi conducono lavori di seta moreKhi, 
che ai fanno in Granata e a Tunis di Barbcris, e ar- 
genti e molte altre cose : all'incontro ànno copia di 
queste teste, e alcuna somma d'oro- le quali teste ca- 
pitano alla detta scala c luogo di 0«leo : e dì lì si divi- 
dono; chè parte ne va alli luoiilt di Barca, c di li es- 
pilano in Sicilia; e jurte ne capitano si detto lu<^o 
di Tunis e per tutta la costa di Barbcria: e un'allrs 
parte conducono a questo luogo d' Argìn, e vendeai a' 
Portogallesi dell' appalto; immodochè ogni anno si 
tragge d* Argìn per Portogallo da settecento in otto- 
cento leste. dichiarando che avanticliè fosse ordinato 
questo traffico solevano le caravelle di Portogallo ve- 
nire a questo Golfo-<l'-.Vi^in armate, quando quattro, e 
quando più, e aalUvauo tu terra di notte, e assalivano 
alcuni villaggi di pescatori, c anche scorrevano fra ter- 
ra; immodochè prendevano di questi Arabi, si maschi, 
come femmine, e cmtducevanglì in Portogallo a vcnile- 
re; c comi facevano per tutta l'altra costa, e piìtavanli, 
che tien dal detto Capo-Bianco fino al Rio-di-Senega, 
il quale è uno gran Gumc, e parte una generazione 
che si chiama Azanaglii, dal primo regno de' Negri: i 
quali Azanaghi sono uomini berrettini, e più presto 
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forte bruDÌ,ehe berreUiiiì; t abitano in alcuni luoghi 
della (letta cofU che è di U dal Capo-Bianco ; e vanno 
per quel diaerto molti di loro fra terra: e confinano 
coi aopraddetti Arabi di Oden. Qucati vivono puran- 
cora etti di dattili e orzo, e latte di cammello: ma per 
eaaer eglino più vicini alla prima terra de' Negri, prati- 
cano fra loro; e traggono delle dette terre de’ Negri mi- 
glio e qualche legumi, cioè fagiuoli, con li quali li aoa- 
tengono, aono uomini di poco cibo, e che patUcon la 
fame; perchè con una acudella di farinata d’ orzo ai 
mantengono tutto il giorno frcKhi: c questo fanno 
per il mancamento che (inno dì vettovaglie. Dique- 
ati tali, come ò detto, prendevan i detti Portogalleai, 
e lì vendevan come disopra; ed erano i migliori Khiavi 
di tutti li Negri : ma, come ti sia, da un certo tempo in 
qua tutto si è ridotto a pace, e a tratto di mercanzia; 
e non consente il detto signor Infante, che sia fatto 
più danno ad alcuno, perchè egli spera che conversan- 
do con Cristiani leggiermente si potriano ridurre alla 
fede nostra , non essendo ancora bene slabilili nella 
fede macomettana, salvo di quanto anno udito dire. 
E questi tali Azanaghì inno uno stranio costume, che 
conlinuaroenie portano un fazzuolo attorno la lesta , 
con un capochr li viene a traverso il viio,e si cuoprono 
la bocca e parte del naso: e dicono che la bocca è una 
bmtla cosa, chè continuamente rende ventositade e 
malfiato; e pertanto si deve tener coperta, e non la 
mostrare; volendola quasi comparar al culo, e che que- 
ste due parti si debbono coprire, è vero che es-si mai 
nou se la discuoprono(aveiidovene veduti molti), salvo 
quando mangiano e non più. Costoro non anno signori 
fra loro; aalvoehè quelli che sono più ricchi, sono ri- 
veriti e ubbiditi alquanto più degli altri, aono povera 
gente, bugiardi, ladri piucebe uomini del mondo, e 
gran traditori: e sono uomini di comune grandi’zza e 
magri; e portano li capelli ricci giù per le spalle, quasi 
al modo di Alemanni; ma sono ì capelli loro negri 
tutti, e se gli ungono ogni gtoruo con grasso di pesce; 
e )>er questo puzzano mollo, il che reputano per gran 
gentilezza. 

AI. Quel che sli’manero gii Jzaneghi esser i navilj 
ifuanJo J'umno da loi'o ftrimauieute veduti. 

E è da sapere che costoro non (inno avuto notizia 
d’altri Cristiani, salvo de' Portogallesi, li quali li fe- 
cero guerra peranni tredici o quattordici, prendendone 
molti di loro, come òpredetio, e vendendoli per iscUia- 
vi; certificandovi che quando costoro ebbero la prima 
vista di vele, ovvero navilj, sopra il mare (che mai per 
avanti nè per loro nè per suoi antecessori erano stati 
veduti), credettero che quelli fossero uccelli grandi con 
ale bianche, che volassero, e fossero venuti d'alcuno 
strano luogo; e dappoiché abbassavano le vele per sor- 
gere, alcuni di loro pensavano ebe quelli navilj fone- 
ro pesci , vedendoli cosi da longi. altri dicevano che 
erano fantasme che andavano di notte; e ne avevano 
grandissima paura: e questo, perchè la sera allefiatc 
erano assaltati in un luogo; e in quella medesima not- 
te, all’ alba, veniva esser fatto quel medesimo cento 
miglia più oltra per la cotta, o allevolte più indietro, 
secondoché ordinavano quelli delle caravelle di fare, 
e secondo gli ritpondevan li venti; c dicevan tra loro: 
Se queste fossero creature umane, come potriano an- 
dar Unto cammino in una notte, che noi non potrera- 


mo andarvi in tre di? nou ìnlenderulo il modo del na- 
vigare. sicché deltutto tcuev.mo che fussero fantaimr. 
E di questo sono stato certificato da molti Azanaghì 
che sono schiavi in Portogallo, c da molti Portogallesi 
che a (|uel tempo praticavano a quelle riviere con ca- 
ravelle : e per questo si puòconsiderare quanto fossero 
nuovi nelle cose nostre, avendo tale opioioac. 

XII. D' un luogo detto Tegazza , dove si cava 
grandissima r/Muniita di sale; e dove quello 
si porta t e e in che modo si J'a la mer~ 

catamia di esso sale. 

Sopra la detta scala di Oden, più fra terra giornate 
sei, vi è un luogo che si chiama Tegazza, che vuol di- 
re in nostra lingua caricatojo: dove si cava una gran- 
dissima quantità di sale di pietra, e quella ogni anno 
da grandissime carovane di cammelli de’ sopraddetti 
Arabi eJ Azanaghì parliti in più parti, vien portata 
per Tombutto; e di li vanno a Melli, imperio de' Ne- 
gri , dove subito giunto il detto sale, in otto giorni 
tutto si spaccia a pregio di niitigalli dugcnio fin tre- 
cento la i-arìca, secondo la quantità; e un mitìgalloval 
un ducato ovver circa : poi col suo oro tornano alle sue 
rase. In questo iuiperio di Melli vi é gran caldo, e li 
cibi sono mollo contrarj alle bestie ({uadrupedi; che 
la maggior parte che vi vanno con le carovane, dicen- 
to non ne tornano venticinque indietro, e nel dello 
paese nc3n unno i>cvtie da quattro piedi, perche tulle 
muorono; c anco molti dclU sopraddetti .‘iraln c .\za- 
n:«ghi si ammalano nel detto luogo, c muorono; e 
questo per il gran caldo. E dicono che da Tegazza a 
’i'umbutlo sono circa quaranta giornate da camallo; e 
da Tombutto a .Molli, trenta. O' dimaod.ito a costoro 
quello che fanno i mercatanti di .^1HU di questo s.v- 
le: risposero che» una pìccola quantità di quello si 
consuma nel loro paese ; conciossiacosaché per ess^T 
eglino propinqui allo e<|uinozialcdove continuamente 
è tanto il giorno, come la notte, vi sono estremi caldi 
a certi tempi dell anno, i quali putrefanno il sangue 
per modo, che se non fosse quel sale, morirìano. ma 
la medicina che fanno, é questa: prendono un pezzet- 
to di detto sale, e lo distemperano in una scodella con 
un poco d'acqua, e quella l>evono ogni giorno: con 
questo dicono salvarsi ; e che'l resto della detta quan- 
tità di sale la conducono in pezzi cosi grandi, quanto 
abilmente uno uomo possa portarli sopra la testa con 
uno certo suo ingegno, un lungo viaggio. E il detto 
sale vien condotto a Melli con li predetti cammelli , 
in due pezzi grandi cavati dalla miniera, che paroiio 
più abili a caricar sul caramello, portandone ogni 
cammello due pezzi, e dipoi, a Melli, questi Negri lo 
rompono in più pezzi, per portarlo in sulla testa, sic- 
ché ogni uomo ne porta un pezzo: e così fanno uno 
grande esercito d’ uomini dapìè, che lo conducono 
un gran cammino, e quelli che lo portano anno due 
forcate, una per inano ; e quando sono stracchi, le fic- 
cano in terra, e sopra quelle appoggiano il sale: e a 
questo modo Io conducono fino sopra certa acqua, la 
qual non anno saputo dire se è dolce ovvero salsa , 
per {solere intendere s'^li è fiume ovver mare: ma io 
tengo che sia fiume; perché se fosse mare, in sitocosi 
caldo non averian bisogno disale. E convengono que- 
sti Negri condurlo in questo modo, {>crchè non anno 
cammelli né altri animali da caricare, perciocché non 
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tì polriano virere per il caldo grande: e perù pensate 
quanti uomini vogliooo esser quelli che lo portino a 
piè, e quanti debbono esser quelli che lo consumano 
t>^ni anno! E giunto detto sale sopra quest' aci(ua, 
servano questo modo. Tutti quelli di chi ù il saie, ne 
fanno monti alla fila. ciascuno segnando Ì1 suo; edap> 
pii filli 1 delti monti, tutti della carovana tornano 
indietro mezza giornata: dipoi viene un’altra genera' 
zinne di Negri che non si vogliono lasciar vedere nè 
|uirlare; c vengono con alcune barche grandi, che pa- 
re chi.* escano d' alcune isole; c dismontano; e vedu- 
to il sale, mcttomi una quantità d’oro all' incontro 
d ogni monte; e poi tornano indietro, lasciando l'oro 
c il sale, e parliti che aono, vengono U Negri del sa* 
le; e se la qiiantilà dell' oro li piace, prendono l'oro, 
e lasciano U sale; se non li piace, lasciano il detto 
oro col s.ilc, e tornansi indietro: c dip>i vengono gli 
altrìNcgrì dall'oro; e quel monte che truovano senia 
oro, lo levano; c agli altri monti di sale tornano a met- 
tere piu oro, se ti pore, ovvero lasciano il sale, e a 
(|iieslo modo fanno la sua mercanzia senza vedersi l’ un 
I altro, né parlarsi, per una lunga e antica consuetu- 
dine: e I>enchc questo pija dura cosa a dover credere, 
pur vi certifico aver avuto questa informazione da 
molti mercatanti si arabi, come azanaghi , e anco da 
parsone alle quali si poteva prestar fede. 

XIII. Della statura tl' alcuni Negri clic non si 
%’oglinno lasciar vedere , e dove si porta t oro 
che da loro si tragge. 

Avvisandovi come io dimandai a' delti mercatanti 
come poteva essere che l' imperatore di Melli, ebe era 
SI gran signore (come essi dicono) , non abbia voluto 
tener tal modo di |K)ter intendeie per amore o per 
forza che genie fosse questa che non si vuol lasciar ve- 
dere né parlare; furami risposto che non erano molti 
anni passati, che uno imperatore di Melli determi- 
nò altutto voler aver nelle mani uno di costoro: e 
avuto coDsigiio sopra di questo, fu ordinato che alcu- 
ni suoi uomini, un giorno avanti che ritornasse la ca- 
rovana del sale la nopraddctla mezza giornata, doves- 
sero fare fosse appresto al luogo dove avean posti i 
monti del sale, e che vi si nascondessero dentro; c 
quando li Negri venissero a metter l'oro appresso il 
sale, che gli assaltassero, e prendessero due ovver tre, 
i quali sotto buona guardia dovessero menare a Melli : 
e (brevcincnle parlando) cosi fu fatto. Ne pigliarono 
quattro, e gli altri fuggirono; c anco di quattro ne la- 
sciarono tre, parendoli che uno potesse satisfar alla 
volontà del aignorc, per non isdegnar più i delti Ne- 
gri; nondimeno Ìl detto Negro mai non volle parlare, 
ancorché gli parlassero in diversi linguaggi, né man- 
giare; vivctle quattro di, c poi moritte. Per questo c 
opinione di questi Negri di Mvlli , per la esperienza 
che videro di costui dì non voler parlare , ebe siano 
uniti: altri |>ensano che avendo forma umana debba- 
m> parlalo; ma che per proprio sdegno non volesse 
parlare, visto far in lui quello thè a' suoi passati non 
era stato fatto. La qual morte dolse a tutti i predetti 
Negri di Melli, che per quel tratto il loro signor non 
poteva aver la sua intenzione: al qual tornati, gli 
raccontarono il fatto per ordine, onde il signore ne 
ebbe assai dispiacere; e dimandò che statura era la 
loro. Rit}K>sono che erano uomini negrissimi, e ben 


formati di corpo, alti un palmo più di loro; e che an- 
no il labbro disotto più di uno sommesso largo, che 
vieii sopra il petto, grosso e rosso, mosirando dalle 
parte dentro gettar come sangue; e il labbro disopra 
era picciolo come i suoi, per la qual forma de' labbri 
mostravano le geogive e i denti, i quali denti dicevan 
esser maggiori dclli suoi: canno dai iati due denti 
grandi , e gli occhi grossi e neri; e sono terribili di 
appetto: e che la gengiva gettava langue, cosiccome il 
labbro. E per ìl caso sopraddetto dipoi non è stato 
alcuno de' detti imperatori, che sì abbia voluto più 
di simili cose impacciare ; conciossiacosaché per la pre- 
sa e morte di quel Negro solo stettero tre anni che 
non vollero tornare con oro a torre il sale consueto, 
e giudicano che li labbri se gli putrefacciano per es- 
ser in paesi più caldi, che i suoi: disortechè avendo 
sopportato delti Negri tal infermità e morte per lo 
spazio di detto tempo, non avendo modo per altra vìa 
d’aver sale da medicarsi, allafine tornarono alla pri- 
ma consuetudine di torre il sale, e per questo c co- 
mune opinione che non possano vivere sema il sale; 
e giudicano il male loro per rispetto di quello di Mel- 
li ; e che il detto iraperadur non si cura che detti Negri 
non vogliano parlare, purché abbia la utilità dell' oro. 
Questo é quanto io ò inteso di questa faccenda; e poi- 
ché tanti lo dicono, noi il possiamo credere; e io sono 
uno dì quelli (perche ò veduto e inteso qualche cosa 
del mondo) che voglio creder questa e dell' altre es- 
ser possibili. £ questo oro che capita a Melli per que- 
sto mudo, si parte in tre parti, la prima va con la car 
rovana che tiene il cammino di Melli ad un luogo che 
ai ebutna Cochia ; eh' é il cammino che si drizza verso 
la Soria e ’l Cairo : la seconda e terza parte vien con una 
carovana di Melli aTombutto; e lì partono; e una 
parte nc va a Toet, e da quel luogo a' estende verso 
Tunis di Barbcria per tutta la costa disopra; e l'altra 
parte viene ad Oden, luogo soprannominato, e di li si 
spande verso Gran e One luoghi pur di Barberia den- 
tro dello Stcctto-di-Gibralterra, e a Fessa e a Marocco 
e ArxUa c Azafi e Mesta, luoghi della Barberia fuori 
dello stretto. C da questo luogo lo compriamo noi Ita- 
liani e Cristiani da' Morì per diverse mercanzie che li 
diamo. E per tornar al mio primo proposito, questa è 
la miglior cosa che si tregge dalla sopraddetta terra e 
paese di Azanaghi, ovvero berrettini: perché di quel- 
la parte d'oro, la quale capila ogni anno ad Oden, co- 
me c predetto, nc portano alcuna quantità alle rivieic 
del mare ; e quella vendono a' Portoghesi che conti- 
nuamente stanno nell' isola predetta d'Argin per li 
traiìico della marcanzia, a baratto d'altre cose. 

XIV. Che moneta spendano gli dzanaghi^ 
e de’ Costumi loro. 

In questa terra de Berrettini non si batte moneta 
alcuna, nè mai la usano; nè in alcuno degli altri luo- 
ghi avanti si iruova moneta: ma tutto ìl tuo fatto è a 
barattar cosa per cosa, e due cove per una ; e per siiuil 
modo vivono, vero è che ò inteso che fra terra questi 
Azanaghi, e anche gh .\raht in alcuni suoi luoghi, usa- 
no di spendere porcellelte bianche, dì queste piccole 
che a Venezia capitano di Levante : e dònno diqueste 
certi numeri a suo modo, secondocbè sono le cose che 
anno a comprare: dichiarando che l'oro che vendimo 
lo danno a peso dimitigallo, secondo si costuma nelle 
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Barberie, il qual roitigallac Ji ralaU d’uno ducato, or> 
ver circa. Quegli che abitano io quello diserto non 
inno fede, nè aignor alcun naturale; lalvochè quelli 
che lono più ricchi, e inno più seguito di gente, co« 
me è usanza in più luoghi, tono signori. Le femmine 
di questo paese sono berrettine, e uuno a portare, >1 
forte di loro, alcune cotonine che vengono dalle terre 
de’ Negri, e qualcuna di quelle cappelle soprascritte, 
che per nome si chìaman alehtzelii senza portar ca- 
micie. e quella donna che a più gran tette Tinno per 
più bella delle altre : permodochè ciascheduna fem- 
inina, per averle grandi, come sono in età di diciasset- 
te in diciotto anni, che le tette siano alquanto gran- 
di, sì fanno legar una corda a traverso il petto, che lor 
tigne le tette nel mezzo, e stringonle mollo forte; e 
romponsi per modo le tette per mezzo, che le si dis- 
piccano; c con il molto tirar ogni giorno le fanno 
crescer eallungarsi tanto, che a molte arrivano all'om- 
belico. e apprezzano queste che le anno maggiori, per 
una singular cosa. Cavalcano cavalli pure alla more- 
sca: ma non ne inno molti; che, per esser il paese ste- 
rile, non li ponno mantenere; e anco, per lo gran cal- 
do, non vivono molto tempo. Le parti diqueeto diserto 
sono molto calde, e di poche acque: per il qual caldo 
e mancamento d' acque il paese è secco e sterile'; e non 
piove in queste parti, salvo tre mesi dell'anno, agosto 
settembre c ottobre. Ancora ò veduto in questo paese, 
che in alcuni anni gli appare una grandissima quan- 
tità di locuste, lunghe un dito, che volano : e sono 
come le cavalette che naicon o sditan per li prati; ina 
queste sono maggiori, e rosse e gialle, e appajono nel- 
l’acre in tanta quantità, a certi tempi, che lo cuopro- 
no si , che non si vede il sole: e per quanto dura la 
vista dell’uomo, di dodici in sedici miglia attorno at- 
toroo, pertutto si vede coperto di questi tali animali, 
si l'aere, come la terra; che al vedere par emer una 
cosa stupenda : e dove le cadono, non rimane sopra la 
terra cosaalcuna,chc tutto non sia distrutto, equesta 
è una grande pestilenza che reputano fra loro avere: 
e se ogni anno venissero, non si potria abitare i detti 
paesi; ma non vengono setinon dappoi tre ovvero quat- 
tro anni una volta, e al tempo che passai perquel pae- 
se le vidi alla marina, ed erano in numero e quantità 
inestimabile. ^ 

XV. Del gran fiume dello Iìio-<li-Strnegaf 
amicamente chiamato iVi'^cr; e come Jit trovato. 

Dappoiché pasiammo il detto Cspo-Bianm, ari«ta 
d’esao navigammo per nostre giornate si fiume detto 
Rio-di-Senega, che è il primo fiume di Terra-de’-Ne- 
gri, entrando per quella costa: il qual fiume parte i 
Negri da’ Berrettini detti Azanaghi; e parte eziam la 
terra aecea e arida, che è il diserto sopraddetto, dalla 
terra fertile, che è paese de’ Negri, e cinque anni avau- 
liché io fusai a questo viaggio , detto fiume fu tmvalo 
da tre caravelle del signor Infante: le quali entrarono 
dentro, e pacificaronsi con questi Negri, permodochè 
cominciarono a trattare di mercanzie; e così d'anno in 
anno vi sono stali navilj fino al tempo mio. Questo 
fiume è grande, e largo in bocca più di un miglio; e 
à fondo asmi: e fa ancora un'altra bocca un poco piìi 
avanti, e una itola io meno; e per questo mette capo 
in mare per due bocche, e sopra cadauna di quelle fa 
hauebi e scanni larghi in mare forse un miglio, e in 


questo luogo V acqua cresce e decresce ogni sei ore, cioè 
la marea montante e dismontante: sKende la mon- 
tante per il fiume più di miglia sessanta, per la infor- 
mazione che io ò avuta da Portogallesi che sono stati 
con caravelle dentro molte miglia: e chi vuol entrare 
in detto fiume convien andare con l’ordine delTacqiie, 
per rispetto delli delti banchi c scanni che sono alla 
bocca. E da Capo-Bianco fino a questo fiume sono mi- 
glia trccentottanta : e la costa è tutta arena fino ap- 
presso la bocca del fiume a circa raigli.'i venti ; e chia- 
masi CosU-d'- Anterote, la qual è pur d’ Azanaghi,cioè 
berrettini, e inaravigliosa cosa mi pare, che di là dal 
fiume tutti sono negrissimi , e grandi e gro»sÌ, e ben 
(ormati di corpo; o tutto il paese è verde e picn d’ar- 
bori e fertile: e di qua sono uomini berrclliui, picco- 
li, magri,asciutti, e di piccola statura ; il paese, sterile 
e secco. Questo fiume, secondocliè dicono gli uomini 
aavj,è un ramo del fiume Gion che vìcn dal PuradÌM>- 
Terrestre; e questo ramo fu chiamato dagli antichi 
Niger, che vico lagnando tutta 1' Etiopia; e appres- 
sandosi al mare Oceano verso ponente dove sl»occa, fa 
molti altri rami e fiumi oltra questo di Senega: e un 
altro ramo del detto fiume Gion è il Nilo, il qual passa 
per r Egitto, e mette capo nel mare nostro Mediterra- 
neo. equesta è la opinione di quelli che ànno cercato 
il mondo. 

XVI. Del regno di Senega e cotoni tuoi. 

Il paese di questi Negri sopra il fiuinc di Senega è 
il primo regno delti Negri della bassa Etiopia; e li po- 
poli che abitano alle ripe di quello si chiamano Gilofi. 
c tutta questa costa e paese per addietro dichiarila, è 
tutta terra bassa perfino a questo fiume , e anche da 
questo fiume più avanti è tutta terra bassa fino a Capo- 
Verde, il qual è la più alta terra che sìa in tutta <|uc- 
sta costa, c'ioè miglia quattrocento più oltra il predetto 
capo, e secondochè io ò potuto intendere, questo regno 
di Senega confina, fra terra, thlla parte di levante con 
il paese detto Tucusor; e dalla parte di mezzodì, con 
il regno dì Gainbra; e di ponente, con il mare Oceano; 
e da tramontana, con il fiume antedetto che parte i 
Derretliiii da questi primi Negri. 

XVII. Come ti cì'eino i re di Senega p e come 
ti mantengano in itialoi e de' costumi loro 
e delle tue mogli. 

Il re di Senega, al tempo mio, aveva nome Zucoliu: 
era giovine di anni venlidue. e questo reame non si 
dà per credit.! ; ma in questo paese vi sono diversi si- 
gnori, i quali allefiate, per gelosia degli stati loro, si ac- 
cordano tre o quattro insieme, e fanno un re a suo mo- 
do, sivvrramenle che egli sia di parentado nobile, se- 
condo la sua generazione: il qual re dura quanto pia- 
ce alli detti signori, secondo il portamento clic ricevo- 
no da lui; e molte volte lo scacciano per forza ; e mol- 
te volte il re si fa così potente, che si difende da loro, 
basta che Io stato non èstabileeferino, siccome èqucl- 
lo del snidano del Cairo : ma sta sempre in sospetto 
di esser morto, ovver cacciato. E non è questo re simi- 
le alli nostri di Cristianità: perchè il suo regno c di 
gente selvaggia e poverissima; e non vi è città alcuna 
murata , seonon villaggi con case di paglia; nè unno 
far case di muro; e non ànno calcina nèpietre da fab- 
bricarle, per non saperle fiire. e questo regno è di pò- 
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co paesr ; perchè per la costa non c più di miglia du* 
genio , e fra terra può essere circa altrettanto di Iar> 
ghezza, secondo la informazione eh' io ebbi. Questo re 
non k entrala certa dì gabelle; ma li signori del paese 
ogni anno, per istar ben con lui, lì fan presenti di al> 
cuni cavalli, che sono molto apprezzati per esservi man« 
camento, e fornimenti di cavalli, e qualche hcsliame, 
come sacche e capre, e legumi e miglio e simili cose, si 
mantiene anco questo re con ruberìe che fa fare di molti 
schiavi, si del paese, come nel ]vicsc de* vicini: di quelli 
schiavi se ne serve in molti modi, c soprattutto in coU 
tivar alcune sue |>osscssionì a lui deputate, e anche 
ne vende molti di loro agli Àzanaghi e Arabi roerca- 
tanti cha r.«pitaiio con cavalli e altre cose; e ne ven> 
de anco a'Cristiani, dappoiché anno cominciato a con- 
trattar di mercanzie in quelli paesi. A questo re è le- 
cito tenere quante mogli che egli vuole, e cosi eziandio 
a tutti li signori e uomini di quel paese tante, a quan> 
te possono far le spese, e cosi questo re ncà sempre da 
trenta in su: fa però opinione più dì una, che d'un' al- 
tra, secondo le persone da ehi sono discese, e la gran- 
dezza de' signori dì chi le sono figliuole. E tiene que- 
sta maniera di vivere con le sue mogli: k certi villag- 
gi e luoghi suoi ; in alcuni di quelli nc tiene otto or- 
vcr dicci , e altrettante in altro luogo; e cadauna sta 
dapperse in casa, c k tante serve giovani che le serro- 
no.e tanti schiavi iifuali lavorano certe possessioni c 
terreni a loro consegnati per il signore, accioccliè con 
li frulli di quelli si possano mantenere: unno eziain 
certa quantità di lM;stiami, come vacche e capre per 
loro uso, le quali sono governale da' detti schiavi; e 
cosi seminano, racrogliono c vivono, e quando accade 
che il re va ad alcuni de' delti villaggi, egli non si 
porta dietro vittuarie nc altra cosa ; perchè dove egli 
v.a, dette sue mogli che ivi si Iruorano sono obbligate 
a far le s|>ese a lui e a tutti quelli eh' ei mena, e ogni 
raaltìna, al levar del sole, ciascuna a apparecchiato tre 
ovrer quattro imbandigioni dì diverse vivande, chi di 
carne, e chi di pesce, e altri mangiari moreschi, secon- 
do le loro usanze; e 1Ì mandano per li loro schiavi a 
presenl.ir alla dispensa del detto signore ; immodochè 
in un* ora si truovano in punto quaranta e cinquanta 
imbandigioni: e quando vien l'ora che '1 signor vuol 
mangiare, eglitriiova il tutto apparecchiato, senza aver 
|>eniicro alcuno, e piglia per té quello li piace : il re- 
sto fa dar agli altri che sono venuti con lui; ma non 
«là mai da m.angiar a questa sua gente in abbondanza, 
che sempre non abbiano fame, c con questo modo va 
di luogo in luogo, c dorme quando con una e quando 
con l'altni delle dette: e cresce in gran numero di 
figliuoli; pcrclu' quando una c gravida, la lascia stare, 
e più non la tocca. E a questa medesima guisa vivono 
tulli gli^Uti signori di questo paese. 

XVllI. DeUa fede di furili primi ^egri. 

La fede di questi primi Negri é roacomettana: ma 
lum sono perù lien fermi nella fede, come li Mori bian- 
chi; e massime Ìl popolo minuto. E li signori tengono 
la opinione de' Macomctlani , perchè anno appresso 
di loro alcuni dc'prcilctti Àzanaghi, ovvero Arabi, che 
pur ve ne capita: i quali gli danno qualche ammaestra- 
mento.dìcendoli che egli saria gran vergogna esser si- 
gnori , e viver senza alcuna legge di Dìo; e far come 
fuuno quei suoi popoli e geute minuta, che vivono 


•enza legge, e per questa causa di non aver avuto nei 
altra conversazione, salvochè ì detti Àzanaghi , ovver 
Arabi, sono convertili alla legge di Maeometto: ma 
dappoiché anno avuto familiarità c conversaxione con 
Cristiani, crcilono meno. 

XIX. Del vestire c costumi di tutti li Negri, 

11 vrfstir di questa gente é, che quasi tutti vanno 
nudi continuamente, salvochè portano un cuojo di 
capra messo in forma d'una bragUy con che si cuopro- 
no le loro vergogne. Ma lì signori c quelli che ponno 
alcuna cosa, si vestono camicie di cotonina, perchè in 
quei paesi nascono coloni: e le sue femmine li filano, 
e fanno panni lai^hi un palmo; e non sanno farli più 
larghi, per non saper far li pettini da tesserli: e cosi 
cuciono quattro ovver cinque di quelli teli di cotone 
insieme, quando vogliono far alcun lavoro largo, la 
forma delle sue camicie è, che sono lunghe fino s mez- 
za coscia; e le maniche, larghe e corte fino a mezzo 
braccio. Ancora usano alcune brache di quella colo- 
nÌD.i, che si cingono attraverso, e sono lunghe fino al 
collo del piede; e larghe oltramodo. pierchè tal d’esse 
volge in bocca palmi trenta in Irentacinque fin in qua- 
ranta: e quando le anno cinte attraverso aono molto 
faldate per la gran larghezza e lunghezza, e vengono 
afar uu sacco davanti, e Taltro didietro chegliaggiun- 
gc fino in terra, e quasi mcuan co<ìa; eh' è la piùcon- 
trafhilta cosa da veder del mondo, perilcbè vanno con 
le gonne larghe con quella coda, e dimandano a noi 
•e mai abbiamo visto il più bell' abito, né la più bella 
foggia di quella; e lengon di certo, che la sia la pia 
bella cosa del mondo. E le sue femmine vanno tutte 
scoperte dalla cintura in suso, si maritate, come don- 
zelle: c dalla cintura in giuso portano un Icnzuoletto 
di(|uei panni di cotonina cinto attraverao,che li giun- 
ge fino a mezza gamba. E vanno sempre discalzi, si 
maschi, come femmine; in testa non portano cosa al- 
cuna; c de' capelli suoi si fanno alcune trecce pulite, 
e legate a diversi modi, sì gli uomini, come le femmi- 
ne : ma naturalmente non anno capelli oltra uno som- 
messo lunghi. K sappiate che gli uomini di que' paesi 
fanno molti servizj femminili, come filare, lavar draj^ 
pi e altre cose, e vi è sempre grau caldo ; e quanto più 
in là ai va, fa tanto maggiore: e, per comparazione, di 
gennaro non fa tanto freddo in questo regno, che piìi 
non nc faccia nel mese d'aprile in queste nostre parti. 
Gli uomini e le femmine di questo pacs-' sono netti 
delle persone sue, perchè si lavano quattro ovver cin- 
que fiate il giorno tutta la persona; ma nel mangiar 
sono sporchi, e senza alcun costume : e nelle cose che 
non anno pratica sono semplici c maleaccorti ; ma nel- 
le cose sue, che anno pratica, sono come ciascun di noi 
esperti, sono di molte parole , e mai non compiono ili 
dire; e comuncmeiile, estremi bugiardi e ingannatori : 
altramente sono caritativi, perchè danno da mangiar 
e da bere a cadaun forestiero viandante che capita a 
casa sua, per un p.isto, ovvero per una notte, seuzA 
premio alcuno. 

XX. Delle guerre e armi loro. 

Questi signori negri guerreggiano spesse volle 1* uno 
con l'altro, e anche multe volte con li suoi vicini: e 
le sue guerre sono a piè , perclic Anno pochisiiint ca- 
valli; ebè uoo vi possono vivere per il gran caldo, co- 
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me 6 tUUo dÌ«opni. Arme per mio Teitire non portano, 
per non averne ; e anche por il gran caldo non le po» 
triano portare: aolo anno targhe rotonde e larghe, le 
quali tono fatte dì citojo d uno animai che ai chiama 
</d/ita,ch'é durìsaimo da pattare, e per oflcndere por> 
tano copia di tagaglìe, che »ono alcuni loro dardi leg> 
fieri; e gettangli velocissimi, perchè tono gran maestri 
ili tirarli : e ànno questi dardi un palmo di ferro lavo- 
ralo con barbe minute messe molto sottilmente a di- 
versi modi; e dove entnno, al tirar fuori aquarciano 
le carni con quelle barbe, permodochc sono molto 
cattive per ofTemlere. ancora portano alcune gamie 
moresche, a modo di una meiza spada lurchcsca, cioè 
torta come arco; e tono fatte di ferro senza niuno ai- 
tale, perche dal regno di Cambra de' Negri, che è più 
oltra, ànno ferro, «li che fabbricano queste armi: ma 
non ànno aliale, come ò detto; ovveramente te v'é 
dove è il ferro, non lo conoscono, ower non ànno in- 
duslria di farlo, portano ancora unallr’ arma inasta- 
ta, come quasi una chiaverina a nostro modo: altre 
arme non ànno. Le guerre sue tono mortalissime, per 
esser disarmati: e li suoi colpi non vanno in fallo, e 
se ne aroroaaano assai come bestie; e sono molto ar- 
diti e bestiali ; che ad ogni pericolo piuttosto si la- 
sciano ammazzare, che, potendo, vogliano fuggire: non 
si spaventano per veder il compagno morto; anzi pare 
che non si curino, come uomini accostumati a quello; 
e non temono la morta niente. Non ànno navilj; nò 
mai li videro, lalvodappoichè ànno avuto conoacimeo- 
to de' Portogallesi. vero è che coloro che abitano sopra 
questo fiume, e alcuni di quelli che stanno alle ma- 
rine, ànno alcuni zopoU, cioè almadie tutte d'un le- 
gno, che portano da tre in quattro uomini al più nel- 
le maggiori ; e con queste vanno allevolte a pescare , 
c passano il fiume, e vanno di luogo a luogo. E questi 
tali Negri sono li maggiori notatori che siano al mon- 
do, per la esperienza eh' io vidi far ad alcuni di loro 
in quelle partì. 

XXT. Del paese di Budoniel, e del tuo lignove. 

Passai il predetto fiume di Senega con la mia ca- 
ravella; e navigando, pervenni al paese di BudomcJ, 
luogo distante dal detto*Bume circa miglia ottocento 
per costa, la qual costa, cominciando dal detto fiume 
fino al luogo di Budomel , è tutta terra bassa scoia 
monti. Questo nome Budomel è titolo di signore, e 
non nome proprio del luogo : e chiamasi Terra-di-Bu- 
domel, come è a dire Parse di tal signore, ower conte. 
A questo luogo mi affermai con la mia caravella per 
aver lingua da questo signore, conciossiachè aveva 
avuta informazione da certi Portogallesi, i quali cou 
lui avevano avuto a fare, ch'era persona e signor dab- 
bene, c del qual si poteva fidare, e pagava realmente 
quello ch'ei toglieva, e per aver con me alcuni caval- 
li di Spagna, i quali ermo in buona richiesta nel paese 
de Negri, nonosUntecbè molto allie cose avessi con 
me, come panni di lana e lavori di seta moreachi e al- 
tre merci ; determinai dì provar con questo signore di 
far il fatto mio. E cosi mi feci mettere ancora ad un 
luogo nella costa del suo paese, il qual ai chiama la Pai- 
ma-di-Budomel , eh è stazio, e non porto: e dappoi 
giunto, fecili assapere per un mìo turcimanno negro, 
come io era venuto con alcuni cavalli e altre robe per 
servirlo se gli era bisogno. E brevemente il predetto si- 
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gnore, intesa la rosa, cavalcò e venne alla reatina con 
circa cavalli quindici, eccniocinquanta pedoni: e ni in- 
dorami a dire che egli mi piacesse di voler dismontar 
in terra, e andarlo a vedere ; clic egli mi faria onore, 
pcrilfhi', sapendo la sua buona fimi, vi andai; c fe- 
c«nii gran festa: e dappoi molte parole, io gli diedi i 
miri cavalli, c tutto quello eh’ e' volle da me; e mi 
fidai di lui. Il qual preponimi eh' io volessi andar fra 
terra a casa sua, ch’era lontana d.ilU marina circa mi- 
gli» venticinque; che ivi nii paghoria cortesemente: 
e che aspettassi alcuni di, perchè per quello che ave.i 
ricevuto da me mi proiavttcva certi schiavi, Io li 
diedi sette cavalli con li fornimenti e altre cose, che 
tutti mi costavano, di capitale, da circa ducali trecen- 
to: onde determinai di andar con lui. ma avantichè si 
partisse, egli mi donò albi prima vista una ganuna di 
anni dodici in tredici, mollo bella, per esser molto ne- 
gra; e disse che me la donava per serv ilio della mia 
camera: la qual accettai, e la mandai al mio navilto. 
e certo il mio andar fra terra non fu manco per velie- 
re e intender cose nuove, che per ricever il mio pag.v- 
mento. ' 

X.XII. Come il signor Budomel consegid» metter 
Alrise ad un suo nipote MomiViaio Aisèoror; e 
quanto stimo irnienti notatovi i Piegri di quel» 
le marine. 

Andato adunque con Budomel fra terra, mi détte 
cavalli, e quello che mi facca di bisogno: e quando 
fummo appresso il suo ridutto forse a quattro miglia, 
mi consegnò ad un suo nipote che avea nome Bishoror, 
st;:nor d' una villetta dove erarao giunti, il qual mi 
tolse in casa, e fcccmi sempre onore c buona compa- 
gnia: e Li stetti circa giorni ventotto, ed era il mese 
di novembre: ncllì quali giorni fui più volte a trovar 
il predetto signor Budomel; e il nipote era sempre 
meco. E in questo tempo vidi alcune cose del modo 
del liverdi quel paese, delle quali disotto si farà men- 
zione: e tantoplù ebbtcagion di rodere, quantochc mi 
fu necessario di tornar indietro perterra fino aldelto 
fiume di Senega; perche si messe tanto cattivo tempo 
in quella costa, ebe fu forea.se volli imbarcare, di far 
venir il mio navilio al detto fiume, e io anjannene 
per terra, avvisandovi che fra l'altre cose che iovidi in 
quel luogo, fu che volendo io mandar una lettera a 
quelli del mb navilio per darli notizia che venissero a 
levarmi al detto fiume, che me ne andava per terra, di- 
mandai fra quelli Negri se v'era alcuno che s.vpesse ben 
notare, eebe li bastasse ranimo di portarmi quella let- 
tera al navilio,chc era circa miglia tre in mare. Subito 
molli disaero di sì. e perchè il mare era grosso, c vento 
assai, dico tanto, che egli non mi pareva quasi ponibile 
che uomo alcuno tal cosa potesse fare; perchè princi- 
palmente appresso terra a un tirar d'arco risono scan- 
ni , cioè liancbi di arena ; e così eziandio piìi funra in 
mare a due tratti di balestra vi sono altri banchi; e 
fra questi banchi v’ è tanta correntia d'acque ora in 
su, ora in giù, eh' è difficiliuima cosa ad alcun uomo, 
notando, potersi sostenere, che non sia menato via: e 
sopra detti banchi rompea tanto il mare, che impoui- 
bile parca a poterli passare. Checché ti sia, due Negri 
si ofiersono di volergli andare; e dimandando ciò che 
dovea darli, rìtposono due mavulgis di stagno per uno, 
che valgono un grosion l'una. sicché per questo prezzo 
2i 
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radaun di loro to^Uevn a mellermi la lettera nella ca« 
ravella : e »ì njisero all' acqua. difficuilà che ebbero 
a dover passar que* banchi, eoo tanto mare, io non la 
potria contare: e allevoUc sUTano per buono spazio 
d'ora clic non li vedeva, immodochc giudicai pili volte 
che fossero annegati, e Hnalmenle uno di loro nonpo> 
tè sostener tante botte di mare, quante li rompevano 
addosso, e tornò indietro: ma T altro stette foKc , e 
combattette su quella banca pcrispazio d'una gross'o- 
ra: alUfìne lo passcN, c portò la lettera al navilio, e tor' 
nò con la risposta; che mi parve cosa maravigliosa. 
Onde concludo, perccrto quelli ?icgri delle marine et~ 
ser delli migliori Dotatori del mondo. 

XXIII. Detta casa del signor Budomet, 
e delle sue mo^/i. 

Quello di' io potei veder di quel signore e de' suoi 
costumi fu questo. Prima dico che questi che inno no* 
me dì signori, non anno nè castelli nè città, come per* 
avanti ò toccato, il re di questo regno non à salvochù 
villaggi di case di paglia; e Rudomel era signor d'una 
parte di questo regno, che è cosa piccola. Questi tali 
non sono signori perchè siano ricchi di tesoro nòdi 
danari , perchè non ne anno, nè lì si spende moneta 
alcuna: ma di cerimouìc c di seguito di genti si pon- 
no chiamar signori veramente; |>erdiè sempre sono ac* 
cunqiagnali da molti erevcriti, e temuti molto piti dai 
suni sudditi, di quello che non sono i nostri signori di 
qua. £ perchè intendiate, la casa di questo signore non 
è una casa di muro, ovver palazzo: ma, secondo la form- 
ula del suo vivere, anno alcune ville deputate all' ahi» 
lazion del signore c delle sue mogliere, e di tutta la 
famiglia: perchè non islanno mai fermi in un lungo. 
In questo villaggio dove io fui, che si chiamava Casa 
sua , ponoo esser circa quaranta in cinquanta case di 
paglia, tutte appresso l’ una all' altra io tondo, e cir* 
condate attorno di siepi , e serraglìe di arbori grossi, 
lasciando solo una bocca o due per le quali si entra : o 
ognuna di queste case à uno cortile serrato pur di 
siepe, e cosi si va di osrtile in cortile, e di casa in ca- 
sa. In questo luogo Biidomcl aveva (salvo il vero) no- 
vo mogliere; e cosi n'à pergli altri luoghi, piu emeno 
secondo il parer e piacer suo: e cadauna delle dotte 
ntoglierc à cinque e sci garzone negre cJie la servono, 
ed è lecito al signore a dormir cosi con le serve , come 
«'on le inoglicrc, alle quali non pare esser fatta ingiu- 
ria, per esser cosi costume: e a questo modo il signor 
muta spesso pasto. E sono questi Negri c Negre molto 
lussuriosi : perchè una delle cose princì|)a1i che con 
instanza mi fece domandar Budorael, fu che avendo 
inteso che i Cristiani sapevano far molte cose, mi pre- 
gava se per avventura io sapessi darli il modo che egli 
potesse contentar molte femmine ; che mi darla ogni 
erancosa; sicché potete intender quanto apprezzano 
questo vizio, e sono molto gelosi, c non consentono 
che alcun vada nelle case dove abitano le sue fem- 
mine, c de' suoi Ggliuoli medesimi non si fidano. Que- 
sto BuJomcl à sempre dugento Negri in cosa , per il 
meno, che continuamente lo seguitano: ben è il vero 
(he Tuti va c l'altro viene, e olirà questi mai non 
manca gente assai, che viene a trovarlo di diversi luo- 
ghi. Air entrar della casa, primachc si venga dove 
egli sta c dorme, vi sono sette cortili grandi e serrati, 
che vanno l'uno nell altro: e in mezzo di cadauno 


V* è un arbore grande, perchè quelli che aspettano 
stiano all'ombra: e in questi tai cortili è compartita 
la sua famiglia, secondo i gradi delle persone; cioè nel 
primo all' entrare sta la famiglia minuta, e più olirà 
uomini più degni; e come più ai •' appropinqua alla 
stanza di Budomel, più creacela dignità di coloro che vi 
abitano: e cosi dì grado in grado, finochè si arriva alla 
porta di Budomel, alla qual pocbiasimi uomini ardi- 
scono di appropinquarsi, salvochè i Cristtani, cbè li 
lasciano andar libcrameute; anco gli Aaanaghi: e eool 
a queste due nazioni «data più libcrtade, che olii suoi 
naturali NegrL 

XXIV. Delle cerimonie che usa Budomel in dar 
udienza, e del modo del suo orare. 

Mostras'a questo Budomel grande alterem e gravità, 
perciocché egli non si lasciava vedere, salvo un'ora da 
mattina, e verso la sera un altro poco; stando, questo 
tempo, nel primo suo cortile appresso la porta della 
prima abitazione, nella qual, come ò detto, non entra- 
va salvo uomini da conto. Ancora questi tali signori 
usano grandi cerimonie quaudo dinno udienza: per- 
chè quando veniva davanti a Budomel alcuno per par- 
larli, per grand' uomo che egli fosse, ovver suo paren- 
te, all' entrar della porta del cortile si gittavsno ingi- 
nocchionì con tutte due le gambe, inchinando la testa 
bassa Qno in terra; c con tutte due le mimi batUvansi 
l'arena dietro le spalle e in sulla testa, essendo dei- 
tutto nudi : perchè questo è il modo con Ì1 qual salu- 
tano U suo signore; nè alcun uomo avrebbe ardire ve- 
nire avanti d esso a parlarli, che non si spogliarne nu- 
do, salvo le mudando di cuojo ebe portano, e stanno 
in questo modo un buono spazio, gittandosi quella are- 
na addosso: e dappoi, non levandosi mai suso, ma itra- 
scinandoai con li ginocchi e le gambe per terra, si van- 
no appropinquando al signore, e quando gli sono ap- 
presso a due possi, si afTcrman parlando, e dicono il fat- 
to suo, non cessando di gittarsi pur 1' arena addosso, con 
la testa bassa in segno di grandissima umiltà. E il si- 
gnore mostra di non vederlo sennon scarsamente, e 
non resta di parlar con altre persone : e dappoi, quan- 
do il tuo vassallo à ben detto, con arrogante aspetto 
li fa una risposta di due parole, e tanto mostra, in que- 
sto atto, di alterezza e grandezza, e tantoèrevcrito,chc 
ancoraché Iddio istesso fusse in terra, non credo che 
più onore c riverenza li potesse esser fatto , di quello 
che fanno questi Negri ai lor signore. E tutto questo 
mi pare che proceda per ts gran tema e paura che in- 
no quelli popoli de' suoi signori; perchè per ogni pic- 
colo mancamento li fa prender la moglie e li Ggliuoli, 
c li fa vendere: sicché in queste due cose mi par che 
abbiano forma di signore, c che mostrino stato; cioè 
in seguilo di genti, e in lasciarsi veder poche volte, e 
in essermolto reverili dalli suoi sudditi. E per la gran- 
de dimestichezza che mi mostrava questo Budomel, mi 
lasciava entrare nella loro moschea dove fanno ora- 
zione. e venendo verso sera.chiamsti quelli suoi Aza- 
naghi, ovvero Arabi, eh’ ei tien continuamente in casa, 
quasi come diremmo li nostri preti (che sono quelli (he 
gli ammaestrano nella legge di Macometto), entrava 
in un cortile grande con alcuni Negri principali, dove 
era la moschea; equivi orava in questo modo. Stando 
in piedi e guardando verso il cielo, faceva due passi 
avanti, e diceva alcune parole pian piano; poi si biit- 
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Uva lungo disteao in terra, e baciavala ; e con facevan 
gli Azanagki e tutti gli altri: poi di nuovo levatosi in 
piedi, tornava a far gli alti sopraddetti^ e questo da 
dieci in dodici volto, e si spendeva in far l' orazione 

10 spazio di mezz'ora. Quando l'aveva compito, mi di> 
iiiandava ciò die mi pareva : c perchè egli avea grande 
piacere udir rcciur delle cose della nostra fede, mi di* 
cova ipeaso cb' io volessi narrargliene alquanto: ira* 
luodocUè io li diceva ebe la sua era falsa, e quelli clic 

11 mostravano simil cosa erano ignoranti della venU; 
e essendo presenti quelli suoi Arabi, reprovavo la legge 
di Macometlo, come cattiva e falsa per molle ragioni; 
e la fede nostra esser vera e santa: intanloch'io faceva 
corrucciare quelli suoi maestri della legge, e questo si* 
gnore se ne rideva, e diceva ebe la nostra fede egli te* 
tieva che fosse buona; oche egli non poteva esser altra* 
mente, che Iddìo che ne aveva donato tante buone e 
ricche cose, e tanto ingegno e sapere, che anche non ne 
avesse dato buona legge : ma che nientedimanco ancora 
essi aveano buona legge; e che egli teneva che di buo* 
na ragione essi Negri meglio si posuno salvare, che noi 
Cristiani; perciocché Iddio era giusto signore; ilquala 
a noi in questo mondo avea dato tanti beni di diverse 
cose, e a loro Negri quasi niente a rispetto nostro: per- 
tanto avendone dato il paradiso di qua, essi il dovea- 
uo avere di là. £ con queste e simili cose mostrava buo* 
ne ragioni, e buon intendimento di uomo; c molto li 
piacevano i fatti de' Cristiani: e son certo che facil- 
mente s averia potuto convertire alla fede cristiana, se 
la paura di perdere lo stato non li fusse stata; pcrcliè 
suo nepote, in casa di cui alloggiavo, me lo disse assai 
volte: e egli medesimo arca grandissimo piacere ch’io 
li contassi della nostra legge; e diceva ch'era buona 
cosa udir la parola di Dio. 

XXV. Del modo del vivere e mangiare 
di Budomel. 

Del modo del vivere , cioè del mangiare, egli sì go- 
verna come ù detto disopra che fa il re di Senega, che 
tutte le sue inogliere li mandano ogni giorno dainan* 
giare tante iuibaudigioni per una. questo stile tengo* 
no tutti li signori negri e uomini da conto; che le sue 
femmine li fanno le spese: e mangisno in terra Ite* 
stialmente , senza alcun costume. Con questi signori 
negri non mangia alcuno, salvo quelli Mori che li mo* 
strano la legge, e uno o due Negri suoi principali, tut* 
te l' altre genti minute mangiano a dieci ovver dodici 
insieme; e mettono una coffa di vivande in mezzo, e 
tutti mettono la man dentro: c mangiano molto poco 
per volta ; ma mangiano spesso, cioè quattro o cinque 
volte il giorno. 

WN’I. Delle cote che natcono nel regno di Se~ 
nega ; e il modo che tengono nel lavorar la 
terra, e come Jacciano il suo vino. 

Intjuesto regno di Senega, nè, da lì avanti, in alcu- 
na terra del paese de* Negri , non nasce forroento nò 
segala nè orto nè spelta nò vino, e questo perchè il 
]taese è tanto caldo, e non U piove nove mesi dcU'an- 
no, cioè dal mese di ottobre fm tutto giugno: e per 
questo caler grande non vi può nascere formento (per* 
chè l'inno provato a seminare, di quello che anno avu- 
to da noi Cristiani); perché il forroento vuol tcrratero* 
|ierata,c vuole spesso la pioggia, laqual non è iuquelU 


paesi, ma la vivanda sua c dì miglio di diverse sorti, 
cioè minuto, e grosso come ceci, e dì fava, e fsgiuoli 
che nascono che sono i più grossi c più belli del mondo: 
il Tagliuolo è grosso come una nocella lunga delle no- 
stre domestiche, lutto intui uralo, cioè punteggiato di 
diversi colori, che pare dipinto; ed è bellissimo a ve- 
dere: la fava è lar^a, bassa c rossa, d‘ un vivo colore; c 
anche ve ne sono di bianche; e sono molto belle. Co- 
storo seminano il mete di luglio, e raccolgono il set- 
teiubrc; perchè a questo tempo vi piove, e li Gumi 
crescono, lavorano le (erre e seminano e raccolgono in 
tempo di Ire mesi: e sono caltivissiiui lavoratori, e 
uomini che non ti vogliono affàticare in seminare, sal- 
vo tanto che possano mangiar tutto Tanno scarsamen- 
te: e poco curano d'aver biade da vendere. Il modo 
del suo lavorare è, die quattro ovver cinque di loro si 
mettono nel campo con certi batlìli piccoli a modo di 
vanghe, e vanno radauu d’easi gettando la terra avan- 
ti: al contrari^ di quello che fanno i nostri, t quali 
quando zappano tirano la terra a loro enn le zappe; e 
fjucsti la gettano avanti con i badili, e non vanno sot- 
to salvo quattro dila. Questo è il suo arare; c per es- 
ser la terra virtuosa c grassa produce tutto quello che 
essi seminano. Il bere suo sono acque, latte, ovver 
vino di palme: questo vino è un li([uorc che butta un 
arbore della forma di quello che fa dattili: ma non è 
perù quel medesituo. e di questi arbori n' ònno molti, 
i quali quasi tutto T anno danno questo liquore, che es- 
si Negri lo chiamano in questo modo: feriscono 

l'arbore nel piede in «lue ovver tre luoghi ; e quello 
getta un’ac«[ua berrettina, a guisa di siero di latte: 
c mettono sotto le zucche, e la raccolgono; ma non 
Ite rende gran quantità, chè tra il dì e la notte un 
arbore ne renderà circa due zucche: ed è boni ssì mo 
da bere; e imbriaca come il vino, chi non lo tempe- 
ra Con acqua, e il primo dì che si raccoglie è tanto 
dolce, come il più dolce vino del mondo; edidi in 
di va perdendo il dolce, c diventa aspro; ed è miglio- 
re da bere il terzo e quarto dì, che '1 primo, perché gli 
c dolce, e punge un poco. Io nè ò bevuto più giorni nel 
tempo che stetti in terra in quel paese, e sapevami 
migliore che '1 nostro. Di questo miguvl non ne ònoo 
tanta quantità, che ognuno ne possa avere in abbon- 
danza: ma pur ne anno ragioneveffmente, e massime 
li principali, ed è comun ad ognuno l'arbore di que- 
sto liquore: perchè costoro non li tengono come noi 
abbiamo li frultari di orlo, ovver come le vigne men 
proprie: ma tutto quello che anno è di foresta, e in 
libertà di cadauno a doverne torre c profittarsene, A'n- 
no frulli di diverse sorti, simili alli nostri; e anche 
che non sono come li nostri proprj, e sono buoni, e 
essi ne mangiano: e tutti sono di foresta, cioè salvati- 
chi; e non coltivati di orti, come li nostri, c penso clic 
se gli tcncssino a mano, come facciamo li nostri di 
qua, lavorati, fariano frutti buoni c perfetti, perchè la 
qualità dclTaerc e del paese è buona. Il paese suo è 
tutta campagna atta a produrre, dove sono buoni pa- 
scoli, con infiniti arbori grandi e bellissimi; ma non 
per noi conosciuti, e vi sono nel paese molti laghi di 
acque dolci, non molto grandi, ma profondissimi, nei 
((uali si truovano molli buoni pesci, difTercnti dalli 
nostri: c sonovi molli serpenti d' acqua, che sì chia- 
mano calcatrici. E in questo paese si usa una sorte di 
olio nelle sue vivande, il qual non so di che lo faccuno 
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e à tre virtù, cioè odore di viole mammole, sapore co- 
me quasi il nostro olio d'oliva, e à colore che tinge le 
vivande a modo di zafTcrano, e più pulito colore, che 
non è quello delsafferano. sitruova eziandio in questo 
paese una specie di arbori che fanno fogiuoli rossi con 
l'occhio negro, in gran quantità, ma sono piccoli. 

XXVII. Degli animali del detto regno. 

A'nno diverse sorti d' animali, cmaisimebiscic gran- 
di e piccole, alcune sono venenose, altre no: e delle 
grandi vi sono di due passa e piu lunghe, ma non anno 
ale ne’ piedi, come vien detto aver lì serpenti ; ma sono 
grosse di sorte, che sì tniovano biscie aver inghiottita 
una capra integra senza squarciarla, dicono che queste 
grandi si riducono in alcune piarti del piaese in frotta, 
in lungo dove regna grandissima quantità di formiche 
bianche, le quali di sua natura fanno alcune case alle 
predette biscie con la terra che portano in bocca: e 
quando sono fatte, paruno forni da cuocer pane a nostro 
modo: e di queste case fanno come le belle ville a 
cento e cinquanta p>cr luogo. £ questi Negri sono gran- 
dissimi incantatori di tutte le cote, e spezialmente dì 
queste biscie. c ò udito dire da uno Genovese, uomo 
degno di fede, che avendosi trovalo Tanno avanti di 
me nel paese di questo Budomel, e donnendu una not- 
te in casa di questo suo nepiote Bisboror, dove io era 
alloggiato , senti sulla mezzanotte attorno della casa 
molti sibili: onde svegiblosi, vide che il detto Bisbo* 
ror si levava; e cbiamati due de' suoi Negri, voleva 
montar sopra d' un cammello e andartene, c doman- 
dandogli il Genovese, dove voleva andare a catiilfalta 
ora, li rUpiose in un suo servizio, e che subito daria 
volta: e stato un gran pezzo, ritornò a casa, edi nuovo 
dimandandogli il detto Genovese dove egli era stato, 
Udisse: Non udisti sibilar, già fa un piczzo, alcuni si- 
bili intorno la casa? e rispondendoli di si il Genovese, 
costui li disse: Quelle erano biscie, le quali se io non 
fusai andato a far un certo incanto che noi di qua usia- 
mo, col qual le ò fatte tornar tutte indietro, mi ave- 
riano in questa notte morto molti de’ mici animali. 
Delle quali cose fattosi maraviglia il Genovese, Bisbo- 
ror li disse che non si maravigliasse; irapierocchè suo 
barba Budomel ne faceva di molto maggiori: p>crcbè 
quando voleva far del tossico per avvelenar le sue ar- 
me, fatto un gran cerchio nel qual con incanto veniva- 
no tutte le hiKÌe circunstanti del paese, quella che 
gli piareva più velenosa con le sue mani ammazzava, 
e le altre lasciava andare; e presone il suo sangue, 
tempieraiidolo con una certa semenza d’un arbore 
(della quale io ò visto e onne avuto), e fattone una 
mistura, con quella avvelenava le tue arme: le quali 
dove ferivano uscendo un p>oco di sangue, benché la 
ferita fosse piccola, in un quarto (T ora moriva la j>er- 
■ona ferita, edissemi UGenoveae, che ’l dello Bisboror 
li volle far vedere la prova dell' incanto , ma che egli 
non si curò più oltre d'intendere. Sicché concludo, 
lutti liNegri essergrandi incantatori: epuò molto !>cn 
esser vero di questi incanti delle biscie, pierchù ó p>ur 
inteso in queste nostre parti de’ Cristiani trovarsi per- 
sone che le sanno incantare. 


XXVIII. Degli animali che nascono nel regno 
di Senega, e degli elefanti cose notabili. 

In questo regno di Senega non si truovano altri ani- 
mali domestichi, salvo bovi, vacche, capre: pecore non 
vi nascono, né vi pMtrebbono vivere p>er il gran caldo; 
pierchc la pecora è animale che ama la terra di aere 
temperato, e più presto vivono nella terre fredda, che 
nella calda, e pierò Iddìo nostro Signore à provvisto in 
questo mondo a cadauno secondo i loro bisogni: im- 
pierocchè a noi che vivemo al freddo, senza le lana 
non pMMsiamo vivere ; e essi Negri che nascono nel cal- 
do, e che non inno bisogno di vestire. Iddio non gli k 
dato pecore, ma gli ò dato cotoni. Le vacche e lì bovi 
di quel paese, e anche di tutto il paese de’ Negri, sono 
molto piùpiccolc delle nostre; che credo eziandio che 
questo proceda par il caldo, e di ventura si troveria 
una vacca di pel rosso: tulle sono negre, ovvero bian- 
che, ovvero taccate di negro e bianco. Animali di ra- 
pina silvestri vi sono, lioni e Uonze e liopardi in gran- 
dissima quantità; cd eziam lupi,cap>riuoli e lepiri: an- 
core vi sono elefanti salratichi, perchè non uaano a 
domesticarli ,come fanno nell' altre piarti del mondo; 
e questi elefanti vanno in frotta, come fanno da noi i 
pwrei nc' boschi, della stature de’ quali non descrivo 
altro, perchè credo che ognuno debba intendere ch’e- 
gli è un animai di colpo grandissimo, e corte gamba, 
e la sua grandezza sicompirende par li denti di avolio 
che vengono in queste nostre parti, delU quali denti 
non nc anno salvo due par cadauno, cioè un por lato, 
come li porci cinghiari, messi p>ur nella mascella di- 
sotto: e non vi è altra dillbrenza, salvochc le punte 
dclli denti de porci guardano insuso,equesU delli ele- 
fanti guardano ingiuso verso terra, dichianndo che 
detti elefanti anno glnocchÌj,c disnodanti neU'anda- 
re, come ugni altro animale: dico questo, parche aveva 
inteso dire avantichc fossi in queste parli, che gli ele- 
fanti non si palevau inginocchiare, e che dormivano 
in piedi; che è una gran bugia, parchè si battano in 
terra c levansi come ogni altro animale: eli denti suoi 
grandi mai non li buttano, oennon per morte, ed è ani- 
male che non offende l'uomo se l'uomo non ofiende 
lui : e T offender dell' elefante verso T uomo è che ag- 
giungendolo li dà della sua tromba lunga del muso (che 
egli à a modo di naso lunghissimo, e la ritira esluoga 
come ci vuole) una sì gran botta di sotto in suso, che 
butta Tuomo allcfiate quasi un trer di balestra: e non 
è uomo si veloce, che lo elefante non lo aggiunga alla 
campagna, andando solamente lo elefante di veloce 
passo, par molto corridor che sia T uomo; parchè par 
la sua grandezza fa un passo grandissimo, e sono mol- 
to paricolosì quando anno figliuoli , piucebé d'altro 
tempa; e non ne fanno più di tre in quattro par vol- 
ta, e mangiano foglie di arbori e frulli, i quali rompo- 
no giuso con li rami grandi, con quella sua tromba del 
muso, con la qual raccogliouo la vivanda in bocca, par- 
che la è tutta d'un callo grossissimo. Di altrianimali 
non nc ò avuto informazione, salvo de’ sopraddetti. 

XXIX. Degli uccelli di detto paese; e come vi 
sono diverse manie.i'e di pappagalli , e della 
loro industria nel fare i suoi nidi. 

Uccelli in queste parti vi sono di diverse sortì, e 
massime pppagallt in gran numero, i quali vanno vo- 
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Un<]o per tutto il paese; e li Net^rl li ruf^liono gran 
male, perché fanno danno ne' suoi campi alti migli e 
alli legumi, e re no tono, come dicono, di molte ma- 
niere; ma io non ne vidi ulro di due sorti: 1’ una è 
come quelli che vengono d' Alciuandria, ma parono un 
poco più piccoli; l'altra sono molto più grandi, e in- 
no il collo berrettino con la testa, becco e piedi, e il 
corpo giallo e verde, ed ebbine di queste due sorti 
molti, e spezialmente piccoli di nido, de* quali molti 
me ne roorìttero, e gli altri portai io Ispagna: e la ca- 
ravella venuta in Ispagna con me ne portA da cento- 
cinquanta in suso, vendendoli per mezzo ducato l'u- 
no. £ questi pappagalli sono molto industriosi in far i 
suoi nidi, i quali fanno di giunchi, tondi come è una 
palla di vento, in questo modo; vanno sulle palme, 
ovvero altro arbore che abbia i rami sottili quanto è 
possibile edeboli; e in capo del ramo legano un giun- 
co che pende gìuso due palmi , in capo del quale ar- 
mano il loro nido, tessendolo maravigliosamente, per 
modo, che quando è compiuto rimane una palla appic- 
cata a quel giunco, nella quale solamente è una boera 
per donde entrano, e questo fanno per le biscic che 
li mangiano li figliuoli, le quali non ponno andare su 
quel ramo per esser debole, e non consente il peso; 
immodocbè lì detti suoi nidi vengono a rimaner sicu- 
ri. Sono eziandio in questo paese alcuni uccelli gran- 
di, i quali noi chiamiamo galline di Faraone, che so- 
gliono venir di Levante: di queste galline ven'è gran 
copia ; e il simil di alcune oche, le quali non sono co- 
me le nostre , ma diverse di penne, e così di diversi 
altri uccelli piccoli e grandi, e d'altra sorte che non 
sono li nostri. 

XXX. Del mercato che fanno i Nc^ri, e delie 
cose che ivi conlrallano. 

Perchè mi accedette star in terra molti giorni, de- 
terminai andar a vedere un tuo mercato, ovver fìcra , 
non molto lontano dal laogo ove io era alloggiato: il 
qual si faceva su una prateria, e facevasi il lunedi 
e il venerdì; e vi andai due ovver tre volte. Quivi 
venìano uomini e femmine del paese eircunstante a 
quattro a cinque miglia, perciocché quelle che stanno 
più lungi andavano ad altri mercati, perchè anche al- 
trove ti costumano farsi, e in questi mercati compresi 
molto bene , questa gente etter poverissima rispetto 
alle cote che portavano sul mercato a vendere, le quali 
erano cotoni , ma non in quantità; e filali pur di co- 
toni, e panni di cotoni, legumi, olio e miglio, conche 
di legno, ttuore di palma, e di tutte l' altre cote che 
li usano per il tuo vìvere: e corì portano gli uomini, 
come le femmine a vendere, e vendono gli uomini di 
quelle tue arme, e ancora qualche poco d'oro, ma non 
in quantità : e vendono il tutto , cosa per cosa , a ba- 
ratto, e non per danari, perchè non anno danari, e 
non costumano moneta di sorte che sia, talro a l>araU 
to, cioè una coti per un'altra, e due rote per una, tre 
per due. £ questi Negri, ù maschi, come femmine, ve- 
nivano a vedermi per maraviglia: eparevagliunagran 
cosa a veder Cristiani, mai peravanti veduti: e non 
meno ti maravigliavano del mio abito, che della mia 
bianchezza: il qual abito era alla tpagnuola,un giup- 
pone di damaschino negro, e un mantellino disopra: 
guardavano il panno di lana , che essi non l' anno , e 
il giuppone; e molto stupivano: e alcuni mi toccava- 


no le mani e le braccia, c con isputo mi fregavano per 
vedere se la mìa bianchezza era tintura , ovver caiTte; 
e vedendo che 1' era pur carne , stavano con ammira- 
zione. A questi mercati io andava per vedere più cose 
nuove, e anche te vi veniva alcuno c'aveste somma 
d'oro da vendere: ma di tutto ti trovava poco, come 
ò predetto. 

XXXT. Come ti mantengono e tendono li cavala 
li nel detto regno, e di certe cerimonie e 
incanti che usano quando li comprano. 

Li cavalli in questo paese de' Negri tono molto .ap- 
prezzati, perchè gli Inno con molta di(ficu1tà;chè 
vengono menali per terra da queste Barberie nostro 
per Arabi e per Azanaght ; e anche perché non vi pos- 
sono vivere per il gran caldo , e t' ingrassano tanto , 
che '1 forte di essi muore d' una malattia che non pon- 
sò pisciare, e crcpano. Il mangiar che li danno in 
quelle partì tono alcune foglie di fagiuoli che ri- 
mangono dappoi raccolti i fagiuoli nel campo; equellc 
tagliano minute e secche come fieno, e le danno a 
ma.igìare in luogo di biada : li (Unno anco del mìglio, 
col quale s'ingrassano molto. Vendesi un cavallo for- 
nito da nove fino a quattordici teste di Negri schiavi, 
secondo la bontà c bellezza dei cavalli, e quando un 
signore compra alcuno cavallo, (a venire alcuni suoi 
incantatori di cavalli, i quali fanno far un gran fuo- 
ro di certi rami d’erbe a loro modo, facendo gran fu- 
mo, e sopra quello tengono il cavallo per la briglia, 
dicendo alcune loro parole; e poi lo fanno ungere tut- 
to di unto sottile ; e tengonlo diriotto in venti dì, che 
alcuno non lo vegga : e gli appiccano al collo alcune 
reste di dornive moresche che parono al modo di brevi 
piegati in poco spazio di piegatura quadra, e coperti 
dì cuojo rosso; e inno fede che per portar quelle fan- 
tasie al collo vadano più sicuri in battaglia. 

XXXII. De’ costumi delle femmine del detto pae- 
se e di che cose quegli uomini pretidevano 
grande amm/rosioMe/ e che instrumenti usino 
da sonare. 

Le femmine di questo paese sono mollo gioconde e 
allegre, e cantano e ballano volentieri, e massime le 
giovani; ma non ballano salvo la notte a luce di lu- 
na: il suo ballare é molto diOcrcnte dal nostro. Di 
molte cose ti danno maraviglia questi Negri delle no- 
stre, e massime del ferire della balestra, c molto più 
delle bombarde; perchè alcuni Negri vennero al navi- 
Ik», e io li feci veder trarre nna bombarda, del tuono 
della quale ebbero grandissima paura: e io li diceva 
che una bombarda potria ammazzar più di cento uo- 
mini in una botta; e maravigliavansi, dicendo quella 
esaer cosa del diavolo, ancora si maravigliavano del 
sonare di una di queste nostre pive della villa, eh’ io 
feci sonare ad un mìo marinaro ; e vedendola vestita 
alla divisa e con frappe sulla testa, si davano ad in- 
tendere che la fosse qualche animai vivo , che cosi 
cantasse di diverse voci; e prendevan molto piacere e 
maraviglia ad un tratto. E vedendo questa loro sim- 
plicità , gli dissi quella essere instrumento; e gliela 
diedi nelle mani disenfiata: onde conosciuto esser ar- 
tificio fatto a mano , dicevano quella etter cosa cele- 
ste, e che Iddio l’avea fatta con le sue mani ; chè cosi 
dolcemente sonava, e di Unte diverte voci ; e diceva- 
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no, mai non aver udiU> la piu dolce cosa. E anclie tnuN 
ta aroiniriziooe prendevano dell'arliOcio del nostro na> 
vilio, e degli apparecchi di quello, e dell'arbore, vele, 
sartie e ancore ; c pensavano che gli occhi che si fan* 
no a prora alli navilj, lusserò 'veramente ocelli che ’l 
navilio per quelli vedesse dov' egli andava per mare: 
e dicevano che noi eravamo grandi incantatori, e qua- 
si comparabili al <liavolo; e che gli uomini che vanno 
per t^rra avevan fatica a saper andare da luogo a luo- 
go, e che noi andavamo per mare, il qual avevano inte- 
so che era cosi gran cosa; e che perù stando noi tanti 
giorni senza veder terra, c sapendo dove andavamo, 
non poteva essere salvocbè per potenza del diavolo, e 
questo pareva a loro esser così, perchè non intendono 
l'arte del navigare, della bussola c della carta. E piu si 
maravigliavano di veder ardere una candela di notte 
atir un candellicre, conciossiacosaché in questo paese 
non sanno far altra luce, sah'o quella del fuoco ; e ve- 
dendo la candela, mai pi'u per loro vista, li parse una 
bella c maravigliosa cosa, c perchè in quel paese ti 
truova mele con la cera siccome ci nasce, e essi suc- 
chiano il mele fuora con la lK>rca , e gettano via la 
cera; avendo io comprato un poco di favomcli datino 
di loro, li mostrai come si traggeva il mele dalla cera: 
c dappoi dimandai se sapevano che cosa fusse quel- 
la che restava del rade: rispose che quella era una 
cosa da niente, e in sua presenza li feci fare alcune 
camicie, e fccilc accendere : la qual cosa vedendo, ri- 
mase nioltoammirativo; dicendo che lutto il saper del- 
le coso era in noi Cristiani. In questo parse non si 
usano instrumcnli da sonare di alcuna sorte, salvo di 
due: l’una sono tabacche moresche, che a moilo no- 
stro chiameremmo tamburi grandi: l'altra è a modo di 
una viola di queste che noi altri sunianio con 1' ar- 
co; ma non anno salvochè due corde; e suonano con 
le dita, di' è una semplice e grossa cosa, c da nessun 
conto, altri instrumcnii non usano- 

XXXIII. Come messer Alvise trovò messer Àn- 
loniulto Vsodimare, f^entiluomo genovese, con 
due caravelle ; e andò in loro conser%>a a pas- 
sar il Capo-yerde. 

Come ù predeltn, ebbi causa di stare in questi pae- 
.si del signore Budomel alcuni giorni, per vedere, com- 
prare c intendere più cose: dove essendo spacciato, e 
avendo av uto certa somma di teste di schiavi , deter- 
minai di an<Iar più oltra, e passar Capo- Verde, c an- 
dar a discoprire paaù nuovi, e provar mia ventura; 
conciossiacosaché avanti il mio partir di Portogallo io 
avcv'a inteso dal signore Infante (come quella persona 
ohe di tempo in tempo era avvisata delle cose di que- 
sti paesi de' Negri, c fra le altre informazioni che es- 
so avea), che non mollo lontano da questo primo re- 
gno di Senega, più avanti, ai trovava un altro ri'gno 
chiamatoGambra: nd quale raccontavano i Negri che 
venivano condotti in Ispagna, trovarsi somma d oro 
grande; e che li Cristiani che ivi andauono sariano 
ricchi, onde io, mosso dal desiderio di trovar questo 
oro, e anche per veder diverse cose ; spacciato da Ru- 
donicl, mi ridussi alla caravella: e facendomi presto 
alla vela per partirmi ila quella costa, ecco che una 
mattina apparsone due vele in mare: le quali avendo 
vista di noi, e noi dì loro; sapendo che non poteva- 
no esser salvochè Cristiani, venimmo a parlamento. 


e inteso, uno de' detti navilj esser d‘ Antoniollo Uso- 
dimare gentiluomo genovese, l'altro d' alcuni Kudie- 
ri dd prefato signore Infante, i quali d' accordo aveao 
fatto conserva per passar il detto Capo-Verde, e pro- 
var sui ventura, e discoprir cose nuove ; trovandomi 
ancora io di quel medesimo proposito, mi posi in con- 
serva loro: e di uno volere tutte tre caravelle driz- 
xamnio il nostro cammino verso il detto capo , |>ure 
alla via d'ostro per la costa, sempre alla vista di terra. 
Onde il giorno seguente con vento prospero avemmo 
vista dd detto capo, il quale c distante dal luogo do- 
v’io mi parti', circa miglia trenta de' nostri italiani. 

XXXIV. Capo-yerde perchè é coti detto: di tre 
isolette scoperte, e della cotta del detto Ca- 
po-yerde. 

Questo Capo-Verde al chiama cosi perchè i primi 
che’l trovarono (che furono Portogallesi) circa uno 
anno avanti eh' io fusai a quelle parti, trovarono tutto 
verde di arbori grandi, che continuamente stanno 
verdi tutto il tempo dell'anno: e per questa causa li 
fu messo nome Capo-Verde; ci^iccome Capo-Bianco, 
quello che noi abbiamo parlato peravanti, il qual fu 
trovato tutto arenoso e bianco. Questo Capo-Verde c 
molto bei capo, c alto di terreno; e k sopra la punta 
due lontiade , cioè due monticclli , e mettesi molto 
fuori in mare, e sopra il detto capo e attorno d'esso 
sono molte abitaiioni di villani Negri., e case di pa- 
glia, tutte appresso la marina e a vista di quelli che 
passano, e sono questi Negri anche del predetto re- 
gno di Se nega. E sopra il detto capo sono alcune 
secche che escono fuori in mar forse un meso miglio, 
e passato il detto capo trovammo tre isolette piccole, 
non troppo lontane da terra, disabitate, e copiose d’ ar- 
bori tutti verdi e grandi: e avendo bisogno d'acqua, 
mettemmo ancora ad una d’esse, laqnale ne parse piii 
grande e più fruttifera, per vedere se vi trovavamo 
qualche fontana; e dismonteti, non trovammo, salvo 
in un luogo che pareva sorgere , un poco d' acqua : il 
che non ci potè dare alcun sussidio. E in questa isola 
trovammo molti nidi, e uova di diversi uccelli per noi 
non conosciuti: dove stemmo tutto quel di pescarulo 
con lenxe e ami grossi, e pigliammo inhniti pesci ; e 
fra gli altri, dentali, e orate vecchie grandissime, di 
peso di libbre dodici in quindici l una: e fu questo 
del mese di giuguo. Dappoi, il giorno seguente, par- 
timmo facendo vela, e seguendo il nostro viaggio, na- 
vigando sempre a vista di terra, notando che oltra il 
detto Capo-Verde si mette un golfo dentro;e la costa 
c tutta terra bassa, copiosa di bellissimi e graiidiuimi 
arbori verdi che mai non perdono foglia tutto l'anno, 
cioè che mai non si seccano, come le nostre di qua *, 
ma prima noKe una foglia avaiiticlic gettino l altra i 
e vansenc questi arbori fino sulla spiaggia ad un trar- 
re di balestra, che pare che beano sul mare; eh' è una 
bellissima costa da vedere , e secondo me , che pur ò 
nav igato in molti luoghi in Leranle e in Ponente, mai 
non vidi la più liella costa di quel che mi parse que- 
sta: la quale è tutta bagnata da molte riviere e fiumi 
piccoli, noti da conto, perchè in quelli non polriano 
entrare uavilj grossi. 
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XXXV. Dt’ Barbacini e SetTeri negri; e come 
si reggano, e de’ suoi costumi t della qualità 
e guerra di quel paese. 

Paisato questo picco! polfo, tutta la coala è abiUU 
«la due generazioni: 1' una c chiamata Barbacini; Tal» 
tra, Serreri ; pur Negri, ma non sono sottoposti al re di 
Sen^a. Costoro non inno re nè signore alcuno pro- 
prio; ma bene onorano piu uno, che un altro, secondo 
la qualità e condizione degli uomini, fra loro non vo- 
gliono consentire signore alcuno, forse, perchè non li 
siano tolte le mogliere e i figliuoli, e venduti per 
ischiavi, come fanno i re e i signori di tutti gli altri 
luoghi de’ Negri. Costoro sono grandi idolatri : non 
anno legge alcuna, e sono crudelissimi uomini: e usa- 
no l'arco con le frecce piucchè niuna altra arma; c 
tirano le frecce avvelenate , e «love toccano la carne 
nuda, che vi esca sangue , subito la creatura muore. 
Sono uomini negrimiroi e ben corporati: il suo paese 
è molto boKoso, e copioso di laghi e d'acque; e per 
questo si tengono molto securi, perchè non vi si può 
entrare sennon per istretti passi ; e per questo non 
temono alcun signore circonvicino t ed è accaduto 
molte fiate, che alcuni re di Senega, per tempi passa> 
li, gli ònno voluto far guerra per snggiogai^li; e sem- 
pre da quelle due nazioni sono siali iszlraenati, s't 
per le saette avvelenate chcuano, come eiiam per 
il paeae che era forte. 

XXXVI. Del Bio'di-ììarbacini ,e come Ju ammaz- 
zalo un turcimanno posto i« terra per injor^ 
marrt del paese. 

Scorrendo adunque con vento largo per la detta 
costa, seguendo il nostra viaggio per ostro, scoprimmo 
la bocca d'uu fiume largo Torso un lirard’arco.ilqual 
era di jioco fondo; c a questo fiume mettemmo no- 
me il Rio-dì-Barbaetni; e cosi è notato sulla carta da 
navigare fatta di questo paese, e è da Capo-Vertle fino 
a questo rio miglia sesaanla. Il navigar nostro per 
questa costa e per avanti sempre è stato di giorno , 
mettendo ogni sera incora a sole posto, in dieci ovvero 
dodici passa d'acqua , lontani da terra quattro o cin- 
que miglia; e a sol levato facevamo vela, tenendo 
sempre un uomo da alto, e due uomini a prora della 
caravella, per veder se rompeva il mare in alcun tuo- 
go, per discoprir alcuno scoglio, e navigando iwrvc- 
uimmo alla bocca d'un altro fiume grande, il qual 
mostrava non esser meno del detto Bio-di-Senega: e 
vedendo questo bel fiume, parendone il paese bellis- 
simo, e copioao diarlvori fino sulla marina, mettemmo 
ferro; e deliberammo di voler mandare in terra uno 
Udii nostri turcimanni, perchè cadauno dcUi nostri 
navilj aveva turcimanni negri, menati con noi di Por- 
togallo, i quali furono venduti per quelli signori di Se- 
nega a' primi Portogallesi che vennero a scoprire il 
detto paese de' Negri. Questi schiavi erano fatti cri- 
stiani, e sapevano b>‘n la lingua spagnuola; e gli av^ 
vamo avuti dalli suoi padroni con patto di darli per 
suo stipendio e soldo una testa per uno a cernirla in 
lutto il nostro monte : c dando cadauno di questi tui^ 
cimanni quattro schiavi sili padroni suoi, essi gli la- 
scian franchi. E buttata la sorte a chi toccasse met- 
tere il suo turcimanno in terra, toccò al gentiluomo 
genovese: onde armata la sua barca, mandò il turci- 


man fuorn, con ordine rhc U barca non sì accoslaise 
a terra, salvo tanto quanto potesse niellere fuori il 
detto turcimanno: al qual fu commesso che egli s’in- 
formasse della condizione del paeae, e sotto qual si- 
gnore era; e che intendesse se egli si trovava oro, ov- 
ver altre cose al nostro proposito. Onde, essendo smon- 
tato in terra, e tiratasi la barca un poco al largo, subi- 
to li vennero incontra molti Negri del paese, i quali 
avendo veduti i n.iTÌIj approssimarsi alla marina, con 
archi, saette e arme stavano imboscati per aggiungere 
alcuno di noi in terra: e venuti a luì, li parlarono per 
lapazio d'un poco; e quello che gli dicessero noi sap- 
piamo, saWocbc con furia eominciarono a ferirlo con 
alcune gomie, che sono spade moresche corte, c bre- 
vemente lo ammazzarono, che quelli della barra non 
lo poteron ■occorrere. Intesa per noi questa novella, 
rimanemmo slupefatli; e comprendemmo che costoro 
‘ doveano esser crudoltssimi uomini, ivendn fatto un 
stmil aito in quel Negro eh' era della sua generazione, 
e che, di ragione, molto peggio farianoa noi : e. per que- 
sto facemmo vela , seguendo pur il nostro cammino 
per ostro, navig-vndo a vista della costa, la quale con- 
tinuamente trovavamo più bella, e più copiosa d'ar- 
bori verdi, e portutlo terra bassa: e finalmente perve- 
nimmo alla bocca d'un fiume, e vctlcndo noi quella 
esser grandissima , e non meno dì tre fino a quattro 
miglia nel più stretto, dove potevamo entrare con li 
nostri navilj securaroente; terminammo quivi riposa- 
re per volere intendere, il giorno seguente, m* questo 
era il paese di Cambra. 

X.\XVtI. Come , procedendo piu olirà, videro ire 
almadie di Negri, i quali non li vollero pai'- 
lare ; e come siano fatte esse almadie. 

Essendo noi ridutti a questo fiume, il quale alla 
prima eutrata non mostra rocn largo di miglia sci in 
otto, giudicammo quivi dover essere il paese di Cam- 
bra che per noi Unto era desiderato, e che sopra que- 
sto fiume facilmente si troverìa qualche buona terra 
dove leggiermente potremmo pervenire a 4|ualcbc buo- 
na vrulura, di somma d oro, o d' altre preziose cose. 
Fatto, il giorno seguente, voiitu bouaccevole, mandam- 
mo la caravella piccola avanti ben fornita d' uomini 
delle nostre barche, cou ordine che, |ier esser naviliu 
piccolo che aveva bisogno di poca acqua, audace più 
avanti che egli potesse, e trovando banco sulla bocca 
del detto fiume, scandagliasse il fondo; e trovando 
buona acqua grossa per poter entrare i nostri navilj, 
si tirasse indietro, c sorgesse, facendone alcuni segna- 
li. e cosi fu eseguito per quella; peirhc trovando pas- 
sa circa quattro d'acqua sulla detu liocca, soigctte 
secondo l' ordine nostro: e dipoi sorta la detU cara- 
vella, li parse di mandar la nostra barca armaU, e an- 
che la sua in compagnia, benché piccola fosse, più ol- 
tra della bocca; con questo comandamento, che se 
per caso i Negri dclp.vese venissero con le loro barche 
ad assaltarli, che subito si riduccssino al navilio, senza 
voler con loro contendere: e questo, perchè noi erava- 
mo li ridutti per voler tratUrc col paese buona pace e 
concordia con la loro benevolenza, la qual si conveni- 
va acquistare con ingegno, e non per forza. Onde es- 
sendo passate le dette barche più avanti, tentarono il 
fondo in più luoghi con lo scandaglio; e trovando per- 
tutto non meno di passa sedici d'acqua, andarono più 
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nltra due miglia: f veAcnJa le rive del ilelto fium« 
bellitiìme e copiose ili allissimi arbori verdine anco 11 
Hitmc fare piit volte suso, non li parse di andar più 
avanti, c facendo volta, eccoli uscir della iMKca d' un 
fiumicello che nietleva rapo in questa grande fiumara, 
tre alinadic (che a nostro modo si chiatueriano io po- 
li) che sono tutte d'un pezzo, di arbori grandi cavali, 
e fatte a modo di burchielli che si menano dietro que* 
sti nostri burchi. £ vedendo le nostre barche le perdette 
almadic, dubitando che quelli non venissero per farli 
oltraggio, essendo siati avvisati per gii altri Negri, che 
in questo paese dì Cambra tutti erano arcieri che tira- 
\ano frecce avvelenale ; benché fussono suflicicatiuimi 
per difendersi, nondimeno per ubbidir a quello che 
gli era stato imposto, e per non commettere scandalo, 
dettero a' remi, e quanto piu presto p*terono vennero 
al predetto navitio; ma non p*rù si presto, che giunte 
al detto, le almadic non fossero alle spalle, non raen 
lontane d' un trar d'arco, perché sono velocissime, t 
entrati li nostri nel narilio, li comimiarono ammatlar 
e far segno acciocché sì accostassero; e quelle ferman- 
dosi , mai vullono venir avanti : nelle ipnli potevano 
esser da venticinque in trenta Negri , i quali stando 
cosi un |M*zzo a guardare cosa che mai né per loro né 
f>er suoi antece»ori era stata veduta, cioè navilj d'uo- 
mini bianchi; senza mai voler parlare, per cosa che li 
fo)tse fatta né delta, se ne andarono per li fatti suoi, e 
cosi passò quella giornata senza farsi altro. 

XXWIK. Dtl paese di Cambra, e drW abito 
di <jue .Vegri ; e come combatterono co' Por-^ 
to^hesi, onde molti di essi Negri furono /mir- 
ti,' e Come i Portoghesi, intesa la risposta 
che li J’ero detti Negri, nlornaro/io indietro. 

La mattina seguente noi altri due navilj circa l'ora 
di terza con vento bonaceevole e con Tordine d'acqua, 
fi*mmo vela per andar a trovar la conserva nostra , e 
per entrar nel fiume col nome di Dìo, sperando fra 
terra sopra di (|uesto fiume dover trovar genti piti uma- 
ne di quelle che vcilcmnio nelle dette almadie. e così 
essendo giunti alla nostra conserva, e ella facendo vela 
in nostra compagnia, eomìnctamoio ad entrar nel fiu- 
me ; andando la caravella piccola avan ti, e poi noi die- 
tro l una all' altra, p.assando il banco. E essendo entrati 
circa miglia quattro, eccoti addietro di noi venir(non 
sodiche liK^o uscite) alcune almadie, quanto piu po- 
tevano: le quali per noi viste, femmo volta sopra di 
loro; e dubitando delle lor frecce avvelenate (delle 
quali eravamo informati che mollo usavano), coprim- 
mo li nostri navilj al meglio che potemmo: e ri ar- 
mammo, ordinando le nostre poste; benché mal in 
punto eravamo di arme, e in bivve spazio giungendo 
([tiellr a noi che eramo in l>onaccia, mi vennero per 
prosa, ch’era il primo uavilio; e partendosi in due 
parti, mi misero in mezzo di loro: e coniando le dette 
almadic, trovammo quelle esser quindici per numero, 
gr.'indi come sariano buone barche e lev.ala per loro la 
voga, alzando li remi in allo, ri stavano a guardare co- 
me cosa maravtgliosa: e quelle noi esaminando, esìsti- 
Piammo potervi essere circa Negri centotrenta in cen- 
tocinquanta al più, li quali ne parsono bellissimi uo- 
mini di rorpo, c molto negri, vestiti tutti di camicie 
dì rotonìne bianche; in testa avevano alcuni cappel- 
letti bianchi , quasi al modo di Tedeschi, salvochè da 


cadaun l.ito avevano una forma J'una ala bianca con 
una penna in mezzo del detto cappelletto, quasi vo- 
lendo significare essere uomini da guerra, e in cadau- 
na delle prore delle dette almadte vi era un Negro in 
piede, con una targa tonda nel braccio, che ne pareva 
esser di ruojo. e cosi né essi tirando a noi, nè noi fa- 
cendo contra di loro allmmcnte movenza, avendo vista 
degli altri due nostri navilj che na venivano dietro, 
drizzando il suo canmiioo verso quelli, si avviarono; 
e giunti a loro, senza altro saluto, gittando giuso i re- 
mi, con li suoi archi cominciarono tutti a tirare. I no- 
stri navilj veduto 1' assalto fattoli, scaricarono quattro 
bombarde al primo tratto, le quali udite per quelli, 
stupefatti e attoniti per lo strepito grande , gettarono 
gli archi abbasso ; c risguardando chi in qua, chi in là, 
stavano ammirativi , vedute le pietre delle bombarde 
ferire ncH’aequa appresso di loro: e essendo stati per 
buono spazio a rìsgusrdarlc, non vedendo altro , per- 
dendo la paura dei tuoni, dappoi molti colpi che li fu- 
rono tirati; presi i suoi archi, di nuovo cominciarono 
a tirare con grande ardire, accostandosi appresso i na- 
vilj a tiro dì pietra. Li marinari cominciarono con le 
sue balestre a bersagliargli, e il primo che disserrò U 
balestra fu un figliuol bastardo di quel gentiluomo 
genovese, che feri un Negro nel petto, il qual subito 
cadde morto nell' almadia, e essendo veduto peri tuoi, 
presero quel verrettone, e molto lo guardavano, quasi 
maravigliandosi di tal arma : nè per questo restarono 
di tirar alli navilj vigorosamente, e quelli delle cara- 
velle a loro in modo, che in poco spazio di tempo fu- 
rono guasti gran quantità de' Negri; e de’ Cristiani, per 
laDio grazia, non fu ferito alcano. Onde vedendo que- 
sti Negri guastarsi eperire, quasi tutte le almadie d'ac- 
cordo ai misero per poppa della caravella piccola, dan- 
do a quella gran battaglia, perchè erano pochi uomini, 
e mal in punto d'arme, e io vedendo questo, feci ca- 
ricar vela sopra il detto oavUio piccolo; e giungendo 
a quello , il tirammo in mezzo dr noi altri due navilj 
più grandi, discaricando bombarde e balestre : la qual 
cosa vedendo i Negri , si slargarono da noi. e noi in- 
catenando tutte tre le caravelle insieme , sorgemmo 
un'ancora, e con bonaccia tutte tre si tenevamo sopra 
quella. Edipei tentammo di voler aver lingua con que- 
stiNegri: e tanto per li nostri turcimanni femmo am- 
mattare e gridare, che una diqnclle almadie si appros- 
simò a noi a un tiro d' arco : alla qual femmo dire, per 
che cagione e* ne offendevano, concioesiachè noi erava- 
mo uomini di pace, e trattabili di mercadantia; che 
con gli altri Negri del regno di Senega avevamo buo- 
na pace e amistà, e così con loro volevamo avere, se li 
piaceva; che eravamo venati di lontani paesi per voler 
far alcuni degni presenti al suo re e signore, per parte 
del nostro re di Portogallo, il qual con lui desiderava 
aver aroicizia e buona pace; e che gli pregavamo che 
ci volessero dire in che paese noi ci trovavamo, c che 
signor reggeva quelle parti, e come quel fiume sichia- 
ma%a; e che a noi volcisono venir parifìcauiente e 
.amorci olmente a prender delle nostre cose, e che del- 
le sue quanto li piacesse ne dessono, o poco, o niente; 
thè ili tutto saremmo contenti. La risposta sua fu che 
pel passato di noi aveano avuto qualche notizia, c del 
nostro praticare con li .Negri di Senega : i quali non 
putevano esser salvochè cattivi uomini, in voler nostra 
amistà : perché eglino tenevano per fermo che noi 
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CrUtlani mangiaramo carne umana; e che non com- 
p.;iiaiDo lì Negri aalrochè per mangiarli, e che per 
(|(ic«to non volevano noatra autialà per alcun modo: ma 
che ne volovauo ammazzar tulli ; e dappoi delle cose 
ooitre fariano un preaentc al suo aignore, il <|ual dice- 
vano esser lontano ire giornale, c che quello era il pae- 
se (li Gambra , e (|uclia era fiumara groMa , diceuduue 
il nome, il (|uale non mi ricordo. £ in questo alante 
il vento rinfrescò: e vedendo noi il lor malvolute, fa- 
cemmo vela sopra di loro: i quali avvedutisi del fat- 
to, fuggirono alla via dì terra; e cosi compimmo con 
loro la nostra guerra. Dappoi seguilo questo, ue con- 
sigliammo fra noi principali di chi era il governo de’ 
uavilj di andare piìi sopra il detto fiume almeno fino 
miglia cento, se tanto potevamo andare ; sperando pur 
di trovar miglior gente : ma i nostri marinari che era- 
no desiderosi di ritornare allo loro case, senza più 
voler provare di mettersi a pericolo» tutti d'accordo 
cominciarono a gridare, dic**ndo che a tal cosa non 
volevano consentire, o che bastava quello che aveano 
latto per quel viaggio. Onde, vedendo noi il suo vo- 
ler unito, convenimmo consentire per uiauco scanda- 
lo; perchè sono uomini inulto di lesta e ostinali: e 
così il giorno seguente partimmo di lì» tenendo la 
volta di Capo-Verde per ritornar col nome di Dio in 
Impaglia. 

XX.VIX. Quanto alta i^edrano la nostra trnmon^ 
tana, e delle tei stelle del poto antartico, e 
della grandezza Jet giorno che awua/io alti due 
luglio { e della qualità del paese, e del modo 
del seminare; e come in quelli luoghi nasce 
il sole senza farsi aurora. 

Nelli giorni che noi stemmo sopra la bocca di que- 
sto fiume non vedemmo piucchè una volta la tramon- 
tana ; e ne pareva molto bassa sopra il mare, e però la 
convenivamo vedere con tempo mollo chiaro,c ne pa« 
reva sopra il mare l’Altezza di una lancia, ancora 
avemmo visia di sci stelle basse sopra Ì1 mare, chiare. 


lucide e grandi: c toll^ quelle a segno per la Inissola, 
ne stavano dritto per osilo, figurale in questo modo 
seguente: 

O 

o o o o 

o 

le quali giudicammo esser il Carro dell'ostro; ma la 
stella principale non vedemmo» |>erchè non era ra- 
gionevole di )H>tcrla discoprire se non perdevamo la 
noatra tramontana, e in questo luogo trovammo la 
notte dì ore undici c n)cua; il gìurno» di dodici e 
mezza, rssendo ì prinii giorni di luglio, salvo il vero, 
a' due del detto iiicic. Questo paese è sempre caldo 
tutto il tempo deir anno, vero è che fa qualche va- 
rietà, e quella chiamano inverno; perchè, comincian- 
do il mese di luglio, fino per lutto otlohie egli piove 
quasi ogni giorno continuamente, sull' ora del mezzodì, 
in questo modo: Icvansialcune nugole contìnuamente 
disopra terra, tra greco e levante, o da levante e sciroc- 
co, con grandissimi tuoni e lampi e folgori; e eost piove 
una grandissima acqua, e a quel tempo i Negri comin- 
ciano a Mmiaare nel modo che fanno quelli del regno 
di Scnoga : e il viver suo è pur di miglio e legumi, carne 
e latte. E ò inteso che in questo paese» fra terra, per 
la gran calidilà dell' aere, 1' acqua che piove è calda: 
e la inatlioa quando si fa il giorno, egli non fa alcuna 
aurora al levar del sole , come fa nelle nostre parti, 
che dall' aurora al levar del aole é sempre un breve 
spazio; anzi come dìsparono le negrurc della notte, 
subito si vede il sole, non però ebe per Upazio di mez- 
z'ora egli renda chiaritade, perche pare tutto torbido, 
e a modo d' afiumato nel primo levare: e la causa di 
questa vista del sole coai presta la mattina» centra 
l ordine de' paesi nostri, non intendo che possa pro- 
cedere da altra cagione, die per esser i terreni di que- 
sti paesi mollo bassi, spogliali di montagne; e di que- 
sta opinione si trovarono tulli quelli nostri compagnL 
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CQ5I chiamato. Del Rio-di^anta-Juna, e del fUo’Ji^San^Dominico ; e <f un altro gran /lume: 
e della marea d' acqua cretcente e discrescente di quel paese. Vili. Di due isole grandi, e 
altre piccole. 


I. Come furono li primi che scopriroiuì 1‘ isole 
di Capo~yerde, a due delle quali posero no- 
me Buotia-P'ista e di San-Jacobo. 

Della condizione dì queitn parse dì Gambn, quan- 
to per quello che potei vedere e intendere in questo 
roio primo viagcio, poro o niente si può dire, special- 
mente di veduta ; perchè, come avete inteso, per es- 
ser le genti J<‘lle marine aspere e salvaliche, non po- 
temmo con loro aver lingua in terra, nè trattar cosa 
alcuna: poi fummo sforzati di tornar in Ispagna, nè 
passar pili avanti; perchè, come disopra abhiam detto, 
li nostri marinari non ci vollero seguire. Onde l'an- 
no seguente il predetto gentiluomo genovese e io, d' ac- 
cordo un'altra volta, armanmio due caravelle pi‘r vo- 
ler cercar questa fiumara, e avendo sentito il prenomi- 
nato signor Infante (senza licenza del quale non po 
tevamo andare), che noi avevamo fatta questa delibera- 
zione, mollo li piactfue; evolte armar una sua caravel- 
la che venisse in nostra compagnia: dichè fattone 
presti d' ogni cosa necessaria, partimmo dal luogo 
chi.imalo Lagus, cfa’è appretto il CapoSan-Vincenzo, 
nel principio del mese di maggio, con vento prospero; 
e tenemmo la volta delle Canarie, e in pochi giorni vi 
giunceuimo : c secondandone il tempio, non curammo 
di toccar le dette isole; ma navigammo tuttavia per 
ostro al nostro viaggio, e con la seconda dell' ac- 
rpie che grandemente tiravano giuso al garbino, acur- 
remino molto, ultimamente pervenimmo al Capo- 
Fdanco; e avendo vista d’ esso, ci sUvreammo un poco 
in mare: c la notte seguente ne assaltò un teuiporalo 
da garbiu con vento forzcvole; onde, |ier non tornar 
indietro, tenemmo la volta di ponente c maestro, sal- 
vo il vero, per costeggiare e parare il tempo due notti 
e tre giorni. Il terzo giorno .avemmo vista di terra: e 
gridando tutti Terra, Terra, molto ci maravigliammo, 
perchè non sapevamo che a quella |>arte fosse terra 
alcuna, e mandando due uomini d'alto, discoprirono 
due grandi isulc: il che essendone nolincato, rendem- 
mo grazie al nostro Signore Iddio, che ue comluceva 
a vedere cose nuove; perchè sa|>cvamo bene , che di 
queste tali isole in Ispagna non s’ aveva alcuna noti- 
zia: e giudicato noi, quelle poter esser abitale; per in- 
tender più cose e per provar nostra ventura tenemmo 
la volta d' una d' esso, c >n breve tempo le fummo 
propinqui. £ giungendo ad essa, parendone grande, 
la scorremmo un pezzo a vista di terra; tantoché per- 
venimmo ad un luogo dove pareva che fosse buono 
lUzio, e l'i mettemmo aucora: c abbonacciato il tem- 
po, buttammo la barca fuora; c quella, ben armata, 
mandammo in terra per veder s egli v'eru persona 
alcuna,ovestigio d abitazione: i quali andarono, e cer- 
carono molto, e non trovarono strade nè signale alcu- 
no, per il quale si potesse comprendere che in casa 
fossero abitanti. £ avuta da loro questa relazione, la 
matliua seguente, per chiarir intuito l'animo mio, 
mandai dicci uomini ben in punto d' arme e l»alestre, 
che dovessono montar la detta itola da una parte do- 
ve era montuosa e alta, per veder se trovavano cosa 
alcuna, o se vedevano altre isole: perilchc andarono. 


e non trovarono altro sennonché l'era disabitata, 
e v'era grandissima copia di colombi, li quali si la- 
sciavano pigliar con la mano, non conoscendo quel 
che fosse l' uomo; e di quelli molti ne portarono alla 
caravella, che con bastoni e mazse avevano preso: e 
nell' altura ebbono vista di tre altre isole grandi, 
delle quali non ci avvedemmo; chè l'una ne rimane- 
va sotlovenlu dalla parte di tramontana , e le altre 
due erano in dromo tlell' altra alla via d’ostro, pur 
al nostro cammino; e tutte a vista l'una dell’ altra, 
ancora lor parse di vedere dall’ altra parte di ponen- 
te, molto in mare, dell' altre itole; ma non sì di- 
scernevano bene per la distanza: alle quali non mi 
curai di andare, si per non perder tempo e seguir il 
mio viaggio, come perch’io giudicava che fossino dis- 
abitate esalratiche, come cran quest' altre: ma di- 
poi alla fama di queste quattro isole di' io aveva tro- 
vato, altri capitando quivi, le furono a discoprire; e 
trovarono quelle esser dicci isole, fra grandi e piccole, 
disabitate, non trovando in esse altro che colombi, e 
uccetli di strane sorti, e gran pescagion di pescL Ma 
tornando al mio proposito, ne partimmo di questa 
isola; e seguendo il nostro cammino, venimmo a vi- 
sta delle altre due ìsole, onde scorrendo la starla d' una 
d'esse, che ne pareva copiosa di arliori, discoprimmo 
la bocca d' un fiume che usciva di questa isola; e giu- 
dicando la fosse buon'accjua, sorgemmo per fornirci : 
c ilismonlali alcuni de' miei in terra, andarono al 
primo luogo di questo fiume su per la riva; e trovaro- 
no lagune pìccole di sale biancbissimo e bello, del 
quale oc portarono al navilio in gran quantità; e di 
questo prendemmo quanto ne parse: e così trovando 
l'acqua bonissima , ne togliemmo, dichiarando che 
qui trovammo gran quantità di biscie scudellarc, o 
sian gajandre a nostro modo , delle quali ne pren- 
demmo alcune, la coperta delle quali era maggiore 
che buone targhe: e quelli marinari le ammanarono, 
c fecero più vivande; dicendo che altre volte ne ave- 
vano mangiato nel Golfo-d'-Argin dove eziam se uc 
trovava, ma non cosi grandi: e dico che ancora io, 
per provar piìi cose, nc mangiai ; c mi parsono buone, 
non meno quasi come d'una carne bianca di vitello, 
si buon odore c sapore rendevano; permodochè ne 
salarono molte, che in parte ne furono buona muni- 
zione sul viaggio, ancora pescammo sulla bocca di 
questo Game e di deulro, dove trovammo tanta quan- 
tità di pesce, che gli è incredibile a dirlo: delli quali 
molli d essi non avevamo mai veduti; ma grandi e di 
buon gusto. l«a Gumara era grande, che largamente vi 
potria entrar dentro un navilio di botti centocinquan- 
ta carico; cd era larga un buon tirard’arco. Qui stem- 
mo due giorni a sollazzo, e ci fornimmo delli rinfresca- 
mcnli antedetti, con molti colombi che ammazzammo 
senza numero, notando che alla prima isola dove die 
dismoiiUmmo, mettemmo nome Isnla-di-Buona-VìsIa, 
per essere stata la prima vista di terra in quelle pat- 
ti; e a <|uesta altra itola, che maggior ne pareva di 
tutte quattro, metlemmo nome l' IsoU-di-San-Jacoho. 
perchè il giorno di san Filippo Jaoobo venimmo ad 
essa a metter ancora. 
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II. Di un lun^o chiamutù Le-due-Palme , e di 
una isola a cui fu posto nome Santo-' Andrea » 
e perchè: del re Furosangoli , e del signor 
Buttimansa. 

Fatto quanto v lopra scritto, partimmo dalle dette 
quattro itole, teoendo la Tolta <li Capo>Yenle; onde in 
pochi giorni. Iddio mediante, venimmo a apelagare, 
a vUla di terra, ad un luogo che ti chiamaLe-duc*Pul> 
me, ch'é fra Qapo-Verde c Rio>di-Scncga. e avendo 
buona conoacenza tUd terreno, teguimino tcorrendo il 
Cajto: e la mattina seguente quello pattammo; e tanto 
navigammo, che penreoimnio un'altra volta al detto 
fiume di Cambra, dove brevemente entrammo, e aen* 
za altro contrasto di Negri e di sue almadie, navigam- 
mo sopra il fiume, di giorno, sempre con lo scanda- 
glio in mano, le almadie du' Negri, che pur alcane 
trovammo, andavano a lungo le rive del detto fiume, 
non osando accostarti a noi. E dentro del detto fiu- 
me circa dieci miglia trovammo una itolcUa a modo 
d’un polesine, fatta per il detto fiume: alla quale 
avendo messo iincora, una domenica mancò di questa 
vita uno de’ nostri marinari, il quale di più giorni era 
stato ammalato dì febbre: e benché la morte tua a 
tutti ne aggravaste; nondimeno convenendo a noi 
voler quello che a Dio piaceva, in questa isola il sep- 
pellimmo: il quale ave* nome Andrea ; e per questo dc- 
lilierammo, detta isola doversi chiamare, nell’ avveni- 
re, r lsola-di-$anto-Andrea ; e con è stata sempre 
chiamata- Partendo da questa itola, e navigando sem- 
pre su porlo fiume, alcune almadie di Negri no se- 
guivano dalla lunga, onde ammattanilo noi a quelle , 
e chiamando i nostri turcimanni quelli Negri e mo- 
strandoli alcuni zendadi e altre cose, dicendo che se- 
ciiramente si accostasaono, che li doneremmo di «fuci- 
le robe; e che non avessono paura, rhè noi eravamo 
nomini umani e trattabili; detti Negri appoco appoco 
accostandosi, prendendo da noi alcuna sicurtà, final- 
mente vennero alla mia caravella: e uno d' ewi Negri 
entrò dentro del navìlio, il quale intendeva Ì1 porlare 
del mio turcimanno; e molto si maravigliò del nostro 
navilio, nel modo che nav’igavamo con la vela, perché 
essi non sanno salvochc vogare con remi, e credevano 
che altramente non si navigasse: c stupivati di vederne 
nomini bianchi, e non meno del nostro abito maravi- 
glioso a loro, e molto differente dal tuo, principalmente 
perchè la macrctor parte di loro vanno nudi; e se alcuno 
va vestito, è di camìcie bianche di cotone. Noi femmo 
gran carezze al Negro, donandoli molte cosette di po- 
co momento; di che rimase mollo contento. Doman- 
dandogli io di molte cose, finalmente ne affermò quello 
esser il paese di Cambra, e che ’l principal loro signo- 
re era ForosangoU, il quale diceva stare lontano dal 
fiume, fra terra verso mezzodì e scirocco, secondo ne 
mostrò, da nove in diece giornate: il quale Forosan- 
golì era sottoposto all* imperatore di MelH, che è ì! 
grande imperatore de’ Negri; ma che nientedimeno 
erano molti signori minori che abitavano appresso il 
fiume, così da un lato, come dall' altro: e, se volevamo, 
che egli ne meneria ad uno d' essi , il quale si chiama 
Battimansa; c che egli tratteria col detto signore, che 
volesse prender amistà con noi; poiché li pareva ch'e- 
ravamo buone persone. Questa sua offerta molto ne 
piacque; e lo menammo in nayilio, facendoli buona 


compagnia; tantorlir navigando su per it fiume 
pcrvenimnio al luogo del nominato Battimansa, Àe , 
scromlo il gtudicio nostro, era lontano dalla bocca del 
detto fiume circa miglia sessanta e più. 

III. Del presente fallo a Battimansa: delle robe 
che tolsero i Ponogallesi a baratto: del modo 
del ^'o^ar de' d’egri di quel paese, e de' remi 
loro. 

Nota che andando sopra detta fiumara, andavamo 
per levante; e in questo luogo dove mettemmo rinco- 
ra, tl detto fiume era molto più stretto, che nella boc- 
ca, dove, al nostro giudizio, non era largo oltra un mi- 
glio. e si vede in questo fiume molti rami di acqua, 
che sono fiumi che mettono in esso. Giunti noi a que- 
sto luogo, dolcrminammo di mandar uno de’ nostri 
turcimanni con questo Negro alla presenza dì questo 
signore Dattiinansa: e così raandamraoli un presente, 
che fu una alzìml>a di seta alla moresca, che a nostio 
modo è a dire come una camicia, la quale era assai 
bella, e fatta in terra de' Morì: e mandammoli a dire 
come eravamo venuti por comandamento dri nostro 
signore re di Portogallo, cristiano, per far con lui buo- 
na amistade, e per intender da lui s'eglì avea bisogno 
delle Cose de' nostri paesi ; che ogni anno il nostro re 
gliene manderia;con assai altre parole. Il turcimanno 
andò col detto Negro dove era questo signore, al qual 
dissono tante cose di noi, che sultito volle manibr certi 
suoi Negri alle caravelle, coi ((ualì facemmo non sola- 
mente amicizia, ma eziam li vendemmo molte cose, a 
baratto delle quali avemmo certi si'hiavi negri, e certa 
quantità d'oro, ma non di conto, rispetto a quello che 
cretlevainn di trovare, perché la fama era auai maggio- 
re per la informazion de’ Negri di Scnega; e in effetto 
il trovammo esser poco secondo noi: ma seoomlo loro, 
che sono poverissime genti, li pareva ass.ii. il qual oro 
é molto apprezzato appresso queste genti, e, secondo me, 
molto più che da noi, perché lo stimano per cosa mol- 
to preziosa; nientedimeno ne focevan buon mercato 
rispetto alle cose minime e di poco momento secon- 
do r opìAìon nostra, che toglievano da noi all' incon- 
tro di esso. Quivi stemmo circa undici di: e in qu^ 
sto tempo venivano alle nostre caravelle molli diquo* 
iti Negri abitanti da una parte e daH’altra del detto 
fiume; e chi veniva per veder cosa molto nuova a loro, 
e ohi veniva per venderne alcune cosette loro , ovvet 
qualche ancllrtto d'oro. Le cosette che ne portavano 
erano cotonine e filati di coloni, e panni di cotoni 
fatti a lor modo, alcuni bianchi, altri divisati, cioè 
vetrati bianchi e azzurri, e altri rossi azzurri e bian- 
chi, molto I>en fatti, portavano anco molti gattirnam- 
moni, e babbuini grandi c piccoli di diverse sorti; 
che in questa parte se nc triiova grandissima qiiantl- 
tt: e davanli a baratto per cosa di poca valuta, cioè di 
dieci marchetti l’uno, ancora nc portavano zibetto, e 
pelli di gatti che fanno il zibetto, a vendere : e dava- 
no una oncia di zibello per un’ altra cosa all’ incontro, 
che non valeva quaranta o eimpianta marchetti (non 
che essi lo vendano a peso, ma io il diro per estima- 
zione). e altri nc portavano frutti di diverse sorti ; e 
fra le altre, molti dattili piccoli e salvatichi, che non 
erano molto buoni; ma secondo loro erano buoni da 
mangiare : e molti de' nostri marinari ne mangiavano, 
e trovavanli di vario sapore dalli nostri ; ma io mai 
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..«inaiare, per dubbio di fluaso o d'altro. E a 
questo modo areramo ositi di gente nuora alle cara- 
velle, e di diverti Iingii.-iggi: e mai non cettavau di 
andar su e giuso per quel fiume con quelle loro alma- 
<lir, di luogo a luogo, con remmioe e uomini, al modo 
die ranno di qua le nostre b.irdie in tulle Guinarc. 
ma tutto il tuo navigare è per forza di remi; e vogano 
tutti in piedi, tanti da una banda, quanti dall'aitra: 
e sempre anno uno di più che voga didietro, ora da 
un lato, ora dall'altro, |>er tener dritta la barca: e 
non ap{K>ggiano il remo ad alcuna forcola, ma lo ten- 
gono torte con le mani; ed è fatto il remo in questo 
moilo: anno una mazza, come una mezza lancia, lunga 
un |>aiso e mezzo, clic è tette piedi c mezzo; e incapo 
di questa mazz;i unno ferralo ovver legalo a lor moilo 
un tagliere rotondo : e con questa sorte di remi voga- 
no per fona di braccia velocissìmainentc quelle sue 
barelle per la ctista dei mare a terra a terra, e anno 
molte bocche «li iìumtcclli, «love si mettono e vanno 
sicure: ma comunemente non si alargano molto dal 
suo paese, prrebé non sono sicuri da un |>aesc all'al- 
tro, che non siao presi e venduti per ischiavì. E in 
ea|)o di giorni iindiri ierniinainmo di partirci, e di 
venir alla Ixhva «h i detto fiume; perché molti de' no- 
stri si cominciarono ammalar di lebbre calda, aaiU 
e continua: onde subitamente ci |urtinimo. 

IV. Della fede, e del mnda del vivere 
e vfilir foro. 

Delle cose che ti può dire di questo paese, per quel- 
lo che noi vedemmo, e per l'informazione che noi 
.nciumo in «|tiel poco di tempo che stemmo li, prima 
«liromodella fcnlcsua. Quella ccomuncmeutc idolatra 
in diversi modi, dando gran fede ad incanti e ad .'litro 
cose che tanno far diaboliche; ma tutti conoscono 1«U 
dio, c anche ve ne sono alcuni «iella setta dì Maco- 
mctto: e questi sono nomini che praticano per diversi 
paesi, e non istanno fermi a casa; perché li pa«‘s.mi 
non ne sanno rosa alcuna. Nel modo did vivere tutti 
«piasi si governano secondo li Negri del regno di Se- 
nega: e mangiano dì quelle incdesimc vivande, salvo- 
clic anno più sorti di riso; che di t|uesto non nasce 
nel regno di questi primi Negri : ancora mangiano co- 
storo carne di cane, la qual non ò mai udito dire che 
se ne mangi altrove. Il loro vestire è «li cotonine: e 
dove li Negri di Senega vanno «gitasi tutti nutli ; que- 
sti, il forte, vanno vestiti, per esservi abbondanza e 
gr.in quantità «li cotoni, le femmine vestono pur an- 
«.'head un medesimo modo, salvoehc anno piacerò, 
quanilochc sono piccole di eU, di farsi alcune opere 
per le carni, fatte con punture di ago, su por il petto, 
braccia e collo: le quali parono di queste opere di 
seta, che solevan fami sopra t fazzoletti ; e sono latte 
con fuoco, che mai per alcun tempo vanno via. Que- 
sta regione è molto calda; e tantoquanlo si va più 
avanti verso o*tn>, tanto più par che voglia la ragion 
che t paesi siano caldi ; e sjjecialinetile in questa fiu- 
mara facesa molto maggior caldo, che uelro.ire, per 
esser occupata da molti arbori e molto granili che so- 
no per tulio il paese, della grandezza de' quali dico 
che facendo noi ac({ua ad una funUna appresso la ripa 
del lìumc, v' era un arbore grandissimo c mollo grosso: 
ma r altezza non era alla proporzion della grossezza, 
perclu* giudicammo esser circa venti passa alto; ina la 


grossezza, facendola misurare, trovammo circa dicias- 
sette braccia attorno attorno al piè: e«l era bucalo , e 
in molti luoghi vano e concavo, e aveva le Mise diso- 
pra mollo larghe che spandevano attorno per modo , 
che egli facea grande ombra, anche te ne truovano di 
m.aggiori e più grossi : sicché potete comprender per 
questi simili arbori la virtù del paese esser buona , e 
la terra esser fertile, per esser Ivagnata da molte acque. 

V. Degli elefanti del detto parte , e del modo 
che usano alla caccia di tfuelli ; della lun- 
gheiza de' denti, t forma de' piedi tuoi: del 
pesceca%'atlo e altri animali. 

In questo paese sì Iruova gran copia di elefanti; e 
onne visto io tre vivi salvaticbi, perchè non sanno do- 
mesticarli come in altri paesi: e stando con il navilio 
surto a mezzo del fiume, avemmo vista di questi tre 
elefanti che uscivano del bosco, e andavano per la ri- 
viera. saltammo alquanti di noi nella barca, per an- 
dare ad essi, che erano un poco lontani; ma come ne 
videro venire, ritornarono nel bosco. Dappoi ne vidi 
un altro piccolo, morto; perchè a mia compiacenza un 
signor negro che avea npme Guumimensa, il quale 
abitav.i appresso la bocca di questo fiume, andò a cac- 
ciarlo con molti Negri; e due giorni lo perseguitarono, 
intantochè lo ammazzarono. Costoro vanno alla caccia 
a piede; c non portano altre arme per ofTcndere, salvo 
zagaglie (delle quali s'è detto disopra)e archi; e tutte le 
sue arme sono avvelenate, e sappiate che vanno a trovar 
questi elefanti alli busrhi,e dove sono molti arbori: e 
si mettono i Negri «la dietro di quelli, e anco montano 
•opra; e li fcrtsrono con saette, ovvero con le zagaglie 
avvelenate: e vanno scampando esaltando da uno ar- 
iiorc all' altro; imioodochè relefantc ch'è animai mol~ 
to grosso, avantichè egli si possa volgere, vien ferito 
da molti senza potersi difendere, ben vi dico che alla 
larga, dove non (ùssero arbori, oiuno uomo non oseria 
accostarsi a lui; perchè non corre tanto niuno uomo , 
che toelcfante.solu a nun ai muover del suo passo, non 
loaggiungesse. questo òudito raccontar a molti Negri : 
ma non è però 1' elefante feroce animale che vada al- 
l'uomo se da lui non è allentato. E questo piccolo 
elefante vidi io morto in terra: il dente lungo del 
quale non era olirà tre palmi; e di questi tre, un pal- 
mo si raccoglieva nella mascella; sicché non poteva 
avere salvo due palmi di «lente; e questo era segno 
che egli era giovanetto, dico rispuilo quelli che anno 
i denti Ja dieci in «lodici palmi lunghi, e per piccolo 
rho fosse, noi giudicammo che avesse carne per cinque 
in sci tori <le' nostri. Questo elefante mi fu donato 
per questo signore; cioè, che toglicssi di esso quella 
parte di' Io volessi, c il resto fosse dato a quelli cac- 
ciatori per mangiare, onde intendendo Ìo, che la carne 
di <|Ucllo si mangiava per ì Negri, ne feci tagliare un 
pezzo, del qual ne mangiai, nel navilio, arrosto e alles- 
so. per provar piìi cose, e per poter dire che area man- 
giato della carne d’ uno animale che non avea man- 
giato alcuno della mìa terra: la <|ual carne in effetto 
non è troppo buona; e mi parse dura c dissapita, cioè 
di poco gusto, c portai cziam uno de' suoi piedi e par- 
te della tromba al navilio; e anche trassi molti de' suoi 
peli del corpo, eh' erano negri c lunghi un palmo e 
mezzo e più, e molto grossi: le quali cose insieme eoa 
parte di quella carne che fu insalata, apprcscnlai poi 
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in Upagnt al prenominalo «ìgnore don Enrico» che le 
ricevette per grao preienle, per eucr le prine cote che 
egli area avute di quel paese discoperto per sua indù* 
stria. Non voglio pretermetter di dire chc’l piede dello 
elefante è tanto attorno attorno » quasi come il piede 
d' un cavallo: ma il piè sno non è di unghia come quello 
del cavallo, ma tutto d'iin callo negro e grossissimo» 
sul qual callo del pietle à cinque unghie attorno Ì1 
detto piede, raso a terra, rotonde, e di grandezza poco 
più d’un grossone. c non era il piè di questo piccolo 
elefante, cosi piccolo, che egli non fosse largamen- 
te più d' un palino e mezzo lungo sotto la suola, per 
ogni quadro e ad ogni vol^, perchè, come ò detto, 
tutto è tondo. Ancora per lo detto signor negro mi fu 
donato un altro piede di elefante, il quale misurai piìi 
volle sotto la suola, e lo trovai palmi tre c uno dito 
grosso, cosi di largo, come di lungo, e da ogni parte: il 
qual eziam appresentai al prefato signor Infante, con. 
un dente di dodici palmi lungo, che con detto piede 
grande mandò a donare alla signora duchessa di Bor- 
gogna per un gran presente. E ancora in questo fiume 
di Gambra, e così in molli altri fiumi dì questo paese, 
oUra le calcatrici , e altri animali diversi, vi si truova 
un animale chiamato poscecavallo: questo animale è 
di natura quasi del vecebiomarino, che ora sta in ac- 
qua c ora in terra, e di lutti due questi elementi sì 
nutrisce^ e è di questa forma: il corpo, grande come 
una vacca, e corto di gambe ■, » li piedi fessi, e la testa 
à forma di cavallo con due denti grandi, un per lato, a 
modo di porco cinghiale, quali sono molto grandi : o 
nc ò visto da due palmi, cpiù lunghi allefiatc. Questo 
animale esce dell* acqua, c va su per la riva come Witia 
quadrupede, la qual non si truova in altre paitì dove 
si naviga pi'r nostri Cristiani, per qu.anto ò jHituto in- 
tendere, sennon perventura nel Nilo. Ancora vedem- 
mo vcspertilioni, cioè nottole a nostro modo, grandi 
tre palmi c più; e altri diversi iiceolli molto dillèrenti 
dalli nostri, c massime infmili pappagalli ; c cosi eziam 
infiniti pesci in questo Oumc, molto varj dalli nostri 
e di gusto e di forma, nomlimcno buoni da mangiare. 

VI. Come furono scoptrti alcuni fiumi; e del 
fumé di Casaman$a,e del ti^nore timiimenlc 
detto Cautmansa: della distanza del Biondi- 
Cambra al detto fiume. 

Come ò detto disopra, per la invalescenza du' no- 
stri uomini partimmo dal porto di Mansa, cioè del 
paese del signor Cuttimansa; e in pochi giorni uscim- 
mo del detto fiume: e uscendo fuori, parendone a tutti 
aver molle vittuarie, e che uria laudabtl cosa, poi- 
eh' eravamo là , dover eziam scorrer piii olirà per que- 
sta costa, perchè essendo tre navilj, eravamo o.s»ai buo- 
na compagnia; e cosi d’accordo un giorno circa terza 
con vento prospero facemmo vela, e perchè eravamo 
motto ingolfati a questa bocca del Rio-di-Gamhra, e 
la terra dalla parte verso ostro e garlùn si metteva mol- 
to fuora al mare, facendosi al mmlo d'un capo; noi ci 
tenemmo alla volta di ponente per nicUerci fuora al 
mare: la qual terra mostrava tutta bassa, e copiosa d’in- 
finiti bellissimi e grandissimi arbori verdi. E dappoiché 
fummo larghi in maro quanto ne parse, discoprimmo 
quello non esser capo da far menzione, perchè oltra la 
detta punta sì vedeva Ì1 terreno della costa tutto dì 
lungo, nientedimeno andammo larghi da questa pun- 


ta, intorno della qual si vedeva il mare rompere piti 
di quattro miglia fuora: perlaqualcosa noi continua- 
mente tenevamo due uomini a prora, e uno suU'arliore 
d' alto , per discoprire scogli ovver altre secche; navi- 
gando solamente il di, con assai poche vele, e con gran- 
de riguardo; e di notte mettendo àncora: andando 
l'una caravella dietro 1' altra, secon«lo nc toi'cava per 
sorte ogni giorno ; perchè cadauno di noi aria voluto 
che’l compagno fosse andato avanti, ma lutto faceva- 
mo p«‘r sorte, toccando uu giorno a uno c uii giorno 
all'altro. E cosi navigando per quella costa, sempre a 
vista di terra, due giorni; il terzo scoprimmo la liocea 
d'un Gumc di assai ragioncvol grandezza; e, secondo 
mostrava detta liocca, era largo pili di mezzo miglio: e 
più avanti andando, verso sera avemmo vista d’ un pie- 
col golfo che quasi mostrava al modo della bocca d'un 
fìume. diche. per esser tanli.mcUcminn ferro: o la mat- 
tina seguente facendo vela, e ingoiraodnii noi .alquan- 
to, discoprimmo l.i bocca d'un altro gran (ìume; pa- 
rendomi, secondo il giudicio mìo, quella esser poco 
minore dcU'aDtedelU bocca del detto Gumc di Cam- 
bra: c da una parte e dall' altra del detto fiume si ve- 
deva gran copia di Iwllissimi .arbori alti e verdi; ondo 
ci accostammo, e qui sorgemmo, e parlando insieme, 
determinammo di armar due delle nostre barche, c 
con li nostri turcimanni mandar interra a saper nuo- 
va del paese, e del nome di questa Giimara,e saper chi 
era signore di ipieslc parti; e cosi faccmiuo. Le barche 
andarono e tornarono, e dissero che questa fiumara 
si chi:unava La fiumara di Casam-insa, come è a dir 
la Gumara d'un signor nominato Cai«amanvi, negro, 
il 4|iialc abitava dentro del detto fiume circa miglia 
trenta: ma che '1 detto signore non si trovava in quel 
luogo; ina che era andato in guerra cmitra un altro. 
Onde avuta noi questa tal nuova, il giorno seguente ci 
partimmo' nol.au<lo che dal Rio-di-Oanihra rinoaipic- 
sf altro di Casamansa sono leghe circa vcnlìcin«|uc, 
che tono miglia cento. 

VII. Del luo^o detto Capo-Bosso, e perché è cosi 
chiamalo: dei fìio-diSanta-/inna, e del Bio^ 
di-San-Dominico i e d'un altro gran fumé; e 
della marea d' act/ua, crescente e discrisscenta 
di €fuel paese. 

E essendo p.artiti da questo fiume di Casamaiisa, 
seguendo per la costa, pervenimmo ad un capo che, 
al nostro giudizio, è lontano d.*illa Ih>tc.s del detto Gu- 
mc circa miglia venti: e questo capo cuti poro più 
.ilio, che ’l terreno della costa; c mostrava la fronte 
d' esso esser rossa, e per questo li mettemmo nume Capo- 
Russo. e dap^mi navigando per l.a costa, pervenimmo 
alla bocca d'un fiume assai ragionevole, e, al nostro 
giudizio, largo un tirar dì balestra. Questo non curam- 
mo di tentare; ma li mettemmo nome il Rìo-<li>San- 
t’-.\nna. e passando detto Gumc, e navigando pur al 
nostro cammino, venimmo ad un altro fiume pur nella 
detta costa, il quale non ne parse minor di quel di 
Sant'Anna; e a quest' altro mettemmo nome il Rio- 
di-San-Dominteo: e dal Capo-Rosso antedetto Gno a 
questo fiume ultimo giudicammo, per arbitrio, esser 
miglia cinquantacinque in sessanta. f)ap|>ot, eziam na- 
vigando per la predetta costa per una giornata, venim- 
mo alla bocca d'un grandisaimo Gume; dico si granile, 
che prima noi tutti giudicammo quello esser golfo: 
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nientedimcoo si vederan gli arbori beUiMimi e verdi 
dall altra parte del terreno verso ostro, la qual lar- 
ghezza fu giudicato per tutti almeno esser miglia vcotii 
e di là in suso; perche buono spazio mettemmo in tra- 
versar detta bocca, cioè da un terreno all’ altro : e quan- 
do fummo dall'altra parte, avemmo vista in mare di 
alcune isole. Onde noi determinammo voler sapere in 
questo luogo qualche nuova di Lai paese: e subito met- 
temmo àncora; c la mattina seguente vennero alti no- 
stri navil) due almadie, che sono di quelle suo barche 
dette disopra, le quali inverilà erano molto grandi, e 
quasiché una era lunga conte una delle nostre cara- 
velle, ma non sì alta; e in questa venivan più di trenta 
Negri: e 1' altra ch'era minore, avea da circa sedici 
uomini. Noi, vedendoli venire vogando mollo veloce- 
mente al modo predetto, e dubitandoci, prendemmo 
l'arme in mano per istar a veder quello che volessero 
fare. Quando uc furono appresso, levarono un fazzuol 
bianco alto, legato ad un remo, quasi a modo di di- 
mandar aecurtà. Noi li rispondemmo in quel medesi- 
mo modo, e visto eglino ebe avevamo fatto il simile, 
vennero allato: e la maggior delle altre almadie si ac- 
costò alla mia caravella , c nc guardaran con grandis- 
sima maraviglia, vedendone esser uomini bianchi: guai^ 
davano anco la forma del nostro navilio, con l'arbore 
e r antenna incrociala, perché è cosa che essi non sanno 
che sia, nc l'usano, onde io, desideroso d' intender di 
questa generazione, li fed parlare alli miei turciman- 
ni ; nè mai alcun di loto potè intender cosa eh' e' di- 
cessono, nemmeno quelli dell’ altre caravelle: il che 
veduto, oc avemmo grandissimo dispiacere, e fìnal- 
incnte ci partimmo senza poterli intendere. E veden- 
do eh' eravamo in paese nuovo, e che non potevamo 
esser intesi, concludemmo che 'I passar più avanti era 
siq>crlluo, perchè giudicavamo dover trovar sempre 


più nuovi linguaggi, e che non si poteva far cosa buo- 
na: e così determinammo di tornar indietro. Da un 
Negro delle due almadìe furono comprati per noi al- 
cuni anelletti d'oro a baratto di alcune cosette, non 
parlando, ma eoo cenni facendo mercato. Noi stemmo 
sopra la bocca di questo gran Aume, o rio grande, due 
giorni: e la tramontana quivi sene mostrava molto bas- 
sa. In questo luogo travamino una grande contrarietà, 
che non si truova altrove, per quanto ò potuto inten- 
dere; cioè che facendosi in questo luogo marea dì ac- 
qua montante e «osante, come si fa a Vene<u e in 
tutto il Ponente, e dove in ogni luogo la crCKe sei ore, 
e cala altre sei ; quivi cresce ore quattro, e cala otto, 
ed è tanto l' impeto della correntia della detta marea, 
quando comincia a crescere, che gli è quasi incredibi- 
le; perchè tre ancore per prora appena e con fatica ne 
potevano tenere: c ora fu che la correntia ne fece far 
vela per forza , e non senta perìcolo , perchè aveva 
molto più fona, che le vele col vento. 

Vili. Di due isole grandi^ e altre piccole. 

Partimmo dalla bocca di questo gran Oume, per ri- 
tornarcene in Ispagna; e tenemmo la volta del mare 
verso quelle isole, le quali erano distanti da terra- 
ferma circa miglia trenta. A queste isole giungemmo, 
le quali sono due grandi, e alcune altre piccole: que- 
ste due grandi sono abitate da Negri ; e sono isole 
molto basse, ma copiose di bellissimi arbori grandi, 
alti e verdi. Qui onche non avemmo lingua, perchè 
essi non intendevano noi, nè noi loro, e di li parten- 
do, venimmo verso le parti nostre de' Cristiani: alle 
quali per nostre giornate navigammo tanto, che Dio 
per sua misericordia, quando li piacque, ne condusse' 
a buon porto. 


LA NAVIGAZIONE 

DEL CAPITAN PIETRO DI SINTRA PORTOGHESE, 
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fiossa: delJUo-di-S<utta’ifaHa~<Ulla~yei^: delt hola-^egli^Scaiini : del CupO’dì’Sani 'Anna^ e della 
di quella cotta. V. Del Fiume-deUe^Palme,e del Rio-de'-Fiumit e perchè é coti detto: 
del Capo^di-MonU j e Capo^CorUte ower Miturado: del Botco orver Arlwreto-di-Santa-tVaria ; 
e de' eottumi di que' Negri. 


I. Del Bio^i’Beteguet e d' un luogo a cui po~ 
tero nome Capo-di-Ferga ; < della qualità di 
quella cotta, 

Que*to e quanto ò reduto e inteso nel tempo che 
andai per quelle partì: ma dappoi di me ne aono stati 
altri; e principalmente il re di Portogallo vi mandò, 
dipoi la morte del detto signor Infante don Enrico, due 
caravelle armate. Capitano delle quali era un Pietro 
diSiotra, scudiero del detto signore: al quale diede io 
coinmi«ione di scorrer mollo avanti per quella costa 
de’ Negri , e discoprir paesi nuovi, col qual capitano 
andò un giovane portogallese mio amico, stato con 
me in quelle parti per iscrivano. E al ritorno delle ca- 
ravelle trovandomi io Alvise da ca Da Mpsto in La- 
gos, arrivò il detto capitano} e il predetto mio amico 
dismontò in casa mia, il quale mi diede in nota di 
punto in punto tutto il paese che avevano discoperto, 
e li nomi che gli aveano messo, e le starle come sta- 
vano, tutto per ordine, le quali si contengono comin- 
ciando dal predetto Rio-Grande, dove noi fummo per- 
avanti, siccome qui sotto annoterò. Prima mi disse 
eh' erano stati alle sopraddette isole grandi abitate: 
e che in una d'esse disuuutarono in terra, c parlaro- 
no con loro Negri, ma che iu>ii furono intesi; c anda- 
rono alle sue abitazioni, alquanto fra terra, le quali 
erano casucce di paglia poverissime', e in alcune d’ esse 
trovarono statue di idoli <li legno: e per quello clic 
poterono d.-i loro comprendere, questi Negri sono iilo* 
latri, e adorano quelle statue, e non potendo avere nè 
intender altro da costoro, si partirono, seguendo il 
suo viaggio per la costa piu aranti, tantoché vennero 
alla bocca d' un gran fiume, largo, secondo il suo giu- 
dicio, circa tre in quattro miglia: e, per suo arbitrio, 
mettono esser dalla bocca del nio-Grande lino alla 
bocca di queato altro 6ume circa miglia quaranta per 
costa : e disse ebe questo rio si chiama il Rio-di-fic- 
aegue, derivato dai nome d’un signore che abita alla 
bocca di queato fiume. Dappoi parliti, navigauJo per 
la detta costa, vennero ad un capo al quale posono 
nome Caponi-Verga, e tutta la costa dal detto fìuiiic 
di Besegue, fino a questo Caponi-Verga è montuosa , 
non però molto alta: e sono, per suo arbitrio, dal det- 
to fiume fino a questo Caponi-Vci^a miglia cento- 
quaranta: e le montagne sono piene di bellissimi ai^ 
bori, molto grandi e alti, e ebe verdeggiano molto da 
lontano ; e pare una belliasima cosa a vederli. 

II. D' un luogo detto Capo-di-Sagret ; della fe- 
de ^ de' coflumi, del vivere e ivslire e modo 
del vogare di quel paese. 

Item passato il detto Caponi-Verga , e navigando 
per la detta costa per ispazio di miglia circa ollanU , 
discoprirono un altro capo, il quale, secondo il giudi- 
zio di cadauno di quelli marinari, dicono essere il più 
alto capo che mai vedessono: c in mezzo dell' altura di 
questo capo si fa una punta alta, aguzza a modo di dia- 
mante-, e tutto questocapoècopioaod'altivsimiarbori 
e verdi : e misero nome a questo capo Sagres, in memo- 


ria d'una fortezza che fece far la Luona memoria del 
signor Infante don Enrico sopra una delle punte del 
Capo-San-Vincenzo, alla quale mìsero nome Sagres: e 
per questa causa cht-araasi dalli Portogallesi il Capo- 
di-Sagrcsni-Guinca. c dicono i marinari, quelli abi- 
tanti esser idolatri, per la informazione che ebboiio , 
e che adorano statue di legno in forma d’ uomini ; e 
dicono che quando vogliono mangiare o !>ere, sempre 
olTeriscoDO deila vivanda sili suoi idoli: e sono più 
presto berreUìni, in colore, che negri ; e anno alcuni 
segni, fatti con ferro affocato, per il viso e per il cor- 
po: vanno sempre nudi, c per brache portano scorza 
di arbori con le quali coprino le loro vergogne, non an- 
no arme, per non trovarsi ferro nel suo paese, vivono di 
riso e dì mìglio, e di legumi, cioè fave, e fagiuoli di al- 
tra qualità delli nostri, cioè più grossi: inno carne di 
vacca e di capra, ma non in molta quantità. In dromo 
di questo capo, in mare sono due isolettc : f una di- 
stante miglia sei; Tattra, miglia otto: e sono disabita- 
te per esser piccole; ma aniiocopiadi bellissimi arbori 
verdi. Item inno gli abilanli di (|uesto fiume alcune 
almadie (cioè zopoli a nostro modo) grandissime, nel- 
le quali navigano da uomini trenta in quaraula per 
cadauna; e vogano più remi in piedi e senza forcola, co- 
me ò detto disopra, e Anno questa gente le orecchie 
tutte forate di buchi attorno attorno, nclli quali por- 
tano diversi aneìlctti d' oro , uno dietro aH'altro in 
tira: ed eziandio anno il naso forato disotto nel mezzo, 
nel qual portano un anello d' oro appiccalo, nel mudo 
che portano di qua i nostri bufali; e quando vogliono 
mangiare se lo tirano via: cosi portano gli uomini , 
come le donne, c tlicono come le donne di re e signo- 
ri, ovvero dì uomini da conto, in questo paese, tutte 
anno i labbri della natura forati d' alcuni buchi, sic- 
come nell' orecchie; siclli quali buchi portano per di- 
gnità e per siguiQcazion di grandezza c stato anelli 
(l'oro, t quali si tirano c mettono a suo buon piacere. 

III. Del Rin-di-San-Finernzot e Rio-Ferde , e 
Capo’Liedo ; d' una gran montagna ; e di ire 
itole, dette Le-Salvezae. 

Passalo il detto Capo-Sagrcs circa a miglia quaranta 
si truova un altro rio detto San- Vincenzo; ed è largo 
nella bocca circa miglia quattro: e più oltra circa mi- 
glia cinque, per la detta costa andando, ai truova un 
altro rio, il quale si chiama Rio-Verde ; ed è più gran- 
de questo, nella bocca , che l'altro detto RÌo-di San- 
Vtncenio. e a questi tali fiumi sono stati messi i no- 
mi per li predetti naviganti con le caravelle del re: c 
tutto questo paese e costa è montuoso, e à pertultn 
buon sorgiiore e buon fondo. E passato questo Rio- 
Verde per miglia circa ventiquattro, sì truova un al- 
tro capo che li meisero nome il Capo-Liedo, ovvero 
Allegro a nostra modo; perché gli parve che questo 
capo col paese verde c bello fosse tutto allegro, c da 
questo Capo-Allegro peravanti, per la costa, vi è una 
montagna, la qual dura ben circa miglia cinquanta, 
ed è altissima, coperta tutta di arbori verdi sempre c 
altissimi: alla fine della quale sitraovano, in mare 
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circa miglia olto, Isoletle tre, e la maggiore può cir> 
roQiiare da miglia dieci in dcHiicì ; e misero nome a 
queste isole Le>Sjlvease; e alla delta rnoiilagna, Sor- 
r.i>Liona ; e quello per il gran rumor che di continuo 
si sente per causa de' tuoni che sono sempre nella ci- 
ma eh' è circondata da nebbie. 

IV. Jh'l Fiume-Hotso, Ca/ro-/?oj*o, c dell’ /jo/a- 
[Utisa: del Bio^i-Santa-Maria-^Ulla-Neve : dei- 
l’ Itola degli-Scanni: del CaiHi-di-Sanl-Anna} 
e (jualita di fjuella cotta. 

E passata questa costa della montagna Lìona, lutto, 
di la avanti, è terra bassa, e spiaggia con molte sec- 
che di arena, le quali escono fuora in mare, c del ca- 
po di detta montagna andando circa miglia trenta piii 
olirà, si truova un* altra fiumara grossa , che è larga, 
nella bocca, da miglia tre: alla qual misero nome il 
Fiume-Rosso; e questo, perche 1‘ ac\{ua dì questo fiu- 
me si mostrava c»ser come rossa, per il fondo ch'era 
terreo rosso, c oltra detto fiume è un capo, che *1 ter- 
reno è come rosso; c anche a questo capo anno messo 
nome il Capo-Rosso, e in dromo di questo capo, in 
mare furie miglia otto, è una isoletta disabitata , U 
qual chiamano ITsoU-Uossa dal detto Capo-Rosso : c 
in questa isolctta appar la tramontana di altezza d un 
uomo sopra il mare ; notando che dalla bocca del det- 
to Fiume-Rosso fino a questa isoletta sono circa mi- 
glia dicci. Essendo passato il dello Capo-Rosso si fa a 
modo d' un golfo, nella sacca del quale v’ è un fiume 
grande, al qual misero nome il Rio-di Santa-Maria- 
d.*lla-\evc, perchè in tal giorno fu trovato, e dall'al- 
tra parte del fiume vi è una punta, in dromo della 
spiale, un poco in mare, è una isoletta. e fassi qui 
in questo golfo, ovver sacca, molte basse di arena, che 
durano, andando per la costa, da dieci in dodici mi- 
glia, dove rompe il mare; c qui è grandissima correntia 
d'acqua, c gran marea dì montante e di zozantc : alla 
qual isolctta misero nome Isola-degli-$canni, per le 
molte secche antedette, e oltra di questa isola si fa 
un capo grande, al qual misero nome il Capo-di-San- 
t'-Anna, perchè in simil giorno fu trovato : e dalla 
predetta isoletta fino a questo capo tono miglia ven- 
tiquattro; e tutta questa costa è di spiaggia e di poco 
fondu. 

V- Del Fiume-delle-Palme t e fiio-de'-Fiumi , e 
perche è coti detto: del Capo-di-M>mte , e 
Capo-Cortese ower Miturado: del Busco aver 
drbnreto-di-StinUi-Aìaria i e de' costumi di 
que' fiegri. 

Oltra il detto Capo-di-Sant'-.Auna miglia settanta, 
pur per la costa, si truova un altro fiume, al qual àn- 
sio messo nome il Fiumc-deUc-Patme, per esservi 
molte palme: e la bocca di questo fiume benché la 
mostri assai larga, c tutta occupata da scanni e secche 
di arena; e la entrata di esso fiume è pericolosa, e 
dal detto Capo-di-$anl‘-Anna infine a questo fiume 
è tutta spiaggia. Item, passando questo fiume per ispa- 
zio di circa miglia settanta, pur per la spiaggia nella 
detta costa, si truova un altro fiurne piccolo, il qual 
nominarono il Rio-dc'-Fiumi: c questo, perchè quando 


10 trovarono, per tutta quella costa non si vedeva al- 
tro che fumi interra, (atti per quelli del paese, e 
olirà a questo fiume miglia ventiquattro, pur per la 
spiaggia, si truova un capo che si mette molto al ma- 
re, c sopra di questo capo pare un monte alto; e a 
questo capo anno messo nome il Capo*del>Montc. Item, 
oltra questo Capo>dÌ-Monte, per la spiaggia andando 
avanti circa miglia sessanta, si truova uo altro capo 
piccolo e non alto, U quale anche mostra sopra d' esso 
aver un monliccllo; c a questo anno messo nome il 
Capo-Cortese o Misurado: e in questa parte videro 
molti fuochi, quella prima notte , su per gli aiLori e 
per la spiaggia, fatti dalli Negri quando ebbero la vi- 
sta di questi oavilj , mai più da loro veduti. £ olirà 
questo capo a miglia sedirì, pur per la spiaggia, è un 
boKO grande con molti arbori verdissimi che beono 
fino sull' acqua del mare, al qual messone nome il 
BoWo ovvero Arboreto-di-Sanla-Maria : e dietro di 
quello sorgetlero le caravelle, alle quali vennero al- 
cune almadic piccole di Negri, con due ov'ver tre uo- 
mini per una, tutti nudi, i quali portavano in mano 
alcune mazze aguzze nella punta , quasi al mosto no- 
stro volessero esser dardi ; e alcuni di loro aveano cer- 
ti coltelli piccoli, e infra tutti avevano due larghe di 
cuojo con tre archi: e vennero alle caravelle; e avea- 
no costoro le orecchie tutte forate attorno attorno, e 
così il naso disotto; c alcuni di loro aveano al collo 
alcune reste di denti, che parevano denti di uomo, 
alli quali fu parlato por diversi turcimanni negri ch'e- 
rano in quelle caravelle; e mai non furono intesi pur 
una sola parola, nè da loro si potè intendere alcuna 
rosa. Delli quali Negri, tre d' essi iutrarono in una del- 
le caravelle; e di questi tre ì Portogallesi ne ritenno- 
no uno, e gli altri lasciarono andare; e questo per 
adempiere il comandamento della Maestà «lei re, il 
qual li commesse che dell' ultima terra dove capitas- 
sero, non volendo andar piU avanti, se per avventu- 
ra da quelle genti non fussero intesi i loro turciman- 
ni, che s'ingegnassero di menar alcuno dclli Negri di 
quel paese, o per amore o per forza , per poter inten- 
der da lui, per via di molli altri Negri turcimanni 
che si truovano in Portt^allo, ovvero con ispazio di 
tempo imparando a parlare, désso notizia delli suoi 
paesi; e per questa causa ritennero questo Negro, delli 
tre. e non terminando di passare più oltra, quello 
condussero in Portogallo, dove lo presentarono alla 
Maestà del re, il qual li fece parlare da diversi Negri ; e 
ultimamente da una Negra, schiava d'un cittadino di 
Lisbona, ch'era ancora essa di lontan paese, fu inteso, 
non per il suo proprio linguaggio, ma per un altro lin- 
guaggio che tutti due sapevano. E quello che referi 

11 detto Negro al re per il mezzo di quesU femmina , 
non s'intense, ulvochè l'ave.v dotto fra I' altre cose 
trovarsi nel suo paese alicorni vivi, onde il detto si 
gnore avendolo tenuto alcuni mesi, e fattoli mostrar 
molle cose del suo regno, donandoli alcune robe, con 
gran carezze lo fece rondar dì nuovo per unacaravclLv 
nel suo paese. E da questo ultimo luogo non vi « pas- 
salo altro navilio avanti, fino al mio partire dì Spa- 
gna, che fu a di primo febbrajo miUe(|ualtrocealoses- 
santatre. 
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NOTIZIA INTORNO AD ANNONE CARTAGINESE. 


j\.lrun non »* attenda Temerti entrare in un vìtal- 
bajo, donde* usetre a stento seppero profondi critici 
d'ogni età. 

Delia persona dì Annone cartagineac» precunorc 
famoso di quanti navigarono, Europei, le coste occi- 
dentali d’ Affrica, poco piti ultra il niente ci è rimato: 
ebe a narrarla di troppo invero aridi si offeriscono 
Plliiio il Vecchio e Pomponio Mela, Mrivendo il pri- 
mo: fr Hanno, CarfAn^ims potentia JlortnU ^ Ctr- 
cumvtctut a Gadibut ad Jìnem Arabiae navìgaiio- 
nent eam prodidili iicui ad exUra Eurvpac no- 
scenda missut eodem tempore Ilimtlcn , e in altro 
luogo: Fuere et Hannonts Carthaginirnsium ducis 
Commenlarii, Punicis rebus Jlorentissintit explora^ 
re arnbitum Jfricae jussì ; ed il secondo: Haruìo 
Carlhagìntcnsts , erploratum missus a tuis, tjuum 
^er Oceani otiium exissei,magnam partem ejuscir* 
cumvectuStnon se mare.sed commeofunt defecisstt 
memorata retulerat. E del viaggio di lui possediamo 
in lingua greca un sommario racconto sotto il titolo 
di (periplo, cirronnavigazione) , cui conten- 

gono le imminenti pagine. 

Ad oppugnare o a propugnare l’antcntìtiià del rac- 
conto e la realità finanche del viaggiatore infinite con- 
trovcraie insorsero, nelle quali igiitdiz) oociilarono. In 
fatti, se errar volessimo nella moltitudine de’ libri, 
scorgeremmo quando Strabono, il sofista Aristide, Ì1 
comedo ricordato da .Ateneo, il Salmasìo, il Doilwell, 
cc. tacciare di favolosa la relazione; quando Pompo- 
nio e Plinio trovar sì in quella un fondo di verità, ma 
lamento menare delle favole intrusevi; quando il 
Vosato, Montesquieu, Rnlicrtson, Dochart, il Fabricio, 
il Raruusio, Mélot, Faìconer, Campomanes, Dnugain- 
ville, ec. sentenziarla, anziché sognalo, verissimo do» 
cumento daU’antichità tramandatoci. 

Sennonché il Gos^cUin nelle sue Pecherehes geo- 
graphiques ha valorosamente soluto lo spinoso pro- 
blema. assegnando egli il Capo>Boiador a termine del 
viaggio d’ Annone (cui riferisce all anno Ì(JOO prima 
dell era volgare) e reputando la relazione solamente 
un colai sunto del diario, non già il diario originale 
del punico navigatore, o la copia intera dell* iscrizio- 
ne collocata nel tempio di Saturno in Cartagine. 


E a questo proposito opportune riescono le parole di 
Raoul»riochelte, circa il lavoro del sunimcntovatoGos- 
sellin. En rtunissanl au Périple d' Hannon, qui il 
( Gotsellin ) a commentò el traduit dans fonte son 
étendue, U Pòripie de Scjrlaxt ògaUment emploYÒ 
par ies aulns crifi^nei, celai He Pohbe qu ils 
aA’aienf nògligé, et ies tables de Ptolòmòe auxquel- 
ies s’ òtaient presque exclusì%>ement attachòs ies au- 
teurs de cortes geographiques.it a ròduit à l'espa^ 
ce de deux cent quatorze licues inaiincs, ies courses 
immenses de douze a quinze cents deees lieuesque 
CCS sarants pròtaient si compiai samment au navi- 
gateur carfAa^iVioiJ, el a proueò que Ies connais- 
sances des aneiens nc se soni jamais òtrndues dans 
ces parages, au dclà du cap Jìnjador, ferme du vo~ 
jage d‘ Hannon. Fette consòtjuence, qui nout sem- 
ble inaitaquahle d' apròt cette fonte d' arguments et 
de pirutes de tonte espòce , sur letqueUes l' a ap- 
puyòe son auiettr, ne diminue en rien Vestirne dite 
aux ejfforts de ce premier nasigateur, ef aux fra- 
vaui dessiòcies i«jV«/ifr ; carlabarriòre devant la- 
quetle il fut forcò de s arrefer, à ««e epoque oU la 
marine òtait ericore loin d‘ e'fre pefectionnòe, avee 
des reaionrcez ne’cearaiVe/we/if tròsfaiblrs et a tra- 
vers Ies rfarigers cl Ies crainfe», eow;>a"nei insepa- 
rables d'une première feufafnr.re/iOMssa ògalemcnt 
toutes Ies enfre/jrijes des peuptes de V Europe ics 
plus puissants et ies plus òclairòs ,jusqu à V òpnque 
oh le pilote Gillanez rèussit.en \ \'yi,aft‘anchir le 
premier celle éarriVrc regardée si long-lemps cam- 
me im«r/wonffli/e, ef owvrif aux nasàgations des 
Européens un champ plus yasle que cc/«i dans le- 
quel ils se trainaient sur Ies pas d' Hannon, depuis 
plus de vingt-quatre siécles. 

E noi, convenendo coll'illustre scrittore francese, 
confesseremo il Periplo, tal quale ci fu conservato, es- 
sere il più antico, il più grave monumento circa lo 
geografirhe notule che riguardo alle spiagge dell a» 
tlantico Oceano gli Antichi s’abbiano avute. 

Ailunque l>cne sia all’ autore della Raccolta, l’aver- 
lo italicamente vestito , e con bella dissertazione il- 
lustrato! 
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DISCORSO 


DI M ESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO 

SOPRA LA NAVIGAZIONE 

DI ANNONE CARTAGINESE, 


tàglia Navigazione ili Annon cariaginete è una 
iltUe più antiche, Helle quali li abbia notizia f e Ju 
Molto celebrata dagli tcrittori, coti greci, come latini} 
e Pomponio Molla e Plinio ne Janno menzione nelli 
lor libri} ni ti truova tcriuor più antico, che narri 
coti particularmenu della coita delP Ajfrica verta 
ponente’, della qual Pomponio tcrivendo, dice quette 
parole: Fu già dubbio te olirà V Ajfrica ti ritrovane 
tnare, ovvero te quella parte del mondo ti ettendesie 
in infililo ùiftvuuoia e tterile f benché Annone car- 
tagineie mandato dalla tua repubblica a tcopiire e 
a contiderare tutta la cotta delC Ajff'rica, eetendo 
utcilo tiallo Slretto^di’Gibrallerra, e avendo navigato 
granaitiima parte di quella, ritornando a Cartagine 
dica che non vi era mancalo mar da navigare, ma 
vettovaglie da mantener le ciurme. — Similmente Più 
Ilio parlando delf Ajfrica e del moM* Atlante, tegue in 
quetto modo: Il monte Atlante, potto nel mezzo deù 
Patene, $' innalza fino al cielo, ed è atpro e iqual’ 
Udo da quella parte che ^arda verta il mare da lui 
cognominato Atlantico f ma verta P Ajfrica è lutto 
vetlito it arbori, ombrato e lieto, e bagnato da molte 
belle efixtcke fontane} nascendovi tempte ogni torte 
di frutti tenia fatica o coltura degU uomini, e in 
tanta abbondanza, che da ogni tempo gli abitatori 
panno laziare li loro delicati appetiti. Fra il giorno, 
niuno degli abiteuori ti vede} e vi è tanto tilenzio, 
che, per quella orrenda tolitudine,nel cuore di quelli 
che vi ti approttimano nasce un certo religioio tù 
more} oUrachè tono spaventati vedendo quello ele^ 
vaio sopra le nuvole e vicino al cielo della luna, e 
di notte lampeggiare di molte e varie fiamme t e per 
la lascivia e morbidezza de* Satiri e degli Egipani 
ntuona di pifferi, di fistole e oiganeui, con cem- 
bali e tamburi, vengono affermate le sopnuldette cose 
da ceUbratistimi autori: e oltra quello che si legge 
che Ercole e Perseo fecero sopra quel monte, dicono 
che a penetrarvi vi è uno spazio granditsimo e in- 
certo. Si truovano ancora nelli memoriali di Annone 
capitatxo de* Cartaginesi, nel tempo che la tua re- 
pubblica fioriva, come dai Senato tuo li fu commetto 


chi con P armata andatte a scoprire e ben contide- 
rare tutta la costa di fuori dell' Affrica. E molli 
greci e latini tcriuori seguendo lui, dissero molle cote 
fabulose e incredibili} a^ffermando, molte citta este- 
re Hate edificate per comandamento e industria del 
detto Annone, delle quali nè memoria nè pur alcun 
vestigio ne rimane. — Ancora il detto Plinio tcri- 
vendo dell* itole Gorgoni, dice : Fenne a queste isole 
Annone capitano de’ Cartagìiuii, e icritie che le fem- 
mine anno i corpi deluitto piloti, e che gli uomini 
scamparono per la velocità del correre: e per mira- 
colo, e perpetua memoria eh' egli fuste stato nelle 
dette isole, portò due pelli di Goigoni, e latciolle 
nel tempio di Giunone, le quali duraixmo intino al 
tempo della rovina di Cai-tagine. olirà di queste sono 
due altre isole, dette Etpes’idi. E tanto tono tutte que- 
ste cote incerte, che Stazio Seboto tcriiie che dulie 
isole delle Gorgoni navigando olu a il monte .itlunte 
tono giornate quaranta fino alle Esperidi, e dalie 
Esperidi fino al (Sorno-di-Espei-o una giornata. L i> 
sole ancora della àMauriiania sono incognite, eccetto 
alcune poste all' incontro delli popoli Autololi, sco- 
perte da Juba re di quel parte, nelli quali comin- 
ciò a cavar la porpora geiuUca. 

In questa Navigazione di Annone ancorché vi sia- 
no molte cote che alla prima vista parono, a chi le 
legge, /ubutoie f nondimeno chi trascorre li libri de- 
gli istorici greci comprende eh' egli determinata- 
mente le volle scrivere a quetto modo i nè è porle 
del mondo, della quale appresto detti tcriuori vi 
siano più vecchie memorie, che di questa costa tt E- 
tiopia, posta sopra il mare Oceano verso ponente ap- 
pretto il monte Atlante ; ti Negri abitatori della quale 
(dicano che per la felicità dell' aere , e per la loro 
umanità, pietà e amorevolezza verso iforestieri, fu- 
rono degni di tanta laude sopra tutte I altre genti: 
e che C orfane de^i Dei vien detta esser processa 
da loro } e Omero chiama C Oceano, padre degli Dei. 
e quando introduce Giove che voglia andare a ri- 
crearsi, dice che va a erogare T Oceano, e obli con- 
viti delli buoni e religiosi Negfrù Narrano ancora. 
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in questa parie eiell" Etiopia etsere state /atte molte 
imprese e guerre; e che vi era una nazione di /em* 
mine else iignoreggimiano , dette Gorgoni , le quali 
abitavano in una itola la quale, per eiter verso po-‘ 
nenie, ti chiamava Etpera ; e che questa isola era 
nella palude detta Tritonide, appresso il mare Ocea» 
no, e vicina ad un monte altissimo di tutta quella 
costa detto Atlante ; e cfte Perseo Jìgliuolo di Giove 
vi ambi con esercito, e combattendo con quelle, uc- 
cise la /o/'o regina delta Medusa ; e che similmente 
dappoi Ercole vi /u ad espugnarle, e le rovinò del- 
tuUo. E per esser qttesta cosa tanto famosa e illustre 
per coti gran capitani di guerre, Astnone, dappoi fab» 
bricate le città a sé commesse, la volle scorrere, e 
menar seco quegli Mommi Listiti, i quali sapeva che 
as’eati pratica di quella costa, e in molli luoghi sep* 
pero dir U nomi dei golf , dei monli e di quelle 
fémmine. Polibio , gravissimo filosofo e 

istorico, die as'ea letta questa iVavigsaione, e te cote 
scritte di questa costa, desideiò ancora etto di ve- 
derla: fserciocchè, trovandosi maestro di Scipione, lo 
volle <iL'<:om/70^fiar« alla espugnation di Cartagine , 
dove si f’ce dar aUntni legni, con li quali uscito 
fuori tlelh Strctio-ds-GibraltetTa, scorse tutta la detta 
cotta fno all' E(fuinotiale, per quanto si può com- 
prendere dalli detti di Plinio e di Strabane : e ne 
scrisse pamicularmente ; ma questi suoi libri sono 
deltutlo perduti. Tolommeo rhe fu molto tempo dap- 
poi Pomponio Mella e Plinio, la volle descriver ne' 
libri della sua Geognfa , mettendovi li gradi ; co- 
noscendo, in quella molte cose esser verissime: al 
qual autore non è da imputar che parlando slelC Af- 
frica non iscrivesse che ’/ mar la circoiuli, avendo 
quel gentiluomo romano di Marco Vart'one detto in 
ves'so: Claudilnr Oceano, libyco mare, Humine Nilo. 
co/iciofriacofacAè estendo stato affermalo f>er alcu- 
ni scrittori fpvci, che un certo Eudosso al tempo 
delti re Tolommei di Alessandida avea valuto riaMÌ^or* 
f>i itìtorno , questa tal navigazione era stata tenuta 
per ftvola e cosa vana. E Strabane, scriitor cele- 
bratissimo, si affatica con tutto il suo ingegno nel 
suo libro secondo di confutas'ln, e dimostrar che non 
abbia potuto essere: il qual fu nel tempo di Augusto 
e di Tiberio, quando fiorivano le lettere in Italia 
e in Grecia, e questa fu la cagione che Tolommeo, 
che fu ceiiloquarantatrè anni dopo Cristo, non ebbe 
ardir di a fermare eh* ella si potesse navigar intor- 
no; ma pose luoghi deserti e /tieni di arena , tutti 
abbruciati dal sale, iVonr/imeno ai tempi presenti si 
conosce apertamente quanta poca cognizione aveano 
gli antichi come stessero le parti del mondo. E ve- 
dendosi in questa .Vain’^asion di Annone molte parti 
degne di considerazione, ò giudicato dover esser di 
sommo piacere agli studiosi se ne ecriWrtt di alcu- 
ne poche che altrevolte io notai in certi miei me- 
moriali, ai'eni/o/e n</i/e ragionare da un gen(i7 /m7o(o 
portoghese di villa di Condi, il cui nome per con- 


i*emVn/i rispetti si tace. Con costui adunque, il qua- 
le era t»e««fo in f'enezìa con una nave carica di 
zuccheri dell /«o/a«i/i-5an<7omè, lY conte fìimondo 
della Torre, gentiluomo veronese, che similmente si 
frot'at'a in Venezia a piacere, ebbe grandissima fa- 
miglittrità e amirisia, conoscendolo persona perita 
non solamente delC arte del mat'e, ma ancora per le 
lettere e per il mollo legger di diversi autori pieno 
di molla cognizione, e soprattutto delle tavole di 
Tolommeo, le quali avea molto famigliali: e tutto il 
tempo eh* egli stette in Eenezia, di continuo lo volle 
aver in casa tua, perciocché si dilettava d intendere 
queste nuove navigazioni, quanto altro uomo che sia 
stato a* tempi nnttri. E questo piloto avendo futi 
molti Mia^i all' Isola-di’San'Tomè , la qual è sotto 
la linea dell Equinoziale, non avea lascialo poi'to.f li- 
me o monte della costa delt Affrica verso ponente , 
che non f avesse voluta vedere, e descrivere con tutte 
t altezze e lunghezze, e numero di /eghe ; e oveane 
sopra certe sue carte fatta memoria : disortechè ne 
parlava molto particularmente e sensatamente. Ora 
aventlf} il conte lìimondo letto il Eiaggio sopraddet- 
to, questo piloto ne prendeva sommo piacere ; e si 
stupiva come essendo già duemila anni stata scoper- 
ta tanto avanti questa costa, niun principe poi V ab- 
bia voluta f'tsr navigasi- e rtconorce/v, lennon da 
cento anni in qua, al tempo del signor Infante don 
Enrico di Portogallo : e gli paret^d ben gran cosa 
come questo capitano Annone avesse avuto taiuo ardi- 
re di passar tanto avanti: il quale (per il conto chiesto 
faceva, secondo le tavole di 7'o/ommeo che descrive 
il corno del Noto ower Ostro) era arrivato quasi 
un grado appresso f Equinoziale, non osando nè 
bussola , nè carta da navigare , cote trovale lungo 
tempo dappoi. Jlfa si vede che questo cofiilano fu 
molto prudente; perciocché desiderando di soddisfar 
alU comandamenti de* Cartaginesi, e poi di scoprir 
securamente quanto più ti fosse possibile di questa 
costa, volle navigar con legni piccoli, cioè fusie di cin- 
quanta remi, per poter andare eeotpre appresso terra, 
sapendo esservi infiniti fiumi, paludi e luoghi bassi; 
e non volendo a//argorji in more, poter facilmente 
adoperar quelle ora con remi, ora con le vele. « 
appresto qiseste settanta /uste è necessario ch'egli 
aveste degli a/tri legni per eondur le vettovaglie e 
fonto numero di gente, come in tutte le armate pre- 
senti tutto il giorno è consueto di fare. E naviga- 
to che ebbe tre giorni e mezso, li parte edifctrr le 
città £ihtyènìcie, chiamate coti, conciostiachè t Car- 
taginesi anticamente aveano avuto origine di Eeni- 
cia, la qual è una pirnvincia alle marine della Sona, 
dove è fìaruti, Slaeto e il .5uro, dette dagli antichi 
Berylnt, Sidon e Tyroa : e ora miieni/o che ideile ct/- 
rà edificate in Libia si conoscessero esser sue co- 
lonie, le chiamarono Libifenicie. E diceva il detto 
piloto I che non ci dovevamo maravigliare se seor^ 
rendo questa costa dell Africa, grati porle verso mez- 
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zogiorno, qutiio capilano dica alcune fiale navigar 
verso ponente, ovver verso levarne: conciossiacosaché 
in questa costa vi siano molti golfi e promoniorj dove 
e fiecessario di parlar in qssesto modo f e t arte della 
marinaresca non si sapeva a quelli tempi nella per* 
finione eh’ ella si sia al psesente. Ora scrivendo yèn- 
none, che partito dalle Colonne 'di- £rcole , eh’ è lo 
Stretto-di- Gibrallerraf avea navigato lungo la costa 
due giorni, e quivi edificato 7'imiaterioi detto piloto 
diceva, a suo giudicio, questo luogo poter esser dove 
al presente è la città di Àtamor, gradi trentadue e 
mezzo sopra V Equinoziale, intorno la quale è una 
Lellisiima e grandissima pianura la. quale scoive 
fin in Alasocco. Dappoi del detto luogo, navigando 
verso ponente, vanno < 1 / promosnorio Soloente, che 
pots'ia esser tl Capo-di-Caniin , il qual coire l'er.fo 
garbino e quarta di ponente gradi trentadue. Si vol- 
tano dappoi verso levante , il che è che voltandosi 
il Capo-di-Canlin , la cesta ingolfa grandemente 
ssiaestro e sisrocco, e quarta di levante j e in quel 
golfo truovano quella gran paltsde, pert ioccAè ve ne 
sono di grandissime per cagione sT irfiniii fiumi t 
la qual passata, edificarono quelle città per eseguir 
f ordiste del Senato cartaginese, e liberarsi da quel- 
la moltitudine di gente : le quali città non può per^ 
sare che fossero altrove, sennon dove sono alcuni 
luoghi del regno di Alarocco, come Axafi, Goz, 
Asstan, Atogador, Tefina. Poi passano ti Co/M>*dli''Ger, 
e trovasto il gran fistme Lisso, ove dicono gli icn'l* 
fori greci e iofint, che Anteo, il qual combattè con 
Ercole, avea il suo palazzo ; • iVi erano li giardi- 
ni delle Eiperidi. ma essendo infinita vaiieià fra 
detti ecriffori oi'e sia detto fiume , il prtfalo piloto 
diceva tmUrsi accostar all’ opinion di Tolontmeo , 
che lo mette gradi venùstove sopra rf^fiiViosiu/e; « 
però pensava, quello poter esser il fiume che, dalla 
regione per donde egli passa, è chiamato Sus, e va 
in mare a Messa, ed è in grasH ventinove e mezzo. 
E qui eopra il mare si vede cominciar il monte Atlante 
Minore, il quale scorre per levante da un capo alP al- 
tro la Ì7ar6erja , dividendola con diversi bracci in 
molte provineie: e fisto qui si pensa che penetras- 
sero i Romani, nè più oicra passassero per esservi 
grandissime io/ifinfini e deserti. Ove veramente sia 
P Atlante Maggiore, qual Totommeo mette in gradi 
ventitré , e Piino dice esser in mezzo delle arena 
cosi alto, guelfo non si poter congettw'are al presen- 
te. Dappoi par che detto capitano icorreiee Capo» 
(li-yon e Capo-iiel-Bojador, e giungesse a Capo-Bian- 
co, gradi ventuno, eh' è tutta epinggta deserta e are- 
nosa i e quivi voltato attorno detto capo, verso le- 
vante, per mezza gtornafa , venisse all' Isola d’-Ar- 
gin, sopra la quale al presente è fabbricato un ca- 
stello del serenissimo re di Portogallo : la qual, per 
esser piccola di circuito e appresso terra, detto pi- 
loto diceva poter esser P isola nominata da Annone 
Cerne, ma conP ella sia per mezzo di Cartagine, non 


rorren</o neiparnie//o t/i /origifn^iiie, nè estendo in 
queir altezza, non si può congetturar altramente ; sat- 
vochè, non sapendosi allora queste altezze de' gradi, 
detto capitano volesse dir che tanto cammino era da 
Cartagine alle Colonne, quanto dalle Colonne a que- 
sta Isola-Cerne { il che è vero : e chi compasserà sopra 
le enrfe, froderà esser tanto da Cartagine alto Stt-et- 
io-di-Gibralterra, quanto dal detto Stretto al Gol/o- 
di-Argin. e ancotxhè V Ìsola-Cerne sia posta da To- 
lommeo in venticinque gradi, e Argin sia in l'enfi; 
et conosce mani/cjtomenfe che li gradi di detto au- 
tore sono stati »>ariaa da coloro che trascrissero il 
libt'o, come nelli gradi delle Isole-Eortunate: le qua- 
li si sa certo essere le ranorte, conciossiacosaché 
tutti gli scrittori le mettano i>fcine alla Mauritania f 
e sono in ventisette e vetuotta gradi, e nondimeno 
sopra i libri di Tolommeo sono poste in diciassette e 
diciotto gradi, E discorreva il detto piloto dell’ ito- 
le dette al prete/ife t/i Capo-Feide, che seno dicias- 
sette in diciotto, che potriano forse esser le Espe- 
ridi i ancorché un gron gentiluomo, e t/offiiiimo iefo- 
rico delle Indie occic/enfti/i, detto il t^nor Gonzalo 
Ernandez di Oviedo, siaj[fàtichi di provar nelli suoi 
libri, che tutta P isole trovate in dette Indie siano le 
Esperidi, ma essendovi tanta varietà e dulbietà fra 
gli ecriffori onficAt, non et poteva affermare la ve- 
rità! nè si doveva alcusio maravigliare, diceva il det- 
to piloto, che Asmone non facesse menzione di 
dette Isole-Fortunate : perchè prima egli andando a 
terra terra con legni piccoli, non le avea potute vede- 
re i poi fope^a il bando e divieto ch'eixi in Cartagi- 
ne di nominwle : perciocché Aristotele scrive che es- 
sendo stata trovata da’ Cartaginesi una delle dette 
isole piesta e copiosa di acque e di ogni sorte di 
^-iiflt , infinite pereone volevano andarvi ad abita- 
re { onde il Senato cartaginese dubitando di dìsabi- 
iar la sua città , ordinò che sotto pena delta vita 
niuno vi andasse, e che quelli che vi erano non 
si porfiiiero, nè più di quelle si potesse parlare. E 
per tornare alV Isola-di-Ceme , par che di là en- 
trassero per il fiume grande di Crete, e gìugnessero 
ad una palude dove erano tre isolei ^ là venis- 
sero fin sopra la costa dove si vedevano quei mon- 
ti i e che poi enfrott in uno altro fiume grandissi- 
mo , dove erano li coccodrilli e cavallimarini , di 
nuoi’O ritorrtassero in Cerne. Diceva il detto piloto, 
in questo Gofo-di-Argin esservi infiniti fiumi, al- 
cuni delli quali (come è quel di San-Giovanni) per 
la sua grandezza si dividono in due rami, li 'quali 
sboccando in mare, sempre vanno atterrando ; e per 
questo vi sono di g-andissime paludi, dietro le qua- 
li si può navigar per molle miglia : e chi va alV in- 
sisto per un di delti rami, passale le paludi, rruova 
il fiume principale i e al ritorno, a seconda, può 
venir per I altro ramo al mare: e che questo ca- 
pitano dovette voler veder quel che vi era fin sopra 
la costa i e andatovi con queste sue fitte per un di 
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dfUi rami, dappoi p^r V altro riiontò in Jrgin : f nel 
sopraddetto Fiume-sli-San'Giayanni fin al pretenie si 
t'rdono coi>allifnantìi e coccodrilli ; e dove sbocca 
vi sono molti basti ^ e corre gradi venti di altezza. 
Jiice dipoi, che arrivarono appresso alcuni monti 
alti , e pieni di alberi che erano di vatj colori e 
odoriferi, in t^uesto luogo diceva il detto piloto com- 
prenderti chiaramente che *l prejato capitano era 
arrivato a Capo^l'erxle, il quale è gradì quattordici, 
pieno di bellissimi e altissimi arbori, ed è il più 
bello e segnalato capo che sia in tutta questa costa 
di Etiopia. Partili poi ili qui, par che truovino un 
fondo di un grandissimo mare : il detto piloto di» 
ceva poter esser in questo modo, che prolungandosi 
detto CapO‘Fcrde mollo in mare, chi lo volta corre 
per la costa verso il Fiumo-tli-Santa-.^taria, maestro 
e scirocco ; e quivi li paresse quella voragine di 
mare, per causa delli legni piccoli con li quali «a- 
rigavano. Fanno poi verso il Hio-Grande, cìd è gra» 
di quindici, il qual pensa che sia un ramo del fu- 
mé Piigerf e perchè mena sempre torbida V acqua, 
dove sbocca in mare è cagione che vi siano molte 
isole appresto la costa: e in quel luogo il capitano 
Ànnone Uvvò quella campagna sopra la qual si 
vedevano fuochi da ogni banda elevarsi e maggiori 
e minori. Questi fuochi diceva detto piloto vedersi 
infino al presente da tutti quelli che navigano la 
cotta di Senega e Ghinea e delle MeUghette: con- 
ciossiacosacisè i Negri che abitano alle marine, e i colli 
vichti a quelle , sentono grandissimo caldo / e per 
questo stanno nascosi tutto il giorno nelle case lo- 
ro, quando il sole è in questi nostri segni setten- 
trionali, e itnno il maggior giorno dodici ore e mez- 
za f e che come si fa notte, con factlle e legni ac- 
cesi che ai'dono come torchi si vedono andar or 
qua or là, ^facendo le lor bisogne: e di lontano in 
mare apparano simili fttoehi f e si sentono molti ro- 
mori e strepiti di comi e altro, che fanno i detti 
Negri. Dappoi passano nel Golfo-di-Espero, dov'era 
quella grande isola, la qual potrta esser una di quel- 
le che si chiama al presente degli-ldoli f e vedevano 
medesimamente i fuochi, e udivasio gli sO^piti de* 
cembali : e poi trapassano li fiumi ardenti , finche 
giungono a quel monte altissimo chiamalo il Otn’o- 
fiegli-Dei per toccar con le fiamme il cielo. A que- 
sto passo il detto piloto diceva che non si poteva 
dir che altra montagna altissima si vegga nstvigaiìdo 
dietro detta casta da gradi otto infino alla linea , 
sennon la nominata Serra-Liona, la qual è gradi otta 
sopra la situa linea, e ancorclsè sia lontana dal mare 
molte miglia, nondimeno per la sua altezza appsxre 
e si vede grasidemente in morti avendo circondata 
sempre la cima da follissime nebbie che causati di 
continuo sssette e tuoni, i quali fanno che di notte 
apparano quei fuochi che par che tocchino il cielo, 
« discorreva che per sua opinione questa montagna 
era quella che intende Annone, Plinio e Tolommeo 


per il Carro-degìi-Dei : ni si Riardi alla varietà de* 
gradi, cheH (aTsm-degli-Dei sia posto da Tolommeo 
grsidi cinque , e questa Serra-Liona in gradi etto f 
chi, come di sopra i stato detto, tutti i gradi sono 
stati vsiriatì dal tempo e dalla negligenza degli scrit- 
tori j ma li gradi che sono stati osservati dalli pre- 
senti mnrinssri per ordine dei suoi re, sono verissi- 
mi e giustissimi. Come poi trovassero tutta la costa 
infocata, con fiumi di fuoco che sboccasmno in ma- 
re i questa parte diceva il piloto essere stala scritta, 
a suo giudicio, delrrminatamente da Annone, e non 
per favola: furrciocchè volendo dimostrar a chi leg- 
geria la sua navigazione , esser vero eh* egli fisse 
giunto appresso la linea deW Equinoziale, la quale 
gli antichi, e massimamente quelli che erano gran- 
di e ittimali nelle lettere, affermavano esser brucia- 
ta dal sole, e non esservi altro che fuoco f volle 
scrivere che avea veduto tutta la cotta ardere di 
odori e di profumi con li fumi di fuoco, che s* egli 
avesse detto la ventà , che nelU luoghi appresso 
V Equinoziale vi è una temperie di aere grande , e 
ogni eosa verde e amena, saria stalo tenuto per bu- 
giardo, e conseguentemenfe che non vi fisse stato. 
Alfine pervengono nel golfo che si chiama Corno- 
tf -Ostro, il qual da Tolommeo è posto grado uno 
appresso V F^uinaziale , e di longitudine seUanta- 
nove. Diceva il detto piloto, che questi seltan- 

tanove dimostrano evidentemente a ciascuno che ab- 
bia un poco di pratica de* gradi, che sono deltutto 
falsi : perciocché questa costa che comincia a Ser- 
ra*X.iona, corre maestro e scirocco infno a Capo-del- 
le-Palme, ed è in gradi quattro sopra V f^utno^ia- 
le. e dal Capo-delle-Palme infno all* isola al pre- 
sente detta di-Fenusndo-da-Poo corre, levante e po- 
nente, dos^ è il fiie-de-los-Camerones in terraferma f 
e tutto questo tratto è come un golfo. Il qual i^ra- 
mente ti può creder che intendesse Tolommeo esser 
il Corno-sf-OstiO, perchè è vicino alia Linea, e cor- 
re di longitudine gradi trentatrè ; nella estremità 
del quale tsovarono f isola che avea la palude nella 
qual vi era un* altra itola piena di uomini e fem- 
mine salvatiche: e questa isola esser quella di detto 
Fernando, per esser in capo di questo golfi , e vi- 
cina alla costa, la qual in quel luogo si volge ver- 
so mezzodì. E tutta la descrizione di questo capitano 
era simile a quella di alcuni scrittori greci, i qua- 
li partendo dell* Itola-delle-Gorgoni , dicono quella 
esser un* itola in mezzo di una palude : ma in que- 
sta Itola-di-F'ernando non ti vede altro che un la- 
ghetto, t'icino al mare due miglia, molto ameno per 
infinite fontane <T acqua dolce che vi corrono den- 
tro. e conciossiacosaché avea inteso che li poeti di- 
cevan, le Gorgoni esser fmmine tetTibilif però scris- 
se che le erano pilose. Che veramente questa tale 
spezie di femmine vi fisse al tempo di Annone , e 
che al presente non si veda , diceva il detto piloto 
che non ti dovea f uomo maravigliare ; conciotsia- 
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coiac^è la tt*‘otuzion del cUlo va di continuo alte- 
rando te cose di r/ueslo mondo , e questi e simìlt 
altri mostri sono sottoffostit come tutto il resto , a 
varie mortalità e mutazioni: e affermava aver par- 
lato con UJio piloto della terra sua di Condii per- 
dona prudente e degna di fede, che avea fatto molti 
viaggi verso Calicul, il qual li di^te che passando una 
fata appt'ttso la costa dell’ Etiopia dì là dal Capo- 
di'fìuonaSperanza, andò egli con alcuni marinari 
a far acqua ad un luogo della detta costa, che si 
chiama LaS’Corrientes , e vi corre sopra il tropico 
di Capricorno , ed è per mezzo V hola‘di‘San‘Lo- 
remo f e come giunsero in terra videro un corpo 
morto grande, buttato dalia fortuna sopra la spiag- 
gia, con le mani, piedi e corpo sìmile intutto al- 
r uomo, eccettochè era tutto coperto di squamme, e 
li capelli erano come Jìli dwitsimi sottili: e che è 
possibile che Uwandosi questi tali mostri nel mas'e, 
altre volte ne siofio stati sopra la (e/ra. ma a detto 
piloto pareva più verisimile di pensare che avendo 
Annone inteso nei libri depposti (t quali appresso 
gli amichi erano in somma venerazione) essei'e scrit- 
to come Perseo era stato per aere a questa isola, 
e di quivi riportata la testa di Medusa ; essenilo 
egli ambizioso di far credere al mondo che egli vi 
futse andato per mare, e dar riputazione a questo 
suo di esser penetrato fino dove era stato 

Perseo, volesse portar due pelli dì Goignni, e dedi- 
carle nel tempio di Giunone: il che li fu facii cosa 
da farei conciossiacosaché in tutta quella costa si 
triiovino inOnite di quelle scimìe grandi che paro- 
no pei sane untane, dette babbuini , le pelli delle 
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quali poteva far egli credete ad ognuno thè fissero 
state di fémmine. Queste e simili cose andava dis- 
correndo il detto piloto sopra questa Navigazione 
di Annone, la qual, per la pratica che avea di quella 
costa, si sforzava di accordar con U »a»'t^asioHi mo- 
derne: aggiungendo che se li serenissimi te di Por- 
togallo non ai’etsero deltutto proibito il contrattar 
sopra questa costa di Etiopia con Negri (percioc- 
ché non »'i latciano andar sennon quelli che ànno 
l'appalto, i quali sono pochi e appresso ignoranti), 
facilmente col tempo si saria penetrato fra terra in 
diversi luoghi dì detta costa, e venuto in cognizione 
delti monti, fiumi e paesi di quelli che alitano fra 
terra, ma lo aiuJarvi è deltutto pi'oibito dai detti 
te, nè vogliono che si sappiati nè queste nè molte 
altre eosej e soprattutto è vietato il poter navigare 
olirà il Qtpo-di-Buona-Sfteranza a dritta linea verso 
il polo antartico, dove è opinione appresso tutti li 
piloti portoghesi, che vi sia un g*-anditsimo conti- 
nente di terra ferma, la qual coito levante e ponente 
sotto il polo a/i;ariico : e dicono che alo e volte uno 
eccellente uomo fiorentino, detto Amerigo fespuccio, 
con certe navi dei delti re la trovò , e scorse per 
gnutde spatiof ma che dappoi è stato proibito che 
alcun vi possa andare. — Queste sono le cose che con 
la piccolezza del nosurs ingegno abbiamo saputo rac- 
coglier dai ragionamenti del detto piloto: le quali 
se non satii/aranno cosi appieno a chi le lederà, 
come la grandezza delta materia richiede} saranno 
almeno come uno stimolo ad eccitar qualche subli- 
me ed elevato ingegno a pensarvi più diligentemente 
sopra. 
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LA NAVIGAZIONE 


D I 

ANNONE CAPITANO DE’ CARTAGINESI. 


Icartagineti cIelib«nimno cbe Annone doveste na- 
vigar fuori delle Colonne<d’-Ereole, e edificar delle 
città libifeuicie: egli navigò con sessanta navilj pcn- 
ticontori, cioè fuste di cinquanta remi; conduceado 
seco gran moltitudine di uomini e di donne » al nu- 
mero di trentamila, con vettovaglie e eoo ogni altro 
apparerebio. 

Giunti alle Colonne, te passammo; e avendo na- 
vigalo di fuori ;>er due giornate, edificammo la prima 
città, nominan«lola TimiaUrio: intorno della qua- 
le era una grandissima pianura. Dipoi , volgendoci 
verso ponente, giugtiemmo ad un promontorio del- 
r Affrica, detto Soloente , tutto pieno di boschi : e 
avendo quivi edificato un tempio a Nettunno, di nuo- 
vo navigammo mezza giornata verso levante, fiiicbè 
arrivammo ad una palude che giace non motto lonta- 
na dal mare, ripiena di lunghe e grosse canne; ed eran- 
vi dentro elefanti e molta copia d'altri animali che 
andavano pascendo. Poiché avemmo trapassata la det- 
ta palude quanto saria Ìl navigar d'una giornata, edi- 
ficaiumo alcune città nella marina , per proprio nome 
cltiamandole Afaro, Carico, Gitta, Aera, A/cfil(a c 
Aramlc. E essendoci partiti di là,venimmoal gran fiu- 
me Lisso, che discende dall' Affrica: appresso il quale 
stavano a pascerei loro animali alcuni uomini pastori, 
detti Lissitì, co’ quali dimorammo insìnoattantochù 
si diraeslirarono coneiso noi. Nella parie a loro di 
aopra abitavano ì Negri che non vogliono commercio 
con alcuno: e il lor paese è molto salvalico, e pieno di 
fiere; ed é circondato da monti altissimi, dai quali di- 
cono discendere il fiume Listo, c intorno a' monti abi- 
tarvi uomìiti di varie forme, che anno i loro alberghi 
nelle grolle, e nel correr sono più veloci dei cavalli, 
secondochè dieevaiio i Lissiti: dai quali avendo noi 
tolti alcuni ìnirrpreli, navigammo presto di una costa 
deserta, verso mezzogiorno, per due giornate, e di là poi 
di nuovo volgemmo una giornata verso levante, dove 
iieU'intima parte del golfo trovammo una isola piccola 
che di rircuito era cinque stai), la qual facemmo abi- 
tare, nominandola Cerne: e per lo spazio della navi- 
caxionc fatta giudicavamo che l'itola fuste a diritto 
di Cartagine; perciocché ne pareva simile la naviga- 
zione da Cartagine inaino alle Colonne, e dalle Co- 
lonne insiuo a Cerne. Dalla <;ualc partendoci, e navi- 
gando per un gran fiume chiamalo Crete, arrivammo 
ad una palude che aveva tre isole, maggiori di Cerne, 
dalle quali avendo navigato per iipazio d'uo giorno, 
arrivammo nell’ ultima parte della palude, disopra 
la quale si vctlcvano moiilagne altissime che le sopra- 
stavano: dnveerano uomini salvalirhi, vestiti di pelli 
di fiere, i (piali tirando delle pietre ci discaccurano , 
vietandoti di smontare in terra. Dipoi navigando via 


di là, venimmo in un altro finme grande e lai^o, pieno 
di coecodrilli e di cavallimarini : di qni volgendoci 
(ti nuovo addietro , ritornamelo a Cerne. Navigammo 
poi di là per dodid giornate verso mezzogiorno, non 
ci allontanando troppo dalla costa : la qnal tutta era 
abitata dai N^ri, che, senza punto aspettarci, da noi 
ai fuggivano ; e parlavano di maniera , che nè anche i 
Lissiti che erano conesto noifgl'intendevano. rultimo 
giorno arrivammo ad alcuni monti pieni di grandissi- 
mi arbori, i legni dei quali erano odoriferi e di vtrj 
colori. Avendo noi adunque navigalo due giorni presso 
di questi monti, ci trovammo io dna profondisaima 
voragine di mare: da un lato del quale, verso terra, vi 
era una pianura dove la notte vedemmo fuochi accesi 
d'ogn’ intorno , distante l’nno dall' altro alcuni più, 
alcuni meno. Quivi avendo fatto acqua , navigammo 
presso di terra più avanti cinque giornate; tantoché 
giiignemmo in un gran golfo , ìl quale gl' interpreti cs 
dissero che si chiamava il Como-di-Espero. In questo 
vi era una grande isola, c nell' isola una palude che 
pareva un mare, c in questa vi era un'altra isola: nella 
quale essendo noidìsmontati, non vedevamo di giorno 
altro che boschi; ma dì notte, molti fuochi accesi; e 
udivamo voci di pifferi, e strepiti , e suoni di cembali 
e di timpani, e ollraddiciò infiniti gridi: di che noi 
avemmo grandiuimo spavento; e i nostri indovinici 
comandarono che dovessimo abbandonar l’ ìsola. Onde 
velocissimamenle navigando, passammo presso di una 
costa di odori, dalla (]uale alcuni rivi infocali sbocca- 
vano in mare; e nella terra, per ranleiite caldezza non 
si poteva caminioarr. perlaqualcosa, spavcutali, subi- 
tamente facemmo vola: e in alto mare traMorsi lun- 
ge per iipazìo di quattro giornate, vedevamo, di notte, 
la terra piena di fiamme ; e nel mezzo, un fuoco altis- 
simo, maggiore diluiti gli altri, il qual pareva che toc- 
casse le stelle: ma questo poi di giorno si vedova che 
era un monte altissimo, chiamato Teonocliema, cioè 
Carro-degli-Dci. Ma avendo poi per tre giornate na- 
vigato presso dei rivi infocati, giugnemmo in un golfo 
che SI chiama Notuceraa, cioè Coriio-di-Oslro: nella 
intima parte del quale vi era una isola simile alla 
prima, che aveva una palude; e in essa vi era un'altra ' 
isola piena dì uomini aalvatichi , e le femmine erano , 
assai più: le quali avevano i corpi tutti piloti, e da- 
gl' interpreti nostri erano chiamate Gorgoni. Noiaven- | 
do perseguitato degli uomini, non ne potemmo pren- | 
der niuno; perciocché tutti fuggiron via in alcuni pre- 
cipiz], e con le pietre facevano difesa: ma delle f(*m- / 
mine ne pigliammo tre, le quali mordendo e graflian-i 
do quei che le menarano, non gli volevano seguitare: 
onde essi avendole ammazzale , le Korlicammo , eie 
pelli portammo a Cartagine; perciocché essendoci man- 
cate le vettovaglie, non navigammo più ìnnanu. 
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NOTIZIA INTORNO AL PILOTO PORTOGHESE. 


L ’ 

anooimo piloto , del quale gìuocofona è a noi 
parlare con incarta parola, uomo certamente si fu di 
ornato intelletto. E a ?alidare il nostro asserto s'ap- 
presentano (oltreché la stima io cui tenevanlo il ve- 
n»nese gentiluomo Raimondo Della Torre, il Ramusio 
C il Fracastoro): la descrìxione de' luoghi a' quali piti 
volte navigò, scritta con semplicità mirabile e affatto 
fuori del far comune, e i suoi ragionamenti col Ha- 
muMo e col gentiluomo Della Torre avuti, dove, per la 
pratica che area della costa d'Etiopia, sforuvasi di 
accordare la circonnavigaaioue d' Annone con le na- 
vigacioni moderne^ ragionamenti conservatici dal Ra- 
niu>Ìo, allorché ne compose il Discorso (che per entro 
leggesi alle presenti pagine) sopra il Periplo di quel 
Cìrtaginese. E di tal Discorso, a sdebitarci dall'ob- 
hligo hiogratico, recheremo il brano seguente. 

Il Ramusio dopo detto che il piloto portoghese, di 
villa di Condc,e il cui nome per convenienti rispetti 
tacevasi, era perdona di assai bello ingegno, prosegue: 
Con cosini asùtrufu^, il quale era venuto in f'enezia 
con una nave ca/nca di tucckeri dett isola-di-San^ 
Tomi, il conte Haimondo Della Torre, gentiluomo ve- 
ronete,che similmente si trovava in l'enezia a piace* 
re, ebbe gratuUssima Jamigliarità e amicizia, cono- 
scendolo persona perita non solamente dell arte del 
mare, ma ancora per le lettet'e e per il molto legger 
di diversi autori pieno di molta cognizione, e topi'at- 
tutto delle tavole di Tolommeo, le quali avea molto 
Jamigliari : e tutto il tempo eh* egli stette in f'enetia, 
di continuo lo volle aver in casa tua, perciocché ti 
dilettava sf intendere queste nuove nm'i^zioni, quan- 
to altro uomo che sia stato a' tempi nostri. E questo 
piloto avendo Jalli molti viaggi alC Isola-di-San-To- 
ntè, la qual è sotto la linea delt £/i<mosia/e, non avea 
lasciato porto, fiume o monte della costa delC Affrica 
verso ponente, che non C avesse voluta vedere, e de- 
scrivere con tutte V alutte e lunghezze, e numero di 
leghe } e aveane sopi'a certe tue cat te fatta memoria : 
di sorte che ne parlava molto particolarmente e sen- 
satamente. 

£ a provare quanto il Fracastoro s'adoperasse a prò- 
tauoverc la utili cose, e quanto modesto sentisse di sé 


il nostro nauta, venga a dircelo il nauta stesso. Avan- 
ti ch’io mi partissi da f^'enezia, cornerà t-'essignoria 
(cosi egli incomincia la sua narrazione, indirizzata al 
ricordato conte Raimondo Della Torre), il signor Je- 
ronimo Fracastoro m' impose per tue lettere da Vero- 
na, che giunto eh* io fusti in villa di Conile , dovessi 
CrascrÌHer;g/i d* alcune mie memorie eh' io avea detto 
a Fossignoria avet'e appresso di me, tutto il viario 
che noi piloti facciamo a//’ /ro/«a*(/i-<S'<m*7oMè, quan- 
do vi andiamo a caricar zuccheri; conciossiacosaché 
r andar f no sotto la linea delV Equinoziale, dove è 
detta isola, gli posava cosa mirabile, e degna che cia- 
scuno uomo studiasf} la intendeste. Fossignoria poi 
anche, al partir mio, me ne pregò : perlaqualcosa, giun- 
to che fui qui, mi poti subito a trascriver detto viag- 
gio, comunicatoìo anche con alcuni miei amici stati 
altre fiate in quella. Dappoi avendolo riletto, e penso- 
tovi sopra, immediate mi ton accorto che queste tali 
mie scritture non eran degne d" esser lette da un coti 
grande ed eccellente uomo in iscieme, come è il signor 
Jeronimo ; del che me ne hanno fatto troppo gran testi- 
monianza i libri composti per quello, che Fossignoria 
mi donò al partir mio da Fenezia : e però era al tutto 
deliberato di metterle da parte, non le lasciando veder 
da alcuno. Ma i* avermi di nuovo Fossignoria replica- 
to di questo tal mio debito, mi ha messo nell* animo un 
troppo grande stimolo, e fattomi conoscere che non 
obbedendo alti suoi preghi, cAenti sono coma/idoote/i* 
(i, io parerei disconoscente di tanti benefej e cortesie 
ricevute da quella, che invera tono state iny7/iile : onde 
io ho eletto piuttosto <t esser riputato uomo di poco sa- 
pere e grosso, che involo e inobbediente ; e per que- 
sto le mando alcune poche cote che altrevolte io no- 
tai, e da diversi uomini eh' erano sfati alquanto fra 
temi sopra C Etiopia intesi : le quali, per esser io ma- 
rinaro, e non pratico di scrivere, ton descritte senza 
alcun ordine, ovver ornamento { supplicando ambedue 
le Signorie Foitre, che poiché V avranno lette le vo- 
gtian nascondere, acciocché questo errore eh* io ho 
fatto solo per ubbidienza, e non per presunzione, non 
mi rechi ogni giorno infiniù biasimi. 

(B) 
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POSTA SOTTO LA Ll!rBA BELL* EQUIltOZlALt. 


S O M M j 4 n ì o. 

I. Le navi che si partono da Lisbona per andare a caricar zuccheri ali' Jsola-^i-San-^Tomèf 
con che vento navighino aU‘ isole Canarie, delt Isola-delle-Palme : del promontorio detto Capo-deU 
Bojador. II. Dell' Isola-del-Sale , e per che cauta é cosi chitunata: dell' Isola-di-Buona’f^ista, e 
delL Isola-di-Afajo: della maravigliosa abbondanza di capre in tutte t isole di Capo-P’erde. III. 
Come in tfualtro ore ti Jomiscono di pesci quelli che navigano verso la costa d' Affrica ì e de' 
pesci detti tiburuni : qual sia tutta detta costOy cominciando dal Capo^tel-Bnjador jino a CapO’ 
Bianco i e de' cotoni che dividono la Barberia dal paese de' Negri. IV. Dell' Itola-diSan~Jacobo, 
e della città chiamata la Ribera-Grande. V. Come nella cotta delL Ajfrica che guarda verso po~ 
nenie sono diversi paesi, e fra terra molti signori e re ; e come i re di que' popoli sono ado- 
rati'. d' alcune lor cerimonie ; e del costume nel regno di Benin nella morte del re. VI. Kila 
lunga de' Negri di Guinea e di Benin: di certa superstizione d' alcuni Negri fra terra: di al- 
cune spezie i e del sapone fatto con cenere e olio di palma. VII. Come il commerciare su questa 
costa ti dia per appalto: perche i padri e le madri, di questi Negri, portino a vendere i proprj 
Jigliuolii e ciò che tolgono in contraccambio i e dove questi schiavi si conducono, e come si 
vendono: perchè causa il re Cattolico vi à fabbricato un castello, detto La-Mina. Vili. Del fiume 
detto Rio-Grande: di una montagna grandissima, detta Scrra-Liona. IX. Come giugnendo al Rio- 
Grande si cominciano a veder quattro lucidissime stelle in forma di croce; e come nell’ Isola- 
di-San-Tomè ti e visto altevoUe, dopo piovuto, la luna di notte far l' apparenza della iri, come 
fa il sole di giorno: del crescere e discrescere del mare. Descrizione delt Isola-di-San-Tomè , 
dell’ isola detta R-Principe , delt isola dnobon , e della città di Pot'oasan. XI. Come gli abitanti 
di questa isola spacciano li zuccheri; e che robe portino le navi che vengono a levarli: della 
bontà di quella terra: del modo di piantar te canne del zucchero, e come da esse lo traggono: 
per che causa la carne di porco in questo luogo sia sana e di facil digestione : come It zuccheri 
di questa isola non sono troppo duri nè troppo bianchi , e Come gli asciugano. XII. Come a' 
mercadanti che vengono ad abitar in questa isola è assegnato, per buon mercato, tanto terreno, 
quanto possono far coltivare; e come t igname radice è foiuiamento del viver de' Mori. XIII. In 
che modo facciano le loro case i Mori in questa isola; e d‘ una specie di formiche dannose ai 
zuccheri. XIV. Della radice batata, ovvero igname ; e di quante sorti ne.*iano: del modo di pian- 
tarle, e di conoscer quando sono mature. XV. Cosa maravigliosa d' un monte grandissimo che è 
in questa isola; e della eccellenza dell acqua d'un fumicetlo che corre per mezzo la detta citta 
di Povoasan. XVI. Degli arbori di questa isola, e della utilità della palma che fa il fìvito cocco. 
Wn. La causa che le slagio$ii dì questa isola sono digerenti dalle nostre; e quai tempi 
siano notevoli ai Negri, e quali agli uomini bianchi: delle malattie loro, e del modo di curarle; 
e d'altre cose. XVIII. La causa pef'chè in questa Ìsola i formenti non vestgono a perfezione, 
« similmente le viti: de’ frutti che vi nascono, degli uccelli, e di diverse sorti di pesci. 


I. Le navi che si partono dà Lisbona per andare 
a caricar zuccheri alt' fsola-di-San-Tomè . con 
che vento navighino all' isole Canarie, dell' fso- 
la-delie-Palme : del promontorio detto Capo-di- 
Bojador. 

.A. vanti eh' io mi portiui tia VeneaU, come sa Voa- 
signorìa, il signor Jeronimo Fracastoro m' impose per 
tue lettere da Verona, che giunto eh' io fusai in villa 
fUu. VOL. 1. 


di Cnnde. dovessi trascrivergli d* alcune mie memorie 
eh' io avea detto a Vossignoria avere appresso di me, 
tutto il viaggio che noi piloti facciamo all* Isola-di- 
San-Tomc quando vi andiamo a caricar zuccheri; con* 
ciosMacosachè V andar Ano sotto la linea dell' Equi- 
noziale, dove è detta isola, lì pareva cosa mirabile, e 
degna che ciascuno uomo studioso la intendesse. Vossi- 
gnoria poi anche, al partir mio , me ne pregò: perla- 
qualcosa, giunto che fui qui, mi posi subito a trascriver 
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detto rUggio; conumicalolo anche con alcuni miei 
amici, stati altrcfìatc in quello. Dappoi avendolo rilet- 
to, e pensatovi sopra, immediate mi aon accorto che 
queste tali mie scritture non craa degne d' esser letto 
da un così grande ed eccellente uomo in ÌMÌenze, co- 
me è il signor Jernnimo: del che me nc anno fatto 
troppo gran testimonianza li libri composti per «quello, 
che Vossignoria mi donò al partir mìo da Venezia, c 
però era aitutto dclil>erti(o di inctlerlc doparle, non le 
lasciando vedere d' alcuno : ma Tavermi di nuovo Vos- 
signoria replicalo di questo tal mio debito, mi à mes- 
so nell' animo un troppo grande stimolo, e fattomi 
coDOKcre che non oblicdcndo atli suoi prt'ghi, che mi 
sono comandamenti, io parerci disconoscente di tanti 
benellcj e cortesìe ricevute da quella, che invero sono 
stale inlìnite: onde io ò eletto piuttosto d' esser ri- 
putato uomo di poco sapere e grosso , che ingrato c 
inobbediente; e per questo le mando alcune poche 
cose che altrevulte io notai, e da diversi uomini eh' c- 
rano stati ah|uanto fra terra sopra l'Etiopia intesi: lo 
quali per esser io marinaro e non pratico di scrivere, 
sono descritte senza alcun Online, ovver ornamento} 
supplicando ambedue le Signorie Vostns che poiché 
l'aranno lette le voglìnn nascondere, acciocché questo 
errore eh' io ò fatto solo per ubbidienza, c non per prc- 
tunztonr, non mi rechi ogni giorno infiniti biasimi. 

Da Lisbona, città principale del regno di Portogal- 
lo, la qual dagli .'intichi fu chiamala Otisippo, gradi 
trciitanove stvpra l’ Equinoziale, verso il nostro polo, so- 
gliono partir le navi che vanno a caricar zuccheri iicl- 
r IsoIa-di-San-Toniè, il piu delle fiale nel mese di feb- 
brajó, ancorché in ogni tcm|M) dell' anno se ne parta- 
no, navigano per una quartadig.arhi no, verso mezzodì, 
(ino ali' isole delle Canarie, chiamate dagli anlicht 
Fortunatc:e arrivano all' isola detta dalle palme, gra- 
di ventotto c mezzo sopra V E<|iiinoziale, la qual è del 
regno di Casliglia, lontana leghe novanta da un pm- 
rnontoriodell'.AlTrica detto C.ij>o-li-Bniador-, isola mol- 
to abbondante di vini, carne, formaggi e zuccheri. .Va- 
no fatto, come giugnono a detta Ìsol.i, da leghe dugen- 
tocinqiianta che son mille miglia. Questo paraggio é 
molto pericoloso, per esservi il mare allo c fortuncvo- 
le in cadaun tcmjvo dell'anno, c massime nel mese 
di dicembre: e, sopra agli altri, il vento da maestro, 
il qual vien discoperto al diritto sopra il mare, e nou 
tocca terra in alcun luogo, fa fortune grandissime. 

II. Dell' Isota-drt^ale , e prr che cttusa è cosi 
chiamata: dell' hoUx-di-Buiìna'^yista , e dell' /- 
solaHli-Maju: della maravi^liosa abbondanza 
di capre in tutte f isole di Capo^yerde. 

Da questa IsnIa-delle-Palme sc^Uono prendere un 
de' due cammini; cioè, che se le navi si trnovano forni- 
te di pesci salati per il viver loro (della qual vettova- 
glia fanno gran conto di averne seaipre assai), vanno 
di lungo all' Isula-dcl-Sale, eh' é una dell' isole di Ca- 
po-Verde, per causa di un promontorio dell' Affrica 
così detto al presente. Questa isola è gradi sedici e 
mezzo sopra l' E4|uinoziale; e si va sempre verso alla 
quarta di garbino: e arrivativi, anno fallo daU'Isola- 
dclle-Paline a questa del-Sale dugentovonticinque le- 
ghe; e con buon vento si fa questo viaggio in sei ov- 
ver otto giorni. Questa isola é disabitata, per essere 


stenle; nè vi si Iruovano altri animali, sennon capr..* 
assai salvatiche: e per esi>er di sito basso, con ogni po- 
co di fortuna ractjua del mure monta in alcune lagu- 
ne c luoghi bassi; c come il sole vico al tropico di 
Cancro, passandovi disopra perpcndiculare, subito tut- 
ta si congela, e fa detto sale. Il mcilesimo intravviene in 
tutte risole di Capo-Verde, e anco nelle Canarie: ma 
in questa, molto piìi delle altre; e per questa causa 
vien chiamata 1' lsola-<iel-Sale. Poi vié quella di Buo- 
na-VUta : c non molto lontan dalla delta vi é l' Isola- 
di-Majo, nella qual vi é una laguna lunga più di due 
leghe, e altrolanlo larga, tutta piena di sale congela- 
to d.il sole, dove si potrian caricar mille navi : il qual 
sale è comune ad ognuno che vi va, come l' acc|ua del 
mare; e ancorché lo sian soggette al regno di Porto- 
gallo , pur non si paga cfjsa alcuna. In tutte queste 
isole di Capo-Vervtc, che sono in numero dieci, le ca- 
pre partorisconoal tratto tre e quattro capretti; e ogni 
quattro mesi sono di parto : li capretti sono dclicatis»i- 
mt da mangiare, per esser grissi e saporiti; bevendo 
assai volte le capre raapia del mare. 

IH. Come in tfuatlro ore $i forniscono di pesci 
quelli che navigano \trso la costa d' 'Affrico; 
t de pesci detti tiburoni: qual sia tutta detta 
costa, cominciatìdo dal Copa-del’fìojador Jinrs 
a Capo~Biancof e de’ Cnstfini che dividono la 
lìarberia dal paese de' JVc^ri. 

Ma se le navi che vanno a San-Tomc non ti tnio- 
vano aver pesci salati, e voglion ruruirai , dirizzano il 
cammino loro verso la costa dell' AlTrica al fiume det- 
to dell'-Oro: sopra il quale corre la linea dui tropico 
di Cancro per scirocco c quarta verso mezzodì, e quan- 
do sono a vista dell' .Affrica unno fatto centodieci le- 
ghe. Appresa questa costa se inno Imnaccia.e calma 
di mare, in termine di quattro ore. con reti,ovver con 
alcune corde sottili c lunghe, tutte piene di ami at- 
taccali, le quali calano nel mare, pigliano quanto pe- 
sce fa loro di bisogno; perché non possono tanto cahar 
in mare dette conle, che immediate io tutti gli ami 
si truovano pesci ingozzati, c «li grandi e di piccoli, 
come ’ìqììo pagros (che in Venezia voi chiamate .alberi\ 
corvi, oneroi ch'é una sorte dì pesci maggiori de'pagit 
e molto grassi, di colore scuro, e come gli anno preti , 
gli .aprono per ìschiena e insalano; e«l è buona vetto- 
vaglia per manleniinonto tlelli naviganti. Vi si veg- 
gono in questo viaggio infiniti pesci chiamali tiburo 
ni, che sono molto grandi, come tonni: inno nella boc- 
ca due oniini dì denti acutissimi : c per esser avidi di 
cibo sempre, come veggono una nave, raccompagnann, 
e ogni spurcizia che si bulla fuori di quella, la inghiot- 
tono ; e per questo sono mollo facili da esser presi. Ma 
noi Portoghesi, ancorché siano buoni da mangiare, non 
li hasciamo pigliare, avendo opinione che generino mol- 
te malattie a chi gli mangia; benché tutti li marinari 
castLgUani, nel viaggio ebe fanno verso la terraferma 
dcU'IadiC'Occidentali, ne s«^lion prcitder e mangiare. 
Se per mezzo al detto Fiuroe^lell'-Oro non iinno calma, 
possano di lungo la costa verso Capo-Bianco per trovar 
calma, e di lì poi fino in Argin. Una cosa é da sapere: 
che tutta la costa dell’ Affrica, cominciando >lal Capn- 
del'Bojsdor che vuol dir Capo-della-Volta (perché 
quelli che navigano alle isole delle Canarie, di ritorno 
si accostano al detto capo dell' Affrica ; e prendendo 
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vento, 8> tornano addietro; ed è in {tradì ventisei e due 
tmi), tutu qucaU co«U è di terra bataa e arenosa 
fino a Capo*Bianco che è in gradì venti e meno, e 
continua fino in Argin dove è un gran porto, e un ca- 
»tello del re nostro, nel qual vi tien gente con un suo 
fattore. Questo Argiii è abitato da Mori e da Negri; e 
qui son li confini che dividono la Barbcria dal paese 
de Negri. 

lY. Pfir /jo/a-</<-5aM*/(ico&o, e della citta 
c/tiamatit la Atlfcra-Crande. 

Ma tornando al viaggio nostro, dairisola>del'Salesi 
ftassa airisola-di-Sao*Jacobo pur di Capo>Yerde, la 
qual è gradi quindici sopra rKi|uiuoxiale ; e vi fanno 
di cammino, verso mezsudi, leghe trenta. Questa isola è 
disito lunga leghe dicia.v«*lte : à una citta sopra Ì1 ma- 
re con buon porto, nominata la Ribera-Grandc, perché 
è posta fra due monti alti , e vi passa per nesso un 
fmine grosso dì acqua dolce, il ({ual nasce lontan due 
leghe: e dal principio del detto fiume fino alla città vi 
sono da una banda e l'altra ìnGniti gi.irdini di aran> 
ci, cedri, limoni, pomigranati, fichi d'ogni sorte; e 
d'alcuni anni in qua vi piantauo le palme che fanno 
li cocchi, cioè noci d India, vi nascono tutte le sorti 
d'erbe di Olio, mollo bene: ma la semenza che fanno 
non è buona da seminare l' anno seguente, c ogni an- 
no bisogna averne di nuova, nateiuU in Ispagna. E 
questa città verso mezzodì; ed è fabbricata eoo buone 
case fatte di pietra e calcina, e abitaU da inGniU ca- 
valieri portoghesi e castigliaui; e vi sono più di cin- 
i|uccento fuochi: viabita un corregidoriicì nostro re; 
e ogni anno eleggono due giudici, uno de' quali è so- 
pra le cose delti naviganti e del mare, l' altro rende ra- 
gione agli abitanti in detta isola e circonvicine. Que- 
sta isola è molto montuosa, e à molli luoghi asperi, e 
nudi d' ogni sorte d' alberi ; ma le valli sono molto 
coltivate. Quando il sol entra in Caucro, cb' è del 
mese di giugno, vi piove quasi di contìnuo: c gli Por- 
toghesi cbiaman la luna de las aguas. Come entra il 
mese di agosto, cominciano a seminare il grano, che 
chiamao miglio zaburo, e nelle Indie-Occidcntall si 
chiama mahix: è come cecc bianco, cd è comune a tut- 
te risole sopraddette e a tutta la costa dell' Affrica; e 
con quello si sostentano gli abitanti: lo raccolgono in 
({uaranta giorni. Seminano riso assai, e cotone il qual 
vieu molto bene; e raccolto, lo lavorano io diverse 
sorti di panni vergati in diverti colori, ebe poi si spac- 
ciano per tutta la costa dell Affrica, cioè Terra-de'-Ne- 
gri, e si dà in baratto di schiavi negri. 

V. Come nella costa dell' Affrica che guarda 
s'Crfo ponente sono diversi paesi f e fra terra, 
molti signori e re } e come i re di que' popoli 
sono adorati: d‘ alcune lor cerimonie i e del 
costume nel regno di Benin mila morte detre. 

E per dichiarir questo traffico de' Negri è da sape- 
re che in tutta la costa dell Affrica che guarda verso 
jxtnente, vt sono diverse provincie e paesi, come è la 
Guinea, Costa-dellc-Meleghette, regno di Benin, regno 
diManicongo. il qual è gradi sei olirà la linea dell'Equi- 
noziale verso il polo antartico, e fra terra vi sono molti 
signori e re de' Negri, e anco molti popoli che vivono 
a comunità, che sono parte macomettani e parte ido- 
latri: c fra loro fanno di continuo gran guerre, li re 


tono adorati dalli popoli, perchè credono che lian ve- 
nuti dal Cielo; e gli parlano sempre con gran reve- 
renza, lontani, inginocebionì: e molti di queati re, 
piT gran cerimonia, non si lasciano mai vedere quan- 
do mangiano, per non levar via la opinion che inno 
di loro li popoli, che vivano senza prender cibo. Ado- 
rano il sole, e tengono che le anime siano immortali, 
e che dopo morte si vada a stanziar appresso il aolc. E 
sopra gli altri, nel regno di Benin è questo costume 
antico, osservato fino sili presentì giorni: che come 
muore il re, tulio il popolo si raguna in una gran 
campagna, in mezzo della quale fanno un pozzo molto 
profondo, tl qual nella parte di sotto è largo, e si vien 
stringendo nella sommità, in questo puzzo calano giù 
il corpo del morto re: e si apprcsentano tutti gli ami- 
ci c senitori del re; c quelli che vengono giudicali 
essere stati più cari e favoriti (del che non è fra loro 
piccola contesa,, desiderando ognuno di aver questo 
onore), volontariamente li lasciano andare a far com- 
pagnia: e immediate, come sono discesi, pongono un 
Basso grande sopra la bocca ; e il pu;>ulo non si parte 
nè di dì nc di notte, e il secondo giorno vanno alcuni 
deputati a discoprir il sasso, c dimandano a ({uelli di- 
sotto ciò che fauuo, c se alcun di loro è ancor andato 
a si'rvir al re; c essi rispondono di no. Ì1 terzo giorno 
d.ippoi fanno la medesima domanda : e alcuna futa li 
vien risposto che *1 tale (dicendoli il nome) è stato il 
primo ad andarvi; e il tale, il secondo: perciocché è 
reputato somma laude di essere stalo il primo; e da 
tutto il popolo che sta intorno ne vira parlato con 
somma ammirazione, reputandolo beato c felice, e in 
fine di quattro o cinque giorni tutti quelli meschini 
tuuorono: la (]ual cosa come quelli disopra presento- 
no, vedendo che da alcun dì loro nou li vien rispo- 
sto, subito lo dicono al re che succede: il qual fa fare 
un gran fuoco sopra detto pozzo , e vi arrostisce molti 
animali, iiqiisli dà a mangiare atpopolo; e con colai 
ceriiiHiiiia s’intende esser re vero, e aver giurato di 
governarli bene. 

VI. f'ita lunga de' rfegri di Guinea e di Benin: 
di certa superstizione d' alcuni Segri fra ter^ 
ra: di alcune spezie f e del sapone fatto con 
cenere e olio di palma. 

Li Negri di Guinea e di Benin sono molto disor- 
dinati nel mangiare ; che non servano ora deputata, 
e quattro o cinque volte il di mangiano: il ber loro 
è acqua, ower vino che distilla dall’arbore della pal- 
ma. non anno capelli, sennon un poco di ricci, in 
capo, nc piu crcKono: tutto il resto della pi'rsona è 
senza pelo alcuno, vivono lungamente, la maggior 
parte da cento anni, sempre gagliardi ; sennonché a 
certi tempi dell'anno si sentono molto affannati, e 
quasi come la febbre: e allora si fanno salassare, e 
guariscono, perchè il sangue predomina nelle loro com- 
plessioni. Sono fra terra alcuni Negri dì tanta snper- 
atizìone, che adorano la prima cosa che veggono quel 
giorno. Nascono in questa costa le spezie dette mele- 
ghette, molto simili al sorgo d’ Italia, ma diguslo forte 
come il pepe. Vi nasce eiìam una sorte di pepe fortis- 
simo, c il doppio pili che non è il pepe che nasce in Ca- 
licut: il qual da noi Portoghesi, perchè à un certo pic- 
ciuolo attaccato, è chiamato pimienta dal rabo, cioè 
pepe dalla coda : è simile molto alle cubebe di forma ; 
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(«a net guato è di Unta fortezza, che un’ oncia del detto 
fa relTello che faria zneaaa libbra del pepe comune, e 
ancorché sia proibito sotto gravissiiuc pene di cavarlo 
di detta costa, pur ne vieo tratto ascosamente ; e veii- 
deudolo io Inghilterra, ne raddoppiano il prezzo di 
quello che farian del pepe comune: c dubitando il no* 
atro re, che questa tal sorte dì pepe non ismacchi e in- 
vilisca U gran quantità che viea condolU ogni anno 
da Calicut, à divietato che per alcun non se ne possa 
traggere. Producono ancora alcuni arbuscelli lecite 
lunghe come son quelle de fagiiioli con alcune semen- 
ze dentro, le <{uali uoti anno gusto alcuno; ma U ie-^a 
masticala à il saper di gengiovo delicato: c lì Xegri le 
chiamano u/u'ui, c le adoperano insieme con il soprad- 
detto p6|^quaudo mangiano p<'sce, deli|ual cibo sono 
ollraraodu asidi. È divietato ancora dal sopraddetto 
re il sapone fatto di cenerò c olio di palma, il quale 
fa effetto gronde di far bianche le mjiii e U panni dì 
lino, il doppio più ebe non fa il sapou comune. 

VII. Coinè il cominercittre su quetla cotta ti 
dia per appalto: perchè i padri e U madri, 
di fjuetti Net^ri, portino a vendere i proprj Ji~ 
gliuoli; e ciò che tolgono in eonlraceambio ; 
e doi-r questi schiavi si conducono , e come 
si vendono: per che cauta il re Cattolico vt à 
J'ahbricalo un castello detto La-Hina. 

Tutta questa costa fino al regno di Mantcongo è di- 
visa in due parti, le quali si aOiltano ogni quattro o 
cinque anni a chi più ofleriscc; cioè il poter andare a 
contrattar a quelle marine eporti: e si chiainaDoqiiet- 
li che logliouo questo carico, arremladori, come sa- 
ria appresso voi dir appaUaUtri ; e altri che i lor roui- 
mosai non si possono accostare e dismontar sopra detto 
marine, nè vender nè comperare: dove vengono infi- 
nite carovane di Xegri, che portano oro, e conducono 
Khiavì per vendere, parte da chi gli a presi iu guerra, 
e parte il padre e la madre menano a vendere li pro- 
prj fìgliuoli.alli <|uali par di fare il maggior beneficio 
del mondo a mandarli con questo mezzo di vendita 
ad a!>itar in altri p.iesi abbondanti di vivere. Vengono 
condotti lutti midi come nacquero, si maschi, come 
feinraine, non altramente che se fusero un gregge di 
pecore : e prendono alt' incontro paternostri di vetro di 
diversi colori, e lavori falli di rame e ottone, tele co- 
tonine di diversi colori, e altre simili cose, le quali por- 
tano per tutta la Etiopia, e questi arrcndadori con- 
ducono poi questi schiavi all lsoU-di-S.in-Jaroho, do- 
ve di continuo capitano navi con roercadanti di di- 
versi paesi e provincic, e massime delie Indie tro- 
vate per gli Spagnuoli, che li comprano; dandoli si- 
inilntentc ancor essi sìmili merci: e vogliono sempre 
avere, quanti sono li maschi, allrcttaale feuiiuinci 
perchè chi li compra poi ila costoro, gli accompagna- 
no; ehè altraiuentc ficcudo non averiano mai buon 
servizio: e nel condur per mare gli separano dalle 
femmim*, facendo star li maschi sotto coverta, c le 
femmine disopra; non lasciando, i|ua lido d.mnoda man- 
giar alli maschi, che le possano redere, perchè ngu 
attendcrianoBcnnun aguardarlc. £ a proposito di que- 
sti Negri, il detto nostro re à fabbricato un castello 
sopra dotta rosta, detto La-Mina, gradi sci sopra lE- 
qiiinoziale, dove non lascia andar sennon li tuoi fat- 
tori. In questo luogo vi concorre sìmilmealc gran nu- 


mero di Negri con grani d’oro che truorano oellì fiumi 
e fra la rena: e contimltano con li prefati fattori, pren- 
dendo da loro diverse cose, e massime paternostri 
fatti di vetro, e di un’altra sorte di paternostri fatti 
di una pietra azzurra, non dico lapislazzuli, ma di 
altra miniera, li quali il nostro re fa venir del regno 
di Manicongo dove nasce detta pietra : e sono falli 
detti paternostri a moilo di cannellette sottili, e gli 
chiamano coril; e per tal sorte diono assai oro, per 
esser grandemente csislimali da tutti ti Negri, i quali 
li mettono al fuoco per veder che non siano falsificati, 
perchè pur ne vengono condotti fatti di vetro che 
sono molto simili, e non istanno al cimento del fuoco. 

Vni, Del Jìume detto il Rio-Grande: di una 
montagna grandissima, detta Serra-Liona. 

Anticamente, già più di novanta anni, quando fu 
discoperta questa costa, li mcrcadanti con i loro navi- 
Ij entravan dentro fra terra della Etiopia su per fiumi 
graudiwimi, dove trovavano infiniti popoli, e con loro 
contrattavano: ma alli tempi nostri per li nostri re è 
stato divietato che alcun possa aver questo commerùo, 
sennon gli arrendadori che anno questo carico, delli 
quali mi à parso scriverne a Vostra Signoria alquanto 
lungamente per sua informazione. Ma tornando al 
viaggio nostro di San-Tomè, partiti dall' Isola^i-San- 
Jacolin,BÌ va periscirocro alla volta del Rio-Grande, so- 
pra l'Etiopia gradi undici verso il nostro polo: il qoal 
rio ovver fiume sì tien certo che sia quello che dagli 
antichi fu chiamato Nigir; e ch'egli sia un ramo del 
Nilo, che corre verso ponente, perciocché in detto fiu- 
me visi truovan coccodrilli, cavallimarìni, li denti 
delli quali al presente li Negri anno in gran prezzo, 
per portarne anelli fatti di quelli, i quali dicono pre- 
servarli da certa malattia, cresce nelli medesimi gior- 
ni , che cresce il Nilo. E navigando olirà questo rio 
dietro la costa, veggono una montagna altissima, detta 
Serra-Liona, la cima della quale è sempre occupata e 
circondata da una nebbia foltiuima ebe causa tuoni 
e saette di continuo; e ti sente questo rumor causato 
nella sommità di detta montagna, per quaranta e cin- 
<|uanta miglia in mare: nè mai si disparte delta neb- 
bia, ancorché ’l sole sia arJentusimo , e vi passi per- -> 
pendicular disopra. Queste nostre navi si tengono sem- 
pre a vista della costa, ma lontane da terra, osservan- 
do la dcclinazion del sole; e navigano tanto per isci- 
rocco, cheabbian fatto ottanta leghe, che sì truovan in 
gradi quattro sopra la linea dell’ Equinoziale: dove 
subito si voltano verso levante alla quarta di sciroc- 
co, avendo sempre a man manca la costa dell’ Etio- 
pia. e questo finché giungano all’ Isola-di-San-To- 
mè, sopra la qual vi corre detta linea: e se non v^- 
gon terra, tanto vanno dietro delLr linea, che vi ar- 
rivino. e anno fatto, dalli primi sopraddetti quattro 
gradi per levante, fino a detta isola leghe quattrocen- 
tosessaola. 
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IX. Comt giugnendo al lìio-Grande si comin- 
ciano a veder tfualtro lucidissime stelle in 

Jorma di croce, e come nell' Isola^i‘San-To- 
mè ti é vitto allevolte, dopa piovuto, la luna 
di notte far 1‘ apparenta della tri , come fa 
il sole di giorno: del crescere e discreteere 
del mare. 

In questo parelio che i fra il tropico e la detta Ih 
nea non anno mai fortuna, perché ordÌDariaroenle 
fra li tropici non ai «ente fortuna. In molte parti di 
questa costa di Etiopia per venti miglia appresso ter* 
ra vi sono da cinquanta braccia di fondi: poi allonta- 
naodosi pili, vi è mar grande e profondo. Noi piloti 
portr^hesi abbiamo un libro onlinario, dove notiamo 
a giorno per giorno il viaggio e cammino rbe facciamo, 
e perqual vento, e in quanti gradi di declinazione è il 
sole. E per andar a detta isola, come ci troviamo alli 
quattro gradi sopraddetti dell' Equinoiiaie, ne servono 
questi venti, cioè -garbino, ostro e ponente. Come 
giungemo al RioKlcU'-Oro detto disopra, che è diritto 
il tropico del Cancro , cominciamo a veder quattro 
stelle di mirabil grandesza e lucidità, poste in forma 
(T una croce, le quali sono gradi trenta lontane dal polo 
antartico, e le chiamiamo il Crusero. e sotto il detto 
tropico le vedemo molto basse : e drizziamo uno in- 
atrumento detto la balestra ad una delle dette quat- 
tro stelle, che è il piede del Crusero ; e come la si 
truova al mezzodì, sapemo esser per mezzo del polo an- 
tartico. e come siamo nell' Isula-di'San'Tomè vede- 
mo dette stelle molto alte. Si ^ veduto qualche anno, 
dappoi piovuto, la luna di notte far quella apparenza 
della ìri, la qual si cliiama l'arco, siccome fa il sole 
il giorno : ma li colori che Ci la luna sono come neb- 
bie bianche. Del crescere e discrescere del mare dico 
che partiti dallo airelto di Gibralterra dietro la costa 
deir Affrica, fino al tropico di Cancro, non si vede, 
quasi, acnsìbil crescirocntodimare: ma passalo il tro- 
pico, come si giunge al Riod^rande, che abbiam detto 
chiamarsi Nigir, ch’è undici gradi sopra l'Equinozia- 
le. si vede un poco di crescer all' insuso del detto fiu- 
me ; 0 la marea è simile in quel luogo a quella di Por- 
togallo: ma come il sole passa disopra perpendicula- 
re, piove tanto fra terra nella Etiopia, che detto fiume 
s'ingrossa e fsssi torbido al medesimo tempo die 1 
Nilo crcKC. eleac<|uedeldctto fiume, russe e torbide, 
SI conoscono per quaranta miglia lontano io mare. 
Nell’ lsola-di-$an*Tomè la marca non si la più gran- 
de di quello che si vede nella ciUàdi Venezia, di due 
braccia e manco. 

X. Descrizione dell' Isola-di'.^an-Tomè, dell' iso- 
la detta R-Principe , delC isola Anobon , e del- 
la città di Povoasan. 

L’Isola-di-$an-Tomè, che già ottanta e più anni fu 
discoperta dalli capitani del nostro re, essendo stata 
incognita agli antichi, è di forma cìrculare: e per il 
suo diametro è larga miglia sessanta italiana, cioè un 
grado; ed è posta sotto la linea dell' Equinoziale, e il 
auo orizzonte paasa per li due poli Artico e Antartico : 
à aerapre il giorno eguale con la notte, nè mai si ve- 
de una minima differenza, ancorché ’l sole sia in Can- 
cro, o in Capricorno, la stella del polo artico è invisi- 
bile ; ma li Guardiani sì veggono un poco girare, e le 


stelle dette il Cruseto si veggono molto alle. A' que- 
sta isola dalla banda di levante una isoleUa chiamala 
11-Principe, lontana centoventi miglia, la qual è abit.v 
ta c coltivata al presente : c U entrata che si cava de' 
zuccheri, è del figliuol maggiore del re nostro ; e pe- 
rò ai chiama del principe. Dalla parte verso potieii* 
te-garbino à un' altra UoletU disabitata, detta Anobon, 
la qual è tutta sassosa : vi è gran pescheria; e quelli 
che abitano in Sau-Toiuù vi vanno al cooliiiuo a pc- 
acore: è lontana quaranta leghe in due gradi di sotto 
la linea verso il polo antartico: vi si truovono infiniti 
coccodrilli, e bìscie venenose. Questa Isola-di-$an- 
Tomè, quando fu scoperta, era tutta un bosco foltis- 
simo, con gli arbori diritti e verdi che andavano fino al 
cielo, di diverse sorti, ma sterili: lì quali avevano le 
rame non come qui da noi, che parte si alargano per 
traverso, e parte vanno diritte; ma questi le mandano 
tutte diritte all’ insù. Da alcuni anni in qua avendo- 
ne disboecata una gran parte, vi anno fabbricato una 
città principale, la qual cliiamano Povoasan, dove ètin 
buou porto; e guarda verso greco-levante: le case so- 
no fatte tutte di legname, coperte con tavole, ènno il 
loro vescovo, il quale al presente è di villa di Coodi, 
ordinato per il sommo pontefice ad instanza del nostro 
re, con il corregidor che à cura dell' ammiiiistrazioD 
della giustizia, e vi poiino esser da seicento in sette- 
cento fuochi. Vi ai>itano molti mercatanti portoghe- 
si, castigliani, francesi, genovesi; e di cadauna nazio- 
ne che vi voglia venir ad abitare lo accettauo volenliu- 
ri : e tutti unno moglie e figliuoli, e sono, quelli che 
naKono in delta iaola , bianchi come noi : ma alle- 
volte accade che detti mercatanti morendoli le mo- 
gli bianche, ne prendono delle negre: nel che non vi 
fanno troppo difiìcultà, essendovi abitatori negri di 
grande intelletto e ricchi, che allevano le loro figliuo- 
le al modo nostro nolli costumi e nel vestire; e quelli 
che nascono di queste tali Negre sono berrcUiui, c 
vengono chiomati mulazzi. 

Xr. Come gli abitanti di questa isola spaccia- 
no li zuccheri } e che robe portino le navi che 
vengono a levarli: dtila bontà di quella ter- 
ra : del modo di piantar le catute del zucche- 
ro, e conte da ette lo traggono: perche cau- 
ta la carne di porco in questo luogo sia tana 
e di factl digestione: come li zueelteri in que- 
sta isola non sono tru^i//o duri ne' troppo 
bianchi, e come gli asci'u^uiio. 

Il priocipal fondamento degli abitanti è il far zuc- 
cheri, e quelli vender alle nari che vengono ogni an- 
no a levarlo, le quali portano farine in botti, e vini 
di Spagna, olio, formaggi, corami per iscarpe, apade, 
coppe di vetro, paternostri, e alcune sorte di conchi- 
glie che in Italia chiamano porcclletteptccoline bian- 
che, e noi chiamiamo butios, che si adoperano nella 
Etiopia per moneta: e se non fussero queste tali navi 
che conducono queste vettovaglie, li mercatanti bian- 
chì moririano, perchè non sono usi a mangiar li cibi 
che mangiano li Negri. F .però cadaun abitante com- 
pra degli schiavi negri con le loro negre, di Guinea, 
Beniu, Manicongo ; e quelli, aocompagnati, mettono a 
lavorar la terra per piantarvi,e far zuccheri: e vi sono 
uomini ricchi che inno centocinquanta, duecento, « 
fin trecento fra Negri e N^re, li quali anno questa 
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obbligazione, Ji lavorar tutta la teltimana per 11 pa> 
dronr, ercctto il sabato che lavorano per causa del vi* 
vere, e ìit questi (ali giorni si seminano il miglio za* 
buro che ahbium detto disopra, e le radici d' igname, 
c molte erbe domestiche, cioè lattughe, cavoli, rava* 
ni, biete, prezzemoli: le quali seminate, crescono in 
poclii giorni, e vengono in tutta bontà ; ma la semen* 
za che fanno non vai niente per seminare. La terra è 
di color russa e gialla; grossa, cioè come creta salda, e 
]M'r la gran rugiada che ogni notte continuamente ca* 
de non si risolve troppo in polvere , ma è come una 
cera molle; e per questo produce ciocché vi si pianta. 
Bella bontà di detU terra si vede questa esperienza: 
che se li Negri intermettono qualche poco di tempo 
di coltivar una pi.mura, immediate vi nascono arbori, 
c crescano in pochi giorni tanto grandi, come qui da 
noi in molti mesi, ed ù forza che li taglino e poi ab* 
brucino, e in questo luogo, dove «ian stati tagliati e 
abbruciali arliori , è buono di piantarvi le canne di 
zut'chero. le quali stanno da cinque mesi a maturarsi, in 
questo modo. Le canne che sono state piantate il ine* 
se di gonna jo, le tagliano al principio di giugno; quel* 
ledi febbraio, al principio di luglio sono mature; e 
cosi in tutti li mesi le piantano c tagliano: nè vi fa 
male alcuno Ìl passarvi del sole pcrpcndirulare nel 
mese di marzo e settembre, perchè a quel tempo vi 
regnano piogge ctmlinue, con aeri nubilost e foschi , 
che sono molto a pro}v>silo delle dette canne. Faque* 
sta isola da cetitucin<|uautaniìU e più arrohe di zuc* 
cheri, e ogni arroba è libbre treutiina delle nostre 
alla grossa: quésto conto sì tragge dalla decima che 
si paga al re nostro, della quale , per ronlìnario, si 
cava da dodici in qiiatlordiri mila arrohe; e iarinitì 
sono qiieìU che non la pagano intera. Vi sono da ses* 
santa ingegni fabbric-sli ove corre l'ac(]ua, con li qua* 
li macinano la canna e la spremono; e il succo but- 
tano in calJaje grandissime: dappoi bollito, buttano 
nelle forme ]>.ani di zucchero di quindici c venti lib- 
bre: e con la cenere lu purgano; che appresso di tioi 
vi adoperano la creta Lauiigiata. In molli luoghi del* 
1 isola, che non vi è acijua, fanno far questo ufficio 
alli Negri eoo le braccia, e anco con cavalli. La canna 
spremuta buttano .v’ porci, che infiolti ne tengono , i 
quali non mangiando altro che le dette canne, s'in* 
grassauo oltramisura: cd c la loro carne cosi delicata 
e sana , che la ai digeiiicc meglio dì quella di gallina ; 
c per questo sempre ne sogliono dare agli ammalati. 
A'nno condotti molti maestri dell' Isola-<ti-Madera 
]>er far li zuccheri pili bianchì e più duri : e con ogni 
diligenza che vi si usi, non li possono fare. La causa 
dicono essere, prima la terra grassissima, c t-anto mor* 
bilia, che ’l zucchero sente di <|uella morbidezza ; co* 
mr appresso noi il vino nato in terra grassa sente di 
«juel sapore: la second.t è l’ aere rh’ è sopra di detta 
isola, ilqual non asciuga li zuccheri cavati dalle forme; 
perciocché il sole, sia dove sì vuole, non è caldo e sec- 
co come qui da noi in villa di Condì, ma sopra detta 
ìsola è caldo e umido, e cosi è sempre; eccetto il me- 
se di giugno, luglio e agosto, chè li venti che vengono 
dalla parledella Etiopia sono asciutti e freschi: ma nè 
anche questi sono bastanti per asciugarlo; e però li 
lavoratori di zucchero inno pensalo un modo per 
asciugarlo, il qual è questo. Fanno un coperto allo di 
tavole, come qui da noi una tetloja di villa, lutto ser- 


rato diligentemoole disopra e dalle iiandc > senza fi* 
neitre, con la porta sola t e ia quello vi fanno poi un 
palco alto da terra sci piedi, con travi lontani un dal* 
r altro quattro piedi ; e sopra quelli vanno distenden* 
do tavole nelle quali ri collocano lipani di zucchero : 
sotto veramente detto palco vi mettono alcuni pezzi 
di arbori grossi secchi, li quali affocali non fanno 
ft.vmma nè fumo, ma si vanno consumando a modo 
di carboni, e in questo modo asciugano li zuccheri co- 
me in una stufa, li quali tengono in luoghi tutti scr* 
rati con tavole, che nou vi entri punto l'aere; e co* 
me vengono le navi, subito gli vendono; perché se li 
volessero tener due anni o tre, ù liquefariano. 

XII. Come a mcrcadanli che vengono ad ali- 
tar in (fuetla itola é aaegnato, per buon mer- 
cato j tanto terreno^ efuanto postono far co/(i* 
vare} e come l' igname radice é fondann-nto 
del viver de' Muri. 

Di questa isola non sono ancora U due terzi disbo- 
Katì, ovver ridotti a cultura di zuccheri : ma come s i 
viene ad abitar alcun mercatante di Spagna, di Por- 
togallo, ovver dì cadauna altra naaioue, per il fatlor 
del re li è assegnato, per via di compera per buon mer- 
cato, Unto terreno, quanto li pare che egli abbia mo- 
do di poter far coltivare. Costui subito compra tanti 
Negri con le loro Negre, e quelli mette a lavorar il 
terreno , cioè a disboscarlo, e dappoi abbruciarlo per 
piantarvi la canna de' zuccheri, né il padrone dà cosa 
alcuna a’ delti Negri : ma, come è detto disopra , esaì 
lavorano tutta la settimana per il padrone, e il sabato 
solo per guatlagnarsi il vìver loro, nè il padrone à fa- 
stidio di darli vestimenti, ovvero da mangiare , né di 
fabbricarli coperto, perchè eglino da sé stessi si fanno 
tutte queste cose: olirà un poco di cotonina , ovvero 
stuora di palme, che abbiano da coprirsi le parti ver* 
gogiiose, di tutto il resto vanno nudi, cosi donne, co- 
me uomini: mangiano quel seme che abbiam detto 
disopra, che è come ccce bianco; o fatto in 'farina, ise 
fan pane, ovver focacce cotte loUo le ceneri. Lara* 
dice deir igname è gran fondamento del loro vivere: 
beono acqua, ovver vino di palme, che ne inno in ab* 
bondanza, e latte di qualche pecora e capra. 

XIII. In che modo facciano le toro case i Mori 
in questa isola •, e d' una specie di formici»; 
dannose ai zuccheri. 

In questa isola, come non trac vento, vi regnano 
molti moscioni che sono molto più grandi delti no- 
stri, e più fastidiosi, e soprattutto a quelli che abitano 
dove sono boschi e foltezza di arbori, come è ncceaaa- 
rio che sia dove si lavorino zuccheri, per le legne che 
tutto il giorno adoperano nel cuocerli: e per quesU 
causa li Negri fanno le loro c.vse in questo modo. 
Piantano quattro legni in quadro, delli più alti che 
possono trovare; e alla sommità di questi fanno un 
palco con legni leg.ati da una Ivanda e dall'altra e di- 
sopra, e dalli lati lo coprono con certa erba a modo di 
paglia grossa: e dipoi con una scala damano, lunga 
molti Bcalint.che st.v quasi diritta, vi montano la not- 
te A dormire; e le Negre portano i loro fìgliuoliui 
molto facilmente, in questa maniera par che si difen- 
dano da' detti moKÌoni: nella città di Povoasan non 
danno tanta molestia agli abitanti, por non vi esser 
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boichi Ticini. Alcuni anni naacono formiche piccoli* 
ne, nc^re, in Unta moUilUiline, che mangiano e ro- 
dono tuttociù che tniovano ; nè ai può difendere li zuc- 
cheri fatti in pani: ma come pìore, par che fuggaoo c 
ai dUperdano. vi fanno anco gran danni li sorci. 

XIV. Della radice batata, otwro if’name ; e di 
fjuatite torti ne tianoi ilei modo di ^lanldr- 
le, e di conotcer quando tono mainre. 

La radice che apprciao gl’ Indiani della laola-Spa- 
gnuola TÌen cbianuU batata, li Negri di Saii-Tomè 
chiamano igname, e la piantano come coaa principale 
del suo vivere, à Ìl color negro, cioè la scorza di fuori, 
ma dentro è bianca j e è di forma grande come una 
gran rapa, con molti branchi: à ìl gusto della casU- 
gna, ma molto migliore e molto piìi tenera: le man- 
giano arrostite sotto la cenere, e anco lesse: danno 
gran sustanza, e saziano come pane: non anno quali- 
tà alcuna, cioè nè fredde nè calde: sono di facile dige- 
stione, e pertanto riputate sane. Di queste radici ne 
sono di diverse spezie, cioè igname cicorero,del qual per 
le navi che vengono a San-Tomè a caricar zucchero, 
per conto dì vettovaglie se ne porla gran quantità per 
mare; e dura fresco per molti mesi, e passa un anno 
che non si guasta, nc sono tre altre sorti di detto igna- 
me, cioè di Benin, di Manicongo, e il terzo giallo^ ma 
non durano Unto tempo: quel di Benin è più delica- 
to al gusto, che alcun drili sopraddetti. Li Negri ne 
pianUno assai; perciocché le navi ne levano assai: e 
il mollo del piantar c questo. Tagliano queste radici 
in tonde, e sopra cadauna vi lasciano un poco di scor- 
za negra; e quella tonda piantano dove inno coltiva* 
la U terra con le zappe, cioè levatole via l'erba : e ap* 
presso vi piantano un legno lungo; imperocché come 
Tignarne nasce, si va ravvolgendo attorno detti legni 
a modo de’ luppoli. Produce una foglia simile, del co- 
lor e lustrezza, a quella del citrone, ma minore e pili 
sottile: tU cinque mesi a maturarsi; e qu.indo è da 
cavare lo conoscono a questo : che guardano alli legni 
intorno delli quali sono le foglie dell' igname , che 
sian tutte secche ; e se non fusscro li legni por segna- 
le, per la foltezza dell’ erba che vi c nasciuta inlomo, 
non lo saperian trovare; ma vedendo i legni, cavano 
intorno, e truovano che una rsilice à fatto qiultro e 
cinque Ogliuoli, cioè radici grandi; e cavale, le ripon- 
gono in un monte ; e distese poi al sole e si vento |jcr 
alcuni giorni, si fanno mature e di sUgione. 

XV. Cosa marar’i^/ioifl d‘ un monte gronditi 
timo che è in ijuetta itola; e della eccellen^ 
za dell’ ac(/ua d’ un Jtumicello che corre per 
mezzo la detta citta di Povoatan. 

In questa Ìsola è un monte grandissimo, quasi nel 
mezzo, il qual va con la sua sommità molte miglia in 
alto, tutto vestito d' alberi altiuimi e verdissimi, e 
tutti diritti; e sono tanto spessi etanto folli,e il cam- 
mino ratto, che con estrema difficuUà vi ai può mon- 
tare. Nella sommità di questo monte, intorno e den- 
tro di questa foltezza d'arhorì, vi ss vede di continuo 
come una nebbia ; e «a ìl sole sopra la Licsea, ovvero 
Halli tropici, in cadaun tempo del giorno vi sta quel- 
la nebbia che di e notte non si parte, non altramen- 
te che noi vediamo sopra le rime d* sltissimi monti le 
continue nevi, questa nebbia si risolve di continuo 


in acqua sopra le foglie e frondi di detti arbori in tan- 
ta quantità, che dacadaun lato del monte dÌKcndono 
rivi d'acqua, alcuni più grossi, alcuni minori, secon- 
doebè l'acqua piglia il corso pili da una banda, che 
dall'aUra: e con dette acque li Negri adacquano li 
campi ove sono le canoe de zuccheri. Ancora in tutta 
T isola vi tono molte fontane di acqua viva, che ado- 
perano a questo effetto, pur nella città di Povoauu vi 
corre per mezzo un fiiimiccllo d’acqua chiarissima, 
molto largo, ma bosso; della qual acqua ne danno b^ 
re agli ammalati, per esser leggerissima da digerire: è 
ferma opinion degli abitanti, che se non fusse la ec- 
cellenza c bontà dell'acqua di questo Gumicello c dì 
molte altre fontane, detta isola non m potria abitare. 

XXT. Degli arbori di questa isola, e della utilità 
della palma che fa il frutto cocco. 

Gli arbori che nascono in questa Ìs<da, la maggior 
parte, sono ulvatichi , e non fanno frullo alcuno: e 
tutti generalmente, come ai tagliano, si trovano busi 
nella miilolla e vacui: c gli alMlanlì pensano che 
questo avvenga per causa della grande umidità eh' è 
in «letta isola. Gli abitanti venuti di Spagna vi inno 
voluto portar olivi , prrsichi , mandorli; e piantali, 
sono venuti belli e grandi, mu sterili e senza frutto: 
e questo accade a tutti gli arbori che fan frutti che 
abbiano T osso. Vi inno condotto dalla costa dell' E* 
tiopia Talbcro della palma, che fa il frutto die essi 
chiamano cocco, equi in Italia chiamano noci d’in- 
dia: la mandorla del qusl frutto, quando é fresco, è 
molto delicata da mangiare; e di quell' acqua eh' è 
nel mezzo della noce ne fanno molte cose, per esser 
luarìssiina al gusto. A questo arbore, facendogli una 
sfenditura, vi appiccano una zucca dove stilla un li- 
quor bianco e chiaro; e il primo dì par vino delicato, 
poi diventa aspro, e in fine d' alcuni giorni diventa 
aceto. Vi anno cominciato a piantar quella erba che 
diventa in un anno cosi grande, ebe par arbore; c fa 
quelli raspi a modode'Gcbì che in Alessandria ih Egit- 
to, come ò inteso, chiamano muse: in della ìsola la 
domandano abellana. 

XVII. La causa che U stagioni di questa isola 
tono differenti dalle nostre; e quai tempi 
siano nocevoli ai Negri, e quali agli uomini 
bianchi: delle malattie loro, e del modo di 
curarle; e d" altre cote. 

Le stagioni de' tempi in questa isola sono molto dif- 
ferenti da quelle che abbìaoi noi: e questo causa il 
sole che vi passa due volte T anno perpendicular so- 
pra, cioè il marzo e il settembre : oelli quali tempi si 
vede quel che opera il iole di oootinuo dove va, che 
è tirar vapori a sé del mare, c risolvergli in pioggia ; 
perchè in questi tempi che 1 sol v'è perpendiculare, 
di continuo sì vede T aer fosco e nuhiloso , e piover 
grandemente ; e come il sol si allontana, cosi i giorni 
diventano più chiari e aereni: e per questo gli abitan- 
ti reputano il manu> e il settembre come duo inverni, 
per le aeqoe e piogge e giorni nubìloM. Alcuni mesi 
veramente Riamano mesi di vento; e questi sono il 
giugno, luglio e agosto, che ‘1 aol si tnioea 
nelli segni settentrionali: e allora tirano li venti d’o- 
stro, scirocco e garbino, che sono li venti proprj e pe- 
culiari didetta isola; perchè greco, tramontana emae- 
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»(ro non sì sentono, avendo tatto la parie deU* Affri- 
ca che la cuopre, e non li lascia sentire ; c anco il cor- 
po del sole non lì lascia penetrare. Ma, come è detto, 
quando nei delti mesi tirano li detti venti, i quali si 
Mentono freschi ; aUi Negri che abitano in detta isola, 
andando nudi, questo tal fresco è molto contrario alla 
loro complessione, che sono secchi come legni, e sen- 
za carne; e ogni poco di fresco gli trapassa, e molti di 
loro si anitualano e muojnno: ma agli abitanti che so- 
no bianchi e venuti di Spagna, e a' loro figliuoli, che 
finno diversa complessione delli Negri, questo è ìlpiU 
temperato tempo che abbiano in tutto Vanno, e sì 
scnion» molto bene. A‘uno poi alciiDÌ mesi che chia- 
mano mesi del caldo, cioè dicembre, grnnajo e fel^ 
brajo; perchè a quel tempo essendo il sole nel tropico 
di Capricorno, non lascia tirar li venti peculiari ; e al- 
lenale, come non vi è vento, vi fa caldo inestimabile 
per causa de' vapori che di continuo sì veggon levarsi, 
a questo tempo del caldo, cosiccome lì Negri si sen- 
tono gagliardi e allegri, e fanno tutte le loro faccen- 
de, non avendo tempo piìi salubre per loro; cosi al- 
)' incontro gli abitanti bianchi si sentono molto trava- 
gliati e battuti in tutta la persona; e ancorché non 
abbiano febbre, ànnounacerla ansietà in tutto itcor- 
po, che non ponno camminare: c molti ranno senza 
veste, con il giupiv>n solo, e con una mazza in mano 
per sostentarsi; pi'rtlono l'appetito del mangiare, e 
non Torrìan far altro che bere. E per predominare il 
sangue nelle romplesdon loro, sempre a quel tempo 
si fanno salassar dal fronte e dalle braccia : e questo 
tragger dì .sangue è peruliar rimedio di tutti gli abi- 
tanti in delta iMila, eosì bianchi, come negri. Nella 
citta di Povoasan 6nno iin costume ordinario nel 
tem|M> che dura questo aere fosco senza vento , che è 
di pochi giorni , nel qual sentono il caldo ollramodo 
grandissimo e umido, che li par esser in una caldaja 
dì acqua bogliente, che si riducono quattro ovver 
cinque f.vmtglie vicine a mangiar insieme in alcune 
camere terrene grandi, con le lor donne e figliuoli ; e 
radaun porla quel che à preparato a casa, il qual posto 
sopra una tavola lunga, par che cadano pigli più vo- 
luntieri dclli cibi do* vicini, che «lelli preparati in ca- 
sa sua; tanto si seuloiio fiacchi c dìslalentatì! e con 
varj ragionamenti {tassano quelli pochi giorni aflan- 
unsi, nè {ìosBono andare a far faccenda alcuna fuor di 
casa: ed è Unto il caldo clic li rende la terra, che 
portano le suole delle scarpe doppie di corame, c ap- 
pnrsso un par di zoccoli grossi con sughero dentro. Li 
Bianchi in Povoasan, perronlinario tutto l'anno, qua- 
si ogni otto ower dieci giorni par ehe abbiano un {la- 
rosismo di febbre , cioè prima freddo , e poi caldo ; e 
in due ore il lutto passa, secondo la eomplession de- 
gli uomini, e questo tal accidente accade a quelli che 
abitano ivi di continuo, i quali si salassano tre ower 
quattro volte all'anno. Ma alli foreitìcrì che vi ven- 
gono con navi, la prima febbre che li viene è morta- 
lissima; e li suol durar per venti giorni : e siaalasoano 
senza tener conto di oncie, cavandoli dalla vena del 
braccio quasi un borcal di sangue: e come sono sUti 
<ilas8.‘iti, li fanno una suppa di pane in acqua, tale e 
un poco d’olio, e se egli passa il settimo giorno, aspet- 
tano anco il quattordicesimo, e poi lo tengono salvo 
se egli non fa qualche gran disordine ; e secondochè 
li va sminuendo la febbre, cosi li vanno accrescendo 


il mangiare con carne di pollo, e in Hno della febbre 
li dinno carne di porco. In quesU isola vi regna mol- 
to il malfrancese, e similmente la rogna, delli quali 
mali li Negri non ne fanno conto, e alcune femmine 
negre con un poco di allume di rocca e soliraato fanno 
uno einpiastro, e lo levano via; e anco con l'acqua di 
certe radici, che dùuno a bere. Nel tempo ebe ò detto 
che tira il vento di ostro, che è del mese dì giugno, il 
qual è fresco, li Negri si sogliono ammalar di febbre: 
e subito il giorno che sentono manco febbre si pongono 
ventose sopra le tempie e anche sopra la fronte, taglia- 
te con un rasojo; e con questo rimedio guariscono, e 
alcune volle si salassano sopra le spalle, e la lor die- 
ta è molto tenue, cioè un poco di pane dì quel loro 
miglio con olio di S{>agna, e alcune erbe che essi in- 
no peculiari. In detta isola non si ricorda che vi sìa 
stata pestilenza, come nelle isole di Capo-Verde, dove 
vien detto che una fiata vi fu grandiatima, che'l san- 
gue gli affogava il cuore. Agli uomini bianchi vengono 
febbri ardenti e flussi per il gran bever che fanno senza 
mangiare, in tempo che non tira vento: e pochi sono 
quelli che abitando in questa isola, passino cinquanta 
anni ; c pare gran cosa a vedere un uomo bianco con 
barba bianca, ma ti Negri arrivano a centodieci anni, 
per esser il clima appropriato alla eomplession loro. 
Per cinque fiate che sono stato con le navi in detta 
isola, cominciando del millecinquecentoventi, aflkmio 
aver parlato con un Negro detto Giovan Menino, uomo 
molto vecchio, il qual diceva essere stato menato con 
li primidalla coita d' Affrica in detta isola, quando la 
fu abitata per ordine del re nostro: e questo Negro 
era ricchissimo, e avea figliuoli e nepoti, e figliuoli di 
nepotì maritati, che avevano figliuoli. Gli abitanti in 
detta isola inno infiniti pulici ; e li negri inno pidoc- 
chi, e li bianchi non ne ènno: nè si truova nelle 
lettiere dove si dorme, che mai vi nascano cimici. 

XVIII. La causa pn'chè in questa isola i for- 
mcnti non \>€ngouo a perfezione , e similmen- 
te le riti: de' frutti che vi nascono, de^li uc- 
celli, e dixHsrsc sorti di pesci. 

Ilforroento, avendolo provalo a seminar molte vol- 
te e in diversi tempi dell'anno, par che non possa 
venir a perfezione, cioè che non fa la spiga piena, ma 
cresce tutto nell' erba , alto, senza far ehe nella spiga 
vi sia erano alcuno. Quelli che stanno sull' isola , 
avendolo seminato in diversi mesi, mai à fatto frutto: e 
avendovi considerato sopra con diligenza, dicono che 
percausa della grassezza della terra il fruito va in 
erba. Il simile intravviene alle viti che sono pianta- 
te nelle case di San-Tomè, perchè per l'isola non ve 
le pongono, chè saria cosa vana: ma nelle corti degli 
abitanti se ne fanno come alcune pergole. Queste vi- 
ti fanno li raspi a questo modo: che alcuni grani 
sono maturi; altri, come agresto; e altri, fiori : e fan- 
no due volte l'anno, cioè gennajo e febbri jo, c ago- 
sto e settembre, cosi li fichi fanno due volte Tanno, 
alli detti tempi; e tono delicatissimi. Li poponi vi 
vengono una volta Tanno, cioè giugno, luglio e ago- 
sto; e le zucche vi aono d'ogni tempo. Vi è una in- 
finità di granchi, grandi, simili alli marini, che vanno 
per lotta l'isola : e quelli che nascono sopra lì monti 
sono migliori che quelli del piano; pur tutti si man- 
giano. Di uccelli, pernici, tordi, stornelli, merli. 
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ptMcri verdi che canlaDO« vi moo infinili; coti pap* 
pagali! berrctlini. Di ogoì torte petce ti piglia , ma 
•oprattutto ad alcuni tempi le cheppie tono delicatit> 
alme nel mete di giugno e luglio: fra quetta itola e 
la cotta d' Aflrica vi ti veggono tonta quantità di ba< 
lene grandi e piccole, che é cota marevigliota a dire. 
Quctto è quanto io ò trovato della detta itola , etten* 


dovi ttato cinque fiate , come ò detto, con le navi a 
cariror auccheri: e te la Signoria Vottra non retlerà 
tatitfaUo di quetla mia malcompotta e confuta in* 
formazione, ne dia colpo airetter io uomo di mare, c 
non pratico di tcrìvere; e a lei ini raccomando e bacio 
le mani. 
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NAVIGAZIONI DUE 
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VASCO DI GAMA. 
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NOTIZIA INTORNO A VASCO DI DAMA. 


l\.ìpaMando noi nella nenorìa il nome gloriato 
ili Vaico, ci si allaccia il doloroao rivolgimento della 
Tenesiana fortuna, allorché cotcsl' uomo eoo una dop* 
pia corta dentro il mare dell' India, inùn a G>ebino, 
fieramente noeque all' amplissimo traffico che i con- 
cittadini di Marco Polo esercitavano ne* paesi d'O- 
riente. 

Astro nimico 
Neir arduo corso 

Resse il famoso Lusitan per Tonda 

Cui il nauta antico 

Non seppe il dorso 

Premere: il cornucopia 

Scemò d’ allora sull' adriaca spomia 


lamentava, non ha guari, uno fra gli erranti di que- 
ste lagune. 

Vasco ebbe i natali in Sjrois, terra marittima di 
Portogallo. Scudiero del re Emmanuele, gUi in fama 
venato era di prudente, fermo e capace navigatore. 
Correva un lustro dalla stupenda acoperta fatta dal 
Colombo, e due ne correvano da quella del Capo, cut 
fece il compatrìotta di Vasco, Bartolommeo Diax ; 
quando appena Emuianuele deliberava: mandare ima 
armata navale nelTIndie e Vasco eleggere a capitanar* 
la. Tre navi in fatti ai allestirono con tripartita ciur- 
ma di centesaanla uomini, le quali salparono da Li- 
sbona in luglio delTanno H97. Veleggiò Vasco inver- 
so le isole di Capo-Verde, e giratele, trasse al mesodb 
Ancorò alla baja dì S. Elena, aflerrò a quella di S. Biap 
gio, giunse lo scoglio della Croce (ultimo limite della 
corta del Dtai) e dilungatosi, voltò il cammino a tra- 
montana e s'aperse la vista, ■‘Porte^hesi nuovissima, 
del mare Indiano. Indi passato il Capo-delle-Correnti 
s'avanxò al di là della costa di Sofalà. Poi gittò T an- 
cora dinanai alla città di Moiambico; ma que' Mori 
fingendo lieto viso meditarono trucidar lui e la sua 
gente. Campatine, s’ incamminarono incontro Quiloa 
cui non toccarono a cagione delle correnti, e naviga- 
rono lunghetto la spiaggia fino a Mombaso. Colà i Mo- 
ri gli furono inospitali al modo isteaao di que' di Mo- 
aambioo. Vasco, acostatoaene, corse dieciotto leghe e 
toccò Melinda, tre leghe sotto la linea. Il principe di 
quella regione aulì amicamente il natile dì Vasco; ma 
Vasco standosi accorto, onorò colui non se ne fidò. Il 
natile mosse verso Calcutta, avendo a guida T india- 
no gitaerate Malemo-Curoa ( donato loro dal signore 
di Melinda), e rasentala la costa del Malabar ancora- 
rono in maggio del 1498 a Calcutta. Ivi il Zamoriuo 
(5amor/rt, Dio in terra, giusta il Yartomano) mostrò 


inchinare a proposte di vicendevole commercio. Va- 
sco, benché forte sentisse il pericolo e il dUtoglieasero 
i suoi, volle recarsi a terra e girsene presso il Zamori- 
no, perchè le trattative esito migliore s' avessero. Tra- 
montarono le iperanse; tant' era quel re intronato 
dalle parole nemiche de' maomettani al Gransignore 
soletti. Vasco immaginando allora ainistri casi, anà 
avviso avuto di tradigioui, macchinate aotto colore di 
diflbrimento di patti, tornò alle navi e sciolse le vele. 
Riparato il navile alle isole Angedine (a tramontana 
di Calcutta ), s'avviò verso Europa. Preao seco, a Me- 
linda, un ambasciatore di quel principe, passò il Ca- 
po e giunte a Lisbona in settembre dell'anno 1499. 
Emmanuele il festeggiò magnificamente e creollo am* 
miraglio delle Indie. Intanto ebbe T incarico di viag- 
giare que' mari Alvaro Cabrai; il quale, d'ogni arte 
negosiativa fornitissimo, piantò una fattoria in Cal- 
cutta e s'inoltrò a Cochino, donde scrisse: essere ne- 
cessità, a fermare il piede in que' siti, il sopruso del- 
T arme. Allora affidata venne a Vasco una seconda 
tpedisione di venti navi, divise in tre siiuadre: la 
prima, di dicci, comandò Vasco ; e le altre, di cinque 
navi ciascuna, comandarono Vinoenio di Sodra e Ste- 
fano figlio di Vasca A tanto apparato di guerra i con- 
trari monarchi della coala ortiva d’ Affrica piegarono 
incontanente. 

Vasco fondò fattorie a Mozambico ed a Sofalà. Pre- 
so in sé il consiglio di farsi terribile a quelle genti, 
alla spiaggia presso il Mondell predò una ricca nave 
del toldano d' Egitto e T arse ; c T acqua e il fuoco e Ì1 
ferro ne strussero la ciurma. A Cananor fermò allean- 
xa con quel prìncipe. A vista di Calcutta predò quanti 
battelli potè indiani; e i cinquanta malabarì trovativi 
volle impiccali fossero alle antenne delle tue navi, 
dopo indarno aspettata la risposta del Zamorino alla 
intimazione: di sanare il danno de' Portoghesi uccisi e 
degli averi lor toUL Nc ciò lutstogli: cannoneggiò la 
domane la città; e smantellatala in parte pose ad as- 
aedìarla alquante navi; e trasse verso Cochino, che far- 
si dovea culla dipoi del porU^bese dominio. E quel re 
gli confermò i trattati conchiusi coi Cabrai. Lasciata 
verso i malabarici siti la squadra del Sodra, tornò an- 
cor a Lisbona a' 20 dccembre 1503 con tredici navi. 
Oltre il titolo di ammiraglio delle Indie, il re gli con- 
ferì quello di conte di Yideguejra. Vasco dopo si smi- 
surata gloria oziò anni ventuno in quella città. Ma 
nel 1324 venne primo insignito della dignità di vice- 
ré delle Indie. Pertanto andò a Cochino, e di li a non 
molto ivi morì. E la sua spoglia mortale trasferirono 
nell' anno 1358 in Portogallo, tributatile, volente il 
re Giovanni, onori straordioarj. 
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Co»t Urmioò un uomo che moUÌMÌmi perìcoli af* 
frontò e attuò gnode cosa. Ma in ciò il eenno operò di 
lui non il cuore» diseeminato arendo egli la rita di 
troppo epearì atti crudeli; nè li venga a mitigarne la 
natura col fame cagione raaperìtà e la duiesu de'tem» 
pi in cui TÌ8K, ovvero una malconoepita oUlità di prìn* 
eipe. Nondimaneo rìatacemo dairavveraare U Deroa* 
ael, là dove dice » che il Game ata fra coloro i quali» 
con importanti acoperio» adoperarono alla proaperità 
della lor patria e all' augumento dello umane cono* 
accnae. 

Tenendo dietro al mentovato Deroeacl, ci aiamo 
alcun poco aoffeiiBati io narrando il viaggio primo di 
Vaaco all' Indi^ perchè la laconica acrìttura» che lo 
rapporta, dettata da un gentiluomo firrenlino (il Ban> 
dint aaaecura eaiere Amerigo Vcapucci) ò dìaegnata, 


e qui diciam per ver dire» con iitrana proporzione : 
chè nel primo capitolo tu vedi apiccare a Vaaco un 
grotteaco aalto da Liabona a Calcutta; e nei rimanen* 
ti capitoli aolo de’ traffici di Calcutta trattarù. 

Non coll appariice il giornale dello acri va no porto- 
gheae, Tommaao Ia>pez; giornale che per la minata 
maniera ood’ ò teaauto» è on' avvitata relazione del 
viaggio aeoondo di Vaaco. E noi T abbiamo allogato 
aabito dopo la citata acrittura del fiorentino gentil- 
uomo» raggiiardante il viaggio primo» perché il aito 
ove il Ramuaio» contri l' uaata tua diligenia, la confi- 
nò (doè dopo le relazioni di Pietro Alvarei e d’Amo* 
rigo Vespucci ) è iooonaiderato; e perché il hopet 
tzee il nomedell'ioaigne navigatore» chiamandolo co- 
■Untemente T Jlmirante. 

(B) 
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DISCORSO 

DI MESSER GIOVAMBATTISTA RAMUSIO. 


U na dellt più mit-aòUi e gran coi« che Vela 
uoura abbia ¥tduto, i nato il discoprir di tanti e 
cosi varj paesi di questo globo delia terra, che mai 
per lo addietro gli antichi nostri at'ean saputo, e 
lasciando ststre da parte quello che li Castigliani 
anno trovalo verso ponente, li serenissimi re di Por^ 
togallo ne àn folto discoprire molte nel mare Oceanof 
cosi verso il vento di gherbino, che al presente chia- 
mano Le terra di Breail (qual è confitente congiun- 
IO con le Jndie-Oecidentaii del regno di Castiglia), 
come verso levante, e altre parti, e isole verso il 
polo Antartico. Delti quali t/ieco/rrùnenfi non si tro- 
vando alcuna serituu-a, ov*^r meMona, nella qual 
P uomo possa leggere il principio per ordine, come 
le navi d^ prefati re passassero il Capo-di-Buona- 
Speratila verso il polo Antartico ; « quindi, voltate 
verso levante, scortettero tutta la costa dell Etiopia, 
Arabia, 5i/io</’ereico, e finalmente giungessero nelle 
Indie-Orientali, ot^ è la città di Calicutf duhitasido 
che, con la lu/tghetut di tempo, la memoria di cosi 
graside e notabil impresa si potesse perdere, ò pen- 
sato esser taudevol cosa il raccogliere, e metfer in- 
sieme ( meglio che si è potuto ) alcune lettere di 
viaggf scritti per diversi sopra questa materia: nelle 
quali, ancorché vi siano alcune ecrifie per mormari 
e persone gy>sse, che per infinite repliche che fatino 
inducono tedio f nondimeno a quelli che si dilettano 
di leggerle daranno pur qualche cognùione di detti 
discoprimentL e quando a qualche gentile spirito 
nelC avvenire venisse voglia di scriver questa ieforin 
ordinatamente, patria servirsi in qualche parte di 
queste tali scritture, ancorché siano rotte e ùiordli* 
nate, e se o/ii prejati eenrnùjùni re il nostro Signor 
Iddio avesse inspirato nel cuore, che secondochè li 
suoi capitani di tempo in tempo scoprivano qualche 
parte di confitente, ower isola non più conosciuta, 
cosi avessero fatto descriver porticiiZamienfe ciocchi 
vi trovavano, con le sue aliette e longitudini, per 
memoria eterna olii posteri del loro glorioso nome ; 
si avena al presente una maravigliosa istoria, la 
qual per le rare e inaudite cose che in quella si 
racconterebbero, daria infinito piacere a chi la leg- 
gesse. ma per quello che si sa fin al presente, non 


si vede che alam V abbia xcn'flo. e tutto quello che *l 
signor Damiano di Goes, gentiluomo portoghese à 
scritto deir impresa del Dià, è una mittaui particel- 
la rispetto a quello che F uomo desidereria di leg- 
gere di così g'ondi e infiniti paesi, discoperti per 
diversi cepitani in diversi tempi ; li quali, per non 
esser/ìe memoria, restaito in eterna obblivione, non 
altramente che erano per il passato. E che bisogna 
dire? non si vede che fino a’ nostri giorni per man- 
camento di meotoria la metà tiel mondo verso po- 
nenfe, detta P Indie-Occidentali, tanto a^ifofa e pie- 
na di genti era incogtita? (ancorché Platon dica 
che gli onficAi Egitf ne avtan cogthione^ se *l no- 
stro Signor Jesucristo non P avesse fatta scoprire, 
per eusUare in quella il suo santissimo nome. E non 
sono passati molti anni, che *l signor TViefan di Ca- 
gna andaruio viceré per ti serenissimi re di Portogal- 
lo nelP Indie-Orientali, come fu permetto il Capo- 
di-Buosus-Speransa in gradi trentsscinque verso P An- 
tartico, dalla fortuna menofo verso ponente ^itatlro* 
centoquaranta leghe, scoperse in metto il mare una 
isola molto grande, di fórma rotonda, che può cir- 
condar da cinqusuita leghe, e sssolto maggior delPIso- 
la-di-San-Tosssé , con un ^oniiimo porto verso le- 
vante , lontana dalla linea verso r>^nf«rtico gradi 
trentasei e metto : e corre verso il nostro polo con il 
Paìmar, o monte Botando della £tiopin nel regno di 
Benim, e per levante e ponente con il ^io*Gioniiin, 
ovver Capo-di’Artna della terra del Bresil, e pet' sci- 
rocco e maestro con il rio di «San^Domintco di detta 
terra, e per greco e garbino con Capo-Pfegro delPE- 
liopia. E detta ìsola à t'icite ^imftro altre isole mi- 
nori, che corrono levante e ponente, a filo una con 
Paltra dalla banda delP Antso'tico ; e olirà di quelle, 
due altre isole più t'icine verso ponente, e si conosce 
che la é posta in bellissimo sito, e che vi dee esser 
ottimo aere, come in Sibillia e Granata, e nondimeno 
non si sa se sia abitata, ne ciò che vi si truovi. A' 
ancora delia isola un’ altra isola leghe cinquanta lon- 
tana verso scirocco alla quarta di levante in gradi 
trentotto e mexso^ verso P Antartico, la qual simil- 
mente scoperse un altro capitano di detti eereniieimi 
re, nomùialo Gonzalo Alvares: della qual non é no- 
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tùia alcuna apprtsto di noi finora, * ti potrian nu“ 
merare infinite altre scoperte per detti capitani, pae- 
tata la grandissÌMa itola di San^Lorenzo reno levan» 
te, fra la linea e il tropico di Capricorno, che sono 
senza nome, e incognite, e non per altra causa, sen^ 
non per mancamento di scrittori ì li quali, siccome, 
affaticandosi col loro ing^no che le cote trorate ri 
fuot tempi pervengono olii posteri, mentano eomma 
laude e commendazione f coti non debborso eeeer bia^ 
simati quelli che per ^n^cio comune l'anno racco- 


gliendo gli altrui scritti di tali memorie, delle quali 
(come le siano) tleono cententarei li lettori, tenendo 
per firmo che te fusero più ordinate e meglio «crii* 
te, più volentieri e con maggior satitfszione eoriono 
state date ftori, e fitte veder al mondo. Ma è da rio- 
tare che in questo volume non fi fi menzione delle 
navi^nioni fatte da Amerigo yetpucci forentino aU 
t Indie-Occidentali per ordine delli re di Gattiglia f 
ma solamente di quelle due che et fece di commif 
sione del re di Portogallo. 
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LA NAVIGAZIONE PRIMA 


SCRITTA PER UN GENTILUOMO FIORENTINO 

CHE SI TROVÒ AL TORNARE DELL* ARMATA IN LISBONA. 


SOMMARIO. 

1. Capo^i-Buono~Sperama quando fu scoperto: della città di Melinde e Calicut. II. Come 
il re di Calicut é molto altamente servito} e come qui si truova ogni sorte di spezici f che 
danari vi si spendono; e come vi sono drappi di seta d' ogni sorte. III. Del gran numero di 
navi che vanno in Calicut al traffico delle spezici c come siano fatte » e in che modo stiano 
quando sono davanti la città, quello che vagliano quivi le spezierie. IV. Dove vadano per la 
maggior parte le navi che caricano te spezie in Calicut. come facciano il loro pane: e dei frutti 
che vi si truovano. V. Non mangiano cose che patiscano morte { e del vivere d'esso re di Ca- 
licut. VI. Del Prete Janni, e dove ruucano le spezie e le gioje. VII. Dove si faccia la cannella 
buona € fina, e dove i garofani, del Prete Janni, come le spezie che vengono da Ca/ic«( si 
d'uearichino nel porto del Mar-Rosso, tenuto per il saldano del Cairo. Vili. Di una isola verso 
il Golfo-Persico, dove altro non si fa che pescar perle, del conto che tengono delie vacche e 
de' buoi, cose mirabili di un tempio che è in Calicut. come navigano quelli mari senza bus- 
sola. che sorte di mercanzie siano buone in quei paesi. 


1. Capo-di-Buona-Speranza quando fu scoperto i 
delle citta di Melinde e CalicuL 

Li iiavil) che mandò questo aereniaimo re di Por- 
togallo, furono tre balenieri nuovi : due di tonellate 
novanta 1' uno ; e l’altro di cinquaata{ e più una na- 
vetta di tonellate centodieci, carica dì vettovaglia: e 
fra tutti levarono uomini centottanU, e partironai di 
Liabona alli 9 di luf’lio149’7, capitano Vaaco diGama. 
E a’ di 10 di luglio 1499 tornò il balonier di tonellate 
cinquanta in queata città di Liabona. Il capitano Va- 
sco retto attraverto risole del Capo-Verde con l'altro 
balonier di tonellate novanta per porre in terra suo fra- 
tello, Pagolo di Gama, che veniva ammalato a morto: 
e l'altro balonier di tonellate novanta arsero, perchè 
non aveaiio genti da poterlo navigare; e U navetta 
similmente ars>CTO, benché questa non avea a tornare. 
Morirono nel ritorno uomini cinquantacinqiie,di male 
che veniva loro nella bot:ca, dappoi discendeva a bas- 
so nella gola: e similmente veniva loro gran dolore 
nelle gambe, nelle ginocchia per a basso. A'nno disco- 
perto di terra nuova leghe milletrecento in circa di là 
dal discoperto, che si chiama il Copo-di-Buona-Spe- 
rania che fa discoperto lino al tempo del re don Gio- 
vanni ; e di là dal detto capo andarono ben leghe aei> 
cento, costeggiando la costa tutta, dove erano popolatlo- 
dì di Negri : e trovarono un gran fiume, e alla bocca 
un gran villaggio abitato da Negri, che tono come a ad- 
diti de’ Mori che stanno fra terra, e fanno guerra a 
detti Negri: nel qual fiume si traeva infioito oro, se- 
condoché mostrarono detti Negri ; dicendo che se stes- 
sero ivi una luna, li darebbero infinito ero. 11 CapiU- 
R*.u vot. I. 


iK> non volle fermarsi, ma andò sempre avanti : e quan- 
do fu andato trecentocìnquanta leghe, trovò una città 
grande circondata di mura, abitata da Mori bigi come 
Indiani, con bellis«tne case di pietra e di calcina fab- 
bricate alla moresca: e quivi discesero in terra,e il re 
moro di quella terra gli vide volentieri, e détto loro 
un piloto per traversare il golfo, il qual é in capodel- 
)a costa deir Etiopia, costui parlava italiano; e questa 
città si chiama Melinde, e sta posta sopra detta costa, 
eh è molto grande, tutta abitata da Mori. Paaaarono poi 
il detto golfo daU’allra banda, che furono leghe sett^ 
cento di traverso : e arrivarono ad una gran città, dove 
abitano Idolatri, e una sorte di Cristiani: ella è mag- 
giore di Lisbona, e chiamasi Calicut. A meza' il detto 
golfo è uno stretto, coro'èa dire lo stretto di Romania: 
'nel quale stretto è il Mar-Rosso, e dal lato dritto di 
quello è la casa della Mecca dov’c l'arca di Macometto, 
e vi sono tre giornate per terra, e non più: laqualcaaa 
della Mecca c ona .'*ittà di Mori, e mia opinione è, che 
(|ucsto sia il golfo d'Arabia, del quale scrìve Plinio. 
E per tornare alla detta città di Calicut abitata dalle 
dette generazioni d'indiani bigi, che non sono negri 
né bianchi, dicono esservi chiese, ma che non vi sono 
sacerdoti, nè fanno offiej divini nè sacrificio : solamen- 
te inno nella chiesa una pila d'acqua a modo di ac- 
qua benedetta; e altre pile inno di certo liquore a 
modo di balsamo-, e battetaansi ogni tre noni una vol- 
ta in un fiume quivi appresto la città. Dicono che le 
case sono di pietra e dì calcina, fatte alla moresca ; e 
le strade, onlioatce diritte come nella Italia. 
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N.mOAZIOXI DUE 


II. Come ti re di Calicut e mollo alturuente $eryitof 
e Come qui il truova ogni torte di spetiet e che 
danari ri ti tpendonof e come ri tono drappi 
di tela d' ogni sorte. 

Il re di delta riUàé teTTÌlfl mollo altamente; e tie- 
ne alato di re, con somma di scudieri, portieri e ca- 
merieri; e à un palazzo bellissimo. Quando il Capitano 
di delti na?ilj arrivò quivi, Ì1 re slava fuori della città, 
ad un cAstello cinque o sci le;;be lontano: e subito co* 
me intese la nuova de' Cristiani che erano venuti, se 
ne venne alla città con circa persone cinquanta; e di- 
poi passati tre giorni mandò a chiamare il Capitano, 
che stava in nave : il quale subito fu in terra con dodici 
uomini ; c ben cinquemila persone Taccompagnarono 
dalla riva del mare fino al palazzo del re, alla porta 
del quale stavano dieci portieri con lo mazzo fornite 
d' argento: poi andarono fm alla camera dove stava il 
re a giacere lopr' un letto basso. 11 piano della came- 
ra intorno al detto letto era tulio coperto di velluto 
verde; eie mura della camera, tutte coperte di da~ 
masco di diversi colorì : il letto era coperto di coltra 
bianca molto Gna, lavorata tutta di filo d’oro; con un 
}tadiglionc sopr il letto, molto ricco. E subito il re do- 
mandò al Capitano, quello che egli andava cercando. 
Il Capitano gli rispose che 1 costume de' Cristiani era, 
(|uando un ambaKiadorc diceva la sua ambasciata ad 
un principe, ch’ella era secreta, e non pubblica. Al* 
lora il re mandò fuori tutta la gente, e il Capitano gli 
disse come era già mollo tempo che '1 re di Portogallo 
arca avuto notizia della tua grandezza, c come era re 
c signore di molti paesi : e desiderando avere sua ami- 
cizia, lo mandava a visitare, come era costume fare tra 
1’ uno re e l'altro. Il re molto benignamente ricevet- 
to l’ambascbta; e poi mandò a posar Ì1 Capitano in 
rasa d'un Moro molto ricco. In questa città sono in- 
Knitt mercanti mori rìcchusimi, e tutto il tratto sta 
nelle lor navi: tengono una bellissima moschea nella 
piazza. 11 dello re c quasi governato dellulto per ma- 
no di detti Morì ; pcrcioccbco per via di presentì che 
essi gli fanno, o per industria, tutto il governo sta 
nelle lor mani ; perchè li Cristiani sono gente grossa, 
senza industria. Tutte le sorte di spezie si trnovano 
nella detta città di Calicut, cioè cannella, pepe, ga- 
rofani, gengevo, incenso, lacca inGnita: di verzino vi 
tono boschi, niantedìmanco le dette spezie non nasco- 
no in questo luogo; anzi nascono, parte, in certa iso- 
la lontana da detta città circa leghe centosessanta, la 
quale è appresso alla terraferroa dalla banda di detta 
città, e vi si va in giorni venti per terra ; ed è abitila 
da Mori, e non da Cristiani, e li .Mori sono signori, 
nondimeno tutte le dette spezie si conducono alla 
delta città, che qui c la tiapola. Nella detta città di 
Calicut, le monete che piu vi si spendono, sono sa- 
raili d'oro Gno, moneta del soldano, che pesano due 
grani o tre manco del ducato; c gli chiamano saralft* 
ui; e similmente vi sono alcuni ducati veneziani e 
genovesi; e moneta d'argento piccola, che similmen- 
te dobb' essere del soldano. sonvi assai drappi di seta, 
velluti d' ogni colore, ccin/iim vellutati, rasi, dama- 
schini, tafTetlà, panni luccUesini damaschini a posta, 
broccati d’ oro, ottoni c stagni lavorati. In conclusio- 
ne, ànno di tutte le cose abbondanza, e mia opinione 
c che li {anni e drappi vi siano condotti dal Cairo. 


IH. Del gran numero di navi che vanno in Ca^ 
lieut al traffico delle tpezie\ e come tiano Jet» 
te, e in che modo titano quando tono «/acanti 
, la città, quello che vagliano quivi le tpezierie. 

I Portoghesi stettero nella delta città di Calicut 
dalli 19 di maggio, Gno alll 25 di agosto ; e caricarono 
alcune poche spezie : e in questo tempo videro venir- 
vi un numero ìnGnito di navi de’ Mori (dico ben mil- 
lecinquecento) che vanno a quel traflìco delle spezie. 
E la maggior nave non passa botti diigento di portata, 
c sono di molte sorti, granili e piccole; c r>on inno 
sennon un albero, nè pnsvon andare sennon a poppa, 
allevoltc stanno quattro o sci mesi ad aspettar il tem- 
|N>, e molte se ne fierdono. sono di strana maniera, e 
molto delmli; e non portano arme nè artiglierìa. Eli 
naviij che vanno all' isole delle spezie per portarle 
alla detta città, anno il fondo molto piano, che vo- 
gliono poca acqua: e alcune navi sono fatte senza al- 
cun ferro, ma confitte cou legno. Tutte le dette navi, 
quando sono davanti alla detta città, stanno in secco 
nel fango : che ve le mettono quando Ìl mare è allo, a 
causa di star pili sicure dal vento e dal mare, per non 
vi esser buon porto. Il mare cresce e scema ogni sei 
ore come dì qua. e allevolte ai Iruovano qui entro 
cinquecento e aettecento navi, che è gran cosa. La 
cannella vale in detta città un peso, che sono cìd- 
tari cinque di qui, ducati dieci in dodici, il pili alto 
prezzo, cioè sarafll: e nell' isole dove si raccoglie, tton 
vale sei. c coti il pepe, c garofani altrolaoto: il gen- 
gevo la metà manco: la lacca non vale quasi niente, 
e ve n’è tanta, che molti la caricano per zavorra del- 
le navi. Il simile è il verzino, che ve nc sono ì bo- 
schi: c non vogliono in pagamento sennon oro o ar- 
gento, c coralli. Mercanzie di qua stimano poco, sal- 
vo panno di lino, che credo vi sarìa buona inercaoiia, 
perche li marinari vendettero alcune camicie mollo 
bene a baratto di spezie : postochè vi siano tele molto 
Gno e bianche, le quali debbono venire dal Cairo. Vi 
è la dogana come di qui, e d'entrata pagano cimjiie per 
cento, giojeànno portate pocho,e non cosa else vaglia, 
perchè invero non avevamo oro nè argento per com- 
prarle, postochè dicono che vi sono care, e similmente 
sono le perle, e mìa opinione è che siano a buon mer- 
cato: ma quelle die i Porlogallesi videro, erano in 
mano di quelli mercanti Mori, che volevano vendere 
l'uno quattro, come sogliono sempre fare, pure anno 
portato alcuni haUscì e xaGìri, e certi rubinetti e gra- 
nate. Dicono che il Capitano ne {>orta delle ricebet 
egli levò li suoi argenti, e li vendè per gioje. 

IV. Dove vadano perla maggior parte le navi che 
caricano le spezie in Calicut. come Jàcciano il 
loro pane: e dei j'rutli che vi si iruovano. 

IjC navi che caricano le spezie in detta città di Ca- 
licut, la maggior parte vanno dipoi con dette spezie 
nel sopraddetto golfo che passarono i Portoghesi, ch’è 
molto grande: o passato quello, entrano in quello 
stretto con altri naviij pili pìccoli, cioè nel Mar-Ros- 
so: e vanno per terra alla casa della Mecca, che sono 
tre giornate; e dipoi al cammino del Cairo; e {tassano 
appiè del monte Sinai, e per io diserto dell' arena, 
dove dicono che allevolte con molto vento si lieva l'a- 
rena in alto, e ricopre chi vi si truova: e siinilmcnte 
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alcune navi vaniin per tutte quelle città del golfo, e 
altre vcrao quel fiume dove trovarono le popolazioni 
Je'Negri qua«Ì aoggcUi a‘Mori. Trovarono nella detta 
città di Calicut nialvaaie di Candia in barili; che a 
mio giudicio vi debbono eaier condotte dal Cairo, co* 
me fanno laltre mercanzie. Sono circa anni ottanta, per 
quello che fu referito, che nella detta città arrivarono 
certe navi di uomini con capelli lunghi come Alle- 
raanni, e le barbe avevano tra il naso e la bocca, e il 
resto tutto raso, come fanno in Coatanlinopoli ì coi*- 
tigiaui, che chiamano quelle barbe mostacchi: erano 
armati di corone coperte, e celate, e baviere, e certo 
arme inastate: e li navilj avevano bombarde, ma piu 
corte di quelle che si usano al presento, anno dappoi 
restato di andarvi, sennonogni dueo tre anni una volta 
con venti e venticinque navi. Non sanno dire eostoroi 
che genti si siano, né che mercanxia vi portino, salvochi 
tele di lino finissime, e ottoni : e caricano le navi di 
apezie, le quali sono di quattro arbori, come questo di 
Spagna, nicnlcdimanco aspettiamo di saper il tutto 
per questo piloto, che détte loro il re Moro di Mclin- 
dc, che paria ìuImdo, e viene nel balonicrc del Capi* 
tano, e lo portano contra sua volontà. Nella città di 
Calicut è grano assai, che vi conducono i Mori con le 
lor navi : tre quattrini di pane basta ad un uomo un 
giorno. Il p.vne non fanno con lievito, sennou tutte 
focacce, sotto le braci di per di. c évvi rìso in gran 
quantità, vacche e Ihjoì assai, ma piccoli: fanno latto 
e butirro; e sonvi melarance assai , ma tutte dolci, 
limoni, ctiroui, cedri, pomi molto buoni, dattili fre- 
schi e secchi, e similmente molli altri frutti. 

V. Non mangian cose che patiscano morte } e del 
snyxre d' esso re di Calicut. 

Il re di ‘letta città non mangia carne, nò pesce, nè 
alcuna cosa che patisca morte; né anche li suoi cor- 
tigiani, e gli uomini di condizione: perchè gli è stato 
detto, che '1 nostro Signor Jesucristo dice nella sua 
che chi ammazza vien ammazzato; e per questo 
non vogliono mangìarcoaa che muoja. Il popolo man- 
gia pesce e carne, che non si curano niente: non man- 
giano I buoi, ma gli tengono in buon conto che siano 
animati di benedizione: e quando ne passano per la 
strada, gli toccano con la mano, e poi se la baciano. 
Il dello re mangia rìso, latte, c butirro, pan dì grano, 
c inolt'altre cose simili; e cosi li suoi torligiani c al- 
cuni altri iiomiui di qoaliUi. Fassi egli servire molto 
altamente alla mensa, come re; o beve vìim) di palma 
con una mescirolxa d’argento: e non s'accosta la me- 
sciroba alla bocca, salvocliè tiene la bocca aperta, e la- 
scia catler il vino. Pesci vì sono della medesima quali- 
tà, che sono di qua; cioè peseetti, lenguazzi^ salmoni, 
e di tutte le sorti che si truovano di qua ; e sonovi di 
molti pescatori che pescano, similmente vi sono ca- 
valli, come di qua, e molto s’apprezzano da quei Cri- 
stiani cda’Muri. 1 Cristiani cavalcano sopra glielo* 
fanti, dclli quali ve n'è quantità, e sono douicslicliL 
Quando il re va alla guerra, la maggior parte della 
gente va a piede, e una parte sopra gli elefanti; e 
quando va da un luogo all’ altro, si fa portar in letti- 
ca a Collo dai più nobili. Li principali animali di quel 
paese sono gli elefanti; e con quelli fanno la guerra, 
ponendo loro addosso certi castelli dove stanno tre o 
quattro uomini a combattere; edèrvì uno cbcgli gui- 


da. tono alcuni re che ne tengono centocinquanta, 
altri dugento, altri più c altri meno, seo)ndo la gran- 
dezza della signoria che tengono. Quando fanno varar 
le navi, le fanno con la forza di delti, animali ; e le 
fanno correre, che par cosa incredibile, eppur è vera. 
Tutte quelle genti vanno vestite dalla cintola in giù, 
1.V maggior parte, di bambagio, che ve n'ù quantità, e 
dalla ciotola in su vanno nudi: e li cortigiani e gli 
uomini di condiziono il similo: nientedimeno vesto- 
no di drappi di seta, panni boccaccini. e altri colori, 
ciascuno secondo la sua qualità : e similmente le don- 
ne, pur (|uellc degli uomini di condizione, vanno co* 
perle dalla cintola in su di tele molto bianche e sot- 
tili ; c le popolane vanno discoperte, i Mori vanno ve* 
siiti a modo loro, con le sue alzubeepalatcani. Sono 
da Lisbona a detta città di Calicut leghe trcinilleotto- 
ccnlo a ragione di miglia quattro per lega: fanno mi- 
glia quiudicimiUeducccDto e altritanti al tornare, 
ora si può stimare in quanto tempo si può far detto 
viaggio, che al manco saranno quindici o sedici mesi. 
1 marinari di là, cioè i Morì, non navigano con la tra- 
montana, ma con certi quadranti di legno. E a man- 
dritta quando traversano il golfo,dicono i loro piloti, 
che restano undicimila isole: e chi ai mettesse fra 
loro, si perderebbe, perchè vi son dìmolte basse. 

VI. Del Prete Janni, e dorè nascano le spezie 
e le gioie. 

Nella detta città unno pure qualche notizia del Pre- 
te Janni, ma non molla, per via delle navi che vanno 
alla Mecca. A'nnocognoacinsento come Jesneristo nac- 
(|ue di una vergine senza peccato; ecome fu crocifisso 
0 morto da’Giudci,e sepolto in Jerusalem: similmen- 
te del papa, che sta in Homa. altra notizia non inno 
della nostra fede. Tengono lettere, e scrivono in loro 
linguaggio. Di mercanzie, vi sono infiniti denti di ele- 
fante; e fanvisi ancora dimoiti cotoni, e zuccheri, e 
conserve, e a mio giudizio stimo che sia un paese rie- 
chìssimo, e che sltro cosi ricco non si possa scoprire, 
stimasi che'l vino abbia ad esser buona mercanzia per 
la detta India, perchè quelli Cristiani lo beono di buo- 
na voglia, e siniiluieutc domandavano olio. Nella del- 
ta città si mantiene molta giustizia: e chi ruba o am- 
mazza o fa altro maleficio, subito, è impalato al modo 
di Turchia, echi gli vuol fraudare i dritti della terra, 
perde la mercanzia tutta. Sìmilracnlc si truova nella 
detta città zibetto, muscbio,ambracane, storace, belzui- 
no. L* isola dove nascono le spezie, sì chiama Zeilam, 
ch’èda della città di Calicut, come in questa si disse, le- 
ghe centosessanta, nella qual isola non nasconosennon 
gli arbori che fanno la cannella in molta perfezione, e 
molti zaffiri, e altre gìoje. Il pepe, e ’l gengevo oaace 
intorno alla delta città di Calicut. I garofani vengono 
di più lontani paesi. Riobarbaro ve n’è assai, c simil- 
mente di tutte le altre spezie minute. Dicono ancora 
esservi uu golfo, alla banda di IramoDtaua partendo- 
si di Calicut, molte miglia lontano: il qual è abitalo 
da Mori, cioè dalla banda di qua; e dalla banda di Là, 
che è al mezzodì, è abitato da Cristiani indiani, bian- 
chi come noi, sì alla riva del mare, come fra terra, la 
qual è molto fruttifera di grano, biade, e frutti, e car- 
ni, c vettovaglie asaai, le quali si mandano alia città 
di Calicut; perchè dove è poetala detta città, è la mag- 
gior parte terra di rena, che non vi noKe grano nè 
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Inaile. Noo regnano iu quelle prli tennoa due venti, 
ponente e levante; cioè U verno ponente, e levante la 
stale, vi tono dipintori boniMÌmi di 6gure e d'ogui 
cosa. 

VII. Doi>e si faccia la cannella buona e fna, e 
dove i garofani, del Prete Janni, come le spe- 
zie che vengono da Calicut si discarichino nel 
porto del Mar-Rosso , tenuto per il soldano del 
Cairo. 

Avendo scritto fin qui, è venuto quel piloto ebe 
presero per forza, che parca schiavonc, e iu fine ègiu> 
deo nato io Alessandria u in quelle parti, e passò in 
India molto giovane, e in Calicut tiea inoglie e figliai^ 
li; avea una nave, c andava <|ualcbe volta in annata, 
dice cose mirabili di quel paese, e delle loro ricebezae, 
cioè di spezie. La caunella buona e fina si fa nella det- 
ta isola di là da Calicut leghe centosessanta, molto aj^ 
presso alla terrafernia; ed è abitata da Mori : i garo- 
fani, più iliscoslo. dice che sono in quelli paesi assai p<^ 
poli gentili, cioè idolatri, e ebo pochi cristiani vi tono; 
u quelle che dicono esser chiese, sono teinpj al modo 
dementili: e sonvi certe dipinture d'idoli e non di 
santi, e questo mi pere più verisimile, che dire che 
siano cristiani senu fare oflìcj divini, nè sacerdoti : e 
non intende che vi siano altri cristiani da farne con- 
to, che alcuni detti Jacobiti, e quelli del Prete Janni, 
qual è molto lontano da Calicut, di là dal golfo di 
Arabia, e confina cou quel re di Melinde, e con gli 
Etiopi, cioè Negri, e bene fra terra, e similmente cun- 
fiua con quelli d'Egitto, cioè col soldano del Cairo. 
Questo Prete Janni lieo sacerdoti che fanno sacrifici, 
osservaoo gii evangeli e il decreto della Chiesa se- 
condo quello che scrvauo gli altri Cristiani, non vi è 
diflerenza molta. Il soldano del Cairo tiene porto di 
mare nel Mar-Rosso. E da Alessandria sì va al detto 
porto di mare sempre per terra del soldano, e sono l>e- 
lUi quaranta giornate: nel qual porto si discaricano 
tutte le s]>ezie che vengono da Calicut. 

Vili. Di una isola verso il golfo PersicOf dove al- 
tro non si fa che pescar perle, del conto che 
ietigono delle vacche e de' buoi, cose mirabili 
di un tempio che è in Calicut. come navigano 
quelli mari senza bussola, che sorte di mer- 
canzie sia/so buone in quei paesi. 

Dice appresso di una isola, partendosi da Calicut 
verso il golfo Persico, appresso alla Icrrafermaad una 
lega, tutta abitata da pCKtlori che non fanno altro 
che pescar perle: nella quale none acqua da bere; 
ma ogni giorno vanno infinite barche alla terraferma 
ad un gran fiume che vi sbocca, e qui l'empiono d'ac- 


qua alla rinfusa, senza botte o barile. Il bestiame del- 
riiola, come vede tornar ledette barche, subito se ue 
va tutto alla marina a bere io quelle barche. E in al- 
tro luogo non sì pescano perle, sennon nella detta i- 
sola, la qual è di qua da Calicut ben leghe trecento: c 
abitata da Gentili. Gran conto fanno delle vacche e de‘ 
buoi, e quasi gli adorano; e chi ue mangiasse uno o 
una, lo farebbero morire per giustizia. Della isola Ta- 
probana, della qOale Plinio scrisse t'i largamente, non 
sa dir altro, perchè ella debbo esser in |relago molto da 
largo alla terraferma. la Calicut è un tempio, che chi 
v'entra certi di della seUicuana, come uria a dir di 
mercordi davanti mezzogiorno, gli vien grandissima 
paura per le apparenze diaboliche ebe si veggono, o 
cosi aflèmia questo giudeo piloto esser vero e certiui- 
simo; e che in detto tempio, in un certo giorno del- 
l'anno, vi si accendono alcune lampade, le quali fan- 
no àpparer molte cose diflormi dalia natura. E ap- 
preoo afferma, che navigano io quelli mari senza bus- 
sola, ma con certi quadranti di legno, che pare diffidi 
cow, e massime i|uando fa nuvolo, che non possono ve* 
dere le stelle. A'nno certe ancore molto piccole, e non so 
come se le adoprino: i timoni delle navi si tengono 
legati con corde, e sono più lunghi, che le stelle del- 
le navi tre palmi. Tutte le navi di que' paesi si fanno 
in Calicut; perché vi sono molti boschi, ne in altro 
luogo vi è legname. £ le principali mercanzie che s^ 
no buone per quelli paesi, sono coralli, rami lavorati 
in caldaje e piastre, tartaro, occhiali (vi sono certi 
paesi, che un paro di occhiali vale un prezzo grande), 
telerìe grosse, vini, olio, broccati pochi, e cosi boccoc- 
cini, e altri panni; che questo giudeo à dato gran lu- 
me ad ogni cosa. E questo nostro re di Portogallo k 
grandissimo animo sopra queste cose; e à già fatto 
mettere in ordine quattro navi e due caravelle al gen- 
najo seguente con mercanzie asmi e bene armate; e 
fa conto, quando quel re di Calicut non voglia con- 
sentire che li Portogallesi trafiìchiuo quivi, che'l Ca- 
pitano di dette navi pigli delle navi di que' paesi quan- 
te può: che a mìo giudicio ne piglierà quante vorrà, 
tanto sono deboli c malfatte, che non possono anda- 
re sennon a poppa: delle qualnavi vi tono gran quan- 
tità. e vanno a quel troflico delle spezie. Questo no- 
stro re à preso titolo di simili paesi, cioè: re di Porto- 
gallo e de Lalgarbe di qua e di là dal mare in Affrica, 
e signore di Gbinei, e conquiste delle navigazioni e 
commerxj d' Etiopia, Arabia, Persia e India. Questo 
è quanto io ò potuto ritrarre d’ alcune persone d' in- 
telletto, che sono ritornate con la presente armata : e 
se io sono stato confuso nello scrivere, Vossignorìa m> 
perdoni e abbia per iscusato. 
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SCRITTA PER TOME LOPEZ 

SCRIVALO DELLA NAVE DI RtY MENDEZ DE BRITO; 


( tradotta in lingua italiana: la qaal fu mandata alla magnifica Repubblica di Firenxe al tempo 
del magnifico Meaaer Pietro Sodorìni Gonfaloniere perpetuo del Popolo fiorentino). 


S 0 M M A H l O. 

I. Di iin’iaobi non primn dijcoperta; come /urono astaltati da una grande fortuna f e tf una 
itoia chiamata Capo>PWmtero. II. DelF isola di Ceffata: di un Jiume detto Buon-Se^nali, III. DtU 
C Isole-Primiere, presto alle quali pescarono pesci di più colori; e ét ima gran secca. IV. DelV isola 
di Afonaom^ìc^, dove trovarono una lettera delP Almirante: della mina dove U re «Salomone le- 
vava tanto oro; e dove si raccolga la mirra fina. V. Di ^>ui7/oa e Mombas.%a. VI. Di Melxnde, e 
della txtidema del re di detto luogo: degli etq/ànlif e non esser vero che siano senza giunture: 
come U re di Quilloa ti fece trtbutario del redi Poriogaifo, VII. Di Amiadiva, e di tre itole chia- 
male I JsoU'di-Ghedive i e come ist detta Amiadiva ti riunù'ono al l’etto della flotta. V'IIJ. Come furono 
ritenuti alcuni Afoni che venivano con un uunùuco per andar a Caiutnor a caricare: dipoi reatituiie 
loro tutte le robe furono consegnati prigioni ad uno amiasciatare dei re di Cananor per rendergli 
il dono di molte gioje che ei gli aveva recalo. IX. Del gran contrario che ebbero con una nave di Ca- 
ficul; della grandistima difesa che fece quella nave, mossa a disperazione; e come fnalmente fu 
arsa con tutti quelli che erano sopra, per tradimento d uno di loro: come la nave Sanpaolo die- 
de la caccia a quattro navi de* Mori. X. Come il re di Cananor e T Almirante s’ abboccarono insie- 
me : come quelli dell Almirante presero uno zamòuco de' Mori che andava a Calicut; e come diedero 
la caccia a tre gr an navi che erano d un signore parente del re di Cocchia, e abboccamento di etto 
con r. rimirante: delie lettere che scrisse il re di Cananor all* Almirante. XI. Come costeggiando ver- 
so Caltcut, vista una grossa nave, presero consiglio di non arderla, e perchè. XII. La cauta che 
motte il re di Calicut a scrivere all* Almirante che venisse avanti il suo porto. XIII. Come V Almi- 
tante andò a Calicut, e il re mandò uno ambasciatore a falularlo, e perchè; e la risposta fattali: 
come presero quattro almadie di pescatori e uno tambuco ; il che fu causa della indignazione del 
re : della superba risposta che ntandò a fare P Almirante al re di Calicut, e carne le navi de’ Por- 
toghesi s’ appressarono alla città: come t Almirante fece impiccare molli Mori e Ciqjfferi: come le 
navi de* Portoghesi cominciarono a trarre alla città. XIV. Come i Portoghesi fecero vela alla volta 
di Cncchin, e quello che raccontasse Consalvo Gii venuto alla capitana: e come il fgUuolo del re 
di Cocchin andò a salutar P Almirante; qffereiulosi darli il carico. XV. Come il re di Cocchtn 
s'abboccò con C JlminvUe, e de* presenti che si fecero P un V altro; e ambasciala del re di Cana- 
nor al medesimo, XVI. Come quelli di Calicut armarono secrelamente contro i Portoghesi, e come 
improvvisamente gli assaltarono : come per il re di Cocchia furono impalati tre Mori per aver ven- 
duto una vacca, XVll. Come la terra di Mangaltor, e molte altre mandarono di volontà al re di 
Portogallo P ubbidienta : della isola detta Zeilam ; e del modo ivi usato nel pigliar gli elefanti , e 
domeiricorlt maravigliosamente; e de* cavallimarini. XVIll. Come P Almirante s'accordò fnalmente 
co* Mori per il carico delle spetierie; e come il re di Calicut mandò un suo Bramino e un suo fi- 
gliuolo all* Almirante per far con lui pace e buona omirtà. XIX. Come Luigi Confino ntaggior 
capitano ch’era rimasto a Cocchin, cessando i Afort di dar carico alte navi per esser andato P Al- 
mirante a Calicut, glume per Dio grasia a Cananor, dove trovò la flotta dell’ Almirante messa in 
pronto come per combattere : come quelli di Calicut vennero di notte con tambuchi ad assaltar P ar- 
mata i e come P Almirasìte fece impiccare gli etaticAi che aveva in nave , mandasuiogli con uno 
scritto alla citìà. XX. Come P armata di Calicut fuggi verso CalieuL XXI. Come giunti i Portoghesi 
a Cananor, alcuni mercatanti contarono loro come furono prese due navi di Calicut e abbruciate ; e 
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doi’e ii fece il ìt ptr vttUr la òauagliai e moli* alwe circottanze. XXII. Comé partendoti da Cananor 
per la volta di Portogallo, aunu^rtarono il gol/ò del mare, e trovarotio molte terre non peroranti tco» 
XXIII. Come aivivarono a Momamòique j e non essendovi acqua dolce, rMmiranie Jeee cavar 
in una parte, e vi trovò acqua dolce, con molta allegrezza degli abitatori i dipoi partiti di là, di nuovo 
vi ritornarono, e per che cagione. XXIV. Come due delle navi urtatesi fieramente di notte, furono 
preste ad andare a picco, e come miracolosame$ite si salvarono f e come venne lor meno la vetto» 
vaglia. XXV. Come partiti da Monzambique per la volta di Portogallo fui'ono assaliti da una ter^ 
ribilitsima fortuna: di due navi Portoghesi che andavano in huiia, e delle nuove che dettero loro: 
come %'idero una isola non ancora discoperta. 


1. Di un'isola non prima discoperta: come fu- 
rono ajialtati da una grande fortuna ;e d'una 
isola chiamata Capo-Primiera. 

l^rtiimno dalla città di Liibona cinque navi, a di 
primo d'aprile 1502, in renerdi, a ora di veapro. A' di 
4 detto paiaainiDo alla rista di PortO'S.mto. Il nedo- 
•iroo di, aremmovista della Diserta, che «ta allato al 
Fongaz, eh' è uno porto dell' lM)lailella> Madera e pas- 
aataino a viala dell* I*o]a*Uel*Ferro c di Palma , che 
»ooo isole delle Canariei e fu a' di 8. E a'di 15 paMam« 
mo per la piaggia dell' lsole<di>Ca|K>>Verde, immedo* 
chcdaquellidi terra fummo veduti. A' dì 18di maggio 
vedemmo una Isola pcranrora non discoperta ; terra al- 
ta e bella al nostro parere, piena di bosco , e molto 
grande, poco meno che l'IsoIa-deila-Madera, in luogo 
di molto buona orla , non fredda nc calda , per esser 
lungi dalla linea equinoxiale.egiace maestro c scìloc- 
co con r laola-de'-Pappagalli- Russi. ct|.iH'una aU'altra 
sono trecento leghe; e giace dall' lsr>la-di*BuoDV^'i' 
sta setteccntosetlanlacinque leghe, o chi la volcwe cer- 
care, mettasi dall' Isola-di-6uona-\isla trenta Icglic 
fra ponente e levante, c dipoi vada a mezzodì, c di- 
mandila, e trovcralla. K giace col Capo-di-Ruona-Spe- 
ranza levante e ponente , e piglia vista di maestro e 
scilocco;e cosi andrà largo da detto capo trenta le- 
ghe c da delta isola al Capo-tli-Buona-Speranza sono 
leghe ottocentocinqiianta di trarersa e non fummo a 
detta isola, perchè il tempo fu contrario; ancorché tra- 
vagliassimo assai per aflìerrarla. E da qui innaiui 
quanto più ci appressavamo alla lìnea equinoziale. 
Unto maggior caldo avevamo, e tanto gran caldo, che 
non ci potevamo ajutarc, cos'i di di , come di notte, c 
quando noi fummo sotto la detta linea, resta U Cu- 
ponli-Palma , che è in la costa di Guinea , greco e le- 
vante, e ponente e libeccio: e dall* Isole-di-Capo-Ver- 
de alla detta linea sono trecento leghe, c quanto piti 
ci discostavamo dalla dclU linea trovavamo l'aria più 
temperata e fredda. E innanzi che ci avvicinassimo al- 
la detta linea duecento leghe, poco più o meno, per- 
demmo di vitU la tramontana. E ìnnauaichegiugnes- 
stnio al dello Capo-di-Buoiia-Spcranza a qualtroccoto 
leghe, faceva molto gran freddo, e quanto più ci appres- 
savamo a quel maggior freddo, manco ci potevamo ri- 
parare, sennon a gran forza di vestimenti, e ben man- 
giare e bere per riscaldarci, e il primo di di giugno.rhe 
'1 ventocominciò un pocoa svegliarsi appressandoci al 
Capo-di-Ruooa-Spcranz. 1 , cominciarono a migliorare li 
giorni: immodochc a'dtSdi giugno sperimentammo rol- 
l'oriuolo della nave, e trovammo essere il di (cioè da 
sole a sole) ore olio e mezza; e la notte ore quindici e 
mezza, c la ragione perchè in cosi poco tempo diminuì 


tanto, fu perchè io questi ulto di la nave andò molto 
cammino. Una terza feria, martedì a' di 7 di giugno, 
nel quarto di . . . saltò cou esso noi tanU tormenta di 
veulo ponente, che fece partir le navi runa dall'altra, 
immodochc la mattina seguente non ci trovamino in- 
sieme sennon la Julia e noi: e dell' altre non sape- 
vamo a che cammino si fossero dirille. e nell' ultimo 
quarto della notte, un poco avanti dì, non porUramo 
alcuna bonetto, aolamenle un pappafico molto picco- 
lo. Al terzo mischio, il vento fu Unto, che ci ruppe 
rantenna pel mezzo ; c alla Julia ruppe l'albero: e 
a tutti ci mise gran paura, che quel di c la notte cor- 
remmo ad albero secco , e sì calò la piccola vela del 
trinchetto. Era stupenda cosa a vedere li gran mari, 
cioè Tonde che vciiivano: e (|uesto di, si fecero mol- 
ti voti; c gittaronsi le sorti chi dovesse andare a vi- 
sitar la divola chiesa di nostra Donna santa .Maria di 
Guadalupo. e quelli della nave Julia, che non manco 
paura ebbero, anzi molto più, perchè nella loro nave 
entravano molti colpi di mare, fecero loro ancora mol- 
ti voti; e ancoraché nella nostra nave entrassero molli 
colpi di mare, non ci mettemmo ìn tanto pericolo co- 
me loro, perchè la nostra nave era miglior cuarinicra 
clic niunadclTaltrc. Ea'dt 9 detto, in mercoledì, fé bo- 
naccia: immoduchè tutti ponemmo li vcslitnenli al 
solo ad asciugare, nonostante che poco caldo rendeva, 
e scarsamente ci riscaldava, perchè oltra alTesscr mol- 
li da molti colpì di mare, molto più molli eramo per 
la pioggia, c a’di 1 1 detto, che fu in venerdì, il mare tor- 
nò al suo empito, o poco in questo di parlò l una nave 
con l'altra, c accordami di tenere nostro cammino al 
levante calli 12 c 1 3 di che noi facemmo quattrocenla* 
cinquanta leghe dal Capo-di-Buona-Spcranza, al corso 
di levante e ponente, trovammo che il mare mostrava 
multi segni di terra, cioè limo c baitele, e lupi marini, 
c molte maniere di uccelli hìanchi e grandi, o altre 
man'iere di uccelli piccoli come stornelli . ina erano 
bianchi nel petto, e giudicammo tutti, che queste cose 
fusscro (Talcuna isola perancora non trovata da'Cristia- 
nì, la qual fusse quivi presso; perchè di terraferma non 
potevano essere, perchè era molto di lungi di quivL E 
tanto che noi fummo dalTaltni banda della linea equi- 
noziale, trovammo che 'Isole e la luna andavano con* 
trarj al corso che fanno iu Ispegna, cioè che in queste 
parti, e da quivi innanzi si leva il sole a greco, e ponzi 
a ponente c quarta di libeccio. A' di 10 di giugno co- 
minciò il maro a gonfiare molto grandemente. Il perchè 
tutti all'ultimo quarto andammo alla poppa a ancorare 
la nave :c mentre ch'aTcvamoiI vento largo, molti col- 
pi di mare venivano in nave a causa delle gran corren- 
ti che quivi sono. « a dì 7 di luglio, innanzi che il ven- 
to cominciasse a migliorare, cominciammo a far no- 
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•tro cammino di verao tramontana, edipei a macatrale 
fin a' di IO detto, cb avemmo vista di terra, c eravamo 
larghi da eiaa dieci o dodici leghe : e perchè era tardi 
fermammo in quella notte finché la luna andò aotto: 
che ti ripose a ore undici di notte a quel modo, ch’era- 
no a nostro mosto cinque ore: e come Tu riposta voltam- 
mo la prua al mare; e stemmo così a corda, finoché fu 
dì. e andammo a riconoscere la detta terra: c in qtie- 
ato di non potemmo sapere dove stavamo, e l'altro di 
tornammo a riconoscere terra, e ci fu detto ch'era Ca- 
po-Primiero, il qual mette una punta in mare molto 
acuta, c come vi allargale fuori al mare, si vede fra 
detti due capi dieci in dodici isolelte; e vedonsi an- 
cora certi argini di arena c di bosco raso, e tirammo a 
greco cinquanta leghe : e di là andammo a greco e tra- 
montana leghe ... : ed eravamo al pari delle lagune 
eh’ erano lungi da noi venticinque leghe, e uscimmo 
di qfiii a greco e quarta di tramontana : ed eravamo 
circa di quindici leghe in mare dal CapOHlelle-Cor- 
lenti, e di quivi andammo a tramontana circa di sea- 
aantacinque leghe. E perchè ci em mancata la cerne, 
ci voltammo a un poco di peaee aecoo c’ avevamo, che 
medetimameDle ci maneòa' di 12 di luglio, e così al- 
quanti ceci; e mancati, ci demmo al formaggio; e 
mancato, d demmo a un poco di porco che ci durò 
poco tempo: eoosì ci andavamo appressando all’India. 

II. Dell' hola-iii-CfJfala : di un Jiumc dflU> 
Buon-Sef^nali. 

E a’ dì 1 5 d i luglio et trovammo sopra la bocca della 
riviera di Ceflala : e perchè '1 vento era in calma, stem- 
mo quivi surti in undici braccia da un venerdì dopo de- 
sinare insino alla domenica al tardi, e furonci fatte 
molte dimande per quelli della terra, acciò ch'eotraa* 
simo dentro; il che non facemmo: e facevano di terra 
molte fumate, per le quali a noi parevano aegni che ci 
chiamassero, perilchc perdemmo di fare molto proGtto, 
che nonostante che l'Almiraute vi trovasse poco oro, lo 
causava perché otto o nove dì innansi erano parliti di 
quivi due o tre tambuchi con molto oro ; e piu ci dissero 
che quelli della della mina non uaavano di mostrare il 
loro oro, perchè temevano che li Cristiani facessero 
loro alcun male. E già all' ultimo ci offerivano qualco- 
sa più, e cominciavano a portare dclToro: perlaqual- 
cosa si giudica che le fumate che facevano, erano per 
segno di chiamarci : e, come è detto, perdemmo di far 
molto profitto. E qui acconciammo il nostro albero, 
ch’era rotto e scnu gabbia, di qui vedemmo ona aeo- 
ca eh' entrava in mare due o tre leghe, cioè parecchie 
secche ; c pareva che fra esse fosse un fiume: e quivi 
correva il mare molto forte, e portava gnoi numero di 
foglio e altri segni di fiume, e dalla banda di ponente 
faceva uno piccolo cavo, a modo di una collina, come 
tavola; e in oltre ci pareva che vi foase una piccola 
terra, come ìsola, e uacimmo dì Ik a greco, a la secon- 
da feria a notte vedemmo che '1 mare portava molti 
segni di terra, cioè canne, come quelle di Portogallo, 
e legnami di boaco , e foglie assai, e gran corrente di 
mare. E la iena feria a’ dì 18 luglio trovammo in un 
gomito,che pertutto era bassa l'acqua: e seandagliam- 
movi grandi banchi e dura il detto basso d’acqua setto 
0 otto leghe, e uscimmo del detto gomito a levante, c 
andammo un di e una notte: e secondo il cammino, e 
li segnali cha dipoi trovammo, ci chiarimmo che qui- 
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vi era il fiume di Buon-Scgnali. ocorrendo questa co- 
sta, vedemmo alberi grandi che parevano di mare al- 
beri di nave, e dalla banda di ponente pareva come 
il Capo-dt-Spichel. molti di delti banchi, cioè scrche 
eranodi terra, e altri di rena. Dna di dette isole, cioè 
quella che sta più verso greco fa una mostra , che pa- 
re un cappello, o di quivi innanzi sette leghe disco- 
sto, andando verso Monzambiebe, trovammo una isola 
di rena secca. 

III. Dell’ Jsole^Primicre f presso alle tjuali pe- 
scarono pesci di piu colori ; e d' una ^rnn 
secca. 

E come uscimmo di ditto gomita ricominciammo a 
fare nostro cammino a greco e quarta di tramontana, 
e fummo a vista deirisole-Primiere: e a' di 21 di lu- 
glio eravamo appresso a esse cinque o sei leghe, do- 
ve facemmo pescherie di purgoa e alcapettori rossi, e 
d'altri pesci dipinti di diverse sorti edisformi a quel- 
li di Port4^tallo. Venti leghe innanzi che giugnessizno 
a Monzambiebe trovammo una secca molto lunga, che 
va a lungo della ooata, e va due leghe in mare, e du- 
ra otto leghe e più, e corre questa secca greco e libec- 
cio, cosi come corre la costa, e truovasi innanà che 
si giunga a Monumbiche sette o otto leghe. 

IV. Dell'isola di' A/u/ixamòic/ie, dove trorarono 
una lettera dell’ rimirante : della mina dove 
il re Salomone levava tanto oroje dove si rac- 
colga la mirra Jlna. 

Venerdì, a'dì 22 del detto mese di luglio, arrivam- 
mo dinanzi al porto di Monzambiebe, e<l entrammo per 
mezzo di due piccole isole che vi sono per due o tre 
tiri (li balestro lungi dall'isola, dov'è la terra. E come 
giugnemmo, di presento vennero a noi certi Mori di 
riputazione, e portaroDci una lettera sanata dall* Al- 
mirante, che comandava a qualsivoglia navediPort(H 
gallo, che venissimo a quel porto, che non facessimo 
male o danno alcuno a quelli deiriaola, perchè aveva 
capitolato, 0 fatto pace e amistà co' detti Mori, che et 
faceva a sapere che quivi aveva spalmate cinque navi, e 
che quivi non tardassimo, e che andassimo dietro a Ini 
alla via di Quilloa.enon lo trovando lì, andassimo ad 
Amìadiva, e di quivi finoattanlochè lo trtrvassimo; e 
che andassimo di di, e non di notte, e per detta lettera 
ai mostrava ch'erano undici dì che partì dì quivi, e nel 
fin di detta lettera era scrìtto: DÌ mano di Stefano da 
Gema capitano della nave chiamata Fiov-del-Mare. 
e contava, come lui colle altre due navi partirono di 
quivi a'dì 18 detto, il che mostrava che quattrodì in- 
nansi a'eran parlili di lì. E noi stemmo in detto luo- 
go fino a' dì 20 detto: c per noi medesimi ci tornim- 
mo d'acqua e di legno quanto ne volemmo. 1 Mori di 
detta terra veDivauo sicuramente allo nostre navi; e 
con loro facevamo alcun partito d'oro o dì perle: e an- 
davamo sicurì per le torre; e da loro ci fu Catto gran- 
de onora. Stando noi alla detta isola, ne fu detto che 
vennero alla capitana certi M<sri onorati, abitanti in 
detta itola, a far molto all* Almirante, a'quali per al- 
lora ai domandò asaai delta casa della mina di Ceflàl- 
la: e quelli in presenza d'assai genti che quivi erano, 
risposero che ora donde veniva l‘ oro avevano per cer- 
to che v'era gran goerra; e die per tal causa non ve- 
niva punto d'oro alla mina: e che quando rifosse pa- 
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cc, «ì può trarre di detta mina due mUioni di mitica* 
li d'oro (e ciaacuno mitigalo vale ud ducato e un ter- 
xo) ; e che gli anni patulli, quando era pace nel pacee, 
le navi della Mecca e di Zidem e di mólte altre parti 
levavano di detta mina delti due milioni, e che loro 
ónno libri c scritture anche, che la mina donde il re 
Salomone di tre in tre anni levava tantooro, eraque* 
sta medesima: e che la regina Saba, che portò al det* 
to re st gran presente, era naturale delle parti d’india. 
Similmente li detti Mori dettero all’ Almirnnte una 
palla di mirra fìna; e oltrediciù gli dissero che avendo 
pace dentro fra terra, che ogni anno potrebbero ave- 
re in detta mina dugento cantari di detta mirra. 

V. Di Qui7/oa e Momhazza. 

E a' di 26 del dello mese partimmo, e menavamo 
con noi uno piloto nero, il quale ci disse che ci coste- 
rebbe d'icci crociati per mettere tutte due le nari in 
Quilloe. e diìnammo nostro cammino a tramontana, 
perchè quella costa corre menodi e tramontana: e di 
notte ci allargavamo in mare une quarta, e il di tor- 
navamo a riconoscer terra. E come fummo camminati 
quarantacinque leghe, vedemmo una terra c'aveva tre- 
dici o quattordici poggetti alti, e tre o quattro de’più 
alti appuntati: e vedemmo a lungo di detta costa mol- 
te isolctte: e andammo sopra la terra di Quìlloa; e 
non ri volemmo entrare, perchè non v'era l Almiran- 
te. e innanzi che giugnessimo a detta terra, vedemmo 
certe montagne alte, e credemmo che fusscQuilIoa, c 
facemmo dimora, e l'altro d'i andammo al nostro viag- 
gio: e quando conoacemmo ebe non era Quilloa, an- 
dammo costeggiando, e vedemmo una torre bianca; c 
disserti che quella ù chiama Quilloa-Vecchia, e che 
quivi è una picciola terra,e pare che sia in una ìsola, 
e fra QuUloa-Nuova c la Vecchia c uno 6ume che ci 
détte assai fatica: e vedemmo gran palme, e altri al- 
beri. e entrammo tanto dentro a uno gómito, che ci 
trovammo ad una isola piccola; e di quivi uscimmo, e 
andammo a levante c a quarta di greco, per essere 
già molto tardi. E allato a Quilloa sono secche, volte 
a greco, e durano tre o quattro leghe a lungo della co- 
sta. e quivi pigliammo nostro cammino alla volta di 
Mombaza per greco e quarta di tramontana : c perché 
non sapevamo a punto il cammino, per andar pili sicuri 
pigliammo il cammino in fra greco e tramontana, e 
foeuodt e libeccio, e fra Quilloa e Melinde vedemmo 
due borghi di case, uno in sul mare, c Taltro un poco 
piu fra terra, o a lungo della costa sono grandi mon- 
ragne : alcune terre rase che parevano seminate, c non 
vedemmo Uombacu, perchè passammo molto larghi. 
Innanzicbègiiigneastmoa Melinda, vedemmo tre monti 
grandi insieme, di lungida Melinde tredici oqusttor>- 
dici leghe, e corresi per quella costa per greco e libec- 
cio. e innanziche giugnessimo a Melinde cinque o sei 
leghe, vedemmo una piccola isoletta, e certa barrtda 
vermiglia, e poco piU avanti sono certe secche, che pa- 
re che rampino circa di tre leghe a luogo, e sono vol- 
te a maestro. Quando si va verso Melinde, sì vede u- 
no monte che pare uno castello: nostra intensione e- 
ra di entrare in Mombezaa, che vi sono diciotlo leghe 
innanzichù si giunga a Melinde ; e passammo di not- 
te: e la mattina quando riconoscemmo terra, trovam- 
mo cb eravamo passati, c non volemmo lorner addie- 
tro. 


VI. Di' Melindet e della reeidenta del re di detta 
luogo : degli elefanti, e non esser vero che sia- 
no Menta ^tanlnre; conte il re di Quilloa si 
fece tributario del re dì Portogallo. 

E a’di 2 d'agosto, io marted'i, targeramoal tardi da* 
vanti Melinde, e aalutammo con alcuni colpi di bom- 
barda : e di presente vennero e noi tredici o quattor- 
dici Morì, infra' quali era uno parente del re, e uno 
trombetta de’snoi soneudo con gran piacere; e con lo- 
ro venne uno Luigi di Moure, crealo del re nostro si- 
gnore, H quale fu lascieto quivi da Pietro Alvarez Ca- 
brei: il quale parlava già molto bene quel linguag- 
gio. e tutti per perle del re di Melinde ci salntarono, 
dicendoci ch'era molto lieto delle venuta nostra, e noi 
li ricevemmo graziosamente, e convitammoli a bere, 
con molte scfaiaccietìne, c conserve e frutti di Porto- 
gallo, e assai vino c buono a chi ne volca bere. E ol- 
tre a questo, mandammo alla reina una cesta piena di 
schiacciatine biscottate, e molte nocciuole e noci, 
eoo uva passa e mandorlato: e tutto venne bene a pro- 
posito, perchè stara di dì io dì per partorire, e ella ci 
mandò molte galline, e pesce, e altro rinfreseanento 
per la nave. E il detto re comandò che quella notte 
lutti arrecassero galline e rettoraglie a vendere alla 
nostra nave; c a noi mandò a dire che andassimo in 
terra sicuramente, perchè lui e il suo paese stava al 
servizio del re di Portogallo. E Is mattina descendem- 
mo in terra e andammo al palazzo del re,ch'è sopra il 
mare ; e bedammoli la mano: il quale non eì fece molta 
accoglienaa,e stavasi a sedere in una sedia di quattro 
piè, sita un palmo e mezzo, foderata di uno cuojo Bo- 
ro, con pelo lucido che pareva velluto; c di lì vadera 
il mare; ed era involto in uno panno dipìnto, e in al- 
tre sedie stavano a sedere diciotlo o venti Morì, e e* 
ranvi alquante sedie vuote, e alcuni di loro erano scal- 
zi. E aveva il re alialo uno pajo di pantofole, e uno 
grande scingatojo di seta, fatto alla moresca, intorno 
al capo; e la bocca piena di atambor, e non cessava di 
masticare, e in un subito ci cominciò a parlare e do- 
mandare del re c retna nostri signori : e se la reina era 
gravida, c lui medesimo ci disse eh’ era manincoooso, 
perchè l’ Almirajite non andava pel suo porto, e che 
lì pareva sconfidania, secondo ci disse quel Cristiano. 
E in cara sua vedemmo due elefanti giovani: uno di 
sci mesi, c era di grandezza come un gran bue, e avea 
carne per due buoi ; e Taltro era molte maggiore; e e- 
rano neri e molto carnuti, e non avevano maggiori lì 
denti, che uno palmo, e mdo grandi, di qualità che 
duoi d'essi portano una nave per grandi che la sia, e 
portanla sopra la vasi, e legano uno lionfanle da una 
parte, e l’altro dall’altra ; epiii non si dinno pensiero, 
perchè la portano tanto diritta e bene, quanto si può. 
£ chi dice cbegli elefanti non inno giunture, non di- 
ce bene; perchè si lanciano, e gettansi in terra, e sal- 
tano molto leggermente, c anno ciascuno una trom- 
ba tantogrande, come tre braccia, colla quale p'igliano 
le vivande di terra, perchè enn la bocca non possono 
aggiugnere nulla quando è in terra, e adoperano la 
tromba e mettonsi le vivande in bocca. £ li Mori, 
per farci più onore li davano con una bacchetta nelle 
ginocchia, c di presente s’ abbassavano, c facevano rive- 
renza con le ginocchia in terra. E al partirà, il re fe- 
ce dare un bue a ciascuna nave; c quelli della navo 
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li marnUrono uno presente cU bacini e aaliere di tU- 
gno, e uno poco di zaflìerano. Noi andavamo per la ter- 
ra tanto liberamente, come in Portogallo; e fccerci 
tanto onore e reverenza, e erano tante le galline e pe- 
sci e melarance e limoni, e molti rinfreacamenti che 
loro ci vendt^ro, ch'era gran maraviglia, e pigliala ac- 
qua quanta volemmo, il detto re fe scriver lettere al- 
l' Almirantc, e io Tome Lopez scrivano della nave di 
Ruy Mendez de Brito fui chiamato a casa del detto re, 
e quivi scrissi la lettera, e il detto Luigi di Moura mi 
diceva per parte del re, quello voleva scrivessi, c an- 
che ci dissero come gli aveva Kritto iin' altra lettera 
all* Almirante, ch'era ancora sotto a una montagna 
discosto da Mcliiidc sci o sette leghe, per causa del 
tempo, che coloro che portavano dette lettere, non a- 
vevano altro rimedio ad andarvi , aennon mettersi in 
mare fino alla cintura percausa delle male l>estìe che 
di notte TÌ si trovano, che gli arebbero ammanati, e 
tornati con risposta, c con uno scritto deli' Almiran- 
Ce , che comandava ad ogni nave portoghese che per 
quivi passava, che non vi soprastesse, e più ci dettero 
altre lettere cheGiovan daNuova H mandava da Quii- 
loa , il quale se no tornava in Portogallo ; e coniava 
come il re dì Calicut armc^ contra di lui una gran 
flotta, e come la ruppe e fracassi: la qtial lettera io 
Tome Lopez copiai, c dipoi ci dótte la detta lettera 
per mostrarla all' Almirante. Questi medesimi ci con- 
tavano, come il re di Qnilloa era già fallo tributario 
del re nostro signore, di quattrocentocinquanla o cin* 
quecento pesi d’oro per anno: il qnal re sì scusava, e 
non voleva venire a parlare all' Almirante, perch'era 
ammalato, e con questo modo andava dilatando , e 
non voleva dare nè pigliare accordo co' Cristiani, coma 
fe altre volte con Pietro Alvarcs Cabrai. Pcrlaqualco- 
sa r Almirante comandò rhe tutte le navi s'appres- 
sassero alla città il più ebe potessero, e il porto è tale, 
che le navi s'apprestaron Unto, cho '1 pareva che vo- 
lessero porre la prua nel muro, e questo fatto, easeodo 
tutte le artiglierie a ordine, 1’ Almirante a' armò con 
trecentocinquanta uomini, e andarono con li acbift 
per andare a terra. E veduto questo i Mori, ebbero 
gran timore; e lì corrieri andavano e venivano: in- 
modochc'l detto re fn forzato a uscire della città e vo> 
nirsi a mettere nelle roani dell' Almirante nel tuo 
schifo con luì, più morto che vivo, perchè credevano 
che 1' Almirante gli facesse tagliare la testa. Eàl egli 

10 ricevette con onore e grasiosamente, e fecelo aedere 
aopra uno strato dì alcait/as, cioè di Uppeli ch'erto 
alia poppa dello schifo. Il che fatto, egli domandò al- 
r Almirante quello che '1 voleva da lui. Risposeli 
che veniva in quel modo che '1 poteva vedere, per far 
pace con chi la volesse, e guerra con chi la voleaic, e 
che lui eleggesse quello li piacease de' due l' uno, e 
rhe non avesse paura nè sospetto di eleggere quel pili 

11 piaceva, per esser così in suo potere; perchè lo fareb- 
be porre in terra salvo e sicuro, per averli data la fede 
e salvocoodotto: perche li Cristiani non costumavano 
romper la fede data. Rispose il re, che voleva pace. Al- 
lora r Almirante li disse ch'egli aveva ad essere vas- 
sallo <lel re di Portogallo, e darli uno tributo di venti 
perle, ed egli rispose che le perle erano dubbiose, e 
che non era certo di poterle dare di quella grandezza ; 
perchè lui le domandava di peso di uno mitigalo 
i'una, e più, che si potrebbe sempre dire che di finez- 
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za mancassero: e ebe li darìa ogni anno in oro quello 
che fusse onesto imroodochc 1' una parte e l'altra par- 
ve BÌ'coD tentasse che daria ogni anno miltecinqucceo- 
to pesi d' oro, che vale ciascuno uno giusto d'oro, e an- 
dossene con questo, e lasaò in potere dell’ Almirante 
certi Mori, uomini di conto, per sicurtà di detto tri- 
buto: c il d'i medesimo mandò mille mitigali d' oro; 
e arrecaronlo alla riviera con gran festa, e molti suo- 
ni e allegrezza; e la spiaggia era piena di donne che 
cantavano, e spesso gridavano: Portogallo Portogallo. 
dipoi man'Jógli altri cinquecento, con gran festa, mo- 
strando eh' erano molto lieti e contenti della nostra 
pace. C questo fatto, l’ Almirante donò a quelli Mo- 
ri che recarono l'oro, *e agli altri sonatori, assai panno 
scarlatto mollo fino; e al re mandò molto velluto cre- 
misi, e panno scarlatto finissimo, e ima lettera di det- 
to tributo, e una bandiera di seta ricamata d'oro, con 
1' arma del re di Portogallo: e comandò che tutta la 
piu fiorita gente della armata entrassero negli Khifi 
accompagnare la detta bandiera con molte trombe e 
nacchere e Umlniri e colpi di bombarde, e allo scende- 
re degli schifi a terra, il re la ricevette con gran pia- 
cere, e mandolla a porro in sul pi'u alto della citUi, e 
le sue disotto a quella con molta festa. E fatto questo, 
il re mandò all* Almirante molti castroni e galline: 
e r Almirante li mandò a dire che a' egli avea alcuno 
nimico che gliel facesse a sapere, che lo vendicheria. 
dclchè ebbe aasai piacere , e gli mandò grandi rìsgra- 
zbmenti; e conquesto si partirono da detto re, con 
gran piacere dell' uno e dell’altro. Questo medesimo 
cì raccontò come quelli di Mombazza che confina con 
il detto, stavano con timore de' Cristiani, e che non 
dubitava che sarebbero molto lieti di dare tributo al 
nostro re, e olirà scrisse sopra questo largamente al- 
rAlmiranle. 

VII. Di Amìttitiva, e di tre itole chiamate l' Itole- 
di-GheUivei e come in detta Jmiadwa ti riu- 
nirono al resto delia /lotta. 

Mercoledì a’ di 3 d'agosto partimmo di Melìnde , a 
dìrtzzammoct alla volta di Calicut, e fiicemno nostro 
cammino a greco e levante. E a'di 4 entrammo un’altra 
volta sotto la; linea equinoziale, dove non aentivamo 
tanto caldo, come trovammo nella costa 3i Gineo, quan- 
do fummo di sotto della linea, e andammo senza l’al- 
tra nave JuUa, perchè non ci volle aspettare, c cam- 
minammo trecenlosettantacinque leghe a greco e le- 
vante, da quivi iiiDaniì andammo a greco c quarta di 
levante, e in detto modo pasaamoio trecento leghe ; e 
di qui tornammo a greco e levante, e andammo aestan- 
tacinque leghe. E uno venenl'i mattina a'di 1 9 d’ ago- 
sto vedemmo terra dalla banda di Caliait, e cosi pas- 
sammo il golfo in di quindici e mezzo, e le terre che 
noi vedemmo fu discosto da Amiadiva circa quaranta 
leghe: e di quivi venimmo costeggiando alla via d'A- 
miadiva, e andando cosi costeggiando, trovammo tre 
isole che si eliiaman 1' Isole-«li-Ghedive, ebe sono a di- 
rittura di mezzodì e tramontana, e lungi da terraferma 
quindici leghe : e innanzi ne trovammo nove o dieci ; 
cioè tre dalla banda dì greco, e l’ altre più di sotto a 
libeccio, e innantìchc giugnesstmo a dette Isole-dì- 
Ghedive circa dieci o dodici leghe, trovammo grandi 
montagne e aspre; e una di quelle viene aopra il mare, 
e al piè d'eaaa fa una collina : e quando si viene per 
31 
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mezxotlì, fa una coUina nella quale sta uno cappello, 
che {>are una gabbia di nave.ch'é un buon segnale. £ 
da troo quattro Icgbe innauzichc si giunga alla detta 
isola , sono tra o quattro altre isolette a tramontana 
di là , e dalla banda dì metzodi à tre isole allato alla 
medesima isola d'Ainiadiva, e una picciola isola che 
di mare pare poco boscosa, e nel meato à uno monti* 
cello; e di là da quella, in terraferma è un'alta e gran 
montagna. aTantichù avessimo vista di terra, trovam- 
mo per mare molte serpi; c per quello eonoaecmrao 
cb' eravamo presso a terra, perche non vanno mai di»* 
costo da terra piticcbè trenta o quaranta leghe. A' di 
31 d’agOsto, in domenica mattina a buon'ora, arvivam* 
mo alla detta isola , immodochc innanzi nona ci vi* 
dero,e trassero alcun colpo di liombanla; ecomeTAI- 
mirante, ch'era nella detta isola, udiva mesM, cui 
la maggior parte della gente udirono, lasciarono stare 
ogni altra cosa, e con gran fretta fecero apparecchia* 
re tre navi e due caravelle, e vennero a noi credendo 
che fussero navi della Mecca , c mestersi fra noi c la 
terra a causa che non potessimo rifuggire a terra, e co- 
me noi le vedemmo, n'avemmo gnu piacere, e po- 
nemmo bandiere c tende e stendardi. E come videro 
questo, conobbero eh' eravamo di Portogallo, c volta- 
rono addietro per tornarsi adotta isola. Una delle ca> 
rateile venne a noi, e domandaronci della nave Jiili.i; 
e rispondemmo che ella si parti di Mclinde avanti a 
noi, e che mai ci trovammo insieme: dappoi in capo 
di quindici di arrivò, cd ebbero gran piacere della ve- 
nuta nostra , e posero stendardi e le tende e le ban- 
diere { e vennero alla nostra nave per saper nuova di 
Portogallo, e altri per sapere se avevamo lettere di 
Portogallo. Avevano molti ammalati, alìi quali faeem* 
mo parte delle galline che recammo da Melinde,e 
melarance, e altre cose da roangLare; e molto si mara- 
vigliarono che noi eravamo tutti sani, e bendisposti: 
essi avevano fatto alcune tende in terra, dove teneva- 
no gli ammalati. Il male loro era che le gengive crc- 
acevano loro sopra li deuti in modo, clic molli nc mo- 
rivano: e altri erano ammalati d' uno enfiato che ve- 
niva loro fra le cosce e '1 corpo; e questo non era 
tanto pericoloso, come il male della bocca. Da terra 
veniva certa gente alla nostra nave, nera, e senza vesta 
dalla cintola in su; e di quivi abbasso avevano av- 
volto intorno uno panno di lino o di cotono , e porta- 
vanci a vendere peKe fresco e cotto, e cclrìuoli, e ra- 
mi di cannella aalvatica, die et davano per pochi da- 
nari , e molte altre cose, c certi fichi lunghi e grandi 
come cetriuoli nou mollo grandi e delli miglior frutti, 
di gusto, che possa esser al mondo, c anrorachè se ne 
mangiasse una cesia piena, non fanno male alcuno, e 
non impacciano lo stomaco. Essi ci contarono che quan* 
do loro al traversarono quolgolfo,chu andarono fuor di 
quivi circa cento leghe, cioè fuor di cammino di verso 
le esse della Mecca, e che videro uno zambuco de* Mo- 
ri, ilquale fu preso dalla caravella con tutta la gente, 
quali erano d'una gran città de’ Mori, di' era quivi 
presso dentro a uua riviera che si chiama Calinul: c 
che r Almirante in abito dìscoiiMciuto entrò in una 
caravella, e menò seco i ditti Mori e il zambuco con 
tutti i suoi, e andarono davanti la detta città, della 
quale uactrono trenta uomini a cavallo c quelli che 
andarono con 1' Almirante dissero che secondo la sua 
grandezza ve ne erano molti piii, e come giunsero 


quivi, mandarono i delti Mori in |>ace, t quali come 
furono giunti alla città tornarono subito con un pre- 
sente di galline e frutti, dicendo da parte del re di 
delta città, che dicessero che gente erano, e che anda- 
vano' cercando per mare. L' Almirante li disse che e* 
reno cristiani, e che venivano con mercanzie per ne- 
goviar in India, e che venivano cosi ad ordina per far 
pace con chi la volesse, come guerra con chi la volca- 
se. Disterli da parte del detto re , che con tutta la 
flotta che era di fuori davanti il suo porto rassicurava, 
e che venderla loro molti diamanti e lacca, e se perav- 
ventura volessero caricar di grano , caricherebbe tutta 
la flotta in dieci o quindici di, che se avevano panno 
alcuno di scarlatto che lo compreriano. e l' Almirante 
ai parti da loro, dicendo che direbbe tutto al capitano, 
e alla partila rAlmirante comandò che rapra coloro 
tirassero uno colpo di bombarda grossa colla palla per 
mettere loro paura, e con opioione di tornarvi, e en- 
trar dentro con tutte le navi, ma come giunse alla 
flotta cominciò tirare un poco di buon vento, dimo- 
doché consìgliaroDO d* andare a loro viaggio. 

Vili. Come Jurono ritenuti alcuni Afori che »«ni- 
vano con un zambuco per andar a Cananor a 
caricare : dipoi restituite toro tutte U robe 
Jiimno consegnati prigioni ad uno ambascia- 
tore del re di Cananor per txndcrgli il dono 
di molte gioje che et gli ave**a recato. 

A' di 26 d’agosto comandò rAlmirante, che tutti 
partissero di detta isola Amiadiva; e davanti a noi 
partirono per Cananor le due caravelle, e due navi; e 
al li 28 del detto mese partimmo di li tutta la flotta con 
vento in calma: e camminavamo di di, e di notte no. e 
cosi andammo costeggiando tanto, cbegiugncmroo ad 
Kinn gomito dov'erauno borgo che si chiama monte EU, 
ed è terra del re di Cananor: e come fummo giunti, 
mandò l' Almirante alcuna delle navi in mare a cer- 
car le navi della Mecca ; e l’una andava, e l'altra tor- 
nava. Dipoi ch'andarono cinque o aci di in questo mo- 
do, Anche la nave Smeralda ebbe acconcio l'albero, il 
quale se gli era rotto nel golfo; e lavorando in sulla 
riricra appresso al mare, un pajo d'elefanti arrecarono 
dal monte detto albero senza alcun travaglio delle 
genti : c non è gran cosa che due elefanti portino un 
tal albero; perchè, secondochè ci accertarono, portereb- 
bero una nave per grande che si fusse, Ano porla in 
sulla vasa, e tanto diritta che è maraviglia, ed è certo, 
che non è animale alcuno, che faccia qualsivoglia coma 
che li sia insegnata, come lo elefante. E andando co» 
le nostre navi, quella di Fernando Lorenzo trovò una 
nave(che diceva parerli) com grande, come quella della 
reina, e dettele la caccia, e trasscle tei o sette colpi dì 
bomlianla grossa : e per non aver più palle da trarre con 
detta bombarda , non si arrendè; o come fu notte si 
perdé, e non si rivide più. E noi eh’ eravamo nella 
nave di Buy Zilcodez di Brilo, gentiUioroo di casa del 
re uMtro signore, andando per mare alla cerca di qual- 
che nave della Mecca , vedemmo uno tambuco che cì 
pareva surto ; e perchè '1 vento era in calma, e veniva la 
notte , ci accordammo roanJ.-inri lo schifo ben armato, 
con dodici uomini , fra quali era Giovanni Duonagra- 
zia fiorentino , capitano di detta nave, e come i Mori 
videro non potere scampare, vennero tre di loro nella 
loro almadia a noi con un presente di Qcbi c noci 
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di’ India; e come gìantero, li riccTemmo nel ballello, 
e laiciarono per poppa detta almadia, c come fum> 
mo prcMO al detto zambuoo tirammo due colpi di bom- 
bonla con la pallotU diaopra a detto tambuco per 
Dir lor paura, e come TÌdero questo, tutti ti giltaro* 
no in mare , e li nostri li ripetearono , e xon loro ti 
ra itero nel detto tambuco: e erano ventiquattro UO' 
mini grandi di corpo, e andavano da una itola a Ca- 
nanor per caricare (tecoudo ci dUtero); e portavano 
rilodi ttoppa,di noci ed ignamecioc una radice come 
rapa, c come gli mandammo all'orlo della nave, e legato 
per poppa il tambuco, i Mori cb 'erano indetto tambu- 
co furtfno metti a buona guardia. Fatto questo, pigliam- 
mo la noAtra via, dove alava 1' AlniranU con tutta la 
flotta, e egli ci comandò che gli tenetaimo coti, finche 
direblio quello che di loro ti arebbe a fare; e coti li 
ieoemmo tino a' dì 12 del dello meae,c poi d coman- 
dò che noi li contegnataimo ad uno ambateiadore del 
te di Cananor, il quale gU aveva recato molte gioje: 
e per rendergli il dono, d^tte loro detti prigtoni; e 
domandò loro te avevamo tolto loro cosa alcuna , che 
gliela farebbe restituire, e loro dittero che non ave- 
vamo lor tolto te non vettovaglie, della qual cosa non 
ti curavano , e più quattro panni , e quelli pregavano 
futtero loro restituiti: il che dispiacque molto all' Al- 
mirante, e comandò subito ebe futtero loro resliluiti, 
e consegnò tutto al detto imbateiadore, con mollo pia- 
cere, e miscrti a cammino alla volta di Cananor, co- 
me quelli die pareva loro essere scampati di catlivitìi, 
tonando tamburi che nel detto sambuco avevano. 

IX. Del gran contraito che ebbero con una nave 
di Calicut: della grandisiima difesa che fece 
quella nave, mossa a ditpci azione ; e come fi- 
nalmente fu arsa con tutti quelli che v erano 
sopra, per tradimento d‘ uno di loro: come la 
nave Sanpaolo diede la caccia a quattro navi 
de' Mori. 

A’ di 29 di settembre andando alcuna delle nostre 
navi cercando per mare delle navi della Mecca, san 
Gabriello si scontrò con una gran nave di Calicut, che 
tornava dalla Mecca a Calicut, e levava duecentoqua- 
ranla uomini, senxa le donne e fanciulli c fanciullp, 
che ve n'erano assai, ch'enino andati di Calicut in pel- 
legrinaggio alla Mecca, e tornavano, e datole la caccia, 
come trassero alcuni colpi di bouibarda, subito si die- 
roDo, nonoslantochè gli avessero arme e artiglierie, e 
non vollero combattere , parendo loro che con l'asai 
roba che avevano in detta nave, ricompererebbero la 
lor vita: perchè v’ erano diaci o dodici Mori, mercanti 
de' più ricchi di Calicut; c fra gli altri ve nera uno 
che sì chiamava Joar Afanqui, e dicevano che era fat- 
tore nella delta città del soldano della Mecca, e quel- 
la nave con tre o quattro altre navi erano sue, e per tè 
faceva gran faccende di mercaiisie: il quale sendo in- 
sieme con l'Almirante, la prima parola ebe li disse, si 
fu, che li lasciasse la nave cosi come stava, e che eì li 
darebbe per ralbero ch’era rotto cento crociati, e ca- 
richerebbe tutta la flotta , cb'emno dieciolto navi e 
due caravelle, di spesterie,edcranvi di dette navi cin- 
que o sei navi grosse, e vedendo egli che l'Almirante 
non voleva intendere il partilo che egli gli aveva of- 
ferto, li tornò a ofTerire nuovo partito, e che darebbe 
per se e per una sua moglie che quivi era, e per uno 


suo nipote, quattro delle maggior navi della flotta ca- 
riche di spesierie ; e che voleva stare preso nella nave 
dell' Almirante , e che '1 suo nipote andasse a tem, c 
ae infra quindici o venti di non lodisfacease a quanto 
prometteva , che in quel caso faceme di lui quello li 
piaceva; e più si obbligava di far restituire al re nostro 
signore tutta la roba che gli fu tolta a Calicut, e difar 
far pace e amistà cou Calicut, L'Almirante non volle 
fare nessuno di questi parliti, e disse al detto Joar, che 
dicesse a’Mori ch'orano in detta nave, che ciascuno li 
desse di prescale tutta la roba c'avevano in detta nave : 
rispose: Quando io comandava questa nave, facevano 
quello che io comandava: ora che tu la comandi, dil- 
lo loro tu. per le qual cause i detti Mori dettero al- 
r Almirante quello che ciaacuuo volle <lare, sansa 
slriogerli con tormento newuno: nè cercò, come ai 
doveva; perche dipoi furono trovati vestili di detto 
Joar per più che tremila crociati: pensate le gioje e 
altre cose sottili che vi restarono, i coppi dòlio e bur- 
tt>,c melee altre vettovaglie! E questo fatto, rAlmi- 
rante comandò a cinque o sei battrlli che menassero 
detta nave, tantoché si diseostasscro un poco dalla 
flotta, e poi vi mettessero fuoco e ardesserU con tutta 
la gente che v'era su. Edisarmsta la nave e lassoU ten- 
sa temone e sarto, corti bombardieri misero fuoco In 
coverta, o tornaronsi a' battelli: e i Mori lo spensero, 
e misero arme in coverta (che ve n'eran aasai resta- 
lo, per non le aver cerche), c molte pietre che v’ era- 
no per uvorra, e tutte pietre di mano; e questo fatto, 
deliberarono morire combattendo, più presto che giam- 
mai più darsi. Come quelli de' battelli videro il fuo- 
co spento, tornarono per raccenderlo: e credettero po 
terli maneggiare come prima ; ma furono aaiutati da 
infinite pietre, e cosi dalle donne, come dagli uomini: 
permodochè i nostri per cortesia non vollero entrar 
dentro, e piuttosto s'allargarono, e cominciarono a 
trar loro bombarde, e perchè erano piccole non face- 
vauo mal nissuno. e io questo le donne sì ponevano 
a bordo della nave, e molte di loro mostravano gran 
groppi d'oro e d'argento e groje, c gridavano con gran 
foru, e chiamavano l’Almiraote, movendo il «apo,eoò- 
cennandolo che li darebl>ero tutto, se voleva loro sal- 
vare la vita, serondo si giudicava per cenni ebe face- 
vano: e tutto vedeva rAlmirante per una baloslrio- 
ra. Alcune donne pigliavano i loro piccoli figliuoli e 
alsavangli, con le maui facendo segno, secondo U 
nostro giudicio, che si avesse pietà di quegli innocen- 
ti: e gli uomÌDÌ facevano segno con la testa, che si 
volevano riscattare con gran cosa, mostrando di ciò 
gran disto, e non è dubbio che con quello sì sarebbe 
potuto riscattare quanti Crist'iani avevano prigioni 
nel regno di Fea, e ancora restava gran riccbexxa al ro 
nostro signore: e vedendo loro la determinazione del- 
rAlmirante che non 1Ì voleva far grazia di camparli, 
fecero gran ripari nella nave, eoo materassi e altre 
robe e stuojee graticci: e disposerti di vendere le lor 
vite più care, che potevano; come infatto cosi fecero, 
perchè quanti potevano giognere, tanti ne ferivano 
G ammanavano. Essendo eglino a questi termini, noi 
eh' eravamo nella nave di Ruf detto, e avevamo il 
aarobueo legalo per poppa, che avevamo preso in mare, 
vedevamo tutto, e questo fu un lunedi a’ di 3 d'otto- 
bre 1502, ebe in tutti i di dì mia vita mi ricorderò, 
quando quelli eh' erano in detti battelli comincia- 
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rono a far aegnì e chiamarci, e far segno con nna ban* 
diera. PcrlaqualcoM andammo; e innanzi che noi ci 
aflèrraMÌmo con la detta nave, ripartimmo quella poca 
gente, e qualcuno ne laaciammo nel detto tambuco che 
con noi avevamo :e molti di noi non presero arme, pa- 
rendoci avere a combattere con gente disarmata; e con 
questa leggerezza ci andammo a ferrare con la nave 
cioè col castello davanti nel suo s cobalto, ch’era tanto 
alto, come lei. e come giugnemmo traemmo una bom- 
barda grossa, la qual fece una gran buca appresso al 
posatoio dell’ albero : e essi, come uomini deliberati a 
morire, di presente afferrarono stretta la nostra nave 
con la loro in due luogbi;equestacou fu tanto subi- 
ta e furiosa , che non avemmo tempo per tirare dalla 
nostra gabbia solo una pietra, e avevamo poche lan- 
cie e pochi dardi, e con questi pochi facemmo loro mol- 
ta guerra, e non avevamo altro a fare, che far andar 
quelli ventiquattro Mori che pigliammo in sul sam- 
buco, sotto coverta, e quelli della nave che molto de- 
sideravano d’ averci alle mani, facevano quanto potcy 
vaoo, che le navi si drizzassero l'uua con Tallra, per 
esser molto più alta la loro, che la nostra; c s'clle si 
drizzavano, non avevamo modo alcuno di vita, perche 
la prima ricevuta che ci fecero fu con tre o quattro 
tassi di mano : e tanta strclU ci davano, che nessuno 
bombardiere non si poteva accostare a nessuna bom- 
barda ; nè potevamo loro fare nè facevamo altra cosa, 
salvo con una balestra che abbatteva alcuno di lo- 
ro, e alcun che voleva entrar dentro conesso noia 
lanciare, era fatto tornar indietro ; e il simile faceva- 
no easi a noi con le lor lande, e con le nostre tirate 
a lorodella nostra gabbia. Erano conesso noi ben qua- 
ranta uomini di quelli cb’erano co’ battelli ;euessnno 
di noi non si mostrava, che subito non avesse intorno 
venti o trenta pietre, e alcuna freccia mescolata con 
esse. Durò la battaglia fino al tardi; e il dì in quelle 
bande era maggiore che in tutto Tanno. Miserai con 
tanto empito contro di noi , ch’era maraviglia a ve- 
dere; e benclic noi nc ferissimo c ammazzassimo assai, 
pareva che non mancassero, e non sentissero le feri- 
te. trovammoci nc) nostro castello davanti quattordi- 
ci o quindici uomini : c lì fu la forza della battaglia , 
perchè stavamo insieme afferrati pel castello , e essi 
come dannati e arrabbiati ci si misero contro, tanto 
rigidamente, che tutti ci ferirono. Perlaqualcoaa tutti 
li nostri si partirono dal castello, veduto come ci ser- 
ravano ; perchè ancoraché ponessimo loro le lancìeal 
petto, senza paura alcuna ci venivano contro per ap- 
pressarsi a noi, tanta era' la loro rabbia: immodocliè 
non restammo nel detto castello davanti, sennon Gio- 
vanni Buonagrazia, capitano dì detta nave, armato 
con una corazza scoperta, la qual era tutta ammacca- 
ta e guasta da'colpi delle pietre, e io; e fur tanti c 
tali, che gli ruppero le coregginedi detta corazza, e 
stando in questo modo in sul castello li cascò il petto- 
rale; ed eràvi già entrato dentro alcun Moro. In que- 
sto, detto Giovanni Buonagrazia disse, O Thomè Lo- 
pez, scrivano di detta nave, che facciamo noi qui, 
poiché tutti se ne sono andati? e partimmoci Tunoe 
T altro, feriti: e come fummo fuori di detto castello, 
v'entrarono i Mori, e mìsero gran gridi, come se già 
avessero vinto, gli altri oberano nella loro nave, pre- 
sero di questo grande animo, e con rigoglio combatte- 
vano molto fieramente. Quelli eh’ erao venuti per 


ajutarci, visto come il castello davanti ci era stato tol- 
to , e che molti altri Mori andavano per la coverta , e 
altri disotto al cassero, perderono T animo in modo, 
che si gittarono in mare; e li battelli cb’uran qui li 
ripigliavano: e restammo in detta nave pocliisstroa 
gente, e tutti o la maggior parte , feriti, ne ferivamo 
ancor alcuni di loro; e subito sì ritiravano alla loro 
nave, e venivanne degli altri, dimodoché non manca- 
vano: alcuni eh’ erano forte feriti, quando si crede- 
vano tornare alla loro nave cadevano in mare e mo- 
rivano. e, com’ è detto , per forza entrarono cooesso 
noi disott’al cassero: e quivi ci ammazzarono uno uo- 
mo, e fcriroune due o tre: e male ci potevamo' difen- 
dere dalle pietre; pure la vela cì difendeva alquanto. 
Essendo noi in questa stretta , la nave Gioja si mise 
alla vela , e venne alla volta nostra facendo vista di 
volersi afferrare con T altra: perlaqualcoaa si ritor- 
naron tutti alla loro nave, e disferraronsi da noi, e 
tagliaronci al primo ostacolo alquante sarte e stiman- 
do essi che la detta nave Gioja si volesse afferrare con 
la loro ( il che non fe) contuttoché la fusse maggiore 
che la nostra, perche li videro molto infiammati , e 
quivi restarono tre di loro morti a lanciate. Certo se 
questo non fusse stato, essi ci trattavano male, perchè 
erano assai, e noi pochi, e la maggior parte feriti , e 
tanto male armati, che si può dire senza armi, e la 
nave Gioja sorse ancora lei appresso a quella, e tras- 
sele due colpi di bombarda, c altro cose non li pote- 
rono fare. L* ALmirante entrò nella nave Leonardi, 
e con sei o sette navi delle principali della fiotta, sì 
messe io mare dietro a quella, così come il mare la 
levava, e andulle dietro quattro dì e quattro notti 
senza che giammai nessuna d'esse la potcsaero afièrra- 
re: e Tuna andava dietro, e Taltre innanzi; e passan- 
dole appresso li traevano con le bombarde, e se non 
era uno Moro di loro, che sì gittòin mare, c venne al- 
lato alla capitana a dirli che se li dessero la vita, che 
gli audrebbe a nuoto a legare un cavo alla femmina 
del limone di detta nave, perchè potessero abbruciar- 
la, e da qui innanzi non li anderebbero più dietro, 
e quel Muro andò a legare il dello cavo: e l' Almiran* 
te li dette la vita, e dunullo a Juam da Vero ; e avea 
con seco cinquanta e tanti saralE d’oro, e raccontava 
il gran tesoro che restò in detta nave, il qual getta- 
rono tutto in mare: e diceva che avevano ancora io 
nave molta vettovaglia, e che tutto aveano nelle gia- 
re di mele c di olio, nelle quali aveano nascosto mol- 
to oro e argento e gioje ; e che come videro che non 
volevamo perdonar loro la vita, tutte le giare dov' era 
tesoro, gittarono in mare. £ vedemmo alcuna volta, 
nel combattere, alcuno ferito di qualche freccia trarla 
fuori, e con mano ritrarla a noi, e tornare a combat- 
tere che non pareva sentissero ferite, e cosi dopo tanti 
oombattimenli TAlmìrante fece abbruciare la detta 
nave con gli uomini che sopra si trovarono, molto cru- 
delmente e senza pietà alcuna. Dopo questo, la na- 
ve Sanpaolo trovò quattro gran navi, e détte loro la 
caccia , e essi si fuggiron verso terra, e tre d'esse en- 
trarono in un fiume, e T altra a chi davano la caccia 
si gittò tanto a terra, che li incagliò in secco: e giun- 
ti, si afferraron con essa , la qual era tanto a terra, 
ch'altro rimedio non avevano. Li nostri, per non an- 
dar in terra, fecero dar fondo a una ancora in mare; 
e perchè già la nave de’ Mori andava attraverso, e per 
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non li tener la detta ancora, CMcndo il mar groaao, e 
il vento forxoao, «ì duferraruno da eua per non andare 
a traverso con lei. Come i Mori si videro sul prin- 
cìpio afTerrati,si pittarono in mare, de’ quali se ne sal- 
vò qualche UDO con la barca di delta nave, e assai di 
loro morirono in mare : e U nave sì disfaceva appoco 
appoco per forxa dell’ onde del mare, e li nostri stet- 
tero quivi un pczxo ancorati, e non avevano alcuno 
rimedio per recuperare certi uomini che saltarono nel- 
la nave de' Morì, quando si abbordarono con loro, sen- 
non mettere il battello fuori, e andar per loro: e a 
cagion del grande empito del mare non poterono cer- 
car altre cose, nè pigliare di detta nave sennon alcune 
targhe e spade delle loro. In terra era molta gente 
che raccoglieva quello che ’l mare giltava fuora. 

X. Come il re dì Cauanor e t A Imirante r'aiAoe- 
carono insieme : come quelli delt Almirante 
presero uno zamiuco de Mori che and<u>a a 
Calicut} e come diedero la caccia a tre gran 
navi che erano d' un signore parente del re di 
Cocchin,e abboccamento di esso con l' Almiran- 
te : delle leltct'e che scrisse il re di Cananor 
atV Almirante- 

A' di 18 d’ottobre 1502 gingneromo davanti Cana- 
nor, e di presente vennero certi uomini da conto, da 
parte del re, a visitare e salutare l’ Almirante; e dis- 
aergli chc’l re si voleva abboccar con lui : rispose loro 
che gli piaceva ; e determinarono il di quando avesse 
a essere, e l'altro di il re fece fare un ponte di legna- 
me sopr'il mare molto grande e largo, quanto quel di 
Lisbona; e feoelo fare molto gentile. A' di 19 detto 
rAlmirante si mise a ordine in una caravella, coperta 
la poppa divelluto cremeaino,e verde permetà:e con 
essa la più fiorila gente che fusse nella flotta; e ne' bat- 
telli delie navi, assai bai^diere, trombette, nacchere, 
e tamburi, e con molte danze e piaceri assai; e bom- 
barde e lancie e balestre e altre arme, e lui in uno 
ricco apparato in terra e guanciale, e in dosso una ro- 
ba di seta, e due gran collari d'oro e molto ricchi, 
cioè uno al collo, e l’altro ad armacollo, e così s'andò 
ad abboccare col re aopra il detto ponte di legno, il 
quale avea due entrale, una da banda di terra, e l'al- 
tra da banda di mare, ì'uuae l'altra coperta di panni 
dipinti. 11 re giunse alla prima entrala con circa quat- 
trocento uomini, e tutti con spade, e targhe rosse molto 
belle, e altri con archi e frecce, e altri con partigiane. 
e il re e la sua gente non avevano altro vestito che 
uno panno dipinto avvolto intorno, e che lì copriva 
da'fiancbi abbasso; e da quivi in su non erano vesti- 
ti; e in capo avevano una berretta dipintai a uso di 
nespole. Tutta la gente restò discosta dal ponte uii 
poco, perchè così iu ordinato, per socurtà. Il re entrò 
la prima posata, ch'era come una piccola casetta; e 
riposossi un poco, perchè era gran caldo, e rAlmirante 
non gìugneva ancora al ponte, e come giunse, il re ti 
mosse, e andò verso lui con quelli eh' erano con lui, 
eh’ erano circa trenta uomini: perchè così fu ordinato, 
e che nessuno potesse menar seco piucchè trenta uo- 
mini: e die s'abboccassero in detto modo, perché l’Al- 
inirante li disse ch’aveva comandamento. dai suo si- 
gnore, che non descendesse in terra, epperò si fece fare 
il ponte dove stava il re. e l' Almirante stava nella 
carovella. Andavano ìniianù il re due uomini con ha- 
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stoni grandi, c in cesi, dipìnto, era uno capo di bue; 
e con questi facevano vento al re: e non sapemmo se 
era per magnificenza, o perchè era gran caldo, aveva 
due altri uomini con altri due bastoni, e in ciascun 
d'essi era uno sparviero bianco: e con questi anda- 
vano ballando, come in Portogallo ballano le fanciul- 
le. E com'il re e l’ Almirante giunsero al palco ch'era 
io mare, ovver sopra esso (chù quasi giunser’in uno 
medesimo tempo), dieronsi la mano in modo d’ami- 
cizia: e dipoichè si favellarono un poco per uno io* 
terprete, rAlmirante donò al re certi vasi d’argento 
dorati, con sua mano, molto ricchi, par parte del nrn 
atro re; cioè bacini grandi o mescirobe, e aeliere, e 
altra cose, e fanne l’ Almirante biasimato da alcuno 
a darli di sua mano, perche pareva stimaaae più que- 
gli argenti, che non facevano l’oro, il re medesima- 
mente détte all’ Almirante, ma non di sua mano, mol- 
te pietre preziose di gran valuta; e così agli altri ca- 
pitani e gentiluomini che erano con lui, ma non di 
si gran prezzo come lui : mostrando ch'orano cose di 
non molta stima a loio, nonoatauteebè fussero cose 
ricchissime. Dipoi 1’ Almirante lo richiese di porre 
prezzo alle spezicrie, c similmente alle loro mercan- 
zie. 11 re rispose che non era quivi tempo per far si- 
mile accordo : e alsì che lui per allora non aveva spe- 
xierie, perchè non gli erano ancora venute : e che l’al- 
tra mattina gli manderebbe quelli Mori de’ quali sono 
le spesierie che erano nella terra; e che comandereb- 
be loro, che non si discordassero con lui, e che essi 
verrebbero a quello che fusse onesto. E l'altro dì ve- 
nuti detti Mori,addomandarono delle spezicrie molto 
maggior prezzo, che T altre volte: e dopo molto parla- 
re, non si potè mai con loro fare alcun parlilo che buon 
fusae, 0 onesto: ma più presto mostravano di non voler 
nostre ffiercaozie;e con questo si scusavano per non dar 
delle loro per lo giusto prezzo, come quelli che sareb- 
bero siali più gioiosi, che noi non avessimo in ban- 
da alcuna trovato da caricare. 'Visto e conosciuto que- 
sto rAlmirante, con molta furiali mandò via. e man- 
dò a dire al re che li pareva che non si curasse della 
nostra pace, poiché non voleva ebe si trattasse l'uno 
con l'altro, conciosiacosachè per trattare accordo li 
mandava Mori che, come sapeva, avevano odio antico 
con li Cristiani, ed erano mollo nostri nimici, e che 
poiché con Mori aveva a fare, che ancora con lui vo- 
leva avere a fare; e che certi fardi di spezie eh' erano 
già nella nave capitana, senza prezzo, che glieli pro- 
metteva rimandare l’allro dì a buon'ora a terra con 
tante trombe e colpi di lombarda, come gli ricevette, 
e essendo in questo modo infuriato, venne da terra 
Pay Rodoriebes, fattore del signore don Alvaro, ch'era 
in detta città, che vi restò l'altro viaggio; e l' Almi- 
rante li disse che non tornasse più a terra, perch'ali 
aveva rotto col re. Risposeli:Non piaccia a Dio che io 
dia tanto mal conto di me al mio signore don Alvaro, 
ma che dove s'avveotureriaDO i beni del suo signore, 
che similipenle lui si voleva avventurare: e con quo- 
sto se nc tornò a terra, e in su questa furia, l’ Almi- 
rante rimandò a dire al re che si voleva partire dal 
suo porto, e cercare carico per le tue navi; e che non 
assicurava i Mori di sua terra; e che li mandasse a 
dire se quelli Cristiani portoghesi eh 'erano in sua ter- 
ra eran sicuri, se con, c)m subito glieli rimandasse, 
altrimenti li giurava e prometteva che se alcuno male 
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0 ilùooorc fuMe loro latto, che ì tuoi Ciaffen lo paglio- 
rcbbcro: Ciufferi ai chiamano i naturali del paese. E 
partimmo del porto di detta città di Cananor uno s»> 
Latoa'di 22 ottobre, con vento ìncalmai e di notte atn- 
vamo atirti, e di di andavamo, e andando con a noatro 
cammino verso Calicut, vedemmo uno tambuco: al 
quale, per comandamento dell’ Almirante, andò una 
caravella; e datali la caccia, gli prete la terra, acciò 
non si buttasse a terra come cominciava: preserlo con 
circa venti ^lòri c CiaflTeri: portava a Calicut filo di 
noci, che essi chiamano catta/e, c coco. E andando 
noi costeggiando alla via di Calicut, vedemmo tre gran 
navi tanto presso a terra, che parevano in secco: alle 
quali andarono otto battelli stipati, o le due carovel- 
le. e r Aimiraotc entrò in una d’esse, e cominciarono 
a trar loro colpi di bombarde; e tanto gli strinsero, 
che si cominciarono a gitlar in mare, e fuggire a ter- 
ra. c come uno signore di quel paese, di chi erano 
quelle navi , vide questo, cominciò a correre, e con 
sette o otto tsomÌDÌ si mise in una almadia, c andos- 
sene all'Alrairante, e dìssegU ch'era vassallo del re di 
Cananor, e che tutta quella terra quivi intorno era 
soggetta al detto re, e che aveva pace e amistà con t 
Portoghesi; c che se non si fosse fnlato alla detta pa- 
ce, che non arebbe trovato qui le sue navi ; e che per 
quello non volle noleggiare le dette nari al re di Ca- 
licut, per armarle contr'a' Cristiani, quando armò con- 
tro Gtovan da Nova; e che per quello aveva guerra 
coi detto re, c che ora maltrattato da lui: e che olirà 
questo, ora parente e grande amico del re di Cocchirt; 
e che, se biaogno fosse, ebe laseerebbc nelle sue ma- 
ni quegli uomini che gU aveva menati seco per sua 
sicurtà, fìnoaltanto lo certificasse di tutto quello che 
diceva, e con si fece. E per accertamento, quella notte 
venne a trovar la flotta unocriatodcl sopraddetto Pay 
Rodoriches, che restava in Cananor, con lettere del 
re, e del detto Pay iirAlroirante,con la risposta del- 
la imbasciata che TAImirante alla sua partita li man- 
dò, la qual li diceva che in caso che egli ammaszasse 

1 suoi Cìafi’eri o pigliasse, cosi come li mandò a dire, 
che per quello non era per romper la pace che aveva 
fatto col re di Portogallo, la quale teneva per ferma 
e forte, e che non ere per far contro a quella: e che 
volendo pur lui ammanare e pigliar la sua gente, die 
In poteva fare, perchè non voleva comandar loro che 
sì guardassero da lui; ina che tutto farebbe assapere 
al re di Portogallo;e che se egli Taveva per bene, lui 
li facesse guerra, senza pregiudicar alla pace fatta; 
che non farebbe per male: e che al riguardo de Cri- 
stiani ch’orano ne'suoi paesi, poslocbé egli li facesse 
tutta la guerra che volesse o poteste, che per quello 
non sarebbe lor fatto nè danno nò vergogna nel suo 
paese. E il simile diceva Pay Roder iches nelle sue let- 
tere. L' Almìrante ebbe gran dispiacere, parendoliclre 
per consiglio del dello Pay li scriveva in quel modo. 
L'altro di, il signore delle dette navi mandò di terra 
all’ Almiranto uno presente di galline c fichi, e quat- 
tro 0 cinque aacclii di riso, e uno castrone. L'Almi- 
rante ricevette dotto presente ; e feceglicnc pagare 
quello che valeva: e rimandoUi a terra gli uomini 
ch'egli aveva lasciati in nave, dicendogli che per a- 
more del re di Cocchtn, di chi diceva esser parente, 
gli lasciava: e così la nave, la qual per suo amore si- 
curava. 


XI. Come, cotteggiaruia vtrso Caiùut, vista urui 
grossa nave, presero consiglio di non arderla, 
e perchè. 

Mercoledì a’ di 25 d’ottobre ci partimmo, e andam- 
mo al nostro viaggio inverso Calicut: e andando così 
eosu^giando, vedemmo molto appreaeo a lena, una 
gran nave, e f Almiranto montò su una caravella, poi- 
ché la fiotta fu tutta aurU a largo, e andò là preaao 
per vederla, e come fu ritornato, fece alzar una ban- 
diera, perlaqualcosa tutti i capitani andarono a lui: 
dove ai |Katicò la cosa, e avuto consiglio, tutti furon 
d'accordo elio non era bene arderla, per esser l'Al- 
mirante chiamalo dal re di Calicut: il qual li aeriate, 
quando era in Cananor, ch'egli andasse dinanzi al suo 
porto, e clic capitolerebbe la pace e tratte dello mer- 
canzie. e più, a' intese come la delta nave era di Ju- 
neos, che suu gcuti che negoziano maravigliosamente 
in India, c in lor mani inno gran cote di spezìerie, e 
recante a vendere in ludia. Perlaqualcosa praticarono 
che non le impauriaseio più, e ch'era bene che l'Al- 
mirante li mandasse a chiamare a terra con aicurtà, 
per accordar con loro pace, e tratte di mercanzie, e 
cosi si fece, c loro non si volsero fidare a detta si- 
curtà. 

XII. La causa che mosse il re di Caticui a scri- 
vere all' dlmiranle che veniMse avanti il suo 
porto. 

£ pcnchè abbiano lasciato indietro di scrivere, co- 
ree essendo f Almirante, in Cananor, ebbe lettore 
da Cocchio da Consalvo Gii, che ve lo laaciò Giovan- 
ni da Nova: e per quelle contava come il redi Calicut 
acrissc molto caldamente al re di Cocebin nel tempo 
che la nostra fluita era in Aroiadiva, facendoli asse- 
pero pcTcerlo, che nelle parti d'india crau passate 
venti navi grosse del re di Portc^allo; e che venivano 
per male o danno di tutto il paese d'india, perche 
tutte le navi ebe riscontrassero, non polrìano acani- 
pare davanti a loro: e di tal cosa a tutta India ne ri- 
sultcrla gran danno, e che molto maggior sarebbe, 
ogQÌvoUacbc si cominciasse ad insignorire in terra di 
cosa alcuna: e che tutto ben consideralo, non aveva- 
no altro che un aolo rimedio, e perfetto, c che non si 
seguendo questo, erano tulli persi e soggetti: il qua- 
le era non dar loro spezie in tutta f India per prezzo 
niuno; perchè, ben considerato il fine di detta gente, 
venendo si di lungi, non era se non per avere spezie: 
e perché in au questa speranza venivano, (juando sa- 
pessero certo, che per alcun prezzo non s'avesse a ven- 
dere Jor^ spezierie, giammai non tornerebbero in In- 
dia: e cht; se non «'accordassero tutti a non darne 
loro in modo alcuno, altro rimedio non era a disviarli 
del paese d'india, perchè ben vedevano che tutti loro 
non erano possenti per ohviare che più t Portoghesi 
non venissero in India, c’avca già richiesto a' Mori 
che stanno in suo paese, che armassero contro a casi 
Cristiani: e quelli avevano risposto, Come abbiamo 
ad armare contro a una sì grande armata ? perchè, co- 
me ci sapeva, fanno passato armarono contro a quat- 
tro pìcciole navi che aveva CiovanDÌ da Nova, c ma» 
poterono lor far male veruno: e che ora non erano 
per armare, e in fine, lo pregavano slrettamcnte, che 
tenesse modo che delti Cristiani si tornassero in Por- 


Diyiiized by Googit 



PI VASCO DI GAMA. 


togallo aenu alcune apexìerie) e che egli terrebbe 
modo che gli altri re e signori, in mano di chi tono 
le spezie, facessero nel medesimo modo. La risposta 
che li fece il re di Cecchin fu eh' egli avea fatto pace, 
e capitolato l>enissirao co' Portoghesi; e che non era 
per fare altra cosa, perchè sapeva che li Cristiafti o 
rano uomini veritieri, e che altrimenti non era per 
fare, e che aveva buona speranza dar loro buon rica* 
pilo per caricarU. e tutte due lo dette lettere, cioè 
quella ebe li mandò il re di Calicut, e la risposta 
che li fece, le mostrò al detto Contalvo Gii, e questa 
fu la causa che’l re di Calicut scrisse all' Almirante a 
Cananor, che andasse dinanzi al suo porto, e che non 
voleva co'Cristiani seonon pace e amistà, e voleva re- 
staurarlo de beni del redi Portogallo che restarono 
in Calicut, quali lui donò al signore della nave che 
Pietro Alvarcz Cabrai abbruciò; e che parte d'esse 
robe fosser pagate in un pagamento quale il re voleva 
al facesse, e che ora sì pigliassero gindicì che vedes- 
sero la perdita fatta da ciaacuna parte, e che chi fusse 
debilor pagasse, e che toccante alla morta gente, che 
questo non si può pagare nè restituire, ancorché quan- 
do tutto sarà ben visto, che li Cristiani sono mollo 
ben vendicati con la morte di tanta gente quanto loro 
ènne morta, tanto della nave della Mecca, come degli 
altri d'altre navi che gli inno arse, e sopra questa in- 
tenzione l'Alniirante si partì per la volta di Calicut. 

XIII. Come V Rimirante anJò a Calicut^ e il re 
mandò uno ambasciatore a salutarlo, e perckéi 
e la risposta fattali: come presero tfuattro a/- 
di pescatori e uno zambuco; il che fu 
causa della indignazione del re : della superba 
risposta che mandò a fare V JUnirante al re di 
Calicut, e come le nòvi de' Portoghesi l' appres- 
sarono alla Città: come l’ Almirante fece i/7i- 
piccare molti Mori e Ciafferi : come le navi de' 
Portoghesi cominciarono a trarre alla città. 

A* di 26 d'ottobre l' Almirante fece impiccare al- 
l'antenna due Mori di quelli che furon presi nel um- 
buco che si prese presso a Pandarane, perchè da ra- 
gazzi giovani, che furon presi nella nave della Mecca, 
furon conosciuti, e dissero che detti Mori erano di 
Calicut, e che un di loro alloggiava in casa del pa- 
dre d'uno di delti giovani, e nel tempo che stava con 
suo padre ammazzò nella battaglia di Calicut due Cri- 
stiani ; e l'altro tagliò il braccio a uno Cristiano in 
detta battaglia, e per detta cagione morirono col ban- 
do, il quale diceva che morivano per giustizia: e si- 
milmente l’sllro dì fece ammazzare un altro Moro a 
lanciate, perché detti giovani l'incolparono, dicendo 
che colui niltò certe robe alla detta battaglia. Questi 
giovani erano naturali di Calicut, e tornavano dalla 
Mecca di Romeria. L* Almirante fece compartire in 
tutte le navi della flotta tutti quelli Morì ebe furono 
presi in detto sambuco: e fatto questo, incontanente 
se n’andò alla nave Elena. e eomandò che si manda»- 
se pei capitano, e noi facemmo vela al cammino di 
Calicut, in sabato a’dì 29 d‘ottobre,o giugnemmo da- 
vanti la detta città dì Calicut, la qual di mare non 
tevarao vedere, se non una picciola parie d’essa, perchè 
è posta in una valle piana, ed è tutta coperta ila pal- 
me molto alte. E come ci appressammo, venne olla 
capitana uno imbasciadore del re a visitare l'Almi- 
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fante, e salutarlo da parte del re, dicendoli che fos- 
se il benvenuto, e chel detto re era parato osser- 
varli quanto gli arca scritto a Cananor, c che lo pre- 
gava gli rispondesse a' era contento di capitolare la 
(letta pace nel modo gli arca scritto. L' Almirante gli 
mandò a dire che la prima cosa ch'egli aveva a fare, 
era di cacciar fuor del suo paese tutti i Mori della 
Mecca, così mercanti, come stanziali, e che in altra 
maniera non voleva far pace nò accordo alcuno con lui, 
perché inaino dal comincUmento del mondo i Morì 
furono niroici de' Cristiani, e li Cristiani de’Mori, e 
sempre sono ststi in guerra l'uno con l'altro; e per tali 
cose nessuno accordo che facessero, non sorìa fermo: 
echc affinechè tale accordo avesse ad essere stabile, da 
quel dì innanzi non aveva a consentire il re, che niu- 
oa nave della Mecca venisse nò trafficasse ne' suoi por- 
ti. Il Re mandò di nuovo a dire all' Almirante, rhe in 
sua terra erano quattro o cinque mila caae di Mori 
ricchi e gran mercanti, che annohilivaoo la sua terra: 
li quali da' suoi antichi erano stati ben visti c manto- 
nati io lor paese, e che sempre gli avevano trovati 
leali : e che così luì, come li sooi antichi, avean ri- 
cevuìi molti servigi; e alti impreslito di danari per 
sua necessità di guerra; con molti altri servigi che lun- 
go larìa a raccontare: e che per questo parrebbe a 
tutto il mondo cosa brutta e malfatta, e che egli mai 
lo dorerebbe fare, nè l’ Almirante tentarla, per non 
esser cosa onesta ; ma che quello che fusse onesto fa- 
rebbe, mostrando per la sua imbasciata gran desiderio 
d'aver paco conesso noi. E mcutrechò si praticava tal 
cosa tra il re e l' Almirante, alcuni peacatorì della 
città usciron fuori con le lor almadìc c reti, confidan- 
dosi che si oourludesse la pare. Quando furono un 
poco discosti dalla flotta. 1’ Almirante comandò che 
alcuni battelli de' nostri andassero ad asMlire i pesca- 
tori, e andarono, e prèsomie quattro, con gli uomini 
che v' erano, e con le reti; e alsì mandò che detti bat- 
telli andassero presso alla città per uno fiume che, di- 
cono, viene per una banda della città, e pigliassero 
uno tambuco ch'era lì presso alla città, nel quale non 
presero sennoo un poco di noci d'india • un poco di 
mele del suo in sporte legato, perdi' era molto duro; 
e altro più liquido, in brocche d' uno cuojo rìgido, e 
filo di noci, c un truogolo d'acqua che portavano in 
nave, il quale dicevano che porterebbe sei o sette pi- 
pe d’acqua, cioè botti, e non si faceva dubbio alcuno 
questo avere ad esser la causa della mala indignazio- 
ne, nella quale, dopo queste cose, si vide esser incoia 
so il re, perchè per questo li parve che li Cristiani »- 
vesserò più pisccre di rubare e andare assaltando per 
mare, che di far pace e amistà, e trafficare con loro: e 
per questa cagionosi riscaldò tanto, che li mandò a 
dire che se voleva pece e amistà con lui, voleva che 
la fusse senta condizione alcuna; e che se voleva che 
lì rendesse tutti i beni del re di Portogallo ch'orano 
restati in detta città, voleva che li pagaste tolta la 
perdita e il danno che' Cristiani avevano fatto nel suo 
paese, e che medesimamente li rendesse tutto quello 
che fu tolto alla nave della Mecca, ch'era da’ suoi na- 
turali; e che '1 ano porto dì Calicut fu sempre franco, 
e che per questo non aveva a torve a' Morì dalla Mec- 
ca la venuta in caso a trafficale, nè a mandar via al- 
cuno Moro; a ch« se si contentava in dotto modo, che 
la farebbe in detta maniera, e che non li darebbe fi- 
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dama alcuna, ma che della ina verità t'aveva a fida* 
re: aennon, che tubilo ti partiste dal tuo porto, e non 
vi tlettc più, perchè non li dava licenza che vi itet* 
•e, nè più ti potasse in alcuno porto di tutta rio- 
dia. La risposta dell' Almirante fu con molta furia, di- 
cendo che era uomo crialo del re don Mannuello tuo 
signore, ch'era uno polentiuinio re; e che per esser 
tuo rriato, era miglior di lui (cioè del re di Calicut ), 
e che di una palma farebbe uno re simile a lui; e che 
tanto non li dava licenza dm quel di non mangiaste 
tambor, quanto che subito se o'nndatse di suo porto, 
e che più non vi stesse, che così fBrcl>be, cioè s’ acco- 
sterebbe alla città, e che li dava tempo fino a mezzodì 
seguente a risponderti di quanto li mandava a dire, e 
li prometteva, che molto sollecitamente egli mande- 
rebbe alcune di quelle navi cariche di spezie al re di 
Portogallo tuo signore, e l'altro Isscerebbe in queste 
partì per farli guerra, e che '1 suo re era tanto grande 
c poisente signore, che lì manderebbe tante navi e 
genti, quauto fuase necessario per darli battaglia per 
terra e per mare, e distruggerlo dcltutto. Questa me- 
desima domenica, al tardi, l' Almirante comandò a 
tutte le navi che s appressassero alla città: prima fc 
scandagliare per sapere fino dove le navi potevano an- 
dare, e porre i segni; e questo fatto, le navi si mise- 
ro a vela col trinchetto, e andarono a suigerc presso 
alla città colla prua volta alla delta città, con un cavo 
in mare, c l'altro io terra, c questo perchè l’ artiglie- 
ria grossa potesse giocare dal cassero, e perchè la tua 
di terra non ci facesse tanto danno : la capitana, la 
Smeralda, la Lionarda e Fior-del-Mare restarono un 
poco più larghe, perchè erano navi grosse. Quella se- 
ra era molta gente in sulla spiaggia, con lanterne; e 
tutta quella notte rson restarono di travagliare in far 
cave nell'arena, e ordinare le loro stanze, e piantare 
le loro artigUerie : e come fu dì, vedemmo eh' era più 
gente quella di' andava per la riviera, che non ci pa- 
reva di notte. Quella mattina comandò rAlinirante, 
che le navi s'approssaasero alla città al più che potea- 
no, e che stessero preste c apparecchiale : e clic come 
vedessero che nella Ix>jrtoa-Verchia fosse uni bandie- 
ra diritta in sulla gabbia, impiccassero i Mori che a 
ciascuna furono consegnati, di quelli del sambuco che 
disopra si disse che pigliammo a traverso di Pandi- 
rane ; e così molti Ciaflen che quivi pigliammo nel- 
le almadie impiccassero a* capi dell' antenne, e die 
le ghindassero ben alte acciocché fossero meglio ve- 
duti, benché emaino molto presto alla città. E fatto 
questo apparecchio, per uno scrivano mandò a dire a 
tutte le navi, che dipoi un' ora passalo miauodì, ve- 
dendo che non veniva conclusione dilla città, impic- 
cassero i Mori all'antenna delle navi : e fùronne im- 
piccati trenlaqualtro. Era in sulla piaggia gran nume- 
ro di gente, e molta ne usciva della città a vedere 
grimpiccati, stando come insensati a guardare: dalla 
nave dell' Almirante trassero un colpo dì bombarda 
grossa, e altresì da una carovella ; c dettero in mezzo 
delle genti, e gittarono per terra alcun di loro, e ve- 
dendo questo l'altre navi, trassero anche esse e in po- 
co d' ora la piaggia restò netta di gente; e se alcuno 
restava addietro per non esser ben leggiere a fuggire, 
de' quali molti di loro si gittavano nella rena, dipoi 
lì vedevamo levare e fuggire, e alcuni vedev.iiDO vol- 
tolarsi per la piaggia come serpi. >'oi li dileggiavamo 


con gran gridi, quando lì vedevamo fuggire; e furono 
tanto cortesi, che Immediate nettarono la piaggia, e 
alcun di loro che rcstaron nascosi nelle cave eh' ave- 
vano fatte, e dove avevan piantate rartiglierie, dì 
quando in quando, traevano alcuno colpo alle noatre 
navi, 0 poche volte c'investivano, accadeva qualche 
volta, che alcuna delle nostre bombarde traeva qual- 
che palla appresso a quelle stanze dove s' erano measì, 
e subito ne uscivano, e correndo fuggivano alla città, 
e venìvanne degli altri, e spesso si scambiavano, e ve- 
nivano e andavano quasi carpone ; e 1’ artiglieria loro 
ora di due o tre peni, trista, e traevano male, e po- 
nevano assai a caricare. La nostra artiglieria non re- 
stò di trarre infino al tanli alla città; benché noi des- 
simo nelle rase, non le giltavamo in terra, o poche, 
perchè non erano di pietra o calcina; ma dove dava- 
no, facevano gran buca: e qualcuna che dava alto per 
quelle palme facevano un fracasso per essi, che pare- 
va che si tagliassero con le scuri. 'Vedevasi allevolte u- 
acire il popolo che era dentro alla città dove davano 
le pallette, e fuggir via. lat sera al tardi, l' Almirante 
mandò a dire alle navi, che spiccassero gl impiccati, e 
tagliassero loro il capo, le mani e' piedi, e i corpi git- 
tassero in mare, e tutti i detti membri mandassero al- 
la sua nave : e egli li fece tutti mettere io una alma- 
dia, di quelle che furon preso; e fece fare uno scrilto 
in lingua indiana, a uno che si chiamava Frangola, 
indiano; e diceva io questo modo: Io son venuto in 
questo porlocon buona mercanzia per vendere ccom- 
prare, e pegar vostre derrate, e queste sono le derrate 
di questa terra. Ora vi mando questo presente, come 
a re, e se ora volete nostra amistà, ci avete da capo a 
pagare quello che pigliaste ir\ questo porlo sopra la 
vostra sicurtà, e più pagherete la polvere e le pallotte 
che costà ci .'irete fatto spendere, e se questo farete, 
subito saremo amici. Questa lettera fu legata in cima 
d'una aita dì dardo, e diritta in sulla prova di detta 
almadia, immodochè da lungisi veile$sc;c legò la det- 
ta almadia a uno battello che la menò: e la fece la- 
sciare nell'onde del maro, appresso alla città; e come 
a'allargarotio, il mare la pose in terra, c il primo Mo- 
ro, o Ciafièro, che quivi giunse, prese subito la let- 
tera; e altri che vennero poi la volevano pigliare, e 
egli non la volle dare.c l'Alroirante comandò che non 
•i traesse più perchè avessero luogo a uscire della cit- 
tà a vedere. Come in fatto videro che non traevano, 
benché fusse molto tardi usciva molta gente della ci^ 
tà a vedere; e come giugnevano alla detta almadta, 
torcevano il viso, mostrando eh' era una gran faccen- 
da, e stavano come smarriti, perchè non erano mollo 
sicuri; e tale era quivi, che veniva correndo: e come 
vedeva quelle teste, subito se n'andava correndo; e 
altri pigliavano di quelle teste, e molto discosto ila ar 
le portavano via. Pioi eravamo molto appresso loro, e 
vedevamo bene il lutto, e quella notte vegghiammo 
tutti pel gran romore che si faceva in terra, e per li 
canti che facevano sopra lì corpi di quelli impiccati, 
che '1 mare aveva gittati fuori, e tutta quella notte 
non reità roDO con candele e lanterne andar rasset- 
tando le loro stanze, con paura che noi non andassimo 
a metter fuoco nella città, e come fu dì, l’altra mat- 
tina, eh 'erar.vmo a'dì 2 novembre, per comandamento 
dell' Almirante tutte le navi cominciarono a trarre 
alla città con rartiglieria grossa, c non voleva ti tra- 
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c«se (li boUe, salvo ac loro non avrworo tratto a noi, 
e li più colpi di questo secondo di che si trassero, 
furono alti alle case de’ signori e gramroacstri, che 
staTano molto dentro alla eittù, perocché le case ch’o- 
rano presso al mare, erano gii tutte guaate, e non vi 
era in esse scnnon gente dì poco conto, e le più erano 
spopolate, vedemmo molte volte levarsi della città gran 
popolo, di dove davano le nostre pallottc- Comincia- 
rono a trarre le nostre navi all’alba questo secondo di, 
e durarono fino a ncaxodi, dove trassero più dì quat- 
trocento colpi di bombarde grosse: erano sedici navi, 
con le due carovelle; c alcuna traeva con dieci bom- 
barde, e molte d’ esse passarono trenlacinque e qua- 
ranta colpi. Questo dì non trassero a noi sennon pochi 
colpi , o per non aver polvere, o perché vedevano non 
ri far alcun male: e da qui innanzi le navi s'allarga- 
rono, e tìraronsi appresso l’altre quattro eh’ erano re- 
stale a largo, e questo fatto, TAlmirantc fece dipartire 
per tutte le navi esse noci e mele che trovarono nel 
zaoibuco , e come fu vuoto lo fece menar presso alla 
città, e mettervi dentro fuoco, il qual fu bene acceso: 
e stando tutte le navi surte, e tutti a cena, vedemmo 
venire dalla città dieci o dodici almadie, che veniva- 
no, o per menarlo via, o per tagliar uno cavo con che 
era lcgato,aibnechcla corrente lo menasse a terra, i no- 
stri si misero oe’battelli, e andarono a loro} e se non 
fussero stati tanto fuiiost , c avesscrli lasciati appres- 
sare un poco più, ne arebbero presi parecchi ; ma co- 
me vidcrcri battelli andare alla volta loro, subito pre- 
sero l’altra volta in verso la città. I nostri uKÌrono 
tanto furiosi , che in poco tempo furon presso a loro , 
tantoché dalle navi pareva sì volessero aberrare, e di 
poco in poco li traevano con le bombarde, e essi con 
le frecce, però essi non avevano Unto spazio che po- 
tessero cantare una canzona daccordo sonando la pal- 
ma. 1 nostri gli seguiron Gnoaltanlocbé li fecero dare 
io terra, c non avevano altro che fare, che saltare a 
terra fuori delle almadic, e fuggire alla città, e molti 
non avevano tempo per portarne Tarco e le frecce; e’ 
nostri non si vollero tanto assccurare, e andar a terra 
a pigliar quello che restava neU'almadia, perche oltre 
a (|ucsto cran già nella piaggia molle genti, alle quali 
stettero traendo uno gran pezzo} dimodoché quando 
si tornarono alle navi era già notte oscura. 

XIV. Cumc i Porio^heii fectra vela alla volta <li 
t.'occArri, e tfut'llo che raccontane Consalvo Gii 
venuto alla capitana: e come il Jigliuolo del re 
di Cocchin andò a taluiar I Almiranie ; offe- 
rendosi darli il carico. 

.Mercoledì mattina, a'di 3 di novembre, facemmo ve- 
la alla volta di Cocchio} e sopra la detta città restaro- 
no sci navi e una carovella , sotto la capitaneria di 
Vincenzo Sodre,per impedirle il mare, tanto della 
vettovaglia, come dclTaltre cose. Il lunedi, a'di 7 detto, 
arrivammo davanti il detto porto di Cocchia} edisu- 
hilo venne alla capitano Consalvo Gii, cii'era restato 
in delta città raltrv viaggio, e contò all Almirantc, e 
molti altri, come eran venute lettere di Calicut da 
certi mercanti Mori ad altri mercanti di Cocchin, li 
quali convìvano come in detto luogo avevamo fatto 
gran danno, c morte di gente, e che in detta città mo- 
tivano di fame: perché a causa di quelle navi, non 
v'andava vettovaglia di fuori, né potevano andar al ma- 
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re a pesca; e alsi coniavano come s' era persa in mare 
per fortuna una grande armata di navi ch'andavano .a 
Calicut cariche di vìvere e mercanzie, e dicevano che 
erano più di duecento vele, c che tutte erano noleg- 
giate per il re di Calicut per armare contro a noi: e 
che v’era venuto una gran nave di detto re carica di 
spezie, ch’era in compagnia deH’altre, e tenne al ma- 
re con la fortuna, e corse fino a detta città di Coc- 
cliiri} c quivi volle atfcrrarc, e non potè, e andò a tra- 
verso alla costa: salvaronsi gli uomini eie rotte, c 
lutto prese il re senza render nulla al re di Calicut. 
E qurslodì venne a parlar all' Almìrante uno fìgliuolo 
del re di Cocchio, a salutarlo, e ringraziarlo della buo- 
na opera che area fatto al signore (ch'era parente del 
re di Cocchin }; delle tre navi che in viaggio voleva 
bruciare e'Ie salvò: c che il detto re per lettere d’altri 
sapeva già il tutto, e ora per lo figliuolo li mand.vva a 
rendere c dar grazie, dicendo che assai stimava qucl- 
l'unore c piacere che ad altri per suo rispetto aveva 
fatto; e molto si mandava il detto re ad offerire, di- 
cendoli che darebbe il miglior ordine che si potes- 
se, per darli carico: e con quesla offerta e buon.v nuo- 
va tutti ci rallegrammo, e cominciammo a calefatare, 
e riparare le navi, c fare ì luc^hi per le mercanzie, o 
accordar quello che noi avevamo bisogno, e subito il 
giovedì, a’di lOdctto, mandò a pregare l'Almirante, 
che coiDÌDciasse a pigliar carico in quel d'i. perché il 
giovedì unno per il miglior della oettimana, e non co- 
minciano mai cosa di grande importanza, sennon in 
giovedì; e l’Almirante li mandò a dire ch’era conten- 
to: e detto dì cominciarono, c arrecarono alla nave di 
Ruy di Ficairendoquaranta e Unti canUri di pepe;c 
perché non era fatto prezzo, resUrono, e non ne vol- 
lero dar piu , e stettero cosi tre o quattro dì, che non 
ne dettero, e per questo rAImirante fece assapcre al 
re, che desiderava abboccarsi con lui. 

XV. Come il re di Cocchin $' abboccò con /' dlmi- 
ranie, e de' presenti che ii fecero t' un f ufiru,' 
e ambasciata del re di Cananor al medesimo. 

A'dk14 novembre l'Almirante si fere portare in una 
carovella nel modo, c’avete inteso, che fece a Cananor 
e andò a terra col battello, e colla piu onorevol gente 
chefusse nella armata: c innanzi clie ci ve«1esfimo in- 
sieme v’andù gran tempo in ambasciate di' andavano 
e che venivano dall'uno all’ altro; e esacudo già in 
punto per abboccarsi, cominciò forte a piovere, per il 
che il re mandò a dire ,nll' Alniirante, che ha visita si 
rimettesse per l’altra mattina, visto che ’l tempo quel 
dì li disturUiva: e così si tornò ciascuno alla sua stan- 
za. e dipoi r altro dì si videro, e non menò il re seco 
tanta gente, come prima, nonostantcebé quella venne 
benissimo in ordine, secondo l’usanza loro, e non con 
tante ccrìiuonic, come il re di Cananor; solamente 
quattro o cinque uomini armati colle spade e le tar- 
ghe, c lande e archi c frecce. UAImirantc détte al re 
certi pezzi di vaselli di sua mano d’argrnto dorati, che 
parevano ruassices d'oro, lavorali; doé bacini grandi 
da lavar le mani , e mcscirobe e saliere , e altri ricchi 
pezzi, e una seggiola di stato reale.guernita d’argento 
con molti lavori, che ‘I re nostro li mandava, medesi- 
mamente il re détte all'Alrairante assai gioie, grandi 
e mollo ricche; e ahi ne détte ai gentiluomini e capi- 
tani che andarono con luì, ma non di così gran valu- 
32 
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U. £ il J'i innaozì che »' abboccarono, vcnuer di Ca- 
licut tre delle nostre navi,cbe menavano all Aloiiraa* 
te anoambaaciadoredi Cananor ebe per coraaadaiuen- 
to del detto re renne con un zambuco a Calicut a ri- 
dùedcrc che Io menaaiero all' AI mirante, pel qual il 
detto re lì mandava a dire ch'egli tnandaaae a Caiia- 
nor qualche nave portoghese, e che gliene caricherei^ 
Ite per il prezzo che in Cocchia li desècro le spezie, e 
die lui medesimo piglierebbe delie nostre mercanzie 
per li prezzi che in Cocchin varranno; e che volendo 
rAlmirante alcuna sccurU, che'l medesimo imhascia- 
dorc resterebbe lui proprio alla nave per istatico. e a 
tal causa rAlmirante vi mandò due naviic menarono 
con loro il detto imbascuJore. 

XVI. Comt quelli di Calicut armarono secreta- 
mente contro i Portoghesi, e come improvvisa- 
mente gli assaltarono: come per il re di Coc- 
chin fut'ono impalati tre Mori per aver venduto 
una vacca. 

Quelli che vennero nelle dette navi ci conUrorKi 
che stando essi davanti Calicut, quelli di Calicut or- 
dinarono un di d'armare segretamente in un Quroc, 
di 'è da una banda di Calicut, venti gran tambuchi di 
remo; iromodochè quando furono bene armali fecero 
uacire di dello Gume ed entrare al mare certe alma* 
die a pescare, mostrando non aver paura delle nostre 
navi; e non molto discosto d'esse, aflìne c'avessero 
causa d' andarli ad assalire, come fecero in fatto coi 
battelli, e visto questo, i pescatori cominciarono a 
fuggire bellamente, e non forte come arebbero possa- 
lo, affinechè li nostri li seguissero; come in fatto fe- 
cero quanto potettero, e loro li andavano guidando in 
verso il detto Gume, dove la detta armala sccrclamcn- 
te stava io fra certe palme; e quando furon presso 
al detto Gume, usci fuori la della armata: e breve- 
mente raggiunsero i nostri, e per ogni banda gli an- 
darono tastando, e molto Geramente con le frecce gli 
oppressavano; c in modo sollecitavano, cheli nostri 
uon si sapevano consigliare. Piacque a Dio, che un 
bombardiere de' nostri, traendo a una almadia delle 
loro, errò e passò disopra; e détte a una altra ch'era 
più là, c niandolla sottosopra; egli altri zambuchi 
corsero tutti la a pigliar le genti, perche quel zambuco 
era capitano; e in questo li nostri ebber tempo a ri- 
tirarsi alte navi, con molta gente ferita dalle frecce, e 
se a questo modo non avveniva, seou rimedio resta- 
vano presi, e fatto di loro nuova giustizia. A' dì 18 di 
novembre vennero tre ooroini del paese alla nave Ju- 
lia nel porto di Cocchin, evonderonli una vacca per set- 
te ventini, U qual cosa saputa, il detto re di Cocchin 
mandò a pregare l' Alroirante, che li mandasse presi 
in SUB mauoquelli tre, e gli altri che vendessero qual- 
sivoglia cosa di vacche: per la qual causa rAlmirante 
fece ponerin ciascuna nave uno scrìtto che comanda- 
va e proibiva sotto pena di certe battiture (come dire 
scoreggiale) che nessuno non comprasse da persone 
cosa alcuna di vacche, e che chi sì volesse che portas- 
se a vendere dette cose, di presente lu pigliassero, e 
menassero alla capitana: c l'altro di tornarono alla 
Julia quelli tre Mori ovver CiaiTeri che avevano ven- 
duto la prima vacca, c porlavannc una altra, e furono 
menati airAlmirante, e egli li mandò colla detta vac- 
ca alla città presi al dello re ; e come giunsero, senza 


altro processo furono di subito tulli vivi impalati, in 
questo modo: che messero a ciascuno upo palo per le 
reni, e passava pel petto, e col viso in su; e Gccaronli 
in terra: ed erano alti una lancia, e con le braccia e 
gambe aperte e legate a quattro pali ; e non potevano 
correre giù pel palo, perche in esso palo era uno legno 
attraverso, che non li lasciava correre, e fecero di loro 
giustizia in detto modo , perchè vendevano le dette 
vacche; perchè lo Dio nel quale essi credono à imma- 
gine d'uQ bue 0 d' un vitello, e chiamaulo Tamòarane» 

XVII. Come la terra di Mangallor, e molte altre 
mandarono di volontà al re di Portogallo tub- 
bidienza: della isola detta Zeilam;e del modo 
ivi usalo nel pigliar gli elefanti, e domesti- 
carli maraingliosamente ; e de’ cavallimarini. 

E a* di I 9 detto vennero alla capitana alcuni uo- 
mini cristiani, d'aspetto molto onorevoli, da Mangai- 
lor, e di molti altri luoghi di là dentro fra terra ; e 
portarono airAlmirantc uno presente di galline e frut- 
ti, e più li recarono una verga vermiglia appuntata, e 
coperta in ogni testa con una punta d'argento; e iu 
una delle teste erano tre campanelle d'argento, e a 
ciascuna uno sonaglio d'argento, e più, con essa una 
lettera della signoria di tutte quelle terre, cioè di quel 
paese, che fa trentamila uomini di juridhione. e dice- 
vano che ■' erano molto contenti e lieti della venute 
nostra alle parti d' India, e che la detta signoria di 
quel paese mandava al re di Portogallo 1' ubìdieoza e 
io ricevevano per loro re,e li mandavano quella verga 
di giustizia; e quelli io nome di detta signoria dava- 
no aU’Almirante fede e omaggio da quel di innanzi 
non far, nè far fare, nessuna giustizia di nessun nial- 
fattore, scunon io nome del detto re di Portogallo ; 
mandaudoa dire obese roandassea far fare una fortez- 
za in lor paese dove essi gli direbbero, che là signoreg- 
gerebbe tutta Tludia. Quelli medesimi contarono a> 
me avevano sei vescovi, e come ciascun di loro diceva 
messa, e contarono molte altre cose, e come facevano 
grandi pellegrinaggi sopra la sepoltura del beoavven- 
turalo santo Tornò, ch'è sepolto appresso alla lor 
terra, il qual fa quivi molti miracoli, e li dimandaro- 
no delle nostre chiese, e de* vescovi e prelati, e dì tutte 
le co * e delle nostre perii ; dicendo che non potevano 
credere che i Cristiani potessero andare io tanto luogo 
paese. L'.'Uffiirantc fece loro bonissima raccoglienza, 
e donò loro panno di grana e di seta, e altre cose; e 
cosi restarono per sudditi del re nostro signore, e alsi 
ci contarono quelli di Cocchin, come di li a Zeilam so- 
no centocinquanta leghe, e che è una isola ricca e mol- 
to grande, di trecento leghe; e sonvi gran montagne, 
e nàscevi cannella in grandissima quantità, piucchè 
in nessuno altro luogo, e la migliore che si truovi; e 
molte pietre preziose, c gran quantità di perle, e vi so- 
no in detta isola, rispetto alle grandi montagne, assai 
elefanti salratichi, molto grandi, e doméslicangli in 
questo modo, cioè: fanno nella detta montagna gran 
chiuse di steccaU forti, e con una porta saracinesca in 
fra due alberi; e meltonvi dentro una elefanta fem- 
mina domestica, quando è in amore; e perchè sono a- 
nimali più che nessuno altro lussuriosi, come seutou 
la detta femmina per loro medesimi vanno a cercare 
la detta porta, e entrano dentro con la delta femmi- 
na : c come quelli (che vogliono entrare) son dentro. 
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uno uomo che «la in su qocfili alberi, taglia una cor- 
da ovrer canapo che tiene la aaracioeaca,e laaciala ca- 
dere. e quivi li lasciano alare acnaa mangiare o bere 
set o aette di, finoch^ cominciano a caicarai di fame; 
e quando aono cosi deboli, entrano Ib venti o trenta 
uomini con grandi baatoui, e danno loro molte basto- 
nate; e come qualcuno si stracca a darli, v' entrano 
degli altri; finocbè per fona di bastone li fanno giU 
tare in terra come morti: e allora vi cavalcano sopra, 
e non fanno altro che salire e scendere sopra essi ; e 
frattanto li danno da mangiare appoco appoco, c così li 
vanno dimesticando immodochè, dipoichc sono dime- 
stìcbi, non i animai nissuno che abbia lai istinto e co- 
ooacjmenlo,eìmparì qualsivoglia cosa che l'uomo voglia 
insegnarli. È certamente davanti che noi vedessimo 
quellocbe un elefante faceva in Cocebin, non iremmo 
)K>tuto credere quello che essi raccontavano, cioè che 
duo elefanti.senza altra gente, tirano una nave di quat- 
trocentoo cinquecento tonellate in tcrra,o di cantie- 
re la portano in mare ; e con essi non inno altro tra- 
vaglio, se non metterla in su le vaia, e tanto diritta, 
che è cosa dì maraviglia, perchè vanno coneasa molto 
egualmente uno davanti, V altro da dietro; e non la 
lasciano pendere nè da una nò da altra banda; e en- 
trano con essa in mare e tanto addentro, che per sé 
•tessa sta sopra l'acqua, perocché, nonoatantechè le 
acque non siano grandi, la portano tanto dentro al- 
Tacqua, quonto è lor mostro e comandato. In Cocchia 
era uno piccolo elefante ; e come un Negro che andava 
con esso li diceva qualsivoglia cosa, di presento lo in- 
leodeva: e davanti noi li disse che andasse zoppo di 
nn piè dinanzi, e così faceva ; il limile faceva quando 
li diceva che zoppiccaase dall’altro; e il simile di git- 
tarsi in terra, lo faceva con molti inchini a chi egli 
diceva, e poi li comandava che si levasse, c alzasse uno 
de'piedi dinanzi ; e questo fatto, quel Negro poneva il 
suo piè in tu quello ch'egli alzava , e appoco appoco 
r andava alzando 6no che ’l Negro li montava sopra a 
cavallo: dipoi li giltò allato uno canapo che era lega- 
to a uno battello della nave santo Antonio, e mostrol- 
li 6no dove voleva che la rimorchiasse, prese quel ca- 
napo di terra, e colla tromba del naso se lo volse in- 
torno al muso, e preselo co’ denti, e cominciò a tirare 
a sé, COSI come stava òntmvi quindici o venti uomini; 
e tirollo fuordel mare, «trascinandolo p.^r l’arena fìno 
dove li comandò quel Negro: c dipoi tutti quelli uo- 
mini eh* erano nel battello vuoto non lo potevano ti- 
rare così vuoto in mare; c a lui non li pareva far nul- 
la, e rinculando addietro, lo ritornò, dipoi lì comandò 
il detto Negro che con la tromba pigliasse acqua, e 
gìttaiscla fra la gente, c così fece, immodochè tal in- 
stinto non può aver nessuno altro animale. Alti ci dis- 
sero quelli della nave di Loys Ferrandet, che innanzi 
che la passasse il Capo-di-Buona-$peranza all'andare 
in India, per forma si perde dalla flotta, che dipoi an- 
dò sola, e perchè tardò assai, tutti la giudicammo pcr- 
aa, a causa della gran fortuna che durò finotantochè 
passò detto capo, appresso a una terra abitata da gen- 
te negra, ebe non sono vestiti salvo la natura, che la 
cuoprono con una guaina di legno, nella qual fanno 
quante dipinture e gale che poaaono; e tutto il resto 
del corpo è ignudo, e poco più oltre di questa gente 
trovarono una gran foce maggior che quella di Lisbo- 
na, e che entrarono dentro in essa circa dieci leghe, 
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credendo che quivi fussc la mina di Ceflàlla, e trova- 
ronvi un gran popolazzo dì gente negra, e eravi gran 
quantità di vacche grandi come quelle di Portogallo, 
ma piu grasse, c davanne quattro per uno pajtiolo di 
rame, e per due ventini 1’ una: e per una manica di 
camicia vecchia, tre galline; perchè d'una mauica fa- 
cevano tre pezzi, e per ogni pezzo davano una gallina; 
e che vi stettero un mese e fomìronsi quivi di quanta 
carne vollero: e che ogni dì vedevano uscire del mare 
grandi schiere dì eavallimarìni rossi e neri che anda- 
vano a pascere erbe in quelli prati li intorno; e ch’e- 
rano di propria fazione di cavallo, salvo non si gran- 
di; e che erano come quelli di Galizia; e che un dì 
videro due d'essi ch'andavano pascendo per un pra- 
to, e due mannari corsero ad essi dalla banda del ma- 
re affine non ti fuggissero nell' acque, e per molto 
eh’ e* corressero, molto più corsero i cavalli , dimodo- 
ché se n’andarono in acqua, c che quando furono al- 
largali collNittelloper tornare alla nave, i detti cavalli 
gli andarono ad aOrontare molto ìratameote colle boc- 
che aperte, e mordevano il battello in tal modo, che 
dove aggiungevano co’denti Icvavan pezzi dell’atse del 
battello, e tutto l’aveano morsicato, e nonostaotechè 
li dessero con le Isneie, non li potevano far male, per- 
chè aveano la scorza molto dura; e che sempre credet- 
tero che lo mettessero sottosopra, e che ancora vUlero 
in quel mare assai balene, e molto grandi. 

XYIII. Come i /Rimirante s’accordò Analmente co 
Mori per il carico delle spemerie i e come il re 
di Calicut Mandò un suo Bramino e un suo 
gliuolo ali’ dlmiratUe per far con lui pace e 
buona amistà. 

E dipoichc rAlfflirantc e il re di Cocchio si furono 
visitati, TAlmirantc volendo accordare con lui il prez- 
zo delle spezie e delle mercanzie nostre, li fece inten- 
dere clic li mercanti che avevano in mano le spezie e- 
rano Morì li quali desideravano pili presto mandarce- 
ne scarichi, che dani carico, c ogni di avean conesso 
noi mossa da loro qualche diflèrenza ; e quando doman- 
davano più per le apczie, e quando dicevano che non 
volevan pigliare nessuna delle nostre mercanzie; e con 
queste cose che di nuovo ogni di doinanJavan, subito 
fiutavano di darci carico alle navi, e a questa causa fa- 
cevano andare ogni dì r.Almirante a terra: e come ac- 
cordavano con lui una cosa, ricominciavano a dar ca- 
rico, e subito cessavano: dimodoché finalmente 1* Al- 
mirante accordò con loro, che li pagbcria il pepe in 
questo mo4lo, cioè Ire quarti in danari e il quarto in 
rami, a dodici ducati d’oro il canUrn, c che per un pe- 
to d'allume raffinato, ci dessero due pesi di verzino, e 
che a questo medesimo ci darebbero cannelle e iocen- 
ao, e altre mercanzie che non tengono in tanta stima, 
come il pepe, e garofani , e bengiv'i, a baratto di nostre 
mercanzie, poalocliè con esse non dessimo contanti 
Dopo questo, a'dì 3 dì gennajo 1503 venne in Coerhin 
alla nave capitana uno Bramino, e uno suo figlinolo, e 
altri due uomini onorati di conto, con lettere del re 
di Calicut all Alrairante, per le quali diceva che se 
n' andasse davanti il suo porto per far con lui pace e 
buona amistà, e tratto di mercanzie; che non voleva 
•ennon il bene di tutti noi altri: c che assolutamen- 
te H voleva restituire tutto quanto teneva del re di 
Portogallo, cioè la metà in danari, l'altra metà io spe- 
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xic, p«r il prezzo del paese, e che per sua sicurtà li 
daria qualsiToglia persona die egli volesse in osUg> 
gioì e che questi tali starebbero nelle sue navi fino- 
che egli avesse tutto soddisfatto. Questo Bramino c 
come vescovo, e religioso, e uomo di gran rendita, 
riie non à altro ufficio o carico sennon fare orazio- 
ne pel popolo, e dar elemosina : e questi tali religio- 
si vanno per tutti quelli paesi molto sicuramente, che 
nessuno giammai U farebbe male. Ancor che avesse- 
ro guerra l’un con laltro, nissuno non oseria toccarli, 
nè in cosa che vada io lur compagnia, perchè di pie* 
sente si terrebbe per maladelto e scomunicato, e non 
}X)trcbbc essere assoluto in modo alcuno, e sono uo- 
mini in chi lutti quelli paesi anno gran fidanza. Que- 
sto Bramino quando venne di Calicut arrecò seco 
pietrerie ricche, che diceva che valevano in India tre- 
mila crociati : e disse all Almirantc, che voleva andar 
con lui in Portogallo, e voleva portare quelle giojc; e 
che li domandava che li lasciasse caricar nelle sue na- 
vi qualche spezie: e r Almiraute li détte licenza per 
venti baarri di cannella; e egli subitamente la com- 
prò in Coccliin, e feccia mettere nella nave capitana 
colle dette giojc ebe egli quivi avea: e visto tutto que- 
sto, rAlmirantc s’imbarcò nella nave Fionlolmare, e 
menò seco detti imbasciadori, e faceva loro grande o- 
nore. e menò seco uua delle carovcile, c partissi da- 
vanti Cocchin a' di 5 di gennajo, innanzi di, avverten- 
do, e dicendo a'dcUi statichi, che te il re di Calicut 
non gli osscn*ava quanto per lom gli aveva mandato 
a dire, che subito li farebbe impiccare, e andando cosi 
per mare, trovarono unozambuco che portava un poco 
di pentole a Calicut: c la detta carovella lo prese sen- 
za genti', perchè tutta si fuggi a terra, e giunto l’ Al- 
mìrantc a Calicut, subito mandò la carovella a Cana- 
nor, a chiamar un suo zio. 

XIX. Come Luigi Conlino ma^^ior capitano cfiV- 
ra rima$to a Cocchin, cessando i Afori di dar 
carico atte navi per esser andato l' rimirante a 
Calicut, giunse per Dio grazia a Cananor,do^ 
ve trovò la flotta dell' Almirantc messa in pron- 
fo come per combattere : come quelli di Calicut 
vennero di notte con zambuchi ad assaltar l'ar- 
mata ; e Come 1‘ Almirantc J'ece impiccare gli 
statichi ckeaveva in nave, mandandogli conuno 
scritto alla città. 

Ora torniamo airartnaia che restò in Cocchin: c 
per capitano maggiore d’ essa restò Luigi Contino: c al- 
li mercanti Mori di detta città, e cosi a tutta i' altri 
gente dolse assai, che rAlmirantc andasse {>cr far pa- 
ce a Calicut, dubitando clic noi non ne andassimo a ca- 
ricare là, a causa del profitto che faci'vano conesso noi. 
c per tal andaU cessarono dì dar caiico alle naviipcr 
la qual causa dello Luigi, a' di 10 detto, andò a terra 
per vedere se poteva accordare co' Mori, che tornasse- 
ro a dar carico; e i Mori non vollero allendcrc a nessu- 
no accordo: per il che detto Luigi venne alia nostra 
nave circa due ore di notte, con lettere all' Almiran- 
te; e coniandocci che quella notte noi partissimo per 
Calicut con le dette lettere: c di presente cominciam- 
mo ad ordinare la nave, c quando fornimmo di stivar- 
la. perchè ella non andava, come doveva, stemmo da- 
vanti facessimo vela fin circa due ore avanti giorno, 
che prima non potemmo partire; c per esser il vento 


tristo, non potemmo arrivare a Calicut, sennon adì 13 
di gennajo al tardi : e passammo presso alla città poco 
più di mezza lega, e perchè non vedemmo la nave do- 
ve passò rAlmirantc, passammo via a lungo alla volta 
di Cauanor, dove giudicavamo che 1' Almirantc fusse 
con suo zio, stimando che la pace fusse fatta, e che fos- 
se andato a spasso, e per vedere detto suo zio a Cana- 
nor. e rispetto al vento che non fu buono, non po- 
temmo afferrara Cananor; c tornammocenc aCalicut, 
c aurgemmo presso alla città, come ignoranti cb’era- 
vamo, che non sapevamo quello c’ avevano fatto al- 
r Almiraute. e andavamo con grandissima fidanza, ebo 
la pace fusse fatta: perchè posto che alcuna delle lor 
navi fusse venuta a noi, non la fuggivamo, nè faceva- 
mo preparazione alcuna di combattere; e beo lodato 
sia il Signore, che ci fece una grandissima grazia, che 
appresso alla detta città non calmò il vento. E a’ dì 
17 del detto giugiiemmo a Cananor, e quivi trovam- 
mo l’ Almirantc, e tutta la flotta con ]' antenne alte 
alla croce, e polvcsate, c messi, e porti, e le gabbie 
fornite di pietre, e tutto messo a buon riscatto: come 
chi aspetta d' avere a combattere con mille vele, che 
dicevano che si facevano preste a Calicut per venirgli 
a affrontare, e come ci videro e conobberci, ebbero gran 
pbccre, perchè pareva loro impossibile potessimo scam- 
pare. e per rallcgrczza della venuta nostra, posero 
stendardi e bandiere, e come dicemmo loro, die non 
vedemmo armala, nè alcuno remore di loro a Calicut; 
e che non vedemmo altra armata, sennon in Panda- 
rane dieci o dodici navi grosse; di questo si conforta- 
rono grandemente, e qui ci contarono che dipoi giun- 
to rAlmirantc a Calicut, col suo Bramino che lì fece 
alquante parole, perche le dicesse al re. e furono in 
questo modo : che due inimici spesso si tornano gran- 
di amici, e clic così farebbero iCristiani con lui,e che 
«la quivi innanzi negozierebbero e profìtterebbersi 
l'un con Taltro come fratelli ; e che li Cristiani fareb- 
bero al suo paese dimoilo proBtto. e ac«»rdù col detto 
Bramino, che andasse alla città a far noto al re, come 
egli era venuto quivi, e che l'aspeltcrcbbe fino al tar^ 
di : e soprastando troppo, che trarrebbe una bombar- 
da ; e non venendo subito, che l'altro dì ac ne ande- 
rebbe. E fatto questo, il detto Bramino andò a pigliare 
licenza dal figliuolo E Obeigon E Coronancor, c alti 
con gli altri: e dipoi, col battello della nave, l'.Almi- 
rante lo mandò a porre in terra dove era già molla 
gente alla pbggia aspettandolo, e anilaronsene con 
lui. L* Almirantc l’aspettò; dipoi trasse una bombar- 
da, che già era molto tardi; e venne un altro uomo da 
conto in apparenza, c d'onore, e da parte del re all' Al- 
mirante, che non pigliasse ammirazione nè sospetto, 
pero«xhè egli era paralo a soddisfare quanto gli aveva 
mandato a dire; e l'altro dì soddisfarebbe tanto di 
danari, quanto di mercanzie: e che al riguardo del 
danaro l'aveva tulio ad ordine, e die mandasse a terra 
un gentiluomo a riceverlo, e come rAlmirantc intese 
di gentiluomo, li rispose con furb, e dUscglì che di- 
cesse al re, che non li manderebbe il più picciolo ragaz- 
zo che fusse nella sua nave a terra, perchè egli non do- 
veva nulla al re di Calicut, ma che il re doveva a lui: 
e per questo, qualsiv<^lb cosa che egli avesse a dare, 
glicl aveva a mandare fino nella nave, e cho in altro 
modo non ne sperava fare, e detto ambasebdor li disse, 
che non si |>artissc di li fino a tutto l’altro di, perchè 
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egli sapeva la voloutlidel re e di tutti ; e che era molto 
buona per soddisfarlo in tutlo.uonostiuilecbèa lui di< 
cesse che per tutto il di satisfaria, che sapeva che prima 
lo farebbe, e sopra questa conclusione si parti dall'Al* 
mirante» c andosscnc a terra con questo accordo : che 
l'altra mattina tornerebbe con la risposta del re. E 
quella notte al quarto ultimo di» verso *1 di> quelli che 
facevano la guardia in nave» videro venire uno iam> 
buco» e credevano fossero pescatori ebe andassero a 
pescare : e come vennero appressandosi, videro che era- 
no due zaoibuchi legali insieme» e che venivano di- 
ritto alla nave» andarono subito a chiamare l’Almi- 
rante che dormiva nella sua camera, e disserli come 
quelli tambuchi venivano alla nave: T Almirante su- 
bitosi levò e vestissi, giudicando che il re mandasse 
quanto li aveva promesso, e stando cosi videro venire 
da terra settanta o ottanta tambuchi di remo » e simil- 
mente credevano fussero pescatori. Come li due primi 
s'appressarono alla nave, couiinciarono a trar bombar- 
de con palle di ferro raseute l’arqua: c dove che essi 
davano, facevano buco; e come gli altri giunsero» aUì 
traevano alla nave :c come alcun de' nostri si mostra- 
va a bordo della nave, o donde potesse essere da coloro 
veduto, subito erano feriti dalle lor frecce che traevano 
•enza numero. Quelli di nave non potevano far loro 
altra cosa sennou con alcune pietre della gabbia, per- 
ché li tambuchi orano tanto accosto alle navi, che con 
l'artiglieria non ci potevamo ajulare. e il umbuoo 
che.r Almirante prese a cammino colle pentole» era 
legato per poppa alla nave; c l'empierono di legne, e 
messervi fuoco per ardere con esso la nave, e visto que- 
sto quelli della nave» tagliarono il canapo con che era 
legato alla nave» e la conente che è in quel luc^o, lo 
discostò dalla nave, e in questo, erano moltiplicate le 
aimadie e tambuchi che venivano di terrine tutte 
traevano, come giugnevaoo alla nave, perchè tutte 
avevano bombarde e archi e frecce, e fu tanto grande 
lo assalto, che non avevamo altro rimedio, seonon ta- 
gliare i cavi e laKÌar perdere l' ancore e mettersi al- 
la vela: perchè al continuo crescevano, e erano più. e 
innanzi che facessero questo, era già passalo uno gran 
pezzo del dì, per cagione ch'egli avevano gittato al 
mare una ancora segreta con quattro o cinque braccia 
di catena di ferro (per sospetto che di notte a nuoto 
cclatamente non venisse alcun della città a tagliare 
sottilmente i cavi dell’ ancore) che ci restasse surta 
con delta catena, perlaqualcosa soprasteltcro, taglian- 
dola ron le scuri. Il che fu causa di lardar tanto; e 
ancoraché già andassero, non avevano per quello pau- 
ra della nave, ma tuttavia la seguivano, e non l’ab- 
bandonavano. e stando in questa stretta, che era tale» 
che nessuno nella nave non aveva preso arme, per es- 
ser Itati assaliti in un subito, e per badare in tanta, 
furia a levarsi; in questo tempo giunse da Cananor 
Vincenzo Sodrìe suo zio, c avea con seco le due ca- 
ravelle: c visto questo, misero i remi, perchè era cal- 
ma, c mesicrsi alla volta loro, del che impauriti gli 
inimici, si ritirarono alla città» alcuni aenia braccio, 
alcuni senza gambe, e alcuni morti dalle bombarde. 
E fatto questo, l' Almirante fece impiccar aU’antcnna 
delle caravelle gli statiebi ch'egli aveva in nave; e co- 
mandò che così impiccati andassero colle caravelle a 
lungo della città, e più presso si poteva, e così fecero due 
e tre volte, andando in qua c in là: perlaqualcosa 


usciva della rittà molta gente per vedere; c quan«lo 
vedevano stare cosi stretta la gente, traevano loro con 
le boml»ardc, c davano loro gran grido, e dipoi fece 
metter i corpi di quegli impiccali in una aluiadia che 
una delle caravelle menava :e romando che la lascias- 
sero presso alla città nel corso dciracqua, con uno 
Krilto fatto in loro lettera c linguaggio, clic diceva 
cosi: Domo vile, mandastimi a chiamare; e io venni al 
vostro chiamare: voi faceste quanto poteste; e se più 
aveste potuto, più arcate fatto, sarà tal il castigo, co- 
me voi meritate: quando io torncn'iper qui, io vi pa- 
gherò il vostro diritto senza danari. 

XX. Come l ' armata di Cat/cut JìiggJ verso Culicut. 

À'd'i 10 di febhrajo 1503, venerdì mattina, partimmo 
davanti il porto di G>cchin tutta la (lotta insieme, 
perché Uittc l' altre navi erano già quivi. Il sabato, 
rAlmiraiite e '1 suo zìo, s' avviarono innanzi per forza 
di mettere più vele, c restò con l’ armala e per capita- 
no don Luigi Contino. Il qual subito coti uno schifo 
andò dicendo a tulli, che lo seguissero: e questo foce 
rAlmiraule per far animo a quelli di Calicut, che u- 
acisscro ad alTruntarc quelle due navi, vcdciulu che 
tutta l'altra armata se n'andava insieme, alEncchè si 
arrisebiassero ad uscire, perche davanti che partissimo 
da Cocchio, teppe l’ Almirante, che Ì1 re di Calicut fa- 
ceva una altra grande armata. E a’ dì 12 detto, a hiio- 
n'on, eravamo presso a quallro o cinque leghe a Cali- 
cnt, e vedemmo reoire a noi di verso la città una gran- 
de armata di navi grosse, che erano ben trentadue, le 
quali venivano da Pandarane: e visto che venivano ver- 
so noi, cominciammo a mettere in punto c a parcc- 
cbiarci. Portavano le lor vele imbroccate, e il vento 
più largo a loro che a noi, perché noi andavamo alla 
bolina, e di ben lungi cominciammo a sentir suonare 
i loro naccaroni: coltre le trentadue navi, venivan 
còntraci dalla città molti tambuchi e almadic a remo, 
e tutti portavano l>ombarde, colle quali ci traevano: 
ma non tardò molto che '1 saluto da noi fu renduto, e 
molto fìcraraente. tuttavolta non cessavano di venirci 
dietro, lasciando una nave da luiida di mare e l'altra 
da banda di terra, perchè seguivan molto due navi 
de'Mori mercanti di Cocebin, die venivano in nostra 
compagnia e passavano a Chcul, clic andavano a cari- 
car di riso e altre vettov.'iglic; e andavano men cam- 
mino, che noi; e perciò le dette almadie molto le se- 
guitavano, 6 traevaoH : perlaqualcosa 1' Almirante 
mandò a dire alle navi, che non le lasciassero, ma che 
le mettessero in mezzo, e cosi facemmo: e trovandosi 
ursa delle nostre navi un poco più larga da loro, co- 
miociòa trarre io modo tale, che per loro cortesia non 
se le vollero appressar più. e perclic calmò il vento a- 
vantichè si appressassero loro, fu causa che non facem- 
mo qualche bella e onorevole cosa, e per accostarci 
loro cominciarono tutte le nostro navi a farsi rimor- 
chiare co' battelli: e perché le dette due navi non an- 
davano tanto, come noi, messero ciascuna a remi per 
banda, e rimorchiavano con lo loro barche: e come ci 
accostammo loro a un tratto di bombarda, eravamo già 
dirimpetto a Calicut, e circa una lega discosto ; ma co- 
me fummo loro presso, cominciarono a sbaragliarsi» e 
dar volta inverso la città: e la prima che cominciò a 
fuggire ci fu detto che fu la lor capitana» c le due ca- 
ravelle la seguirono a remi» perché il vento era in calma; 
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e alcun soffio di vento cbevcniv» la levava ; e andava- 
no un poco, perché erano leggere e incatramate, e spal- 
mate tutte di nuovo, e noi eravamo tutti carichi, e 
malnelti, c a tal causa non li potevamo nggiiignere. 
nondimeno fuggivano alla città, e noi al continuo li 
seguivamo; e le caravelle davano caccia alla detta na- 
ve, e traucrie molti colpi di bombarda, e giammai ai 
vollero arrendere: le carovelle non le osavano afferra- 
re, perchè erano molto grandi, eavovan quattrocento 
o cinquecento uomini, e le carovelle aspettavano che 
giugnesse alcuna delle nostre navi, per afferrarai con 
esse; e perù non potemmo afferrar più che una delle 
dette navi, che l'afferrò la Sineralda; e un' altra che 
li venne dairaltra banda a cadere in bocca: delle qua- 
li due navi, subito tutta la gente si gittò in mare, 
fuggendo alla città ch'era molto presso, quanto è da 
dove s'ancorano le navi nostre (quando stanno a Lisbo- 
na) inaino a Lisbona. I nostri andarono seguendo quel- 
li che erano in mare, e a colpi di lancie gli andavano 
iofflzando: e di modo, che solamente uno se scampò 
delle nostre mani, che non fusse morto, e in una di 
dette navi trovarono uno ragauino nascosto, e l' Al- 
miraote lo mandava subito a far impiccare: dipoi ri- 
vocò la scQteou, e non stori, e esso contò come i Mo- 
ri per fona e comandamento del re bisognò che ar- 
massero, sennonché arebbe fatto tagliare lo collo a lo- 
ro e alle donne loro ; c che nella detta armata eran 
venuti settemila uomini deliberati di morire, e che 
tutta rarttglicrìa ch’era in Calicut era in detta armxs- 
ta; perdiè ogni di il re diceva loro, che per lor causa 
era in guerra co'Cristiani', e che la inaggbr parte di 
loro fece entrar in mare a colpi di bastonate; e che par- 
ve a’ detti Mori, che alcuni colpi di bombarda, che 
trassero in terra innanuclic noi ci appreisasiimo loro, 
fuaaero itati un segno che faceva loro la città, che tor- 
nassero addietro. Non trovarono indetta nave sennoo 
parecchie noci, c riso e acqua, che avevano per loro 
mangiare, e sette o otto bombarde, molto corte e cat- 
tive, e assai archi e frecce, e alcune targhe e spade, e 
andando spogliando la detta nave, trovarono da basso 
due Mori che s’ erano nascosti, a’ quali non detter 
tempo che facessero l orazione. e a queste cose erava- 
mo già noi e loro furti davanti la città di Calicut, per- 
chè era la volontà che noi avevamo sì grande di afferrar- 
ci con 1<M^, che lì seguimmo fino ben presso a terra, 
ma essi furono molto presii adar io terra;e serAlnii- 
rante voleva, li potevamo benissimo arder tutti quivi, 
o la maggior parte, e il miglior rimedio ebe gli aves- 
•ero fu, che la notte trasse gran furia dì vento di ma- 
re, che buttò tutti i morti a terra, e ebber tempo a 
poterli coniare. 

XXI. Come giunti i Portogfusi a Cananor^aicuni 
mercatanti contarono loro come Jùrono prese 
due navi di Calicut e abbruciate f e dove si Je- 
ce il re per sederla battagliai e molte altre 
circottanie. 

£ a' di 15 di febbrajo, in mercoledì, a roeixodì, giu- 
gnemmo davanti Cananor, dove per allora ci contaro- 
no delle nuove di Calicut, perché dall'una aWaltra 
non é più di diciotto leghe, c disserct delle dette due 
navi che noi pigliammo, e dipoi tutto quanto in esse 
trovammo, c davanti agli occhi loro le abbruciammo, 
perchè la riviera era piena di gente; ché in dette due 


navi vennero aelteoento uomini, e nonne scamparo- 
no, di tutti, salvo sedici che si fuggirono nella herca^ 
e che in ciascuna di dette navi non era manco di tr^ 
cento o quattrocento nomini, e io alcune cinqueeers- 
to ; e che in una delle loro navi più grandi, alle qun- 
U le carovelle detter caccia, erano cinquecento nomi- 
ni, li quali dalle bomliarde la metà furon morti, e 
molli feriti, e storpiati chi di braccia e chi dì gambe : 
e che la nave era tutta rotta e fracassata, e faceva di- 
moila acqua, e che più sopra l'acqua non ai potem 
sostenere; e che assai li valse non esser mareggiata, 
perocché se il mare fosse stato maggiore, sarebbe ita in 
fondo, Untoera rotta dalle bombarde.Quelli medesimi 
ci contarono, come il reaen’aodòincìma d'una guglia 
d'una casa molto alta sopra la riviera, nonostanlecUA 
dalle nostre bombarde fussero tutte le case fracassate 
e guaste: come di quivi il re stava a vedere la batta- 
glia; e come dipoi uscirono della città due navi, e 
vennero a |iaasar molto presso a noi, solamente per vi- 
dero se alcuna delle nostre ai partiva dall* armata pet 
dar lor caccia, per aver causa di fuggire adagio, e non 
quanto potessero ; e così fuggendo, passare sopra certe 
secche che sono quivi presso alla città di Calicut, all>- 
nechè le nostre similmente passassero sopra dette sec- 
che, perché le loro andavano leggieri, e le nostre ca- 
riche, e fusservi restate in secco, per pigliarle dipoi a 
lor piacere; e perchè il re assai desiderava aver nelle 
mani qualch'uno di noi per farne a suo piacere giu- 
stizia, perché aveva promesso e fatto volo che li primi 
Cristiani ch'egli avesse nelle mani li voleva far viri 
arrostire. Questo, e molte altre cose ci contarono al- 
cuni mercanti naturali dì Calicut, che se ne erano di- 
poi fuggiti, e venuti ad abìtarea Cananor, acaum del- 
le guerre di' aveano conesao noi; e aveanvì menate le 
loro mogli, e'lìgliaoli,e tutt’ì lor beni, perché iuCals- 
cut ai morivano di fame; e tutte le vettovaglie vi va- 
levano due tanti più che ’l solito: e che molti al- 
tri mercanti principali di Calicut, ai fuggivano per 
molte altre parti, vedendo la diatruiione di Calicut, 
perché per mare non veniva più nulla; e quello rac- 
coglieva il paese era ai poco, che non si potevano so- 
stentare per una parte dciranno: e come il re di Ca- 
nanor fece far banchi e dar danari e aoldar gente; e 
comandò che tutte le sue navi si mctteasero ad ordine 
per mandarle ad ajutarci. e questo ci contarono i Cri- 
stiani che stanno in Cananor, e che tutti mostrarono 
esser allegri generalmente della nostra vittoria. 

X.XII. Come partendosi da Cananor per la volta 
di Portogallo, attraversarono il goyb del ma- 
re, e trovarono molte tene tton peravanii sco- 
perte. 

E a’ di 22 di febbrajo partimmo di Cananor per la vol- 
ta di Portogallo, e non per il cammino vecchio, don- 
de l'altre navi solevano venire: ma l' Almirantc volle 
che aliravertassìmo il golfo del mare, dritto alla volta 
di Monzarobique, nonostanteebé ancora non fusse dis- 
coperto. e restarono quivi le tre navi e le due caro- 
velle, che per il re nostro signore erano state ordina- 
te, per andar in armata per ({uei mari di India, per 
ovviar che non passassero alcune spezie alla Mecca, e 
dovev.imo andare a Coilon a cercare una nave di Cali- 
ciit, che ne fu detto ch'era là a c.aricare di spezie per 
la Mecca. Tenemmo il nostro cammino a ponente o 
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libeccio, e a' di 24 detto vcdemnio alcune itole nel 
pelago del mare, di lungi da Cananor cinquanta leghe, 
e non aaperamo ae erano popolate o no, perchè paa- 
aammo da e»ae di lungi. A’ dì 15 di morto vedemmo 
un’altra itola chu a niaetlro e tcilocco con Magadaao, 
e giudicammo estere di là da Magadazo: e chi la vo^ 
lease cercare, vada da Magadazo a tcilocco: ed è terra 
alU, e non sapemmo te era popolata, e a' dì 16 detto 
trovammo alcune secche. Alti medesimamente trcK 
vamnio molte altre Ìsole che non sapemmo se erano 
popolate, o no : e più trovammo due altre isole presso 
a Monumbique, a quindici o venti leghe ^ e dopo que- 
sta trovammo due altre isole molto grandi, c belle 
di paese, e piene di alberi, e poco minore ciascuna, 
die r Isola-dbMadera. e dalle dette isole a questa vi 
sono trenta leghe: e sono queste due itole discosto 
Tana dall* altra sette cotto leghe, e guardasi 1* una 
con l’altra a maestro e tcilocco, e pigliando una quarta 
di ponente e levante. Disserci in Monzambique che 
in dette isole si fa assai carne e assai geogiovo, e can- 
namele, e dimoile buone acque, ed è grasso paese; e 
andammo in calma undici di assai presso ad esse, e 
l’Almirante non volle che alcuno vandasse: e ben co- 
noscemmo eh' era paese lavorato e ben dotato, e ve- 
demmo del forno in molli luogbL 

XXIII. Come arrivarono a Afomambi<fue } e rton 
ettendovi acqua dolce, f Jlmirante fece cavar 
in una parte, e vi trotti acqua dolce, con mol- 
la allegrezza degli abitatori: dipoi partili di 
là, di nuovo vi ritornarono, e per che cagione. 

A' di 12 d'aprile arrivammo davanti airitola-di- 
Honzambique, dove alcuna delle nostre navi si détte 
carena, perchè venivano assai mangiate e guaste dal tar- 
lo del mare;e le genti l’ajutavano pendere,e metteva- 
no aasai fuacelli ne'buchi, perchè altro rimedio non po- 
tevan fare; e furonvi tali che miaero quattro o cinque 
mila fuscelli ne’buchi: e noi medesimi pigliammo 
quanta acqua e legne volemmo, perchè nella detta t- 
sola non era acqua dolce, e gli abitatori andavano per 
essa dall' altra banda della terra ferma; iAlmirante 
fece cavar in una parte, e trovò acqua dolce, di che 
asaai si rallegrarono gli abitatori. A' di 18 detto, per 
comandamento dell' Almirante, partimmo di detta b 
aola per Portogallo, per portar nuove al re nostro, co- 
me quivi restava la flotta, san Gabbriello, e la aave 
di Ruy, che andarono ad una ìsola quivi prcsao a pi- 
gliar legne. e l'altro di, a'di 19 detto, partimmo didet^ 
U isola con tristo vento. Venerdì, a'di 28 del detto 
mese, porli di dello porto TAlmiranU con sette navi, e 
con la capitana, che Cion'oUo, e andarono alla soprad* 
detta isola per legne c'avevano tagliate: e laltra mat- 
tina, a'di 29, a buon'ora, partirono alla volta di Porto* 
gallo*, e lasciò a detta iaoLa in porto, cinque navi, che 
non volle che andaasero in sua compagnia, nonostan- 
tedkè innanzi a lui fussoro prette, e lascionue carico a 
Pietro Alfonso da Cbiar, che lo lasciò per capitano 
d'esae, con ordine che partiste uno o due di dipoi 
lui ; e coei fu fatto : ehè la domenica a' dì 30 parti- 
roQ di quivi le dette cinque navi con più largo vento, 
die non ebbero altre, e andammo alla sopraddetta i- 
sola per legne. e lunedi mattina, a'di primo dì maggio, 
faotmmo vela alla volta dì Portogallo, e in questo mo- 
do di subito dopo disinare vedemmo tornar l' Almi- 


rante a detto porto, con tutta la flotta, a causa che le 
navi Fiordelmare e la LionarJa facevano dimoila ac- 
qua, e più non si potevano tenere sopra essa: e co- 
mandò che tulli noi tornassimo con lui a Monzambi- 
que. A'di 4 di maggio, per comandamento dell Almi- 
rante, partirono di dclloporloU nave di Ferrando Lo- 
renzo e di Luigi Ferrando, per portar nuove al re, co- 
me r Almirante tornò al detto porto con tutta la flot- 
ta, per ricorreggere delle navi. 

XXrV.Tome due delle navi urtatesi feramente di 
notte, furono preste ad andare a picco, e come 
miracolosamente si salvaronof e Come venne 
lor meno la 

A'di 20 del detto partimmo un' altra volta da Mon- 
umbique: e a' di 25 detto andammo a riconoscer ter- 
ra, e trovammo easer discosta circa a trenta o tren- 
tarinque leghe; e andammo così per aflèrrar 5Ion- 
umbique, una volta al maree una volta alla terra, 6- 
no alli 31 del detto mese, che 1* Almirante, e la flot- 
ta, tornò a rientrare in detto porto per correggere la 
Lìonarda, ch'era aperta, e noi che eravamo nella nave 
di Ruy Mendez de Drilo, entrammo in detto porto di 
Monzambique a' di primo di giugno, perchè facemmo 
in UDO gomito di mare correggere la nave, che non 
poteva navigare, rispetto a uno gran colpo che nel pe- 
lago del mare ci détte una notte la Lionarda, e fu una 
domenica notte dopo detta la Salve, a' dì 28 di mag- 
gio: dove non era modo di potersi ulvare, ulve, come 
piacque a Dio, per via di miracolo e non per via na- 
turale. e questo è noto e certo a lutti noi die 1 v^ 
demmo, perchè '1 mare era tanto alto e furioso, che 
per regola naturale non potevamo scampare. Ffoi for- 
nivamo appunto dì dar volta, e la detta nave portava 
le sue vele quasi imbroccate; e ancoraché siam pecca- 
tori, non piacque al nostro Signore die ci mettesse in 
fondo di mare; e come ci toccò, ci levò uno pezzo del 
castello di prua, e atliavcraaronai le nostre con le sue 
«rtìe di modo, che le nevi erano aflfcrrate insieme e 
nel frustarsi Luna con l'altra, per la forza che mena- 
va il mare, si rompeva di daKuua nave asui legname 
delle opere morte, ch'era cosa assai paurosissima, e 
gran dolore di cuore a udire e vedere, perche il maro 
era molto terribile e grande, e come si sferrarono lo 
urtie davanti, venne a lungo conemo noi, e ruppe il 
ceppo di una ancora, e levocci la cornicina del bssao bor- 
do, 0 detteci uno grandissimo colpo presso dove sì po- 
sa l'antenna, che se non fusse stato una curva diev'e- 
ra, d tagliava fino al fondo, e ruppesi una dntura, e 
la detta curva: e per quivi aperse la nave, a ruppeet 
la tavola delle sartie, e togliocci la maggior parte del- 
la catena da delta benda; e ruppeci la vela, fracassò 
la mezuoa d'alto a basso, e tutte l’ opere morte da 
poppa, e assai sartie da detta banda del basto bordo, e 
io questa fatica non aveva la gente altro rimedio, nè 
ai poteva fare, seunon raccomandarsi a Dio, così quelli 
dell’ altra nave; o dalla misericordia di Dio aiutati 
fummo, e come furono l'una nave dall' altra allarga- 
ta, UgUocci alcune sartie cosi come queli’altre che 
loro ruppero, e quella poca gente che restò nella no- 
atra nave cominciò tutta valentemente a travagliarti! 
e quanto più potevamo, alcuni alla banda, e altri con 
bigonci, altri con caldaje a gitUr l'acqua ditopra co- 
verta. tredici de'nottrì uomini postarono all' altra na- 
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ve, perchè era maggiore; atimando che la nostra ae 
11 ' andasse in fondo. Alcuni de'aostri cercarono co'lu> 
mi tutta la nave: e come trovammo la nave stagna* 
ta di sotto, ripigliammo buon cuore; e perché’! mare 
era molto alto, e andavamo male ad ordine, e non po- 
tevamo aramurareda quella banda donde andava l'Al* 
mirante con Tallrc navi, per essere la nave aperta da 
quella banda: e quando la nave pendeva da quella 
l)nnda, facevamo assai acqua; e a tal causa facevamo 
assai fuoco all'allre navi, aflineebe non se ne andasse- 
ro senza noi. e la prima che ci rispose fu la capitana, 
che ci si appressai, e domandò quello che noi aveva- 
mo- c quando dicemmo che la Liunarda eì aveva col- 
pito fortemente, addomandù se volevamo che si ab- 
bonlasae conesso noi: rispondemoli che no, cho fi- 
no all' altra mattina ci sopporteremo; c Fiordi'lmare 
disse se volevamo che mettesse sopra '1 mare il lor bat- 
tello per ripigliarci in esso, perocché l'uno e l’altro 
non poteva credere cho ci potessimo sostenere sopra 
mare, andando Ì1 mare tanto alto e furioso; c visto da 
tutti noi il miracolo, facemmo tutti voto, e promet- 
temmo che quando gìugneremmo a Lisbona, avaoti- 
ebè scendessimo a terra, andremmo tutti in romeria,a 
nostra Donna Da-vita, e a suo onore vi faremmo dire 
una messa solenne, c vi porremmo una dipintura del 
miracolo di tutte due le navi, che tutti noi romei de- 
sineremmo in detto lui^o, a riverenza del detto mira- 
colo. E a* di 10 di giugno cominciammo in detta no- 
stra nave a dare alla gente il pane a peso, cioè a cia- 
scuno dodici oncie di biscotto, e un pezzo innanzi ave- 
vamo cominciato a dare una roczzct(.i di vino per di. 
e jverrhè poi ci parve a tutti essere Karsi di pane, co- 
minciammo, a dì 28 detto, a dare, alla gente dicci on- 
cie di biscotto per di, senza nessuna altra cosa,salvochè 
detto pane e vino; e più mezza scodella di riso cotto, 
cioè fra due una scodella: il qual riso durò tanto quan- 
to stemmo a Monzarobique, c qunltro di più : e dipoi 
tornammo a un poco di miglio, che avevamo in delta 
isola, che tutto poteva essere due staja..e dicevano 
che coatav a uno ducato lo stajo: il quale ci -d uro otto 
di; c dipoi tornammo a fare del fnazzamurro, della 
polvere del biscotto ch’era amaro come fiele, c la ter- 
za parte era garofani di topi : c dipoi, senza mettervi 
olio o mele, era cotto con una acqua che non aveva 
bisogno di altre spezie, perchè pulivo come un cane 
morto, c per fame si mangiava. L’Almirante, o*di 1:'» 
di giugno, venne alla nostra nave, e volle vedere la pa- 
netteria, e dette giuramento a certi uomini che vei- 
nero con lui, che li <licesscro quanto pane fiotcva es- 
sere in detta panetteria, e per detto giuramento dis- 
seto che pareva loro che vi fussc dalli venticinque a 
trenta cantari dì pane, e che non li {tassava, c là 
dove eratamo finca Portogallo sono più di ducmille* 
trecento leghe, veduto l’Almirante come noi, c la Le- 
tuanuva e la Julia, avevamo poco pane e vino, ^non 
{tanto d' olio, salvo uno poco per la caldaja, nè punto 
«li mele nè carne nè {icsce né legumi, ci comandò che 
tutti luti tre cì partissimo per Portogallo: perchè già 
egli era ad ordine, per pai-lire fra due o tre di. 


XXV. Come partili da Momambique per la volta 
di Portogallo furono assaliti da una terribi- 
iissima fortuna : di due natn ^orio^Aesi che 
andavano in India, e delle nuove che dettern 
loro: come videro una isola non ancora dis-^ 
coperta. 

E visto che rAlmirante ci comandò che noi parti»- 
simo per Portogallo, di che avemmo grandissimo pia- 
cere, ci partimmo dinanzi al detto porto di Monzam- 
bique uno venerdì di mattina a buonora, a' di 1G di 
giugno, con tristo vento, volti ora al mare e ora alla 
terra. Lunedi, a'dl 3 di luglio, andando noi costeggian- 
do, e giudicando estere al Ca{x>-dclla-Guglia, comin- 
ciò una gran tormenta di vento ponente: ed era sì 
grande ch’era cosa maravigliosa a vedere, ìmmodoebe 
raccogliemmo tutte le vele, e restammo con un pap- 
pafico basso a mezzo albero, e perchè era molto pic- 
colo, stemmo cosi con esso fino a due ore innanzi dì, 
con la prua al mare; e fu si forte, che quando volem- 
mo raccor la vela per correre a secco, al suono ed em- 
pito del mare, non si poteva averla: pure, dopo uno 
travaglio, ti raccolse con gran travaglio o fatica. 
Piacque al nostro Signore che la nave arrivòsenza vo- 
la alcuna: perocché se non arrivava, correvamo in 
gran pericolo, secondo la gran furia e empito che me- 
nava il mare: e con queste fortune corremmo cosi a 
secco fino al mereoledì al tardi, e questo medesimo dì, 
al tardi, la Julia messe una bandiera, e messe uno 
borsetto al trinchetto davanti, c cominciò a venire 
verso noi, c noi verso loro, c quando fummo si presso, 
che per cenni cì potevamo intendere, perchè '1 suono 
del mare era si grande, che per appresso che noi stea- 
simo, non potevamo udire, tamen inteudeiDuio che 
Uicevan: terra terra, cioè che noi andassimo con loro a 
cercar terra, ancor che l’ avessimo discosta, e questo 
domandavano perchè se n'andavano in tondo : e per 
tal causa mettemmo un borsetto al trinchetto da prua, 
e cominciammo a girare verso terra, e l'altro di poi si 
fece bonaccia, e quelli della detta nave presero di- 
molta acqua elicgli allagava, e non fu bisogno che 
noi aiidaMÌmo a terra. E a'Ji 10 di luglio, in lunedì, ri- 
> trovammo la Letoenova, che da noi s'era persa parec- 
chi di avanti^ e contocci come trovò due navi di Por- 
togallo, che andavano in India. E di|>oi a’ dì 13 detto 
trovammo due altre navi di Portogallo che andavano 
in India.candava percapitano maggiore Alfonso dal 
Burrjuegue: e avendo l'uno e rallro assai piacere, 
traemmo alcuno colpo di bombarda, e tl capitano mag- 
giore non volle fare mettere fuora lo achifo, e pregò 
la Julia ch’aggirasse, e andasse un poco alla volta sua 
per darli nuova d'india: e coti fece. Noi andammo ad 
un'altra nave; e come dicemmo al capitano che met- 
tesse fuori il battello perchè noi non avevamo schifo, 
subito lo fece mettere in acqua, e vennero alla nostra 
nave, e noi andammo alla sua, c avvisammo di quan- 
to era bisogno in India, e loro ci dissero come in Por- 
togallo avevamo uno prìncipe figliuolo del molto alto c 
potente re don Manuellò nostro signore, e molte altre 
nuove, e detterei due sacca di pone. E a' di 18 dì lu- 
glio (bissammo presso al grande Lione, tanto temuto 
da tutti i marcanti (corno in fatto è), cioè il Capn-di- 
fiuona-Speranxa. e certo egli è degno d'esser tanto te- 
muto: porchè andando all' India, come è passato det- 
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to capo, liete naTigatì; e anJamlo verio Portogallo, 
iìroilmente come è paiMto detto capo, potete dire 
di eaaer narigati. E a* di 30 detto vedemmo una iao* 
la non discoperta ancora; e andammo ad eua; e a 
banda di maestro, donde aflerrammo detta isola, non 
trovammo pescherìe alcune, e non vi vedemmo al* 
Iteri di nessuna sorte: era tutta verde, e giudicammo 
che vi fusic delPacqua. L’altre navi messere fuori gli 
schifi, e ci dissero quello che trovarono in essa, per^ 
citè la nostra ancora arò, e noi ci mettemmo alla vo- 
la. e quel di e la maggior parte dell' altro l'aspettam- 
mo. e visto che non facevano aegno di venire, vedem- 
mo che dette due navi restarono suite alla delta iso- 
la: la qual isola si guarda col Capo-di-Buona-Speran- 


ta maestro e scilocco, e piglia una quarta di levante 
e ponente, e da esse a detto capo sono seicento leghe 
di traversa, e guardasi con i’ lsola-dÌ-San-Tomè. greco 
e libeccio: e dall' una e Taltra sono trecentottanta 
leghe di traversa, e guardasi col Capo-delle-Palme, 
tramontana e mesxodi; e piglia una quarta di mae- 
stro c scilocco ; e dall'una aU'altra sono trecentoseasao- 
ta leghe di traversa, e guardasi con l'Isole-deir Ascen- 
sione maestro e scilocco. e sono duecento leghe di 
traversa dall* una all' altra, e coll’ Isola-dì-Majo si 
guarda maestro e scilocco, e piglia una quarta di tra- 
montana e roetzodì, e sono scicentottanta leghe dal- 
l’tina aU’altra di traversa. 


FtNE DEL yOLVME UNICO. 
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